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Eminentiſſimo e Reverendiſsimo Signore

A.

'Offerire con umil tributo di riſpet

toſo diſtintiſſimo oſſequio a ragguar

devoli Perſonaggi le propie compo

- ſizioni, coſtume egli fu laudevole ſen

za mcno , Eminentiſſimo Principe, tenuto mai

ſempre da tutti coloro , i quali , sì ne' tempi

da noi lontani , come altresì in que vicini a

noi, a pubblica utilitade le lor fatiche impie

garono. Due motivi furono , ſe io non vado

errato , di tuttociò l'original cagione ; e tra

perche 'n queſta guiſa i Libri loro più luſtro

prendeſſero dalla Perſona , cui preſentati ve.

nivano; e sì ancora perche foſſero dalla mede

ſima e difeſi , e protetti . Tal ſavia com

mendevole uſanza nel comparire io in pubblico
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ſeguir volendo, a Voſtri Pie' mi preſento ;

e con quella umiltà e riverenza, che per me

ſi debbc, divotamente Vi offero queſto Libro,

in cui della Vita del P. D. LODOVICO SABBATINI

ſi teſſe, benche rozzamente, la Storia. Cono

ſco io, e bene il conoſco , ne in formare tal

giudicio traveggio, quanto poveri fieno i ſudo

ri miei : E perciò ben fatto ſtimo che ſia l'

onorarli col degniſſimo Nome Voſtro ; dacche

giudicai che queſto col ſuo raggianti ſplendo

ri di quella luce renduti gli avrebbe adorni,

di che menoma particella ſperare unquemai

non potevano dall'Autore . Il vedere che queſta

Opera, perche mia, era in più e più parti man

chevole di molto, è ſtato un de' più forti ſpro

ni , che mi hanno ſpinto ad ambire ſu queſti

fogli la Voſtra Protezione . Siamo ora ad un

tempo, in cui la critica è arrivata di già all'

ultimo termine dell' incontentabile : Sicche

rinviene ſoventi fiate anche ne' grandi Auto

ri alcuna coſa,contro cui avventar'ella ſi poſſà.

Mi luſingava ben'io , che 'n queſto Libro niu

na coſa a ſe diſpiacevole ritrovato aveſſe ;

giudicando che ſdegnaſſe di volgere ad O

pericciuola sì rozza gli ſguardi ſuoi . L'eſ

ſer queſta nonperòdimeno una falce , giudi

cioſa bensì , che egualmente i Cedri del Li

bano, e le pianticelle delle campagne od in
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tacca, o tronca; perciò io queſte, qualunque elle

fieno, piccole e povere fatiche mie a Voi, Cardi

vale Ampiſsimo, penſier miſurſe di conſecrare:

Sperando ch' eſſendo elleno ricoverte dagli am

manti della Voſtra Porpora, non così facilmen

te correr poſſa a ſtrapazzarle l'incontentabile cri

tica d'un ſecolo sì raffinato. E ſe talvolta ſuo

coſtume ſeguir voleſſe, al ſolo affacciarſi su que

ſti fogli , non debba almeno crivellarli quanto

eſſi meritano ; abbagliata riſtando a riverberi

di quel Nome, cui vengono dedicati.

Altre non però ſon le ragioni, oltre alle

già rappreſentate , che mi hanno con ſoave

gagliarda forza coſtretto a comparirvi davan

ti , e conſegrarvi la tenuiſſima offerta del po

veri ſudori miei. E qui non entro io a ragionare

delle Laudi Voſtre , o di quelle, che a Voi ſi

deggiono per lo nobiliſſimo Legnaggio, di cui

sì generoſo ne corre nelle voſtre vene il ſangue;

o ſia dell'altre, che per gli egregi fatti voſtri

pur'anche Vi ſon dovute. M'aſtengo volentier

mente da ciò; avvegnache incorrer debba appo

taluni la taccia di poco accorto , e di traſcu

rato . Son glorie queſte , Eminentiſsimo Prin

cipe , decantate per tutto 'l Mondo , e nel

Mondo UIom non è , che non le ſappia, ed in

ſappiendole non le ammiri. Oltreache la Digni

tà del Suggetto ſopraffatto ſenzameno avrebbe
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le forze del mio debiliſſimo 'ngegno: E quan

tunque , il che non è , dotato io foſſi di ſu

blime ſtraordinaria facondia , nonperòdimeno

non avrei potuto rinvenir termini , co' qua

li degnamente cotai glorie moſtrare: E le più

vive , e le più forti eſpreſſioni riuſcite ſareb

bono e languide e fiacche. Aggiugniaſi, ch'eſ

ſendo io ben informato della Virtù , onde l'

Animo Voſtro cgli è adorno; porto oppinione

che riputereſte ciò un'offeſa della Voſtra umile

Modeſtia . Tralaſciando adunque, come io

pocanzi diceva , di queſte a Voi diſpiacevo

li coſe la narrazione , con poche inſieme , e

brevi ragioni vo' moſtrarvi quanto e' con

venga che queſta Storia Vi ſi offeriſca . Con

tiene eſſa il non men rozzo, che fedele raccon

tamento della Vita e Virtudi di un' Operario

fervoroſiſſimo della Vigna di Geſucriſto, qual

fu il Padre D. LODOVICO SABBATINI. Ed a chi

mai più convenevol coſa egli era che ſi de

dicaſſe, ſe non ſe a Voi, Principe Benigniſſimo,

il quale la più gran parte di Voſtra Vita in

benefizio della Chieſa, e 'n prò dell'anime im

piegato avete finora, e ſeguite anche oggi gior

no a laudevolmente conſumare ? Fu egli 'l

SABBATINI a Voi cariſſimo per le ſue eroiche

azioni ; eſſendovi di lui avvaluto in rilevanti

affari di queſta Chieſa Napoletana: giugnendo
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fino a piagnere, ed attriſtarvi dopo che si morì;

affermando d'aver perduto un de' più ſanti e dot

ti Uomini, di che nel governo della medeſima

vi ſervivate. A Voi dunque ragion voleva che

ſi offeriſſe una tale Storia , dacche in eſſa le

virtù di lui rammemorate ſono ; acciocche

chiaramente vegga il Mondo a quali Perſone

egli è ſolita l' Eminenza Voſtra appoggiare in

parte quel gravoſo incarico, che con tanta

gloria ſoſtenete. E' ſtata ſcritta dappoi da un

Soggetto, ancorche l'infimo egli ſia, della Con

gregazione de' Pii Operari ; ch'è quanto dire

una delle Comunità, che vi ſiete degnato con

ſingolari grazie , e rilevanti favori maiſempre

differenziare e diſtinguere. Uom certamente non

ſarebbevi al Mondo, che non mi accaggione

rebbe d' ingrato , ſe traſandaſſi , non già di

ſoddisfare alle obbligazioni noſtre ( che que

ſte pur troppo le mie ſpoſſate forze ſoprav

vanzano); ma di manifeſtarle ſolamente alme

no, e pubblicarle a tutto 'l Mondo; ch'è ſol

tanto quel poco , che da un poveruomo ,

qual'io mi ſono, aſpettar potete.

Cotai forti , efficaci , potentiſſimi moti

vi ſono ſtati quegli appunto, Eminentiſſimo Si

gnore, che ho io avuti di farmi dinanzi a Voi

in conſegrandovi queſti, qualunque ſieno, ſu

dori miei. Altro dunque, dopo una piucche

be



benigna accettazione, dalla Voſtra gentiliſſima

Munificenza io non chieggo , ſe non ſe che

patrocinar vogliate queſte mie fatiche, le quali

hanno avuta la ben rara, avventuroſa, invidia

bil ſorte di eſsere a Voi conſegrate . Quella

difeſa appunto, di che eſſe abbiſognano, io da

Voi ed imploro, e ſpero . E frattanto bacian

dovi umilmente il lembo della ſacra Porpora,

mi proteſto ſinceriſſimamente che ſono -

Di Voſtra Eminenza

IImiliſſimo Suddito IIbbidientiſſimo

Lodovico Sabbatini d'Anfora de'Pii Operari.
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AVVERTIMENTO
A C H I L E G G E.

ºl Vvegnache, Leggitor mio Divoto, non abbiſogni che

A , io su queſti fogli trattengavi per ragguagliarvi delle

WS laudi ſublimi di quel grand'uomo, di cui queſta Vita

i ſi ſcrive; d'uopo egli è però che io vi trattenga alquan

to a dirvi alcuna coſa di quel poveruomo, da cui la

preſente Storia per l'appunto ſi ſcrive. Richiedeva in verità, e

ſenzameno il biſogno, che altro ſuggetto impiegaſſeſi a diſtende

re la narrazione dell'ammirabil Vita di queſto Servo di Dio. Pe

rocche ſe, per quanto ne ſcriſſè S.Cipriano, diverſo egli è'I giudicio,

che delle celeſti coſe ne dà un ſaggio Filoſofante, da quello, che

ne forma vile uom del vulgo, ovvero ruſtico lavorator di cam

pagna, o mandriano, che ſia di rozza greggia: Così purº anche

diverſa rieſce delle virtù d'un gran Servo di Dio, la narrazione,

che ne teſſe rinomato ſuggetto per dottrina,e virtù ragguardevo

le molto, da quella, che ne ſcrive un'uomo di ſpirito, e di lettera

tura ſommamente sfornito. Ed io su queſto motivo di una tota

le inſufficienza a deſcriver la Vita d'un'llomo si Venerabile, non

avrei giammai ardito di pormi a tale impreſa . Ma perche lun

ghe e premuroſe iſtanze me ne fecero i ſuoi Figli ſpirituali, e l

fervido amore'inſieme de'noſtri ſoſpirava già da gran tempo un

tal racconto; per queſto cominciai a non dar tanto orecchio, co

me ſoventi volte dapprima avea fatto alla mia incapacità ; la

quale dal ſolamente penſarvi mi tenea lontano. -

Queſte ragioni però non ſarebbono ſtate baſtanti a farmi

mutar parere, ſe non vi ſi foſſè aggionta un'altra , alla quale in

niun modo replicar potei . I miei Superiori conſiderando di

quanto profitto ſtata ſarebbe una tale Storia , mi comandarono

che a tal fatica mi accingeſſi : acciocche tal coſa traſcurandoſi,

non periſſero le notizie di ſue virtù, quandoche morti foſſero

coloro, che inſieme con lui menarono quaggiù la lor vita. Se io

maiſempre venerai come ordini i ſoli cenni de' miei Prelati, for

za mi fu che chinaſſi 'l capo a tale comando, e tutto in holocaa

ſtam obedientiae mi ſacrificaſſi: potendo ben dire,

- - - che io ſono

Oſcaro Fabbro a si chiar Opra eletto.

Se voi però, caro Lettor mio, porrete mente al picciol tem
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po, in cui queſta Storia da me ſi è compiuta, io tengo per certo,

-

che vi degnerete mirarla coll' occhio della voſtra criſtiana commi

ſerazione. Io veramente poſſo ben dire con S.Girolamo (a), che

la Vita del P.D.Lodovico è ſtata ſcritta temaltuario ſermone,

non maturitateſcribentis . Perocche nello ſpazio di ſoli quattro

meſi m'è convenuto girare attorno per proccurar le notizie, di

ſegnar quindi l'opera, diſporla poi, e trarla a fine . Nel meſe di

Giugno dell'anno 1728. cominciai a buſcar le notizie: E poſtavi

dappoi la mano, ne' principi d'Autunno dello ſteſſo anno l' ebbi

quaſi totalmente finita. Se n'è però ſino a queſto tempo differita

la ſtampa,tra per molti accidenti, che ſono ſopraggionti, quanto

inopinati, altrettanto importuni; e sì ancora per lo tempo aſſai

lungo , che nella ſtampa medeſima conſumarſi debbe.

E giacche fatto parola abbiamo delle notizie,di che ho riem

piuta la Storia, non ſarà fuor di propoſito che io vi dica onde

queſte a me ſieno pervenute; come altresì per quai ragioni me

ritino aver credenza. Di molti fatti ne ſono ſtato teſtimonio io,

il quale ho avuta la pregevol ſorte di converſar con lui familiar

mente. Molte coſe le ho cavate da ſuoi manuſcritti, che preſſo

di me ſi conſervano, letti, e riletti da me con attenzione parti

colare. Moltiſſime altre notizie mi ſono ſtate ſomminiſtrate da

Perſone autorevoli , che per anni ed anni furono ſuoi Penitenti,

o ſuoi Familiari. Ed acciocche io foſſi più diſtintamente infor

mato di quanto alla notizia de'poſteri dovea traſmettere ; proc

curai con ſomma diligenza andare rintracciando ogni coſa: aven

do avuto molti e molti ragionamenti colle mentovate Perſone;

alle quali, si perche tlomini di autorità; e sì anche perche di ſpe

rimentata virtù preſtar ſi dee una piena fede. Tanto più che

molti alle notizie datemi hanno aggiunto il giuramento : e tutti

ſarebbon prontiſſimi a darlo quandoche ne foſſero richieſti. Ol

treache alcuni d’eſſi ſono Direttori di molte anime, e di ſoda e

veramente ſopraffina perfezione. -

Ne a diſtornarvi da porgervi credenza è baſtante la ragione

che alcuni addurranno dell'eſſere ſtato io ſuo Nipote ; e che per

conſeguenza abbia ſcritto con paſſione. Primieramente le virtù

disì grand'llomo ſono sì decantate, che ogni coſa,la quale da me

diraſſi, ſempre penſerà chi'l praticò eſſere aſſai minore di quello,

Che

(a) S. Hieron.t.2. Epiſ ad Aug.qaae eſt 89.,&incipit Tres ſimulepiſtolas fol.259. edit. Rom. poſt init. 'ſt 89., pit Tres ſim



che ſia in verità. Inoltre io non teſſo Panegirici, ma deſcrivo un'

Iſtoria: Sicche altro non fo che raccontare quanto da Perſone

di tutta fede mi è ſtato riferito. E perciò,come ſcorgerete, ho rap

ortate ſovente colle lor parole medeſime tutto intero 'l ſticceſſò,

Ond'è che potrete aſſicurarvi, che io parlo da eſtraneo, e non da

parziale:Ne volendo in queſta fatica mettervi di coſcienza,ho teſ,

ſuto queſta Vita con tutta la verità, ch'è l'anima dell'Iſtoria: Po

tendo ben dire con Velleio(lib. I.&c.): Non ego zerecundia dome

ſtici ſanguinis gloriae qaidgaam, dum veram refero,ſubtraham.

Vi lamenterete perche io ho ricuſato di ſcrivere Ratti, Eſta

ſi, Viſioni, e ſomiglianti coſe, colle quali compiacqueſi 'l Signo

re Iddio favorire queſta grand'Anima. E de'prodigi ſteſſi, e gra

zie miracoloſe, che ſenza numero ha operato Dio per onor del

ſuo Servo, pochi ſolamente ne ho raccontati . Sappiate però

che io l'ho fatto per una prudenziale cautela: Non avendo volu

to colla mia dappocaggine mettere a rigoroſa eſamina ciò che da

me intorno si fatte coſe ſcrivere ſi dovea.Ne ho di queſte coſe non

dimeno rapportato alcune poche, per non fraudare a Dio, ed al

ſuo Servo la gloria dovuta, e l'aſpettazione altresì di chi legge.

Nel racconto delle Virtù mi ſono diſteſo aſſai: Perche ſcrivendo

ſi da me queſta Vita per eſempio altrui; ho ſtimato bene riferi

re tutte quelle coſe, che poteſſero ſpignere chi vorrà leggerle

all' imitazione dell'llom di Dio ; ch'è 'I fine appunto, per cui

laudevol coſa fu ſtimata maiſempre lo ſcrivere le Vite de'gran

di Eroi. Dovendoſi perſuadere chi legge, che 'l Padre, come

piamente ſperiamo, è ſalvo in Cielo, non già per le Revelazio

ni, Locuzioni, Ratti, Eſtaſi, Viſioni; ma per la pratica coſtante

e ferma di tutte le vere virtù da lui poſſedute in grado ſublime

veramente ed eroico. -

Quanto allo ſtile io l'ho uſato aſſai ſemplice e piano; ne più

elegante, o più terſo l'avrei uſato ancorche di ſopraffina erudi

zione ſtato foſſi adorno . Il Servo di Dio era amico di quella

ſemplicità propria di un ſeguace dell'Evangelio: Nimiciſſimo per

conſeguenza d'ogni, benche minima, affettazione . Oltreache

queſto ſtile pur'anche in tal materia trovo io che usò S. Bona

ventura in iſcrivendo la Vita di S. Franceſco. (a) In deſcriptione

2. - a 2

(a) S. Bonav.t.7 ſuor Qperam in Legez: la S. Franciſci in fine

Prologi fol.274.col.2 lit. D, Edit. Légdine ſanno 1668.-



ea tela e ram, gade perſerram ſuam Deas digmanter efficit, cº

rioſame ſyli ornata in negligendam effè patati , cam ligentis de

voti, i ſimplici ſèrm ge, qaam phalerato proficiat . Eſſendo

mi in ciò pure avvaluto del grande inſegnamento di S.Girolamo,

col quale io pur dico:(a) Sint alii diſerti;laudentar at olazt;3

infiatis baccis ſpumantia zerba tra timent: ſei i ſafficiº ſe loqai

at intelligar. - -

Acciocche niuna coſa faceſſi perire di quello, che mi è gion

to a notizia delle ſue Virtù,m'è convenuto difendermi in raccon

tare certe azioni aſſài minute. Ma ho riflettuto, che ſe a Dio

non gli dà cuore di laſciar perire un capello del capo de'ſervi ſuoi;

come poteva io traſandare il racconto di quelle coſe, le quali,

benche appaiano minime agli occhi degli uomini, grandi però

elleno ſono, tra perche fatte da un'Anima grande; e sì ancora

perche indiritte al noſtro grande Iddio ?

So ben'io, che queſt'Opera ritroverà de grandi contrad

dittori; eſſendo gli'ngegni degli llomini come i ſembianti, de'

quali non rinverrete giammai due pienamente uniformi, ovvero,

diciam così, ſtampati ed i n'aria. Che però ſe io mi preſumeſſi

di non eſſervi chi queſt'Opera ſprezzerà,ſarei certamente un for

ſennato. A me baſta, che ſcritta avendo la preſente Iſtoria per

piacere a Dio, cnorare il ſuo Servo, cd edificare chi vorrà leg

gerla; ove da me ciò conſeguiſcaſi , ſono pago e ſoddisfatto ap

pieno, anzi piucche contento, che ſparli di me, e mi ſprezzi chiun

que in queſti miei ſudori niuna coſa ritroverà aggradevole agli

occhi ſuoi. Altro adunque non mi reſta, che pregare umilmen

te, e ginocchiore il gran Signore delle Virtù che ſi degni com

partire su queſte carte le ſue ſante e paterne benedizioni; ac

ciocche di gloria ſua rieſcano,e profittevoli'nſieme all'Anime,che

le leggeranno. Di me poſcia vi priego a tener memoria nelle

preci, e ſacrifici voſtri: E ciò ſul motivo, che ſcritta avendo la

Nita di sigrand'llomo; avendo con eſſolui praticato famigliar

mente; eſſendo ſtato Egli a me Zio,ſe riguardafi la congiunzione

del ſangue, e Padre, e Direttore, ſe quella dello ſpirito ſi rav

viſa; tutta la mia vita, ſeguendo i ſuoi ſanti eſempli, impieghi

per gloria del Signore Iddio, e benefizio altresi de'miei Fratelli,

Vivete ſano e felice.

- - D.RO
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(a) S. Hieron.t.3 ep.125.ad Damaſq.2.infinefol.27.lit.B.



D. R o B E R TU s

Congregationis Pioram Operariorum Praepoſtas

Generalis,

V Itam piae memoriae Servi Dei P. D.Ludovici Sabbatini no

ſtrae Congregationis Presbyteri a D.Ludovico Sabbatini de

Anfora eiuſdem Congregationis elaboratam, cum quidam ex no

ſtris Theologis, quorum judicio perpendendam commiſſimus,in

lucem edi poſſè affirmaverint, ut typis mandetur tenore praeſen

tium, dummodo iis ad quos pertinet videbitur, concedimus fa

cultatem. Neap.exnoſtris AEdibus S.Nicolai die I 4.Februarii an

no a Partu Virginis 1729.

Robertas de Cillis

- - - r- -
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Eminentiſſimo Signore.

Odovico Sabbatini d'Anfora de' Pii Operari ſupplicando

eſpone all'Eminenza Voſtra, come ha compoſta la Vita del

ſervo di Dio il P.D. Lodovico Sabbatini della ſua medeſima Con

gregazione. Pertanto deſiderando eſporla al pubblico per bene

fizio dell'Anime; ſupplica Voſtra Eminenza a commetterne a

chi Le parerà la reviſione,per ottenerne dappoi le ſolite licenze;

ut Deus. - -

Domina Canonica Vanaleſta revideat, & referat. Neap.

15. Februarii 1729.

D. ANTONIlIS CAN. CASTELLI VIC. GEN.

D.P.M.Giptius Can Dep.

Emi



Eminentiſſime Princeps.

llſſà Em. Tuae humiliter executus , Librum cui Titulus,

Vita del P. D. Lodovico Sabbatini della Congregazione de'

Pii Operari ſcritta da D. Lodovico Sabbatini d'Anfºra della

medeſima Congregazione, obſequii, gratique animi monumen

tum erga amantiſſimum Patruum libenti animo percurri; &

quantum doctiſſimi Auctoris, ( aetatis adhuc recentis ) religio

nem aeque, ac ingenium ſim admiratus, vi: eſt ut verbis ex

rimi poſsit: ita omnia praemature ac diligenter ſunt conge

i , ut dum legentium animos elegantia alliciunt , mirum

in modum ad pietatem promovent , impelluntgue : tantum

abeſt ut ne vel minimum quidem adſit, quod vel Fidei Or

thodoxae non bene conſonet integritati , vel bonis moribus

adverſetur. Quapropter ut eximii illius Vineae Domini Opera

rii, ac vere Apoſtolici Viri virtutes ad aliorum exemplarinnote

ſcant; S communi bonorum omnium deſiderio tandem ſatisfiat,

typis quantocius mandandum cenſeo, ubi tua, quae ſemper

eſt praehabenda, non deſit auctoritas. Datum Neap, XI. Kalen

das Julias cloloccxxx. -

Em. V.

Hamillimas,Addistiſſimas,S Obſequentiſſimus ſervas

Dominicus Vanaleſta.

Attenta ſupradičia relatione imprimatur. Neap. 18. Julii

173o.

D. ANTONIllS CAN. CASTELLI VIC. GEN.

D.P. M.Giptias Can. Dep.

Eccellentiſſimo Signore.

Odovico Sabbatini d'Anfora de' Pii Operari eſpone umil

mente all'Eccellenza Voſtra , come egli compoſt avendo

la Vita del gran ſervo di Dio il P. D. Lodovico Sabbatini della

medeſima ſua Congregazione, ha diſiderio per ben dell'Anime di

eſporla al pubblico. Supplica intanto Voſtra Eccellenza a com

metterne a chi Le parerà la reviſione, per ottenerne dappoi le

ſolite licenze, e'l tutto &c.

Rez. Dottor D. Michael Lombardas e ideat,& in ſeriptis referat.

Mazzaccara Reg. lllloa Reg. Thomas Reg.

Ventura Reg. Caſtelli Reg. Peyri Reg.

Proviſum per S.E.Neap.26 Janaarii 1729.

Ill. Reg. Miro abſens. Maſtellonus.

Ill. Dux S. Joannis non interfuit. Excel



Excellentiſſime Princeps.

llis Juſsionibus Princeps Excellentiſsime meam ſententiam

rogaſti, an Vita probatiſsmi e Congregatione Piorum O

perariorum Sacerdotis D.Ludovici Sabbatini, qui paucis ab hinc

annis ſummo omnium dolore deceſsit, ab altero Ludovico eiuſ

dem Congregationis alumno, & digniſsimo tanti Patrui nepote

italico ſermone perpolite conſcripta,poſsit formis literariis conſi

gnari. Ego ſolertia qua potis fui, qua decebatobedientia, ſtudui

adimplere, non dicam quod poſtulaſti, ſed quod juſsiſti; & cum

eam legiſſem, non ſolum omnia pietatem erga Deum, reveren:

tiam erga Coeſarem redolentia inveni; verum etiam Auétoris,

qui uſque ad adoleſcentiam tantum proceſsit aetate, ingenium,

mentem, ac eloquentiam ſummopere ſum admiratus. In ea

enim conſcribenda, non inculto, non contorto, non acri, ſedeo

quod eſt in ſcribendis hiſtoriis proprium, nempe ornato, fluenti

actra&to orationis genere uſus eſt. Ettali uſus oratione tam per

belle cordatiſsimi ſenisvitam adoleſcens ſuſpiciendus deſcripſit,ut

neceſſè ſit, quod Lectores, & Heroem hunc non eximia, non

praeſtantiſsima, non ſingulari tantum, ſed & Apoſtolica virtute

fuiſſè praeditum fateantur: & cum excellentium hominum virtus

imitatione ſit digna, ad vitam perfecte inſtituendam ſuavi inci

tamento ſe ſentiamt concitatos. Haec mea ſententia eſt, quam

rogaſti; ſed Excellentiae Tuae auétoritas deſideratur ac juſsio,

ut opus hoc publica luce digniſsimum, publici juris fiat.Datum

Neapoli Kalendis Novembris AErae Chriſtianae MDCCXXIX.

Excellentiae Tuae

Hamillimus, Addiiiſſimas, ac Obſequentiſſimus famulus

Michael Lombardus.

" relatione imprimatur, 3 in publicatione ſervetur

Regia Pragmatica.

Mazzaccara Reg. Ulloa Reg. Piſacane Reg.

Ventura Reg. Peyri Reg. .

- Maſtellonus,

Ill.Miro abſens. - - - - -

Ill.Caſtelli non interfuit.

PRO



P RoT E STATIO A UICTOR ::.

um Sanctiſſimus Dominus urbanus VIII. fel. rec. in Sacra

Rituum Congregatione, 8 Romanae atque univerſalis In

uiſitionis die 13. Martii anno 162 r. decretum ediderit, idque
i 5.Junii 163 I.declaraverit, S tandem die Julii 1634. confir

maverit,nullamaétionem, quae ſupernaturalitatis habeat Servo

rum Dei typis dari poſſe, qui a Sanéta Romana & Apoſtolica

Sede inter Sanctorum , aut Beatorum numerum nondum relati

ſunt, ut legentibus, ac audientibus fama ingeratur, S ſanétita.

tisopinio; aut per hoc ad eorumdem Beatificationem aditus pa

tefiat: Hinceſt quod ego, qui in hac Vita P.D.Ludovici Sabba

tini multa ſcripſi, quae aliquid habeant ſupernaturalitatis;ut tali

bus obtemperem decretis profiteor, teſtatumque legentibus,

&audientibus fieri cupio, per haecilli nullam ſanctimoniae opinio

nem procurare: nec in alio ſenſu quicquid in hac hiſtoria ſive de

P.D.Ludovico, ſive dealiis obiter ſcripſi, a legentibus, & audien

tibusaccipi velle deſidero, quam eo, quo illa aſſolent, quae hu

manae, acconſequenteri nituntur auStoritati. Si aliquid

tamen in hacobrepiſſèt hiſtoria, quod SanStae, Catholicae, Apo

ſtolicae,Romanae Eccleſiae fidei licet tantillum adverſetur, retra

&tare,ac damnare paratus ſum;quinimmo iam & damno, & retra

Cto: & ſigaid, ut B.Petri Damiani verbisutar, errazimas, ad Pe

tri magiſterium corrigendi libenter accedimus, & retrattationis

opprobriam non veremur.

DELI,A



De Pii Operari

L I B R O P R I Ad O.

Naſcita , e Puerizia del P. D. Lodovico . Entrata

nella Congregazione de'Pii Operarj. Ciò

che gli occorſe in Napoli finche partì

per Roma. - -

C A P. I.

Suo Naſcimento, e prima Educazione.

Apoli, che oltre la temperie del clima, l'uber

tà delle campagne, la piacevolezza del ſito, .

ed altre sì fatte doti , onde con parzialità di

diſtintiſſimo affetto compiacqueſi la Provvi

denza adornarla, fu ſempremai non men per

la coltura de' più nobili e ſcelti ſtudi, che per

la pietà criſtiana, e pur oggi l' è una delle

più celebri e rinomate Città dell'Italia; eb

- - be la ben grande venturoſa ſorte di eſser la

degna Patria del P. D. Lodovico Sabbatini, di quell'inſigne e rag

guardevol Suggetto appunto, di cui prendiam'ora a deſcrivere su

queſti fogli la vita . Nell'anno addunque 16ro.ºve" la

- - - . A hie

-



2. Della Vita del P. D. Lodovico Sabbatini

Chieſa Cattolica il Sommo Pontefice Innocenzo X. , e mentre

che lo ſcettro dell'Imperio Romano era maneggiato dalle glorioſe

Auſtriache mani dell'Invitto Ferdinando III.;truovandoſi que

gli nel ſeſto anno del ſuo Pontificato; e queſti nel quattordiceſi

mo del ſuo dominio; nacque egli, e ſortì il ſuo naſcimento nel

trenteſimo di d' Agoſto in giorno di martedi alle undeci ore:

E perche nel naſcere paſsò pericolo di morire, fu dalla levatri

ce battezzato: eſsendoſi ſupplite poſcia ſecondo il coſtume di S.

Uhieſa le cirimonie ſolenni nella Parrocchia di S. Maria d'ogni

bene; e nel Sagro Fonte gli ſta impoſto il nome di Lodovico, e

di Giuſeppe. –

Andrea Matteo chiamoſſi ſuo Padre della Famiglia Sabba

tini, ed Anna Maria la Madre della Famiglia Quaranta, amen

due di ſomma ſtima e riguardo . Fu il ſuo Genitore dalla Mae

ſtà Cattolica di Filippo IV. decorato del poſto di Proccurator

Fiſcale del ſuo Real Patrimonio ; e dalla Maeſtà di Carlo II. ono

rato colla carica di Avvocato Fiſcale del Tribunale della Revi

ſione. Queſti paſsata a miglior vita la ſua Conſorte in Calavria,

ove per ordine del ſuo Sovrano ſi truovava egli Numeratore de'

fuochi ; ſi ſposò con Angela d'Anfora diſtinta ed antica Fami

glia della Città di Sorrento. Da amendue ebbe egli tredeci

figliuoli fra maſchi e femmine ; dei quali ſette ne morirono

quaſi tutti mentre ſtavano nelle faſcie; e gli altri ſei paſsarono

tutti la gioventù , e molti ancora gionſero alla vecchiaja .

Fra ſei 'l primo fu Lodovico , cui ſeguiva immediatamente

una donna, la quale ſe ne mori Religioſa, e dopo quattro altri

maſchi; de quali tre , cioè Niccolò , Filippo, e Giuſeppe ſi

fecero ſacerdoti, ed un ſolo, che chiamavaſi Franceſco reſtò nel

ſecolo.

Ben ſapevano i Genitori di Lodovico quanto foſse grande

obbligazione de'Padri di educar bene i figliuoli: perciò proccura

rono di allevar tutti nella via dello ſpirito ; iſtillando loro nel

cuore ſentimenti e maſſime di pietà. Conoſceano eſſi, che ſe

i figliuoli s'iſtruiſcono nelle maſſime criſtiane queſte ritengono, e

queſte praticano ancora ſino alla morte: Eſsendo ordinaria coſa,

che le buone o ree qualità, che s'infondono ne'fanciulli trasfon

danſi ſucceſſivamente da una in altra età: Tantoche difficilmen

te un vecchio cammina ſtrada diverſa da quella, che battè nella

ſua puerizia. Egli è ben vero, ch'eſſi" figliuoli, e ſpecial

men



Libro I Cap. I. 3

mente da Lodovico eſigeano quanto bramavano ottenere ; peroc

che oltre la naturale inclinazione, che avea all'opere di pietà,

quanto a queſto inſegnavano colle parole, altrettanto praticava

no colle operazioni: Riuſcendo loro aſsai agevole l'ottener tutto,

perche glie' perſuadevano coll'efficacia dell'eſempio.

Molte furono le virtù delle quali in queſti primi anni della

ſua età die non picciol ſaggio il P.D. Lodovico. ubbidientiſſimo

era a ſuoi maggiori: Non v'era pericolo, che minima coſa tra

ſgrediſse di quanto da eſſi venivagl'impoſto . Atteſta Giuſeppe

ſuo Fratello d'avere più volte inteſo dal Padre, che Lodovico

avea ſempre i ſuoi ordini puntualmente eſeguito; eccettoche una

ſol volta, nella quale moſtroſſi non già diſubbidiente a ſuoi voleri,

ma un po'ripugnante a metterli in eſecuzione. Portoſſi, ſuo Pa

dre ad accompagnare non so qual proceſſione nella Chieſa de'

Padri della Compagnia, e ſeco menò Lodovico, il quale compiu

to ancor non avea il quinto anno di ſua età . Preſe il Padre in

mano un torchio, ed ordinò al ſuo Figliuolo , che prendeſsene

un'altro: Si moſtrò qualche poco a queſto comando renitente il

fanciullo, e di queſta ſua picciola tardanza portonne toſto la pe

na: Perocche il Padre conſiderando, che co' Figliuoli ogni fatica

è perduta ſe non ubbidiſcono piucche prontamente a Genitori,

gli diede uno ſchiaffo . Riceve umilmente la correzione il Fan

ciullo, e toſto preſe il torchio in mano; accompagnando inſieme

col Padre la divota Proceſſione. Queſta ſola volta ſolea dire il

Padre, che avea battuto il ſuo Figlio; perche queſta ſola volta

gliene avea dato qualche motivo quella ſua ripugnanza benche

naturale. Sì eſatta era l'ubbidienza, che da'ſuoi figliuoli riſcuo

ter volea il Genitore di Lodovico : e sì puntuale era fin d'allora

l'ubbidienza, che portava Lodovico a ſuoi Genitori : de quali

toltane, com'io pocanzi dicea, la ſola volta già detta, continova

mente ubbidì a voleri, e ne venerò i comandi. -

Ben s'avvide il Padre, e la Madre ancora, che Lodovico avea

un'indole tutta inclinata all'opere di pietà , nella di cui anima ſin

d'allora conobbero le prevenzioni dello Spirito del Signore. Onde

l'andarono iſtruendo delle notizie della noſtra Santa Fede, delle

quali il fanciullo s'impoſseſsò con una celerità si grande, che ne fe'

reſtare conſolatiſſimi i ſuoi Genitori. Gl'iſtillarono quindi nell'ani

mo una tenera divozione alla gran Regina degli Angeli la Beata

Vergine, alla quale fin da quella tenera età moſtrò egli un ſingola

A 2 riſſi



4 De'a Vita del P. D. Lodovico Sabbatini

riſſimo affetto. Recitava ogni giorno il di Lei Roſario, e divota

mentene venerava ſue ſagre Immagini: tuttociò facendo con pietà

ſingolare, e con un teneriſſimo affetto. I giuochi, ed altri leggieri

trattenimenti ſogliono eſser compagni inſeparabili de fanciulli:

godendo oltra ogni credere in eſſi trattenerſi quell'età innocente.

Le delizie di Lodovico erano ripoſte nel fabbricare altarini , nell'

adornare le ſagre Immagini nel fare innanzi ad eſse le ſue divozioni,e

nell'imitare i riti della Chieſa : godendo fin d'allora trattenerſi in

cantar Salmi, ed altre orazioni. Ed acciocche le funzioni veniſsero

fatte con tutta quella religioſità e modeſtia, che ſi doveano; ſolea

invitare molti altri Giovanotti, ch'erano a lui compagni nelle ſcuo

le, e condottili a caſa diſtribuiva gli ufici da farſi da ciaſcheduno: E

così tutt'inſieme trattenevanſi in cantare divote preci al Signore:

terminate le quali dava a tutti qualche coſa da merendare. Queſto

tirava i Fanciulli, e gli altri Giovanottia venire: godendo e'frattan

to, che con queſto mezzo riuſciſsero le ſue feſticciuole con una

ſtraordinaria ſolennità. Solea ancora frequentemente nella ſua ca

ſa fare alcuni ſermoncini, ma con tanta grazia ed efficacia , che

tutti ne reſtavano ammirati: e perche talvolta non v'era chi lo po

teſse ſentire diſponeva molte ſedie per la camera, e poſcia ſopra

una di eſse ſalito, figurandoſi , che una parte di eſse foſse occupata

da ſecolari, altra dagli Eccleſiaſtici; declamava con grazia maravi

glioſa contro i vizi or di queſti, ed ordi quelli ; eſortando ciaſcuno

all'acquiſto delle virtù: ed animato da zelo aſsai più ammirabile,

perche in così tenera età ritruovavaſi, facea moſtra di rimproverare

la malavita, che alcuni di loromenavano. Radunava oltreacciò

talvolta alcuni altri figliuoli, e conduceali per la caſa cantando le

Litanie della Madonna: facendo egli di tratto in tratto di queſti ſer

moncini, ma benche brevi, molto efficaci però ſecondo il tuono e l

modo, che coſtumaſi far di nottetempo nelle Sante Miſſioni . Così

conſecrò Lodovico quaſi fin dopo ſucchiato il latte le primizie del

ſuo ſpirito allo zelo della ſalute dell'anime, per le quali conſumò

poi, come vedremonel decorſo di queſta Storia, in continove fatiche,

ed incredibili patimenti la ben lunga ſua vita. -

Andavaſi in queſta maniera diſponendo egli a ricevere con più

abbondanza i doni della grazia divina, la quale ſin dalla fanciullez

za andava formandolo pe' ſuoi diſegni: Opure con queſti ſanti prin

cipi lavorati nella ſua anima dallo Spirito Santo, andava queſto di

ſponendolo a quella ſublimiſſima perfezione, cui dappoi già provet

to a maraviglia arrivò. - CAP.

º



'Libro I Cap. II r

C A P. I I. -

Comincia ad attendere alle Lettere. Da una

pericoloſa infermità vien condotto alla

morte , e come miracoloſamente

riſana.Siegue i ſuoi ſtudi.Suo

fervore nello Spirito.

Veano già ſcoverto nel noſtro Fanciullo i ſuoi Genitori in

ſingolare talento: Quindi per non farlo ſtare ozioſo appena

arrivò all'età capace d'accorgimento, che 'l conſegnarono ad un

diligente Maeſtro, ſotto la di cui ſcorta mirabilmente profittosſi:

tantoche eſsendo ſolamente di undeci anni in circa compì tutto

ºl corſo della Gramatica: Ed in età ſi tenera , in cui gli altri Gio

vanotti ſono ancora diſcepoli, egli si perfettamente la poſsedeva,

che funne giudicato Maeſtro. - ,

Truovavaſi già per terminare il corſo della Gramatica, e ſoli

diece anni avea d'età quandoche fu ſoprappreſo da un infermità

mortale, che lo riduſse all'eſtremo. Le diligenze de' Medici più

eccellenti, che allora fiorivano in Napoli con eſtraordinaria lode,

non furono baſtanti a sbandire dal tenero corpicciuolo la graviſſi

ma malattia. Si riduſse per tanto quaſi quaſi collo ſpirito ſulle lab

bra; sicche altro omai non reſtavagli , che l'eſalarlo . S'erano

già diſpoſte l'eſequie ; avendo cominciato il Fanciullo a dare gli

ultimi reſpiri di morte.Ciaſcheduno ſi può immaginarequanto gra

vemente ſentiſsero la morte di Lodovico i ſuoi Genitori: Perocche

oltre là ſua bontà vi s'aggiugneva ch'egli era l'unico figliuolo,

ch'eſſi allora aveano. Pensò in tanto il Padre di ricorrere all'inter

ceſſione deSanti,e ſpecialmente di S.Gaetano Fondatore della Re

ligione Teatina. Frall'altre Chieſe, che queſta illuſtre Religione

tiene in Napoli una ve n'ha, che chiamaſi di S. Paolo reſa celebre

in tutte le Storie per lo nobile dipoſito che conſerva , cioè per lo

corpo del pocanzi detto Patriarca S. Gaetano; e per le grazie ſen

za numero, che continovamente vi ricevono i ſuoi divoti. A que

ſta Chieſa, mentre ſtavano due de'noſtri Padri raccomandando

l'anima a Lodovico, ſi portò Andrea Matteo ſuo Padre; e"
TOla



6 Della Vita del P. D. Lodovico Sabbatini

roſamente pregò il Santo, che ſi degnaſse reſtituire il Figliuolo alla

primiera ſalute: che ſe gli aveſse fatta la grazia, obbligavaſi a por

tare al ſuo Sepolcro un quadro, in cui s'eſprimeſse il miracolo, in te

ſtimonio del beneficio ricevuto. E di più, che l'avrebbe fatto pren

dere l'abito religioſo ; ſe però il ſuo Figliuolo voluto aveſse . Ma- l

raviglioſa coſa invero! Nello ſteſso punto migliorò il Fanciullo; e

frappoco riebbe con ammirazione di tutti lo ſtato primiero di ſua

ſalute.

- " ricuperò per interceſſione del Santo la vita, che por

toſſi nella detta Chieſa di S. Paolo per rendere al ſuo Liberatore le

grazie dovute. E reſtogli un tal favore ſi altamente impreſso nell'

animo, che oltre a ſceglierſelo per ſuo ſpeciale Avvocato,ſerbonne

poi ſempregrata la rimembranza: raccontandolo ſpeſso ſpeſso, an- -

che nella ſua vecchiaia . E due anni in circa prima della ſua morte

dovendo dare alla luce un' Opera intitolata la Gloria de Santi in

un ſermone , che compoſe in ſua lode racconta il ſucceſso colle ſe

guenti parole tratte dal ſuo originale, che preſso di me ſi conſerva,

le quali m'è piacciuto quà rapportare : Non voglio però fra tante

grazie conceſſe dal Santo non raccontare la grazia fatta a me ſuo

indegno ſervo : Imperciocche nell'età di diece anni eſſendo ridotto

vicino ad eſalare l'anima, mio Padre andò a pregare il Santo per

la mia ſalute; promettendogli di portare an poto, e dedicandomi

allo ſtato religioſo ſe io voleva eſſervi. Nello ſteſſo panto migliorai,

ſanai affatto: e da allora ſino ad oggi, che ſonopºli anni ſeſſan

tadue, non ho avuta infermità alcanaſoſtanziale: E nel principio

della mia Gioventù di anni dieceſſette entrai per ſua interceſſione

nella Congregazione de Pii Operari. Di qaeſte e ſimili grazie non

2'è in Napoli chi non ne poſſa contare qaalcana.

Riavutoſi adunque per interceſſione di S. Gaetano dall'infer

mità mentovata ſegui gli ſtudi già cominciati della Gramatica, nel

la quale dopo poco tempo riuſcì, comedicemmo,a maraviglia iſtrui

to. Terminati colla già detta felicità i primi ſtudi delle Lettere uma- -

ne fu dal Padre mandato al Collegio di S. Tommaſo d'Aquino per

apprendervi la Filoſofia. Fioriva allora quel Luogo pe'ragguarde

voli uomini, che vi dimoravano: e colla fama de loro rari talena -

ti aveanſitirato gli applauſi di tutt'i più celebri Letterati . lIn di

i" ebbe la ſorte di avere per Maeſtro nella Filoſofia il noſtro Lo

ovico: e ſotto la ſua direzione gionſe ad impoſseſsarſi sì perfetta

mente di quella ſcienza, che riuſci di maraviglia non già ſolamen

tC al
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te a tutta la Gioventù, ma eziandio al ſuo Maeſtro, ed a tutt'i Let

tori di quel gran Collegio . Studiata la Filoſofia fu mandato ad

apprendere le Leggi Canoniche e Civiline Registudi. Non puo'

dirſi con quanta diligenza attendeſse agli eſercizi legali:baſta dire,

che quantunque foſse oppreſso dalla vecchiaia, pure nondimeno

ricordavaſi parte per parte di quanto allora avea ſtudiato.

Ognuno , che ha fior di ſenno ben conoſce di quanto peri

colo ſia a'Giovani lo ſtudiare in pubblichei"engono in

ueſte ad apprender le ſcienze Giovani di diverſe nazioni, e di

i coſtumi. Or truovandoviſi fra eſſi ſovente qualcheduno di

perduta coſcienza, baſta queſto a rovinar molti:Sicche gli ſtudenti

andandovi per apprender le ſcienze ſovventi volte vi perdono l'

anima.Lodovico però fe'ogni sforzo acciocche negli ſtudi non rice

veſſè da'compagni'l ſuo ſpirito minimo nocumento . Praticava

ſempre tutti gli eſercizi di divozione: ben conſapevole, che s'è ne

ceſsario il profittar nelle ſcienze , è nondimeno più neceſsario l'

avvanzarſi nella pietà.Onde non ſolamente per la grande applica

zione agli ſtudi legali, ma molto più per la ſua eſemplariſſima vita

venne ad acquiſtarſi una riputazione non ordinaria preſso la Gio

ventù, ed anche preſso i Lettori pubblici di univerſità sì famo

ſa. Ogni giorno con ſomma divozione ſentiva la Santa Meſsa.

Più volte la ſettimana frequentava i Santi Sagramenti della Con

feſſione e Comunione : e praticavali con una piucche ordina

ria divozione, e con egual profitto dell'anima ſua. Aveaſi egli

traſcelto per ſuo Padre Spirituale il P. D. Pietro Giſolfi Prepoſito,

Generale della noſtra Congregazione de'Pii Operari, Soggetto di

quella dottrina e ſantità di coſtumi ben nota al Mondo. Le ſue

ordinarie dimore erano con queſto Padre nella noſtra Caſa di S.

Niccolò : A lui ſovente dava minutiſſimo conto della ſua co

ſcienza : puntualmente eſeguiva quanto queſti gli comanda

va : E pendendo dagli oracoli della ſua bocca , poneva in

pratica gl'inſegnamenti più ſodi della criſtiana perfezione . Di

tutto il giorno davane buona parte all'orazione mentale ; pa

ſcendo il ſuo intelletto, e la ſua volontà colla meditazione delle

coſe celeſti: avendo bene appreſo dal ſuo Direttore, che chi sa

far bene l'orazione sa bene ancora regolare ſua vita. L'eſamina

della coſcienza, eſercizio tanto incaricato da Santi, e ſomma

mente profittevole pcr l'anime, era da lui infallibilmente fatta

pgniſsera. Solea egli chiamare i ſuoi Fratelli, e li pregava, che

gli
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gli avviſaſſero di tutt'i difetti e mancamenti, ne'quali i giorno l'

aveſsero veduto incorrere. E perche eſſi ſi ſcuſavano col dire, che

non ſapevano coſa alcuna;non laſciava per queſto d'importunarli,

acciocche gli ricordaſsero quegli errori de'quali emendarſi dovea.

Ne pago di tanto;andava egli medeſimocon diligenza ſomma inda

gando ogni ben minimo difettuccio da ſe commeſso, ed ogni

traſgreſſione per lo più ſolamente immaginata: ed in queſto attua

vaſi tanto gagliardamente,che'l ſuo ſavio Padre Spirituale gli proi

bi per l'avvenire un sì minuto dilicatiſſimo ſcrutinio pel danno,

che gli cagionava: a cagion che ſe gli era oltre modo debilitata

la teſta pel ſuo fiſso ed attento riflettere ad ogni comeche mini

mo traſcorſo di paſſione.

Da così ſtretta unione con Dio per mezzo di eſercizi sì divo

ti ſingolari furono i vantaggi, che glie ne derivarono nello ſpirito.

Tue ne rapporteremo, perche oltre alle coſe già dette, per eſser da

molto tempo partiti da queſta vita tutti coloro che 'i conobbero

Giovanotto, queſti due ſolamente ſono venuti alla noſtra notizia.

Il primo si fu una incontaminata oneſtà e mondezza di corpo, e

d'anima, con che viſse. Avea queſta virtù preſo tal poſseſso del

di lui cuore, ch'egli ſembrava a tutti un'Angelo in carne. I ſuoi

portamenti, le ſue parole ſpiravano purità : fuggendo ogni coſa,

che poteſse anche adombrare il bel candore di ſua batteſimale in

nocenza.Ulnit'inſieme con eſso lui attendevano agli ſtudi legali due

ſuoi Parenti a se maggiori di età. Soleano queſti ne'loro diſcorſi

frammiſchiar ſovente molte ſcandaloſe parole : anzi ſpeſso ſpeſso

i loro ragionamenti d'altro non erano che di materie d'incontinen

za: L'eſser'egli di poca, e quelli di avvanzata età non gli permet

teva riprenderli del loro errori: E perche erano a lui congiunti di

ſangue veniva allo incontro forzato ad andare con loro. Or'ac

ciocche da tai diſcorſi non ne riceveſse verun minimo nocumento l'

illibata ſua purità ; ſoleva turarſi ben bene gli orecchi : Sicche

neppure poteſsero aver adito nel ſuo cuore le poco oneſte

parole di que'Giovanaſtri . Ed intorno a queſto ſucceſse un altro

fatto, che qui a giudicio mio non de'ommetterſi.Atteſtò il Sabba

tini eſsendo vecchio al noſtro P.D.Girolamo Sparano, che men

tr'egli era Giovanotto fu condotto da alcuni ſuoi Parenti a vede

re non so quale commedia; e che in ſentendola furono incredibi
li le tentazioni, colle quali moleſtolo il Demonio, ma per la Dio

grazia reſiſte a tutte coraggioſamente: Ed aggiunſe, che'l Signo:
- - TC
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re lo avea permeſso; acciocche dovendo eſser Direttore di molte

anime, aveſse proibito alle medeſime il portarviſi per lo pregiudi

zio, che ſogliono arrecare. -

Il ſecondo vantaggio, che dall'accennata comunicazione con

Dio gli venne all'anima si fu una imperturbabile tranquillità : Si

vedeva nel di lui volto una ſerenità ſempre uniforme, ed una u

niformità ſempre ſerena: ne v'era pericolo, che ſi ſcorgeſse in lui

una minima ſcompoſtezza d'affetti. Era queſta tranquilla imper

turbabilità di ſomma maraviglia a tutti que”, che 'l praticavano,

e ſpecialmente a ſuoi domeſtici; i quali ſolevano fargli molte coſe

diſguſtevoli per vederlo montato in collera : e fral'altre coſe in

particolare quando beveva gli gittavano nella giara o nel bicchie

re le bricciole di pane, i minuzzoli di formaggio, ed altre ſimi

glianti coſe, che rimaſte ſi truovavano neila menſa. Seguitava

però egli a bere, e neppure dava minimo ſegnale di ſdegno: ſcor

gendogliſi ſempre nel viſo una manſuetudine imperturbabile, ed

una tranquilla uniformità per ogni coſa, che gli veniſse fatta.

Mi ſpiace fuor modo, per lo tempo lungo ch'è ſcorſo, di

non aver notizia d'altri fatti ſucceduti nella ſua Giovinezza. Ma

quantunque le coſe riferite ſieno poche, da queſte nonperòdime

no una grande idea puo' formare ciaſcuno della perfezione dei no

ſtro Giovane: la quale ſe tal' e tanta fu in età sì tenera, a che

alto grado penſar dobbiamo, che giugneſse nella ſua vecchiaia ?

Ma di queſta dalle coſe, che nel decorſo della preſente Storia rac

conteremo, a chi legge tocca formarne la compiuta idea.

C A P. III.

Riſolve abbandonar il ſecolo: Entra nella noſtra

Congregazione: ſuoi fervori nel Noviziato.

Ivea il noſtro Lodovico fra ſecolari come un'Angelo in car

ne: Ma perche nel Mondo con difficoltà puo'lungamente

manteners'illibato il candor batteſimale, pensò di volere accer

tar ſua ſalvezza nel ſicuro porto di qualche Religione. Fiſsato

che s'ebbe un tal penſiero in mente, alla eſecuzione del quale ve

niva ſtimolato dalla promeſsa fatta al Patriarca S. Gaetano da

Andrea Matteo ſuo Padre di dedicarlo allo ſtato religioſiandò
- - - B - - - ri et
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riflettendo qual Comunità doveſse per ſè traſciegliere. A due ſiſ

sº ſiio penſieri, cioè all'illuſtre e non mai baſtantemente lodata

de' Padri Predicatori , ed alla noſtra minima Congregazio

ne de'Pii Operari. Il motivo, ch'egli ebbe in iſceglier queſte si fu,

perche in amendue, in riguardo a ſe, meglio ch'in ogni altra, oltre

la propria , proccurarpoteva l'altrui ſalute. Comunicò tal ſen

timento al ſuo Direttore, che, come dicemmo, era il P.D. Pietro

Giſolfi, e gli fece iſtanza, che l'aveſse fatto ricevere nella ſua

Congregazione. Il P. D. Pietro o per eſaminar bene la vocazio

ne, o per far pruova di ſua virtù, gli rappreſentò le difficoltà, che

v'erano, o che potevano avere i Padri per ammetterlo al Novi

ziato. Replicò a queſte Lodovico, avere già riſoluto di farſi re

ligioſo: onde ſe non poteva eſsere ricevuto fra'noſtri ſi ſarebbe fat

to de'Padri Domenicani. Ammirò ilGiſolfi la ſavia e ſoda riſolu

zione del ſuo Figlio ſpirituale: ed eſortandolo a ſtar forte nell'in

trapreſo diſegno di abbandonare il Mondo, lo conſolò colla ſperan

za di farlo ammettere fra'Pii Operari. Parlarono intanto al P. D.

Domenico Lotti, ch'era allora Prepoſito Generale della noſtra

Congregazione: E preſe da queſto, e da ſuoi Conſultori le infor

mazioni, che nel ricevimento di ogni ſuggetto da Noi ſogliono

farſi; precedute eſsendo altresì le conſuete eſamine, fuegli ricevu

to ed ammeſso alle pruove del noſtro Noviziato: il che ſucceſse

addì 8 del meſe di Maggio dell'anno 1667.

Sentì qualche pocº di natural diſpiacere Andrea Matteo ſuo

Padre in veggendo, che dovea privarſi di quel Figliuolo, in cui

ripoſte avea le più alte ſperanze de'ſuoi diſegni. Ma conoſcendo,

che ſe egli ſi privava d'un Figlio, ſe ne privava per darlo a Dio;

ſtimò ſuo dovere di non opporſi a voleri della Provvidenza Divi

na, la quale chiamava Lodovico ad una vita Appoſtolica . Sel

chiamò in tanto, e gli diſse, che diſapprovar non poteva la ri

ſoluzione, cheavea preſa di abbandonare il Mondo, e di render

ſi Pio Opérario : Ma avvertiſse, che 'l non eſsere i ſuggetti della

noſtra Congregazione legati con voti religioſi, non gli deſse mo

tivo di laſciare dopo qualche ſpazio di tempo l'abito, e ritornare

al Mondo: Giacche ſi partiva, che'l faceſse daddovero: e che la

caſa paterna non la rimiraſse come ſua, in cui aveſse potuto tor

nare. Non avrebbe laſciato d'amarlo come Figliuolo, e di prov

vederlo di quanto o biſognato gli foſse, o foſse a lui piacciuto: ma

che non penſaſse di tornare in caſa, o pure di voltarvi loº".
opo
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dopocheuna volta ſe n'era di già partito. Lo benediſse poi : evo

lendo egli ſteſso offerirlo a Dio in ſagrifizio, lo conduſse al Novi

ziato. Segui tal'uſcita dalla caſa paterna, come truovo notato

in un libro de ſuoi ſentimenti, il dì trediceſimo di Maggio, in gior

no di venerdì,alle ventunora. Ne ciò io ſtimo, che fuccedeſse a

caſo; volendo anzi con queſto dinotare il Signore quanto dovea

eſsere Lodovico ſuo perfetto ſeguace, ſe moriva al Mondo in quei

giorno ed ora, ch'E'laſciò di vivere ſulla Croce. Era allora"

dovico nell'anno diciaſsetteſimo dell'età ſua; buon'llmaniſta, ot

timo Filoſofo,ebravo Legiſta;eſsendo molto avvanzato negli ſtudi

di amendue le Leggi, così Civile , come Canonica: e quello, che

più importa, Giovane di buoni e ſanti coſtumi.

Non puo'ſpiegarſi quanta foſse ſtata l'allegrezza e la gioia,

che riempì'l ſuo ſpirito, quando ſi vide nella Caſa di S. Maria de'

Monti, dove riſiede il noſtro Noviziato. E' queſta una Caſa poco

più d'un miglio lontana da Napoli, ma in un luogo aſsai lungi

dall'abitato: La divota ſolitudine in cui è ripoſta , ed i venerabi

li orrori, che la circondano fanno , che chi v'entra ſia bensì nel

Mondo, ma gli paja appunto d'eſser fuori del Mondo. In veg

gendoſi in luogo sì divoto, a fatica, diſſi, ſi puo' ſpiegare quanta

foſse ſtata la gioia del ſuo ſpirito, perche miravaſi libero da tanti

legami, co'quali 'I Mondo con ſe ſtrignerlo diſegnava. Certamen

te non fanno tanta feſta gli uccelletti , allora che ſcioltiſi veg

gono da'lacci de Cacciatori: quanta ne fece il noſtro Lodovico

vedendoſi libero già, e già ſciolto da que legami, che gl'impedi

vano l'unirſi totalmente al ſuo Dio. Si poſe in tanto a fare con

ſomma diligenza gli eſercizi ſpirituali, ed in eſſi ſtie'chiuſo lo ſpa

zio di quindeci giorni: coſa, che, ſecondo 'l comandamento della

noſtra Regola, devono praticare, prima d'eſser veſtiti, tutti que”,

ch'entrano in Congregazione . Terminatiche furon queſti, fu egli

ricevuto ed ammeſso al Noviziato; eſsendoſi veſtito dell'abito del

la noſtra Comunità il dì venteſimo ſeſto di Maggio. Volle il Signo

re, ch'egli entraſse fra'noſtri'l dì in cui celebravaſi la Feſta di S.

FilippoNeri, che in quell'anno ſorti tre giorni prima della Pente

coſte: Forſe perche Lodovico dovea praticare con ſomma pun

tualità gl'inſegnamenti di quel gran Maeſtro di ſpirito ; e perche

dovea eſsere acceſo di ſanto amore, ed accenderlo anche ne cuori

di tante anime agghiacciate: come di fatti ſucceſse ; e noi tratto

, tratto l'enderem diviſàndo. . . .

- - B 2 . . . Nel
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Nel di addunque venteſimo ſeſto di Maggio ſi veſtì degli

abiti di Pio Operario con quella conſolazione, che ciaſcuno puo

te argomentarla dal diſiderio precedente. Or perche nel ſecolo

era vivuto da religioſo ; perciò dal primo giorno, nel quale en

trò a ſervire a pio in Congregazione fuvvi più biſogno di

freno per ritenere il ſuo fervore, che di ſprone per iſpign :rlo. Era

in quel tempo Maeſtro del Novizi il P. D. Antonio de Torres in

comparabile nella ſantità de'coſtumi, e di ſingolar prudenza nel

guidarle anime; come dalla ſua vita ſcritta dal noſtro P. D.Tom

maſo Sergio chiaro appariſce. Conobbe queſti in Lodovico tutte

le diſpoſizioni per una eminente perfezione: onde ſperando, che

doveſse riuſcire un gran ſervo di Dio, ſi poſe con iſpecial cura ad

iſtruirlo nella via dello ſpirito. E di fatti ebbe la fortuna di vedere

il ſuo Novizio gionto a quel grado di eroica ſantità, che dipoi

vedremo. Si diede egli in tanto ſotto la cura di sì ſavio Direttore

a camminare a gran paſſi la ſtrada della ſantità; applicandoſi, ſe

condo'l comandamento del noſtro Venerabile Fondatore, con ogni

diligenza all'acquiſto di tutte le virtù, e principalmente di quelle,

che ſono neceſsarie per le ſante miſſioni, e per ben eſercitare gli

Appoſtolici Miniſteri. v

Benche però foſse Lodovico uno de più fervoroſi Allievi del

P.Torres, pure nonperòdimeno, per la ſua inclinazione molto

proclive alla giovialità ed allegrezza, nel tempo delle ricreazioni

ſcherzava un po' ſoverchio. Era appunto nel quarto meſe del ſuo

Noviziato quando il pocanzi mentovato D. Antonio de Torres

conduſse, ſecondo'l coſtume della noſtra Comunità, i Novizi per

alcuni giorni a diporto in una noſtra caſa di campagna poco diſco.

ſta dalla Terra di Somma Dioceſi di Nola. Avvideſiegli di qual

che burla benche leggiera delſuo Allievo, ed a ſe chiamatolò per

renderlo disì fatte coſe avveduto gli diſse; Vuoi che ti dica il vero

Fratello? Tu ſe il diavoletto della ricreazione . Riceve umil

mente ſenza turbarſi la correzione il divoto Novizio; e ſi poſe

tra ſe ſteſso ſerioſamente a conſiderare le parole dettegli dai ſuo

- Maeſtro. Io, così cominciò ſeco medeſimo a diſcorrere, Io ho la

ſciato il Mondo, e ſono entrato in Congregazione fra' Pii Operari

per farmi ſanto: Epure fra quattro meſi, che ſi ſon gicato ſia
gianto ad eſſere un Diavoletto, come mi ha il P. D.Antonio az

ºſato. Se danque io vado tanto in dietro in sì poco tempo, a che

arriverà ſulla fine del mio Noziziato? Se ioſon'ora un diazoletto

frap
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frappoco ſarò un diavolone. A queſta conſiderazione, che giuſta

i termini da me riferiti, dalla ſua bocca medeſima io ho ſaputo,

che fece,coll'aiuto della grazia del Signore, che'l voleva totalmen

te ſuo, ſeguì una forte riſoluzione di attendere daddovero allo

ſpirito, all'orazione, alla mortificazione, al ſilenzio, ed alla

unione interna con Dio. Con tal riſoluzione ſi partì da quel luo

go, e ſe ne ritornò col ſuo Maeſtro al Noviziato: Con queſta pu

re ſi poſe a fare gli eſercizi ſpirituali ſoliti a farſi da noſtri Giovani

dopo la ricreazione: e da queſti uſci con una volontà riſoluta di

farſi ſanto; nella quale andò poi ſempre avvanzandoſi ſino alla

morte. Queſta ſtraordinaria mutazione fu da lui attribuita alla

divina grazia prima, e poi alla grande efficacia dei P.Torres in

mutare gli animi di buoni in migliori : Onde quando ſi dovette

ſcrivere la ſua vita; egli fral'altre notizie, che ſomminiſtrò del

ſuo Maeſtrovi ripoſe queſta: ma perche pareva, che ridondaſse

in ſua lode la riferiſce ſenza però mettere il nome della perſona a

chi ſucceſse. Stando ( ho voluto riferire le ſue parole per mag

giormente autenticare il fatto ) an Novizio inſieme con lai nella

ricreazione in S.Anaſtaſia di Somma, perche non azea appreſo

bene il rigor dello ſpirito ſcherzaza un po' ſoverchio : Egli con

ſerietà gli diſſe: Vuoi che ti dica il vero Fratello ? Tu ſe il dia

voletto della ricreazione. Farono così efficaci queſte parole , che

quegli ſubito entrò in ſe ſteſſo; e ſenza furbarſi, applicandoſi a

ſi alla detta correzione propoſe daddozero attendere alle

pirito, all'unione interna con Dio, al ſilenzio, ed alla morti

ficazione. Eper grazia di Dio da allora cominciò , ed ha ſegui

tato ſempre. uſcito dagli eſercizi a fatica ſi puo' ſpiegare quanto

foſse il fervore del ſuo ſpirito. Era nel portamento si compoſto,

che'l ſolamente fiſsare l'occhio nel ſuo volto dava motivo di com

punzione. Oltra il tempo che i Novizi danno all'orazione, che

fralla vocale e mentale giugne quaſi ad otto ore ognidi ; eglivº

impiegava tutto i tempo, che poteva : Onde faciliſſimo gli era

divenuto il camminare continovamente alla preſenza di Dio: ed

in ogni parte o camminando, o pure facendo altro eſercizio

era sì grande il raccoglimento del ſuo cuore , che ſempre parea,

che foſse in atto di meditare. Da così ſtretta e familiare comu

nicazione con Dio ne derivò in lui una puntuale oſservanza di

tutte le regole, quantunque minime del noſtro Iſtituto. Di que

ſte fu oſservatore si eſatto; che ne' primi quattro meſi del ſuo

- - - - - Novi



I A Della Vita del P. D. Lodozico Sabbatini

Noviziato, che furono que”, che precedettero il tempo, com'e'

dir ſolea, della ſua converſione , tutte puntualiſſimamente le

oſservò. Ne ciò dee paſsarſi ſenza rifleſſione: Perocche le rego

le del noſtro Noviziato ſono intanto numero, e molte si minu

te, che grande ſtudio ed applicazione vi ſi richiede per oſser

varle: Ma alla grazia Divina è facile ogni coſa. Che ſe egli sì fe

dele oſservatore fu degli ſtatuti della noſtra Congregazione prima

di darſi a correre a ſpron battuto la via dello ſpirito, facilmente

puo'argomentare ciaſcuno, che dopo nemmen'una ſola delle più

minute traſgredita ne aveſse : come di fatti ſucceſse in verità.

: Quello però, che dava a tutti ſtupore egli era il vederlo si

pronto ad ubbidire. Pareva che aveſse perduto la propria volon

tà; dital maniera l'avea ſottopoſta a quella del ſuo Maeſtro. Ba

ſtava ſentir di queſti un menomo comando , che toſto ponevalo

in eſecuzione: E quantunque le coſe impoſtegli foſsero malagevo

li, inutili, anzi anche improprie ; egli però prontamente eſe

“guivale, facili, utili, e molto proprie ſtimandole , perche ve

nivangl' impoſte dall'ubbidienza. Poteva il ſuo Maeſtro per aſso

darlo in queſta virtù tanto neceſsaria a chi vive in comune, met

terlo a vari cimenti, ch'egli era prontiſſimo ad eſeguire ogni co

ſa: Tantoche ſembrava, che non ſolamente perduta aveſse

ſua volontà, ma anche il proprio giudizio: coſa a che pochi ar

rivano anche provetti. Ordinògli una ſera il P.D.Antonio, che

la mattina ſeguente non foſse venuto al mattutino, e che di più

da letto non ſi foſse alzato inſinoattantochè non lo mandaſse a

chiamare. llbbidì prontamente il Novizio: e perche il Maeſtro

dimenticoſſi dell' ordine, che gli avea dato ; convenne a que

ſti trattenerſi nel letto ſino all' ora della tavola . Ciaſcuno

ſi puo' immaginare di quanta pena foſse a Lodovico una tal

dimora: Perocche, oltre al dovere ſtar nel letto per silungotem

po, vi s'aggiugneva, che veniva impedito a fare gli eſercizi ſpiri

tuali, che da tutt'i noſtri Novizi ſogliono farſi: Ho io inteſo da

lui, che la pena, ch'egli ſentiva in non alzarſi era ineſplicabile:

ma riflettendo al ricevuto comandamento, offerì a Dio quella

mortificazione, che veniva coronata dal merito dell'ubbidienza:

Ne da quel luogo ſi ſarebbe giammai partito, ſe I Maeſtro in ve

dendo i Novizi calare a tavola, avveduto della mancanza di Lodo

vico non aveſse mandato un di eſſi a vedere ſe foſse in camera coll'

ordine, che calaſse alla menſa comune. Gli domandò poſcia per

- - - - - - - che
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che prima non ſi era alzato. Ed e' con tutta ſemplicità riſpoſe,

che cosi avea da lui ricevuto il comando nella ſera precedente:

Sicche in verun conto potea levarſi di letto, nel quale dall'ub

bidienza impoſtagli veniva trattenuto.

Il fatto, che abbiam raccontato merita infallibilmente una

ſtraordinaria lode. Aſsai più celebre però per mio avviſo egli ſi è

il ſeguente: ed altrettanto degno di ſtima, quantomen ragguar

devole ſembra agli occhi de ſciocchi ſavi del mondo. Mentre ſta

va cogli altri al Refettorio il Maeſtro gli mandò un picciolo cane

ſtrino di frutta, ed erano ciriegie freſche, e nel mandarglielo così

gli diſse: Fratello Lodovico mangiatevi tutto intiero qaeſto ca

neſtretto, che io vi mando . Mangioſi egli le frutta, e do

po cominciò a ſpezzare il caneſtrino, ed a ſtritolare que” fran

tumi co'denti per inghiottirſeli. S'avvide di tutto il P. D. Anto

nio, il quale, forſe per far pruova di ſua ubbidienza, aveagl'im

poſto con termini generali i comando: Onde gli chieſe perche'

una tal'azione faceſse. Per ubbidire appunto a V.R.,riſpoſe il No

vizio, che m'ha comandato, che io tetto intiero queſto caneſtri

no difratta mi mangiaſſi. Ammirò un'ubbidienza si fina ii P.

de Torres, e comandògli, che deſiſteſse da ciò che a fare co

minciato avea: e ſecondo l'ordine, che ricevette ritenneſi il no

ſtro Lodovico; il quale queſt'azione cominciò e finì col meri

to dell'ubbidienza. Non mancherà forſe chi all'ubbidienza di

Lodovico darà il titolo di ridicola o d'indiſcreta : Ma io ſon

tanto lontano da eſtimarla tale, cheanzi a piena bocca le dò il

titolo di grande, di maſſima , d'incomparabile. Eſsendo pur

vero, che un Novizio de'eſsere nell'ubbidire ſantamente indi

ſcreto: e che non è poſſibile, che poſsa in una Comunità perſe

verare chi vuole colla prudenza del ſecolo miſurare i comandi dei

Superiore. Perfeºia obedientia eſt maxime in incipiente in diſcreta:

(così ſcriſse S.Bernardo a ſolitari Monaci de Monte Dei:ſe non vo

gliam dire con più ragione l'Autor dell'opera ad Fratres de Monte

Dei attribuita falſamente da molti a S.Bernardo;ma da più accura

ti Critici eſcluſa dalle ſue opere): Onde conchiude; Novitiam pra

dentem, incipientem ſapientem diu in Congregatione poſſe durare

impoſſibile eſi. Tale moſtroſi nell'ubbidienza il divoto Novizio;il

quale in cento e mille altri fatti dimoſtrò quanto alte radici aveſse

gittate queſta virtù nel ſuo cuore, i quali tutti appoſtatamente tra

laſcio: Baſtando d'averne narrati due ſoli;acciocche non venga dal

- - - di
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di loro racconto tediato chi legge. Aſſicuriſi però ciaſcuno, che

se ſi regiſtraſsero tutti que caſi, che avvennero in tal materia,

eſſi ſoli baſterebbono a riempiere un copioſo volume.

Dalla ubbidienza tanto neceſsaria ad un religioſo mi piace

di far paſsaggio alla ſemplicità,virtù sì biſognevole per entrare nel

Paradiſo. Era Iodovico di perſpicaciſſimo ingegno, e di una

mente sì grande, che anche Giovane avrebbe avuta tutta l'abi

lità per eſsere Superiore: E pure nel ſuo Noviziato era si ſempli

ce,che pareva appunto un fanciullo: virtù,la quale dappoi gli fu

sì cara, che ancor vecchio ſembrava, che foſse negli anni primieri

dell'innocenza. Ma non occorre in queſta materia diſcendere al

racconto di fatti particolari ; baſtando averla accennata in ge

nerale . Non poſso fare a meno però di contare un ſucceſ

ſofra'celebri, che avvennero nel ſuo Noviziato. Andava Lodo

vico ſovente a truovare in camera il ſuo Maeſtro; e dal vederlo

ſempre ſedendo ad una ricciola e baſsa ſèdiuola o leggendo, o

meditando con una faccia, che ſpirava divozione e ſantità, con

cepì un'alta ſtima della ſua eminente virtù. Or'un giorno porta

toſi da lui gli diſse, ch'era venuto per addimandargli una coſa

a dir la quale avea non picciola ripugnanza. Immaginoſſi 'I P.

Torres,che foſse qualche tentazione del Demonio,la quale trava

gliaſse il ſuo Novizio: Sife per tanto ad eſortarlo, che col Mae

ſtro dovea uſare ogni candidezza nel raccontargli anche i penſieri

più minuti della ſua mente. Fattoſi animo Lodovico, gli doman

dò ſe veramente egli era un ſanto. Divenne a tal propoſta qua

ſi tutto di fuoco l'umile ſuo Direttore, e cacciandolo da ſe, gli diſ

ſe: Cheſanto? Io ſono il più igfame peccatore del Mondo, ed un

Demonio in carne:Si partì il divoto Novizio; il quale da allora

in poi non ſi ricordò mai di tal ſicceſso ſenza maravigliarſi dell'

umiltà profondiſſima del ſuo Maeſtro. -

- Succeſse altresì in queſt'anno un bel prodigio operato dal P.

Torres in perſona del noſtro Lodovico . Ben conoſceva queſti

uante foſsero le ſue obbligazioni al P.D.Antonio, da cui ricono

teva quello ſpirito, che avea acquiſtato: Onde sì perch'egli era

la ſua Guida, e sì anche perche molto godeva nel praticar con lui,

rciò molto ſpiaceagli, che doveſse da queſto dilungarſi ſulla fi

ne del ſuo Noviziato : perche avendo il detto Padre terminata

la carica di Maeſtro de'Novizi, gli conveniva per ordine de' ſuoi

Superiori calare in una delle caſe, che in Napoli frall'abitato tiene
- la

-
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la noſtra Congregazione. Si portò intanto piangendo a truovarlo,

e gli diſcoprì la pena, che per tal ſua partenza ſentiva, perdendo

in eſso la Guida dell'anima ſua . Sentì le doglianze del fervente

Novizio il P.Torres, e per renderlo coll'animo ſuperiore ad ogni

ſucceſso, e riſegnato ne voleri divini con gran ſerietà gli diſse: E

come ? Avete da ſtare attaccato alle creature? Non ſapete , che

il Signore è voſtro Padre, il qaale dozete amare, e che azrà ca

ra di voi? Maraviglia in vero! Baſtarono queſte parole a conſo

Jare affatto, e quietare interamente il noſtro Lodovico ; il quale

prendendo umilmente la correzione ſi riſegnò a voleri della Prov

videnza Divina, che così diſponevano di lui : e riconoſcendo nel

Signore un'amore da piucche Padre, col conſidare in lui imparò al

lora, e nel decorſo della ſua vita, quanto egli abbia cura fedele de'

ſervi ſuoi. - -

i Compiuto finalmente il Noviziato con quel fervore,che divi

ſato abbiamo ; e conoſciute da'Padri l'ottime qualità del fervoro

ſo Novizio, penſarono di ammetterlo al corpo della Comunità: E

di fatti ciò ſeguì addì 2.di Giugno del 1668.eſsendo Prepoſito Ge

nerale il pocanzi da noi mentovato P.D.Domenico Lotti.

Fatto da'Padri un tal ricevimento; il P.D. GennajoTalamo,

ch'era ſtato al P.D.Antonio ſurrogato per Maeſtro de'Novizi,glior

dinò, che ſi poneſse a fare gli eſercizi ſpirituali ſoliti a praticarſi da'

noſtri prima di fare l'offerta, colla quale viene il Novizio ricevuto

nel corpo della Comunità. Li fece egli con iſtraordinario fervore ;

e fece dopo la funzione con ecceſſiva allegrezza,ed incredibile gioia

del ſuo ſpirito, perche vedeaſi arrollato in una Comunità di fervo

roſi Operari nella vigna del Signore. Seguì una tale, non dico già

profeſſione, eſsendo Noi Preti ſecolari, ma ſemplice offerta la

1Domenica frall’ottava di S.Giovambatiſta nell'anno pocanzi det

to 1668. ; eſsendo egli entrato nel dieciotteſimo dell'età ſua.

Di queſta grazia fattagli dal Signore, ch'egli ſtimava, come ella

era in verità, aſsai ſingolare, ne conſervò poi ben diſtinta e gra

ta verſo di Lui la rimembranza: Per la qual cagione in un libro

de'ſuoi ſentimenti ſe la notò per rendergliene continovamente

le dovute grazie. . -.
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C A - P. I V,

Srave infermità che lo travaglia , e ſua pazien

za: ſuoi eſercizi mentre era infermo.

Ogliono i Orefici raffinare l'oro nel crogiuolo , acciocche

ivi laſciando la ſua ſtoria, e quanto avea di mondiglia,diven

ga più puro, e più ſplendente . Così coſtuma Iddio qualor

vuole raffinar la virtù de'ſuoi ſervi : la mette nel crogiuolo delle

tribolazioni, col fuoco delle quali ſi purificano eſſi, e divengono

più belli; laſciando tutta la polvere, e tutta la mondiglia che gl'

imbrattava. Queſto fu ſenza meno il motivo ch'ebbe il Signore

in mandare al noſtro D. Lodovico una infermità aſsai peno

ſà , e molto lunga ; la quale in queſto Capitolo ci accingiamo

a deſcrivere.

Si died'egli, come abbiam dimoſtrato, ad una ſtraordinaria,

vigilanza ſopra le ſue paſſioni, acciocche in niuna coſa operaſse giu

ſta i movimenti dell'amor proprio; ad una continova meditazione

delle coſe celeſti; ed ad una non mai interrotta unione con Dio.

L'attendere sì eſattamente allo ſtudio d'ogni ſorte d'orazione, gli

cominciò a debilitare gli ſpiriti; e dopo qualche tempo gli cagionò

un dolore di teſta continovo, e sì acuto, che come frappoco di

remo, nemmeno gli permetteva l'applicarſi per iſpazio di tempo

benche picciolo al ſanto e neceſsariſſimo eſercizio dell'orazione

mentale. Accettò egli con una ſomma conformità al divino vole

re una Croce sì peſante, colla quale piaceva al Signore di tenerlo

mortificato. Pazientemente ſofferiva il tutto; e mirando ſovente

il ſuo caro Gesù Crocifiſso, con nella teſta la fiera ghirlanda di pun

gentiſſime ſpine, godeva che foſse ſtato degno di raſsomigliarſi in

qualche maniera con Lui, ed eſsere a parte ne'patimenti penoſiſſi

mi della ſua Croce. Interamente, come abbiamo accennato pocan

zi, rimeſso e conformato a voleri divini, che'l voleano così ſtra

ziato, ſofferiva con incredibile pace le pene e'dolori, co'quali 'I Si

gnore degnavaſi di onorarlo. - -

Era bensì grande la pena, che ſentiva per queſta infermità

D Lodovico: ma quello che rendeva a lui di gran lunga la ſteſsa

infermità più penoſa della medeſima morte, egli ſi era, che non gli
- dava
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dava luogo di attendere al virtuoſo eſercizio dell'orazione menta

le. Poco gli ſarebbe importato, che'l travaglio foſse penoſo, quan

do ei aveſse potuto applicarſi ad una continova unione con Dio. Il

dolore addunque, che ſentiva nel capo era sì ecceſſivo, che non ſo

lamente non poteva attendervi con lunga applicazione, ma nep

pure poteva in queſta impiegare una minima parte del giorno. Ri

cevette in tanto ordine dal ſuo Padre ſpirituale, che non s'appli

caſse a si divoto eſercizio. Chinòubbidiente il capo D. Lodovico

alle voci del ſuo Direttore: E quantunque ſtraordinaria pena ne

ſentiſse pure nondimanco riconoſcendo Iddio nel ſuo Padre ſpi

rituale, come ſe da quello foſsero venuti gli ordini, che queſto

gli faceva, intermiſe tutti gli eſercizi di orazione . Suppliva pe.

rò a queſto con un buon numero di jaculatorie proſittevoliſſime

ad ogni anima, che attende daddovero allo ſpirito; conſiſten

do nell'eſercizio e pratica di eſse la grand'opera della divozione.

Or penſava a Gesucriſto Crocifiſso ; e dalla veduta di ſue pene

animavaſi a ſofferir quelle, colle quali 'I Signore eſercitavalo: Or

ſi riſegnava totalmente nelle mani del ſuo Signore: ed or final

mente ſi raccomandava a Maria unico conforto de' poveri tribola

ti. Mi ſpiace ſommamente di non eſsergionti in mia mano que”

ſentimenti, ch'egli ebbe mentre era infermo ; come ancora que'

proponimenti, che fece nel tempo della ſua malattia, i quali

tutti notava in alcuni piccioli libriccini. Perche a dar notizia di

quanto profittaſse in queſta ſua infermità nella via dello ſpirito,

baſterebbe, che io qua ſuccintamente ne rapportaſſi alcuni. Quel

lo però che io so di certo si è, che con queſta Croce avvanzoſi

mirabilmente nella perfezione. Coll'orazione altresì gli fu proi

bito di venire al coro, il farſi la diſciplina, il portare la camicia

di lana; e ſenza andar diſcendendo a coſe particolari, gli fu ordi

nato, che a niuna regolare oſservanza interveniſse. Benche foſ.

ſe un tal comandamento moleſto e ſpiacevole molto al ſuo ſpiri

to nodrito fra gli eſercizi di pietà ; nonperòdimeno, perche avea

nell'ubbidire perduto anche il proprio giudicio intermiſe le fati

che, il coro, si di notte, come di giorno, le penitenze, ed

ogni altra coſa, e ſi preſe tutte quelle eſenzioni , che'l ſuo Supe

riore, e' ſuo Padre ſpirituale gli comandavano. Non è ſcapita

re nello ſpirito il tralaſciare per ordine di chi ci governa gli eſerci

zi di pietà ; anzi ritruovandoſi un'anima inchiodata nella Croce

con Gesucriſto ſenza far coſa alcuna, ſe in eſsa cercatota"
- - - C 2. - CISCT
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eſer nella dipendenza del divino volere, o quanto merita ! per

che fa l'opera più gradita all'Eterno Padre; eſprimendo in ſe il

ritratto del Figlio; il quale inchiodato di mani, e piedi nello ſta

to de'ſuoi abbandoni penoſi operò con tanta gloria del Padre l'

opera della noſtra ſalute . Così praticò Lodovico : e così tanto

fù lungi dal mancar nello ſpirito, che con queſta ubbidienza a ma

raviglia crebbe in ogni più religioſa virtù. - - º

Mentre ſtava da queſta infermità travagliato ſtimò bene il

Superiore del noſtro Noviziato addoſsargli la carica di Miniſtro di

caſà: E'l motivo ch'egli ebbe si fu, acciocche non aveſse menata

ſua vita totalmente ozioſà. llno degli obblighi, che ha il Mini

ſtro sì è il ſoprantendere a tutta la caſa, acciocche ogni coſa ſtia

pubta, e' tutto vi cammini ben ordinato. Ricevuto il nuovo

uficio D.Lodovico, non è credibile con che diligenza diedeſi ad

eſercitarlo. Andava invigilando ſopra i Fratelli Laici, che pure

è obbligazione del noſtro Miniſtro; acciocche attendeſsero a loro

. impieghi, e frequentaſsero i divoti eſercizi di Meſsa , Comunio

ne, orazione mentale, ed altro: Come anche ſtava attento, che

in caſa falla povertà vi ſpiccaſse una divota pulizia. E perche

voleva dar loro eſempio di ogni piucche religioſa virtù ſovventi

fiate eſercitava gli eſercizi più umili e più abbietti. Prendea

ſpeſso ſpeſso in mano la ſcopa, e con eſsa andava pulendo ogni

- benche picciola immondezza: Ne di ciò contento ſi tratteneva ſo

vente a togliere le fuliggini dalle pareti: ſervendogli ciò altresì per

eſercitarſi in quella virtù a lui sì cara, cioè nella criſtiana umiltà.

Soprantendeva poi a tutta la caſa, acciocche niuna coſa vi man

caſse: E ſoleva notarſi in una carta quanto in eſsa biſognava;

facendone dappoi conſapevole il Superiore. Era allora Maeſtro

de'Novizi il ſovente ricordato P. D. Antonio de Torres, il quale

avea ripigliato la detta carica non so per qual cagione intermeſsa.

Di tempo in tempo portavaſi da lui D.Lodovico, avviſandolo di

quanto biſognava, che ſi faceſse : Tantoche il P. Torres un dile

pidamente gli diſse , che non era bene, che da ſe ſi faceſse ogni

coſà: verrebbe tempo, ch'e'ſarebbe fatto Rettore di quella caſa,

e così avrebbe ſupplito alle ſue mancanze.

Colla proibizione fattagli e dell'orazione , e di tutto i detto di

ſopra, gli fu per conſeguenza vietato l'attendere agli ſtudi; a quali

ſe applicato ſi foſse ſe gli ſarebbe aggravato notabilmente il male

- con

Ad un'altra coſa fra queſto tempo atteſe il noſtro Lodovico
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con ſommo pregiudicio di ſua ſalute. L'inclinazione non picciola

ch'egli avea al ſapere fe', che di non picciola pena gli foſse una tal

privazione . Ma perche egli voleva ſtudiare per ubbidire, e l

ſuo principale ſtudio ſi era ſopra la vita di Geſucriſto ; per impa

rare da Lui con iſpecialità l'ubbidienza, che lo riduſse a morire

ſulla Croce; perciò con grandiſſima ſuggezione ricevendo il co

mando a niuna ſorte di lettere ſi applicò . A cagionche però il

" voleva, che ſi andaſse prendendo qualche ſollievo, gli

ordinò, che attendeſse allo ſtudio delle carte Geografiche; ſe pu

re ſtudio dir ſi puo', eſsendo anzicchenò un piucche tranquillo di:

ivertimento. Ricevuto un tal'ordine impiegava egli qualche par

te del giorno alla pocanzi mentovata applicazione . Quali ſenti

menti aveſse mentre a queſto attendeva , o di diſprezzo delle co;

ſe del Mondo, chei" paiasì grande, è minord'un pun

to riſpettivamente al Paradiſo ; o di lode al Signore, che tante

coſe avea per lui create, io non poſso darne notizia particolare.

Tutto però mel preſuppongo riguardando alla ſua divozione, la

quale da qualunque oggetto cavar ſolea motivi per unirſi al

Sommo Bene. S'impoſseſsò quindi con tanta felicità della Geo

graſia; che quantunque foſse poi vecchio, e poco tempo ancora

rima di morire, ricordavaſi minutamente delle Città, de mari,

della diſtanza de'luoghi, e coſe ſimili: Onde ſoleva dolcemente

correggere chiunque nel parlare di queſte coſe foſse ſcorſo in

qualche errore. -

Tali furono gli eſercizi di D. Lodovico mentre era infermo:

il quale per queſto tempo non laſciò anche di attendere con ſuo

ſommo ſtento alla ſalute del proſſimo; come nel ſeguente Capito

lo noi diremo, - -
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C A P. V.

aComincia a giovare al Proſſimo. Prende la cura

della Congregazione de'Figliuoli nella

moſtra Caſa di S. Niccolò.

T . E motivo, che 'l noſtro D.Lodovico ebbe in traſciegliere fra

tutte le Comunità religioſe per entrarvi l'Ordine non mai

baſtantemente lodato de' Padri Predicatori , e la noſtra minima

“Congregazione de'Pii Operari, fu, come nel terzo Capitolo di

ueſta Iſtoria abbiam dimoſtrato, il ſommo ſtudio, che in amen

" conoſceva della propria, e dell'altrui ſalute. Entrato in Con

gregazione appena avea cominciato l'anno della ſua probazione,

quando, così ordinandoglil ſuo Maeſtro de' Novizi, cominciò ad

attendere alla ſalvazione de' Proſſimi. Sogliono i noſtri Novizi le

Domeniche girare per molti Caſali poco diſcoſti da Napoli, ed

ivi andare attorno per le piazze radunando i figliuoli, e condottili

poſcia alle Chieſe proccurano iſtruir tutti ne' rudimenti della Fe

de; inſegnando loro in comune , ed in particolare la Dottrina

Criſtiana : terminata la quale ſpeſſò anche ſogliono fare qualche

ſermoncino, ad oggetto di tirar tutti alla via del Paradiſo. Eſerci

toſſi in queſto impiego il noſtro D. Lodovico per tutto l'anno del

ſuo Noviziato: E quantunque l'andare attorno gli coſtaſse gran

fatica, egli nondimeno pareva, che tripudiaſse nell'attendere ad

eſercizio sì fruttuoſo, sì ſanto , e sì caro a Gesucriſto : Conſe

erando in queſta guiſa le primizie di ſe ſteſso alla ſalvazione degli

altri. Mentre però il Signore colla pocanzi mentovata infermità

sì penoſa lo affliggeva, e tenevalo inchiodato nella Croce , fre

quentò egli un sì fatto eſercizio, ma con non piccioli patimenti.Si

truovava allora nel noſtro Noviziato con carica di Compagno del

Maeſtro de'Novizi il P. D. Niccolò de Ruggieri, Cherico allora,

llomo di quelle ſingolari virtù, che tutta Napoli, anzi buona

parte dell'Italia nel ſecolo ſcorſo ha ammirato. Con diligenza ſom

ma attendea queſti alla cura degli Allievi alla ſua cura commeſ

ſi: proccurando ſpecialmente, che loro non mancaſse coſa alcuna,

che nelle ricreazioni ragionaſsero di coſe di Dio , e che foſsero

- lun
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puntuali in ogni minima oſservanza ; come in certi manuſcritti

del Sabbatini lo truovo notato. Fra queſtiv'era il noſtro Lodovico,

al quale il P.D.Niccolò portava non picciolo affetto per lo gran

deſiderio, che avea di avvanzarſi nella perfezione, e per le mol

te e ſode virtù, che vedeva da lui eſercitarſi: Ond'è che ſoven

te con eſso lui ragionava ; con gran diligenza iſtruivalo nella via

della ſantità; andando D.Lodovico ben ſpeſso nelle coſe dello ſpiri

to a conſultarſi da lui. Avvampava nel cuore del PD. Niccolò un

ferventiſſimo zelo della ſalute dell'anime: onde uſciva ogni Do

menica dalla noſtra Caſa del Noviziato,eſsendo ancor Cherico per

inſegnare ne' Caſali circonvicini la Dottrina Criſtiana. Soleva

( m'impegno a deſcrivere le particolarità di queſte azioni, perche

andando con lui, come frappoco diremo, ſempre D. Lodovico

nel lodare il Cherico D.Niccolò racconterò le fatiche del noſtro

Giovane per la ſalute de'Proſſimi ) partirſi la mattina di notte, e

tutto'l di girava poi per più e più Caſali inſegnando la dottrina

Criſtiana a Fanciulli : dopo la quale eſsendoſi radunata quaſi tut

ta la gente del Paeſe predicava loro la divina parola; tornando

ſene poi molto tardi la ſera nell'anzidetta caſa di noſtro Novizia

to . Per molti anni andò per compagno al detto D. Niccolò il

noſtro D.Lodovico: e perche quello era ſuperiore di età, ed era

ancora prima di lui entrato in Congregazione ; perciò predicava

egli; aiutandolo ſolamente D.Lodovico nell'iſtruire i Fanciulli, ed

inſegnar loro le maſſime della Fede. Dalla Caſa di S. Maria de

Monti altro non ſi portavano per mangiare che un biſcotto, ed

un po' di cacio: Terminate le fatiche la mattina, in un luogo ſe

greto ſi ſedevano a tavola imbandita ſontuoſamente dall'aſtinenza;

e delle anzidette coſe cibavanſi , aggiugnendovi pochi ſorſi d'

acqua. Ripigliavano quindi con fervore le tralaſciate fatiche, 3

circameuntes civitates, & caſtella docentes, & pre licantes etan

i" regni, (ex Matth.9.35. Diſtradavano tutti per la via della

a Iltlta , - - - -

Non dee qui laſciarſi 'I racconto del modo, col quale anda

vano e tornavano da queſte ſante fatiche . Nel portarſi a luo- .

ghi, dove eſercitar doveanoidi ſopra accennati eſercizi di carità,

oſservavano amendue un rigoroſo ſilenzio, ſpendendo tutto quei

tempo in orazione ed unione con Dio . Terminate le fatiche ri

tornandoſene a caſa ſi divertivano in ragionare: Ma quello, che

porge più maraviglia ſi è, che queſti ragionamenti erano ſempre di

- - - Dio,
-

/
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Dio, o del fervore e ſanto zelo della ſalute dell'anime. Era ve

ramente un bel vedere ne' giorni di Domenica queſta felice coppia

di Appoſtoletti: L'orazione, il ſilenzio, l'unione con Dio, le fa

tiche, ed i ſanti ragionamenti aveanſi diviſa tutta la giornata.

Non era dunque maraviglia, che ſommoprofitto recaſsero all'a

nime; dacche quanto loro inſegnavano colle parole, glie l'inſe-.

rivano nell'animo co'loro efficaciſſimi eſempi. -

Ma a diviſare quanto giovamento queſti eſercizi, e queſte

fatiche de due novelli Miſſionari della vigna del Signore arrecaſ

ſero a tutta la gente di quei paeſi, baſterebbe il riferire le aſtuzie

uſate dal Demonio per impedirli. Io però, per non allungare ol

tremodo queſto Capitolo, vorrei paſsarle ſotto ſilenzio. Non poſ

ſo però tralaſciare il racconto di uno, che ne'manuſcritti ſteſſi del

P.D.Lodovico io truovo notato. Eranſi condotti amendue nel Ca

ſale di Polveca; D.Niccolò predicava alla numeroſa gente di quel

luogo, e D. Lodovico trattenevaſi in aſcoltarlo : Mentre ſtava

ſul fervor della predica ſcappò da uno de'vicini luoghi un Toro

ſtizzato, e corſe fra quel popolo, che attentamente pendea dal
lef" del Predicatore. La gente era oltra ogni credere nume

roſa , e la fierezza del Toro montato in rabbia facea temere

grandiſſimi diſaſtri. Or'entrata la beſtia nell'atrio dove ſtava il

popolo girò attorno, e non offendendo veruno; ſicche tutti ebbero

º

luogo di ſalvarſi colla fuga, corſe dove truovavaſi il noſtro D.Lo

dovico, e fe'tutto lo sforzo per ammazzarlo: Si ſalvò egli dietro

d'un albero, che ivi ſi truovava: Cominciò a combattere il Toro

con lui, e tutto rabbia e furore dimenando or qua, or là le cor

na s'induſtriava di torgli la vita. Stettero buona pezza di tempo

in queſta pugna; ſchermendoſi frattanto D.Lodovico, il quale ſe

'IToro lo aſsaliva dalla deſtra, ei ſi ritirava alla ſiniſtra parte dell'

albero; e ſe voleva ucciderlo dalla ſiniſtra, ei alla deſtra ricovera

vaſi; inſinoattantoche'l Toro, vedendo, che in niun modo potea

recargli nocumento, corſe ad avventarſi contro D. Niccolò ; ne

potendo fargli danno fuggì via. Partita l'arrabbiata beſtia con

gregarono tutte le diſſipate genti; e 'I Ruggieri ripigliò colla quiete

di prima la predica, che per l'accidente avvenuto, avea tralaſciata ,

ueſto fatto, e molti ancora de'riferiti in queſto Capitolo li ſcriſ

ſe egli l noſtro ſervo di Dio in una relazione , che fece delle vir

tù del detto ſuo compagno il P.D.Niccolò, e 'l racconta colleſe

guenti parole: E qui è da notare, che predicando un giorno in

- . - piazza
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piazza nel Caſale di Poleeca, venne vn Toro ſtizzato , ed entrº

nell'atrio dove ſtaza collagente; andi, in giro per gaello, e non

offſè alcano : Volea uccidere il Compagno, per modeſtia tace il

ſuo nome, che ſalvandoſi dietro un albero, il Toro combattè con

lzi per un bagn pezzo; poi s'azzentò contro il Padre, ne poten

do e incerlo faggi : e queſti colla quiete di prima ripigliò la

predica; congregando tutte le genti diſſipate. Siegue poi a rac

contare altri ſucceſſi, i quali da me ſi ſono poco fa riferiti: on

de per non tediare chi legge col racconto delle coſe medeſime li

tralaſcio.

Seguiva il dolore di teſta a travagliare il noſtro Giovane:

Laonde ſtimarono bene i Padri fargli mutar'aria ; acciocche dal

la variazione di eſsa il ſuo male s'alleggeriſse. Gli ordinarono per

tanto, che calaſse nella noſtra Caſa di S. Niccolò. lIbbidì egli

Trontamente agli ordini de ſuoi Superiori, e portoſſi ben toſto

ad abitarvi. Ivi arrivato gli dieron la cura di una Congrega

zione de'Figliuoli in detto luogo fondata fral'altre dal noſtro V.

P. D. Antonio de Colellis. Non ſi puo' ſpiegare con quanta at

tenzione e diligenza ſi diede alla coltura di queſte tenere pian

te del giardino del Re del Cielo . Iſtruivali ne' rudimenti della

Fede; e ſin da quella età inſeriva loro nell'animo un'odio gran

diſſimo a qualunque ſorte di peccato. Al ſanto ſacrificio della

Meſsa voleva , che con tutta devozione aſſiſteſsero : e perche

talvolta alcun di eſſi in tal'azione ſolea , ſecondo 'I coſtume di

quell'età , trattenerſi in ragionare ; egli con ſeveriſſime pe

nitenze e mortificazioni lo gaſtigava . Sopra tutto voleva, che

portaſsero una tenera divozione alla gran Reina de Cieli, alla

di loro cara madre Maria: Queſto inculcava, a queſto eſortava

ciaſcuno : Non eſsendo conveniente il non amare una Signora,

che nella ſua Congregazione ſotto il ſuo patrocinio li teneva.

Con queſte ed altre pratiche di divozione proccurava incam

minar que Figliuoli per la ſtrada della perfezione : Coſa che

feliciſſimamente gli riuſcì : Ond'egli ſteſso ebbe il godimento di

vedere i ſuggetti ſotto la ſua direzione allevati in eſsa altri me

nar nel ſecolo vita sì eſemplare , che non aveano in che cedere

a Religioſi più oſservanti; ed altri impiegarſi alla ſalvazione de'

Proſſimi o da zelantiſſimi Predicatori, o da ferventiſſimi Reli

gioſi, e finalmente da vigilantiſſimi Veſcovi; fra quali non poſ

ſò paſsar ſotto ſilenzio il nome del gran ſervo di Dio D. Muzio

- . - * Gaeta ,
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Gaeta Arciveſcovo di Bari, e Patriarca di Geruſalemme, che

nell'anno ſcorſo con dolore di tutti i buoni terminò la ſua vita. Ba

fia dire, che ne pochi meſi ch'egli una tal'adunanza governò, più

di trentacinque abbandonato il Mondo ſi diedero a menare ſolita

ria vita nella quiete de'ſacri Chioſtri. Ho detto più di trentacin

que; perche per molta diligenza che io abbia fatta, di queſti ſo

ſi ho potuto averne notizia ; eſsendo già ſcorſi più di ſeſſan:

ta anni da che D.Lodovico d'una tal Congregazione cominciò ad

avere la cura.

C A P. V I.

Riſana dall'infermità : E ordinato Sacerdote:

Con che fervore celebrò la prima Meſſa.

Rano già paſsati ſei anni da che la ſovente ne Capitoli ſcorſi

E ricordata infermità travagliava il noſtro D.Lodovico; il qua

le per tutto queſto tempo avea con maraviglioſa pazienza ſoppor
tato la peſantiſſima e lunga Croce, colla quale Iddio volea met

tere alla pruova la ſua virtù. Piacque finalmente dopo queſto

tempo al Signore di liberarlo da quegli ſpaſimi,che con sì acutiſti

moli lo tenevano crocifiſso. E benche queſta infermità gli duraſ

ſe ſino alla morte, depoſe tuttavia la ſua fierezza il dolore; onde

a poco a poco ſi riſtituì in un tale ſtato di ſalute, che pote' ripi

gliare gli eſercizi tralaſciati di Congregazione. Fe'toſto avviſati i

Superiori della grazia fattagli dal Signore; ſicche ormai gli era

permeſso di tornare alla pratica di tutte le noſtre oſservanze: e di

fatti n'ebbe da loro la licenza e' permeſso. Non volle però ab

bracciar tutti inſieme queſt'impieghi, o ſieno ſpirituali eſercizi,

ma cominciò a praticarli a poco a poco : ben conſapevole, ch'è

tentazione del Demonio il non far coſa alcuna, ed alle volte anche

il volere far molto. Subito dunque che in qualche parte ſe gli

alleggerì la doglia di capo, cominciò ad intervenire ad alcuna delle

noſtre oſservanze men'ardue e di minor fatica. Preſe a frequen

tare il coro prima il giorno, e dopo qualche tempo la notte: Si

poſe la camicia di lana ; tolteſi le lenzuola, ed i materaſſi comin

ciò a dormire fralle coverte ſopra un ſemplice ſaccone di paglia: e

quindi tratto tratto, ſenza impegnarci a ſcendere a caſi particolari,

- ripi
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ripigliò tutte l'altre oſservanze, che dalla noſtra Regola, e dalle

noſtre Coſtituzioni ci vengono comandate e preſcritte.

Stava già D. Lodovico per compiere il venteſimoquarto an

no dell'età ſua, e ſolamente avea preſi gli Ordini minori. Stima

rono bene i Superiori di trattenerlo ſino a queſto tempo per farlo

aſcendere dopo gli Ordini ſacri al Sacerdozio: e'l motivo che eb

bero sì fu, perche eſsendo e travagliato dal fieriſſimo dolor di te

ſta,ben fatto giudicarono non caricarlo dell'obbligo di recitare ogni

dì l'llficio Divino, Riputandoſi però egli indegno di ricevere un'

Ordine si ſublime, si ſervì di queſta tardanza per maggiormente

umiliarſi. Se ne ſtava quieto nell'umile ſtato di Cherico; e quan

tunque ſoſse arrivato all'età neceſsaria per ricevere prima il Sud

diaconato, dopo il Diaconato, e quindi 'l Sacerdozio non diſse mai

a Superiori,ſe a queſti Ordini lo volevano fare aſcendere: E queſto

ſilenzio durò per lo ſpazio di tre anni continovi, come pocanzi di

moſtrato abbiamo. Arrivato intanto al venteſimoquarto anno di

ſua età il P.D.Pietro Giſolfi, ch'era allora Prepoſito Generale del

la noſtra Congregazione dimandogli s'era ordinato : a queſto

riſpoſe Lodovico, che avea ſolamente gli Ordini minori. Or per

che ſi era già riavuto qualche poco dalla lunga e penoſa infermità,

gli comandò queſti, che s'apparecchiaſse a ricevere gli Ordini ſa

cri, a quali puo' ben dirſi, che fuſse" come un novello

Samuele colla voce del ſuo Prelato: E perche avea già l'età neceſ

ſaria furon d'avviſo queſti medeſimi Superiori, che ſi otteneſse la li

cenza di aſcendervi in tribus diebus feſtivi.E così nell'anno 1674.

nelle quattro tempora di Pentecoſte,nel dì diciannoveſimo di Mag

io,gli fu nella Chieſa Cattedrale di Napoli da D. Giulio Caraccio

i Arciveſcovo di Cogni conferito l'Ordine del Suddiaconato.Nella

Domenica fral'ottava del Corpus Domini dal medeſimo Arcive

ſcovo ricevette l'Ordine del Diaconatoin una ordinazione partico

lare; e'l ricevette nella Cappella di S. Anna dentro la Real Chieſa

dello Spirito Santo di queſta Città di Napoli. E finalmente nel

“terzo di di Giugno dal medeſimo Prelato la Domenica ſeconda

dopo Pentecoſte fu ordinato Sacerdote nell'Altare maggiore di

queſta noſtra Caſa di S.Niccolò a Toledo: Come chiaramente ap

pariſce dalle Bolle di queſte ſue ordinazioni, che nell'anno ſteſso

dal pocanzi accennato Arciveſcovo ſi fe ſpedire: le quali truovate

fia ſuoi ſcritti ora appo di me ſi conſervano.

Non è credibile con quanta applicazione e diligenza al rice:

2 vimen- .
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vimento di queſti ſanti Ordini ſi apparecchiaſse.Avuta la licenza del

ſuo Padre ſpirituale, cominciò a riflettere ſerioſamente a tutti gli

affetti propri; acciocche aveſse potuto ben regolarli conforme a'

dettami della ragione. Andò penſando a quanto mai vi biſognava

per giugnere ad un'altiſſima perfezione: E conoſcendo che que

ſta, come affermano i Santi, e tutti i Maeſtri della vita ſpirituale,

conſiſte nel poſsedimento di ogni virtù , perche Bonam ex integra

caſa conſurgit ; ſi poſe attentamente a ſpiare quanto e' mancava

nella pratica di eſse: ed infiammato dalla ſua gran carità propoſe

di praticarle tutte, non già in un modo comunale, ma in una ma

niera sì ſublime, che ne reſtarono i ſuoi ſteſſi Direttori, in rifletten

dovi ſoprappreſi da ſtraordinaria maraviglia. Si fece quindi un li

bro, edivi notoſſi in particolare quanto circa tutte le virtù prati

car voleva : E quello che dà" in eſso ſcriſse,

altrettanto poſe in pratica; come ne poſso eſser di molte coſe teſti

monio io ſteſso, e tutti que che l'han conoſciuto. A concepire una

grande ſtima di lui, baſterebbe che io quali rapportaſsi: Ma per

che eglino ſono troppo lunghi; e nel Quarto Libro di queſta Iſtoria

ne farem parola, quando diffuſamente delle ſue virtù tratteremo;

perciò piace a me ora di tralaſciarli. In queſti proponimenti, ed in

queſte pratiche ſi poſe innanzi la virtuoſiſſima vita di Gesucriſto;

e proccurò quanto più gli fu poſſibile copiare in ſe tutti gli eſem

pi di ſantità, che illuſtrato dalla divina grazia riconobbe in quel

perfettiſſimo originale. E'anto più, che dovea impiegar ſua vita

tutta in prò dell'anime, per le quali ſparſe Quegli tanto ſudore,

e tanto ſangue. Conoſcendo , ecco il motivo, onde s'induſse a

fare queſti proponimenti, Conoſcendo l'obbligo infinito, che ho

zerſo Dio di ferz’irlo per avermi con tanta ſea miſericordia

dato l'eſſere capace della ſua Divina Maeſtà; per azere ſpeſa

e conſumata la vita per me: Avendomi eletto fra tanti, che

ba laſciato nel ſecolo, acciocche d'an modo particolare lo ſer

viſi nella ſua Caſa , ed in particolare ſtramento della ſhla

te dell'anime; al che ſi ricerca foda perfezione; bo determina

to riformare la mia vita coſeguenti buoni proponimenti, ſe

condo il ſentimento dello ſteſſo mio Signore; acciocche offerzan

doli inſino al fine , poſſa geanto è dal canto mio impiegarmi

tutto nel ſuo ſervizio colla mortificazione continoza, rinun

zia di tatte le creature , e fervore nell' operare a mag

gior gloria ſea : Tezendomi dopo aver fatto tuttociò ſervo

- - 44 4

.

º



Libro I Cap. VI. 29

inatile, indegno che mi ſoſtenga la Terra.

Si diede egli fra queſto tempo, cioè prima di aſcendere al

Sacerdozio con inſolito fervore agli eſercizi ſpirituali; e molto

tempo ſpeſe in orazione, lezione dei libri ſanti, ritiramento , e

ſilenzio per diſporſi a ricevere con abbondanza quelle grazie , che

vengono per virtù del Sagramento neil'anime fervoroſe. Ed in

effetto ſi portò davanti al Caraccioli con diſpoſizioni si buone e

sì ſante, che co'ſacri Ordini, ed iſpecialmente col ſublime del

Sacerdozio riceve dallo Spirito Santo con iſtraordinaria pienezza

la ſua grazia divina, e quello Spirito principale, ch'è proprio del

Sacerdote. Piaceſse al Cielo, che i Prelati di S. Chieſa non apriſ

ſero, ſe non ſè a chi portafse diſpoſizioni conſimili la porta dei

Santuario. Non nego già, che ſarebbono allora aſsai pochi i Sacer

doti, ma non puo'negarſi, che allora i Sacerdoti ſarebbono vera,

mente Sacerdoti. Alla Chieſa non giova la moltitudine e l'ab

bondanza di chi la ſerve, ſe non ſono provveduti di quelle doti,

che a Miniſtri dell'Altiſſimo ſi convengono. Potendo dir ben la

Chieſa a Sacri Paſtori, che le hannomoltiplicati bensì i ſuggetti,che

deono attendere al ſuo ſervizio, ma non le hanno accreſciute le

glorie e l'allegrezza. Maltiplicaſtis gentes, ſed non magnifica

ſiis laetitiam . ex Iſai. 9.3.

Ordinato che fu apparecchioſi a dire la prima Meſsa, che

come in un libro ſcritto di ſua mano io leggo,cantò in queſta noſtra

Caſa di S.Niccolò alla preſenza di molto popoko, e del ſuo Geni

tore, il quale coll'abbondanza delle lagrime moſtrò la conſolazio

ne di vedere il ſuo Figlio in tale ſtato. E quì potrei minutamente

deſcrivere le lagrime, la gioia, la divozione, e tutti in fine que

teneriſſimi affetti, co'quali celebrò il P. D. Lodovico queſto ſino

primo Sacrifizio . Ma ſe nel dire la prima Meſsa ſogliono cſere

ſoprappreſi da un'ecceſso di gioia dimoſtrata ſovente con fiumi di

tenere e divote lagrime, anche coloro che non ſono gionti ad

alto grado di perfezione ; puo' ognuno da ſe ſteſso penſare dal

le coſe già riferite, e dalle diſpoſizioni, ch'ei portò per ricevere

il Sacerdozio, quanto foſse ſtata grande la gioia, quali le lagrime

e la divozione di Lodovico nell'offerire per la prima volta, che fe

ce l'incruento adorabile Sacrifizio del ſanto Altare.

Rimirandoſi in tanto già ſollevato all' Ordine fubli

miſſimo del Sacerdozio , ſi dicde a ſpron battuto a cor

rere , non che a camminare la via della ſantità; eſerci

tan
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tandoſi allora piucche mai nella pratica d'ogni virtù . Ben cono

ſcendo, che un'Eccleſiaſtico de eſsere irreprenſibile nella vita, ac

ciocche corriſponda alla grandezza del grado Sacerdotale,che'l Si

gnorei" s'è d'addoſsargli. La dignità deſerzi, ſono ſenti

menti di lui medeſimo, ſi piglia dalla grandezza del Padrone, e

dalla familiarità, che hanno con quello. E qaal Signore più gran

de, più ſanto, più ſazio di Dio? Eſſer da nove ſervo, anzi fà

miliare di" Signore, che dignità ſarà ella mai? Biſogna

dire, che riſpetto a ſecolariſieno come fralle pietre legemme, fia'

Tianeti 'l Sole, fra metalli l'oro, e finalmente frale parti del

corpo umano la teſta e 'l caore. Grande dei gae ºgni ragione ri

chiede, che ſia la ſantità d'an Sacerdote, il gaale è ſerea e fa

miliare di un Signore si Santo: dovendo efferſanto, perche Iddio

è Santo, anzi la Santità medeſima . Sansii eſtote qaoniam ego

Santiasſiem.

Ma quanto un tal parlare ſia vero, chiare apparirà nel decor

ſo di queſta Iſtoria; e più poſatamente in tutto 'l Libro Quarto,

ove ragioneremo delle ſue virtù, colle quali corriſpoſe alla gran

dignità, cui la Diomercè fu ſollevato.

tC A P. V II.

Attende agli ſtudi. Fatto Confeſſore come ammini

ſtri queſto Sagramento a prò dell'anime: E

eletto a Vicerettore della Caſa di

S. Giorgio.

Ià ſi diſse che'l dolore il quale travagliava D. Lodovico,non

gli permiſe l'attendere agli ſtudi letterari, eſsendogli da ſuoi

Superiori fatto rigoroſo divieto di ſtudiare. Ora riavutoſi dal male

volle attendere agli ſtudi di Filoſofia, e della ſacra Teologia. Era

egli ben perſuaſo, che ſiccome d'una gran virtù , così anche d'

una eccellente dottrina un vero Miſſionario de eſsere adorno.

Si fiſsò addunque nel penſiero il bello avvertimento dato a S. Ti

moteo dall' Appoſtolo S. Paolo, che attendeſse alla pratica d'

ogni virtù; ma che frattanto non tralaſciaſse i ſuoi ſtudi, e le
mie letterarie applicazioni, ſe voleva condurre ſe ſteſso, edº ſuoi

TO e
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Proſſimi ai acquiſto del Paradiſo. Leggeva allora Filoſofia nella

noſtra Caſa del Noviziato, ove attualmente ſi truovavano alcu

ni Cherici, che già avean compiuto l'anno della probazione, il

P. D.Niccolò de Ruggieri, di cui abbiamo nel Capo quarto di

queſta Iſtoria fatta onorevole rimembranza. Ebbe il PD Lodo

vico un particolare guſto di attendere alle Filoſofiche diſcipline

ſotto la di lui direzione; perche oltra il profitto , che avrebbe

fatto nelle ſcienze, ben vedeva, che ſarebbeſi per la gran bon

tà e prudenza del ſuo Maeſtro mirabilmente avvanzato nella

vitù. Cominciò addunque gli ſtudi di Filoſofia: lo che non dee

paſsarſi ſenza particolare rifleſſione; concioſſiècche egli aveſſe di

già nel ſecolo una tale ſcienza apparato, e poſsedeſſela a maravi

glia. Volle però attendervi di bel nuovo, tra per eſercitarſi nell'

umiltà, e sì ancora per provvederſi ben bene di quel ſapere, che

in un'llomo all'altrui ſalvezza applicato abbiſogna. E perche fra'

condiſcepoli niuno v'era, che nella profondità dell'ingegno, e

nella felicità della memoria lo eguagliaſse, non che lo ſuperaſse;

però egli compariva fra gli altri come il ſole fralle ſtelle; avendoſi

tirati ſopra di ſè gli occhi di tutti i Padri, ch'erano allora nella

noſtra minima Comunità. Accadeva talvolta , che 'l ſuo Mae

ſtro proponeva nelle ſcuole qualche aſtruſiſſima difficoltà ; ne

ſapendo gli altri darvi adequata riſpoſta,Lodovico era quello che

con due parole riſpondeva agli argomenti, e metteva in chiaro

la quiſtione. Era d'un'ingegno egualmente chiaro e profondo,

ma nell'argomentare era sì forte, che fatigava ſovente il Letto

re medeſimo ad iſcioglier le ſue obbiezioni. -

Dalla noſtra Caſa di S. Maria de'Monti calò in quella di S.

Giorgio, ov'ebbe miglior'agio di attendere agli ſtudi, che avea

cominciati. Perocche oltre all'eſser con lui calato da Monti 'l P.

D. Niccolò, il quale dopo gli leſse la Teologia ; vivea al
lora fra'noſtri ºlpia" di Mendozza, llomo aſsai celebre

non ſolo per la ſantità de'coſtumi, ma per la ſua ſtraordinaria

dottrina in ogni genere di ſcienza; per la quale non ſoleva il P.

D. Lodovico ſteſso nominarlo giammai ſe non ſe con riverenza e

riſpetto. Con queſto addunque ſoleva conferir ſovente i filoi dub

bi, e le ſue ſpeculazioni, ed a queſto portava ſopra le quiſtioni

ſtudiate difficoltà sì forti, che egli il Mendozza ne reſtava ſtupito.

Ammirava però in lui i Sabbatini una chiarezza e profondità

ſenza pari, mercè la quale poteva ſtar'a fronte de'primi uomini
del
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del ſuo ſecolo. Non attendeva però Lodovico a queſte ſcienze di

paſsaggio, ma con ogni poſſibile diligenza : Baſta dire che vi

applicava otto ore ogni giorno: Sicche aiutato dalla felicità della

füa memoria, e dalla profondità del ſuo talento gionſè ad un sì

grande poſsedimento delle Filoſofiche, e Teologiche dottrine di

S.Tommaſo; che ancor nell'età cadente ricordavaſi anche de'

più minuti termini di quelle ſcienze: Rammentandoſi non ſola

mente delle quiſtioni, della diverſità delle ſentenze, ma anche

d'ogni ragione, con cui provavaſi la ſua openione, e degli argo

menti degli Avverſari. E perche talvolta ſolea eſser travagliato

da un'acuto dolor di capo,egli ſi ſtringea fortemente le tempia, e

cosi ſeguitava le ſue ſpeculazioni.

Quello però che reca maggior maraviglia si è per mio avvi

ſo, che atteſe a queſti ſtudi, anche eſsendo Confeſore, e Vice

rettore della Caſa di S.Giorgio. Era egli avvanzato di età, eſsen

do di ventiſette anni quandoche a ſopradetti ſtudi cominciò ad

applicarſi : ma conſiderando quanto ſia biſognevole il ſapere in

un'Operario della vigna del Signore; applicatoſi a queſti ſtudi li

volle proſeguir tutti: Non iſdegnando anche Direttore di mol

te anime, e Superiore di quella Caſa in cui ſtudiava , di por

tarſi alla ſcuola, ed ivi aſcoltarle lezioni , portarie conferenze,

trattenerſi o in proporre, od in iſciogliere argomenti, ed alla

fine con una ſomma ed iſtraordinaria umiltà non tralaſciar ve

runo di quegli eſercizi, che dagli ſtudenti di queſte ſcienze ſoglio

no farſi. - -

Appena avea cominciato lo ſtudio della Filoſofia quan

do gli s'aprì largo campo per eſercitare a prò dell'anime la gran

carità, che nel di lui cuor divampava . Ricevette ordine dal

noſtro Superiore Generale, che s' apparecchiaſse ad aſcoltarle

confeſſioni; benche non aveſse egli compiuto ancora il venteſimo

quinto anno dell'età ſua : Ma era in sì alta riputazione appreſso

tutti, e ſpecialmente i noſtri , i quali aveano oſservato in lui

quella ſublime perfezione, che noi abbiam riferito; ed era in tan

to gran concetto di bontà, di dottrina , e di prudenza ; che

giudicarono di addoſsargli un'ufiziosì geloſo.Si died'egli con dili

genza allo ſtudio di quella Teologia, la quale perche attende a

riformare ici la Morale: e dappoi nell'

anno 1677. dall'Eminentiſſimo Caraccioli allora Arciveſcovo di

Napoli, gli fu conferita la facoltà di aſcoltare le confeſſioni, sì d'

- - llo
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llomini, come di Donne. Con quanto zelo, e con quanto pro

fitto de'ſecolari eſercitaſſè egli queſto ufizio, e queſt'impiego ne

parleremo lungamente altrove; allorache diffuſamente trattere

mo del ſuo infiammato e ferventiſſimo zelo della ſalute dell'

anime: Perche altrimenti il parlare alla diſteſa in" luogo

e nel pocanzi mentovato del Quarto Libro di queſto ſuo zelo dell'

eterna ſalute de'Proſſimi, ſarebbe a giudizio mio variar materia,

e non cangiare argomento . Dirò tuttavia ſuccintamente ed in

accorcio qualche picciola coſa, ma ſenza diſcendere a caſi parti

colari. Deſtinato ad udir le confeſſioni vi ſi tratteneva talora le

mattine intere; impiegando a queſto sì fruttuoſo eſercizio più e

più ore continovatamente. Al ſuo confeſſionale concorrevano

moltiſſimi ; ed egli egualmente riceveva i poveri, che i ricchi,

i nobili, che i plebei: avendo la mira non già all'eſteriore appa

renza di que”, che venivano a confeſſarſi, ma alle loro anime,

le quali create egualmente da Dio, furono ancora tutte col ſuo

ſangue ricomperate. Nell'attendere ( queſta fu la regola, ch'ei

ſi preſcriſſe intorno a quello, di che ragioniamo, Nell'attende

re alla ſalute dell'anime ſenza parzialità di perſone, mirando

tutte non come mobili, 8 c. ma come anime. Tanto propoſe pri

ma di eſſere deſtinato ad udir le confeſſioni; e tanto ancora pun

tualmente, come puo' teſtificarlo chi l' ha conoſciuto, poſe in

pratica ſino alla morte . La carità poi con che accoglieva i pec

catori era ineſplicabile. Ma di queſta pure in altro luogo tornerà

in acconcio il ragionarne: Baſta dire, che ſi faceva tutto a tutti

per rendere tutti ſalvi. Per queſte ed altre maniere da lui tenu

te nel confeſſare, e nell'accogliere ſpecialmente i peccatori fece

un mirabile profitto nell'anime: Onde ben chiaro apparve, che l

Signore diede ſopra le fatiche di lui, e ſopra i di lui travagli la

ſua ſanta benedizione. - - .

Attendeva frattanto con quella attenzione, e con quello

piucche felice ſucceſſo, che or'ora abbiam dimoſtrato a ſuoi ſtu

di il P. D.Lodovico; quando i Padri del Capitolo Generale cele

brato in Napoli l'anno 168o. diedero chiaramente a conoſcere la

ſtima, che facevano di lui, e'l concetto in che lo aveano : Pe

rocche non avendo ancor paſſàto il trenteſimo anno, ed eſſendo

ancora ſtudente di Teologia l'eleſſero a Vicerettore della noſtra

Caſa di S. Giorgio. Queſto fu'l primo uficio , ch'ebbe il Padre

in Comunità : benche uficio di minor briga in riguardo agli i tri,

E CI1C
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che dipoi gli furono addoſſati: de'quali in diverſi luoghi del Ter

zo, e Quarto Libro; ed oltreacciò ne'due capi, che biſognano per

compiere il Primo Libro di queſta Iſtoria ne parleremo a diſteſo.

C A P. VIII.

E' eletto a Maeſtro de'Novizj, e con che fervore

gl'iſtruiſce: nel qual tempo aſſiſte alla morte

del ſuo Padre ſpirituale il P. D. Pie

tro Giſolfi.

Formare compiuta idea di quanto ſi foſſe il P. D. Lodovico

ſopra gli altri avvanzato nello ſpirito, e nella pratica d'ogni

religioſa virtù,baſterebbe il riflettere a quella carica, di cui abbia

mo nel preſente Capitolo a far parola, che i noſtri Padri ben fat

to ſtimarono addoſſargli. Perocche ſingolari biſogna dire, che

foſſero le virtù, le quali ſcoperſero nel noſtro Padre; ſe fin dalla

ſua giovinezza, diciam cosi, lo ſtimarono abile al governo altrui.

La carica di Maeſtro de'Novizi, ſecondo'l coſtume di tutte le Co

munità, non ſi commette, che ad llomini aſſai ſperimentati , e

che di molto ſopra gli altri s'avvanzano nel poſſedimento delle

virtù: e la ragione ſi è; perche da eſſo dipende il mantenimento

delle Religioni. Onde una tal diſciplina, o ſia educazione di que

ſte nuove piante fu ſempremai nelle Adunanze religioſe graviſſi

ma coſa ſtimata. In concetto adunque di grande biſogna afferma

re, che foſſe da que buoni Padri avuta, e di molto eccellente la

virtù di Lodovico, dacche sì preſto lo poſero al governo de'No

vizi, come in queſto Capitolo io m'impegno a riferire.

Correva l'anno 1683. quando in Napoli celebroſſi ſecondo l'

antico coſtume della noſtra Congregazione il Capitolo Generale

nella noſtra Caſa di S.Giorgio Maggiore: e venuti eſſendo i Pa

dri all'elezione de Superiori, addoſſarono al P. D.Lodovico la ca

rica di Maeſtro de Novizi. E fra noi un tal'uficio aſſai ragguar

devole; perche il Maeſtro del Noviziato è anche Superiore o fia

Rettore di quella Caſa, ed è ſimilmente uno de' Conſultori del

noſtro P.Prepoſito Generale. Chinò ſubito il capo il ſervo di

Dio; e ſacrificatoſi alle diſpoſizioni del Cielo ſi portò ad eſerci

tare
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tare l'uficio, che gli aveano addoſſato. La prima coſa ch'egli

fece poſto al governo di quelle tenere pianticelle, si fu il ricorrere

colle orazioni al Cielo, acciocche dal gran Padre de'lumi riceveſ

ſè nel ſuo ſpirito quella luce, la quale richiedeſi in un'uficio sì

ſcabroſo. Pregò dunque fervoroſamente il Signore, che gli aveſ

ſe aſſiſtito in queſto ſuo governo, dal quale dipendea in buona

parte lo ſpirito di tutta la noſtra minima Comunanza. E perche

ſtava ben perſuaſo, che in una tal carica ſi de'eſſere due volte Su

periore a tutti, e nell'uficio, ed in ogni eſercizio di criſtiana per

fezione; perciò nell'orazione propoſe di attendere con più fervo

re ad un'eſattiſſima oſſervanza delle noſtre regole; ed alla prati

ca di ogni religioſa virtù E queſto ſul motivo, che i Novizi più

apprendeſſero da ſuo eſempi , che dalle parole, le quali uſci

vano dalla ſua bocca . Si diede intanto, come ſe nulla ope

rato aveſſe nel ſentiero della ſantità, ad eſercitare ogni piuc

che eroico atto di virtù : e colla pratica di tutte proccurava

animare i ſuoi ſudditi all' intiera oſſervanza di quanto da lo

ro voleva eſigere. E di fatti puo' ben dirſi, che gli eſempi del

la fervoroſa ſua vita fecero le parti principali nell'iſtruzione di

que'Giovani, i quali ancorche male avvezzi nell'uſanze del ſecolo,

ſi preſero a correggere la di loro vita coll'imitazione del loro

ferventiſſimo Direttore.

Ed accioch'egli ſi deſſe a ſuoi Novizi per un vivo perfettiſſi

mo eſemplare di oſſervanza, e di ogni virtù, ſcriſſeſi in un libric

cino quanto da lui praticarſi dovea in quella carica. Ne conten

to di queſto notoſſi in una carta il modo, che dovea tenere nell'

allevarli. Il Maeſtro de'Nozizi, ſono i ſuoi propri ſentimenti,

deve riformare il Novizio, e ſpogliandolo dell'IIomo vecchio, e e

ſtirlo dell'IIomo nuovo, come dice S. Paolo : Deponite ſecandam

priſtinam converſationem z eterem hominem. Removamini aatem

'ſ" mentis zeſtrae: induite noeam hominem , qai ſecandam

eam creatus eſt in jgſtitia , 3 ſanciitate veritatis . Perciò

prima deve fare, che ſi eſtirpino i 2'izi, ſ" le virtù,par

ticolarmente quelle, che ſono neceſſarie pel noſtro Iſtituto, come

abbiaienza , mortificazione, zelo della ſalute dell'anime , 3c.

e poi ſi uniſca con Dio. Per queſto deve far camminare il No

cizio per le tre vie, cioè Pargativa, Illuminativa , ed Uniti

za; e dargl il modo circa la pratica di eſſe. Perche però ae

ciocche ano arrivi ad eſtirparqaeſti eizi 2i ſono neceſſari alcani

E 2 mez
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ze ai , come ſtrumenti per iſradicare dall'anime gaanto 2'era

di ſºle azico, e piantarvi le belle virtù , e queſtiſi orazione,

eſime, é c., deve perciò ſpiegar loro queſte coſe. E perche la nas

a era noſtra va ſempre declinando dal fervore concepato ed acqai

ſtato; dove da gaando in quando dar loro alcuni incentivi; come

dimoſtrar l'obbligo, che hanno di darg/gſto a Dio, il danno che

lor 2 errebbe dall'intiepidirſi nel cammino della virtù: Dovendo

di più iſtruire ciaſcuno di loro circa l'oſſervanze regolari , pita

comºne, fervore nel coro, la prontezza nell'abbidire , e final

.mente circa il non traſgredire verana coſa, che dalla regola ci

ciene preſcritta. Fin quì egli. Ho voluto riferire colle ſue ſteſſe

parole ciò che ha in obbligo di fare circa l'educazione de' ſuo Al

lievi un ſavio Direttore: E queſto, perche quanto di lui ho det

to finora a maraviglia reſta con ciò comprovato. Quanto egli

dunque ſcriſſe altrettanto puntualmente eſegui: onde i ſuoi ſteſſi

ſentimenti altro non ſono, che uno ſpecchio, in cui mirabilmen

te ſi fà vedere la pratica da lui tenuta nell'iſtruirli. E di fatti i ſuoi

ſteſſi Novizi m'hanno affermato, che quanto brievemente in

queſti pochi verſi ho io riferito, altrettanto nell'educarli poſe egli

in pratica. Ma del modo in particolare da lui uſato, e delle virtù,

nelle quali volea, che ſi eſercitaſſero tornerà meglio il parlarne

nel ſeguente Capitolo; dove unitamente di tutto ragioneremo.

Prima però che al preſente Capo io ponga fine mi piace racconta

re l'aſſiſtenza, ch'egli fece al P.D.Pietro Giſolfi ſio Padre Spiri

tuale, il quale un meſe in circa dopo ch'ei fu eletto a Maeſtro de'

Novizi, e Rettore della Caſa di S.Maria de'Monti,voloſſene a ri

cevere, come piamente ſperiamo, il premio di tante ſue fatiche

ſofferte per la gloria del ſuo Signore. -

Fu queſti ſoprappreſo verſo il meſe di Aprile di queſt'anno

i 683 da un numero innumerabile di patimenti, cioè ulcere ma

ligne nelle fauci , difficoltà di reſpiro , fluſſioni d'umori ne

gli articoli, le quali s'aprirono in molte piaghe, e molti al

tri , che io paſſò ſotto ſilenzio. In ſentire una tal nuova do

i loroſa il Sabbatini, non è credibile quanto ſi affliggeſſe . Era il

Giſolfi ſuo Padre Spirituale, uno de'maggiori ſervi di Dio, che

allora foſſero fioriti in Napoli, e quaſi Fondatore della noſtra

Congregazione; dacche egli ne rimaſe dopo ºl contagio Superiore

con ſei, o ſette altri de'noſtri , onde di moltiſſimi e ſegnalati

ſuggetti l'aumentò. Cominciò in tanto ad aſsiſtergli il noti Pa
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dre, e fuggerivagli da quando in quando alcuni ſentimenti di

voti. Sofferiva quello gli acerbiſsimi dolori di tante morti penoſe,

quanti erano i malori, che l'affliggevano, sì pazientemente, che'l

noſtro Padre, anzi tutti que'che gli aſsiſtettero ne rimaſero mara

vigliati. S'aumentarono queſti dolori coll'agonia, in cui ſi poſe

otto giorni prima di morire; la quale fu tanto doloroſa, che pare

va in ogni momento eſalar voleſſe io ſpirito : ſentendoſi l'affan

no del ſuo reſpirare dalla ſua ſtanza, che ſtava in alto, ſino giù

alla Porteria. Non laſciò in tutta queſta infermità di aſsiſtergli il

P.D.Lodovico, benche con ſuo eſtremo dolore, veggendo la gran

perdita, che faceva la ſua Congregazione, e tutta Napoli d'un

Suggetto si ragguardevole. Arrivato finalmente il dì del ſuo

felice tranſito eſſendo già l'ora tarda laſciò il Sabbatini all'aſsiſten

za del moribondo il P.Torres con tutti i Padri noſtri, e giſſène a

celebrar la meſſa pel moribondo. Mentre ſtava offerendo un tal

ſacrifizio gli comparve ſull'altare il P. D. Pietro già morto, e gli

diſſè;Io ſon morto: Non pote'il noſtro Padre a queſta sì funeſta

nuova rattenere le lagrime, benche interamente riſegnandoſi ne'

voleri divini, tutto rimetteſſºſi alle diſpoſizioni del Cielo. Termi

inò adunque la meſſa pel ſuo Direttore già trapaſſato , ed entroſ

ſene ad iſpogliarſi degli abiti ſacri. In entrare in ſagreſtia ſe gli

accoſtò uno, e gli diſſè , che 'I P. D. Pietro avea già felicemente

reſa l'anima al ſuo Signore. Già lo ſapevamo, diſſe allora il Sab

batini; e portoſsi a riverire quel benedetto Cadavero. -

Quai foſſero i ſuoi ſentimenti in vedendo in un'aria tutta

placida e ſerena il defunto ſuo Padre, non è d'uopo, che io qua

li deſcriva. Ben ſi vide allora che 'l Giuſto, ſecondo il ſentimento

di S.Paolo, vive di fede: Perocche credendo, che'l ſuo Santo Di

rettore, per la vita tutta ſpeſa in opere grandi per ſervizio del ſuo

Signore, foſſe già andato a ricevere il premio, el guiderdone delle

file glorioſe fatiche;ritornoſsi a rimettere agli ordini della Provvi

denza, che di lui tanto diſpoſto aveano. Aſsiſte'quindi a funerali,

che gli ſi celebrarono da' Noſtri fralle lagrime di un numeroſiſsi

mo Popolo, il quale dirottamente piagneva, avendo in lui perdu

to un vero amantiſsimo Padre:e ſeguì anche dopo che fu morto ad

amarlo, ed a riverirlo; proponendolo a tutti per eſemplare da imi

tarſi . E di fatti io l'ho inteſo ragionar di lui con un concetto

aſſai grande della ſua eſemplariſsima vita, ſtimandolo egli, come

lo era in verità per un gran ſervo di Dio.
- -

-
- CAP.



38 Della Vita el P. D. Lodovicº Sabbatini

C A P. IX.

Seguita ad eſercitare l'uficio di AMaeſtro de Novi

zj : nel qual tempo aſſiſte alla morte del

- - - - - ſuo Genitore.

dovico nell'iſtruire i Giovani Novizi nella via dello ſpirito;

dopo aver eſercitata queſta carica per un'anno, glie l'addoſſa

rono di nuovo:la quale poi, benche non continovatamente, ſu for

zato a ſoſtenere lo ſpazio di tredici anni. Solamente in generale, e

brievemente ſi accennò nel paſſato Capitolo il modo da lui tenu

to nell'educare lo ſpirito bambino de ſuo Allievi. In queſto Capo

ci tratterremo alquanto più poſatamente a ragionare del modo, col

quale iſtruì i ſuoi Novizi, ed incamminolli per la via della ſantità

e perfezione. -

Voleva, che ſuoi Giovani ſi ſegnalaſſero nella modeſtia e

compoſizione del corpo; e che ogni moto, ed ogni portamento di

eſſi ſpiraſſe divozione . Ricordava loro ſovente quanto ſanta co

fa foſſe l'andar compoſto, e quanto di loro pregiudizio, e di quan

to danno altresì il non portarſi nell'eſteriore con andamento di

voto. Figli, diceva loro,conſiderate che la modeſtia è di ſommo guſto

di Dio; perche l'IIomo modeſto è una copia dell'eſemplare modeſtia

di Dio, e di Gesucriſto. E di ſommo atile a voi; ſtando un'IIomo

# raccolto dalle coſe eſteriori: ſicche con facilità puo' appli

carſi all'interiore dello ſpirito, al penſare a Dio, ed a farſi ſan

to. E' di ſomma edificazione al Proſſimo . Perche quando queſto

2ede una perſona modeſta argomenta la ſua compoſizione nell'

interno, il ſuo raccoglimento, ed unione con Dio; e cos? s'edifica, e

s'affeziona alla virtù. In ogni azione loro finalmente voleva, che

ſpiccaſſe una religioſa modeſtia: tanto che chiunque li miraſſe o

ſecolare, o religioſo reſtaſſene edificato . Stava egli quaſi ſempre

colla porta aperta, acciocche in ogni tempo aveſſe potuto oſſerva

re ogni portamento de'ſuoiNovizi.Quaſi dirincontro a lui avea un

di eſſi la ſtanza, ed era appunto il ſuo ſteſſo Fratello: or queſti,

nel ritirarſi una volta da non so quale azione, alzò benche leg

- gler
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giermente gli occhi , e voltolli curioſamente ad oſſervare coſa

mai nella ſua ſtanza faceſſe il P. D.Lodovico. S'avvide egli di tut

to; e dopo averlo caritevolmente ripreſo della ſua immortifica

zione e curioſità ordinògli in penitenza , che nella pubblica

Chieſa, in giorno di feſta, quando eſſa ſtava più piena di gente

uſciſſe avanti l'Altar maggiore, ed innanzi ad eſſò inginocchia

toſi aveſſeſi con una benda coverti gli occhi; ed in tale mortifica

zione, che foſſe durato buona pezza di tempo. Coſa che dal fer

voroſo Novizio eſeguita, giovògli non poco per apprendere il mo

do, col quale dovea mortificare la ſua viſta. -

Ma perche la modeſtia eſteriore poco puo' durare ſe non è

accompagnata dall' interiore : non potendo eſsere aggiuſtato

l' eſterno , ſe non è altresì aggiuſtato l'interno; come non

è poſſibile , che vada bene all' eſteriore l' oriuolo ſe ſono

ſconcertate le ruote di dentro : Perciò il P. D. Lodovico

di queſta eſterior modeſtia non contentavaſi ; ma voleva ,

che ſuoi Novizi attendeſſero inſiememente a mortificare l'in

terno . Andava loro inſerendo nell'animo una continova at-.

tenzione a mortificare le interne paſſioni dell' animo , ed a

negare a loro ſteſſi quanto mai la natura, il ſenſo, e la carne chie

devano. Inculcava ad eſſi lo ſtar veglianti ſopra ogni minimo

movimento dell'amor proprio; il quale è sì aſtuto, che oltre al

miſchiarſi anche fralle coſe ſpirituali,sa di maniera ricoprire la ſua

malizia, che benche all'amor di Dio ſia contrario, pure sa fare

apparire per più gradevole a Dio ciò che più piace . Però s'egli

oſſervava, che'ldi loro cuore era da qualche paſſione ſignoreggia

to,ſubito cominciava in quella parte a mortificarli: e pian piano

li riduceva a ſottometterſi alla ragione. Fra' ſuoi Allievi v'erano

alcuni, i quali aveano già nel ſecolo eſercitato l'uficio di Dottore

delle Leggi, e molte cauſe patrocinato. S'avvide il prudente Di-,

rettore,che la ſcienza e dottrina di eſſi, come ancora la di loro av

vanzata età poteano renderli nel loro concetto ſuperiori agli altri,

e perciò caricarli di propria ſtima.Ora ſpecialmente uno di eſſi co

minciò egli fra gli altri a mortificare.E perche era queſto dotato di

una ſemplicità da fanciullo; da queſta prendea motivo ſpeſſe volte

il P. D. Lodovico di mortificarlo: Riprendea ſoventemente le ſue

4s ſemplici azioni chiamandole ſciocche:e niuna coſa traſandava,colla

º quale aveſſe potuto in qualche parte mortificarlo.Gli diceva talvol

, ta,ch'e'non era già Figliuolo,ma di avvanzata età; ch'era ſtato nel
r Secolo
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Secolo Giureconſulto; e poi nelle ſue azioni moſtravaſi così ſci oc

co ed inſenſato: e'l fervente Novizio con queſti eſercizi di mors

tificazione s'avvanzò mirabilmente nello ſpirito : tantoche quaſi

a giorni noſtri morì in Congregazione in concetto di gran ſervo

di Dio. - -

Ed acciocche in ogni coſa quantunque minima una tale mor

tificazione eglino praticaſſero, attendeva frall'altre coſe, che non

iſteſſero a veruna coſa attaccati. Nella Camera di ciaſcun Novi

zio altro non v'è, che un povero letticello, un tavolino per iſcri,

vere, tre o quattro figure di carta, con due ſedie di paglia. Fa

ceva egli tutto lo sforzo, acciocche nemmeno a queſte coſe po

neſſero qualche affezione ed attacco. Che ſe in eſſi aveſſe ſcover,

to qualche affetto alle dette coſe, egli ſubito proccurava morti

ficarlo. E perche mentre fu Maeſtro de' Novizi, ſtava ancora in

piedi 'l Noviziato tal quale fabbricolo il noſtro Venerabile Fon

datore, cioè aſſai picciolo e povero; onde le camere alcune era

no alquanto più grandette, e qualche poco menº incomode dell'

altre; non voleva il P. D.Lodovico, che portaſſero qualche affe

zione a queſte ſtanze: eſſendo ordinaria coſa, che un'anima ab

bandoni coraggioſamente il Mondo colle ſue ſperanze; e poi in

Comunità prenda attacco ad alcune coſerelle, le quali l'impedi

ſcono l'andare a Dio.Per tanto acciocche i ſuoi Novizi dalle dette

coſe ſteſſero diſaffezionati, ſoleva egli quaſi ogni meſe fare che paſ

ſaſſe l'uno alla ſtanza dell'altro: E per far riuſcire di più merito

la mortificazione faceva, che ognuno, toltene le camicie di la

ma , ed altre biancherie, laſciaſſe nella camera donde partivaſi

quelle robicciuole, che v'erano . Imitando in ciò quel gran

Maeſtro di ſpirito S.Franceſco di Sales, che queſta ſteſſà pratica

volle ſi teneſſe nell'Ordine da se fondato. Ho voluto regiſtrare

queſta induſtria del ſervo di Dio, nell'eſtirpare da ſuo Allievi

tuttociò che v'era di Mondo; perche chi legge potrà da queſto

argomentare con quanta diligenza proccuraſſè egli ſradicare da'

loro cuori le paſſioni più grandi, più rilevanti, e di maggior

danno loro, ſe non ſi foſſero mortificate. - - - -

Quelloperò, che ſoprattutto eſigeva da eſſi era una eſattiſ

ſima ubbidienza. Voleva che foſſero, non già ſolamente pronti

nell'adempire ciò che lor comandava; ma che in ogni ordine, che

ricevevano teneſſero la loro volontà, e'l giudicio proprio ancora

interamente conformato co'ſentimenti di lui. Prevedeva egli ſo
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vente, che alcuna coſa foſſe a genio de'ſuo' Allievi: Or quantun

que per ſè medeſima buona , ſoleva nonperòdimeno ad eſſi ne

garla; e queſto ſul motivo , che al proprio giudicio totalmente

moriſſero.A queſto effetto ſoleva comandar loro alcune coſe im

proprie ed inutili per maggiormente perfezionarli nell' ubbi

dienza. Ed invero accaddero in queſta materia alcuni ſucceſſi aſ

ſai grazioſi . Terminata un dì la tavola ſalirono i ſuoi Novizi alla

ricreazione comune: Or'egli volgendoſi ad uno di eſſi gli ordi

nò, che calaſſe giù al Refettorio, ed ivi ſi foſſè poſto a mangiare:

coſa in ſe ſteſſa veramente impropria, ma ordinata da lui per ve

dere ſe'l ſuo Novizio con qualche ſcuſa aveſſe a ſuoi voleri reſiſti

to. Calò ſubito l'ubbidiente ſuo Allievo; e ſedutoſi a tavola ebbe a

ſofferire le riprenſioni del Miniſtro di Caſà, il quale lo ſgridò, per

che dopo aver mangiato una volta ſi foſſe a tavola riſeduto. Frat

tanto il P.D.Lodovico dimandò agli altri ſe quel Novizio avea

mangiato: ed eſſendogli riſpoſto di sì, ſubito ad un di eſſi or

dinò , che frettoloſamente calaſſe nel refettorio, e lo chia

maſſe . Salì ſubito il Novizio; ed egli per farlo eſercitare nell'

ubbidienza, e nella mortificazione di ſe ſteſſo, gli fece un'aſpra

riprenſione, rinfacciandogli la ſua intemperanza: Ed acciocche gli

altri rimaneſſero da queſta ubbidienza edificati, domandògli per

che era andato a mangiare quando avealo di già fatto . A queſta
dimanda riſpoſe il Novizio, che in tanto era calato a metterſi un'

altra volta in tavola, perche così egli avea comandato. Mandollo

egli toſto a ſedere: e rimaſe tanto conſolato per queſt'azione del

ſuo Novizio; che atteſta chi al fatto ritrovoſſi preſente, che non

pote' fare a meno di non moſtrare anche ſul viſo la ſua alle

grezza. - - -

Ma ſe noi ad uno ad uno riferire vorremmo tutti i particola

ri avvenimenti , che in queſta materia ſucceſſero , riuſcirebbe

aſſài tedioſo il racconto." dire, che quantunque egli era,

come frappoco diremo, aſsai dolce con eſſòloro, pure nondiman

co ſembrava tutto fuoco qualora in alcuno di eſſi ſcorgeva qual

che picciola ripugnanza nell'ubbidire . Gaſligava intanto le di

ſubbidienze, avvegnache foſſero aſſài leggiere : e quello , che

reca più maraviglia ſi è, che punivale con eſtraordinaria ſeverità.

Coll' ubbidienza a ſuoi voleri eſigeva da loro una puntuale

oſſervanza di tutte le noſtre Coſtituzioni, e Regole ancor più mi

nute. Inculcava ſovente la neceſſità, " aveano di pri
l

-
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dipendendo da eſſe il profitto, e la ſalute eterna d'ogni Religio

ſo. E ſe alcuno d'eſſi traſgredivane qualcheduna, egli rigoroſa

mente lo riprendea. Fa il P. D. Lodovico, così atteſta uno de' ſuoi

Novizi, zelantiſſimo dell'oſſervanza delle regole neſuoi Novizi,

tantoche ne paniza rigoroſamente ogni picciola traſgreſſione. Ben'è

vero, che a queſto più giovavano i ſuo eſempi, che le ſue parole:

Perche quantunque Superiore, oſſervava però con tanta diligen

za ogni noſtra minima Legge, che alla veduta ſembrava egli ap

punto un Novizio.

Oltre le accennate virtù voleva , che praticaſſero una te

nera e ſingolare divozione alla gran Madre di Dio . La noſtra

Congregazione è ſtata fondata ſotto la protezion di Maria, e la

prima Caſa di eſſà ſta dedicata in onor della detta gran Reina del

Cielo: Ogni ragione dunque richiede, che tutti i noſtri ſi renda

no celebri per gli oſſequi, e divozione verſo di lei . Fra' motivi,

che loro adduceva acciocche in queſta divozione ed amore ſi ſe

gnalaſſero due ſolamente mi piace qui d'apportare. Il primo l'a

more, che ella ci porta ; e 'l ſecondo l'utile , che tal divozione

ci arreca. Oh che bel motivo,diceva loro per eſſer ſervi di Maria

Vergine ſiè l'amore, che ella ci porta ! Ella è noſtra Madre af

fettaoſa, che per amor noſtro con gran dolore ſi contentò perde

re il ſuo Figlio, perche ſerviſſe per noſtra ſalvazione. Sta ſempre

azianti di Dio ſuo Figlio pregandolo per noi, ed avevocando la caa

ſa noſtra ; non eſſendo grazia, che riceviamo, che eſſa non ce l’im

petri. Oltreche tutto il noſtro bene , e ſpirituale e corporale,

temporale ed eterno paſſa per le ſue mani; eſſendo ella la diſpen

ſfera di tutte le grazie: anzi la eterna noſtra ſalute dipende dal

la ſua dizozione. Con quanta diligenza , amore, e ferz'ore dan

s que dobbiamo ſervirli, ed eſſere ſaoi perpetaiſchiai º Voleva,

che ad ogni Feſta di Maria Vergine ſi apparecchiaſſero con una

divota Novena ; e che in eſſa con una ſtraordinaria divozione,

e con un ſommo ritiramento ſi diſponeſſero alla celebrazione di

quella Solennità. -

Queſte diligenze, che uſava il P.D.Lodovico, acciocche i ſuoi

Novizi praticaſſero ogni religioſa virtù, venivano accompagnate

da una ſtraordinaria cura e ſollecitudine circa il loro ſollievo:

Primieramente voleva, che da quando in quando ſi ricreaſſero:

onde oltra 'I Giovedì, che, ſecondo le leggi del noſtro Venerabile

Fondatore,è giorno di divertimento,egli ſoleva ſpeſſo ſpeſſo chia
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marli, e conducevali camminando : acciocche dalle continove

applicazioni a divoti eſercizi, che nel noſtro Noviziato ſi prati

cano, abbattuta non cedeſſe la carne. Nelle ricreazioni poi vole

va, che ſi ſollevaſſero : e ſe nel tempo di eſſe occorreva qualche

coſa, che meritava qualche riprenſione, egli trasferivala ad al

tro tempo: non giudicando bene d'intorbidare il comune ſollievo.

Queſto però ſuccedea quando,o'l difetto commeſſo, o la coſà ope

rata non foſſe di tal pregiudizio, che richiedeſſe in quel tempo il

rimedio. Allora faceva egli qualche riprenſione , ma facevala

con tanto zelo inſieme, e con tal garbo, che nel tempo ſteſſo era

e temuto, ed amato. Benche però voleſſe, che eglino ſi ricreaſ

fero, bramava nondimeno, che 'l faceſſero in modo, che dallo

ſpaſſo rimaneſſe ſollevato lo ſpirito, non diſſipato . Introduceva

fra loro ſovente diſcorſi ſpirituali, acciocche ſi divertiſſero in ra

gionare; ma i ragionamenti riuſciſſero aſſai profittevoli per l'ani

ma. Ed acciocche ſpeſſò ſpeſſò alzaſſero la mente a Dio ſoleva da

alcuno di eſſi far cantare qualche divota canzoncina ſpirituale: co

ſa, che riuſciva di ſommo lor guſto, e di ſommo profitto ancora.

Quanto al modo però, col quale con eſſi portavaſi, baſta di

re, ch'egli faceva con eſſo loro da affettuoſiſſima Madre. Riguar

dava tutti egualmente ; non moſtrando con alcun di loro qualche

minimo ſegno di parzialità, ch'è la rovina di tutte le Congrega

zioni. Fra'ſuoi Novizj v'era anche un ſuo Fratello carnale minore

però a lui d'età. Il ſangue, e l'affetto naturale avrebbero traſpor

tato ognuno, che non foſſe ſtato di quella virtù e perfezione

provveduto di che era il Padre,a moſtrare verſo di quello qualche

benche minimo attacco. Ma il Sabbatini avea già mortificata ogni

ſua paſſione: Laonde egualmente amava tutti, con tutti proccu

rava moſtrarſi da vera Madre; e come atteſtano i ſuoi Novizi, era

sì lontano dal moſtrare con quello alcun ſegnale di parzialità, che

anzi quaſi più di tutti lo mortificava.Se fra'ſuo'Allievi foſſe vi ſtato

qualcheduno più debile di ſpirito, e'ſommamente compativalo, e

con gran carità proccurava incoraggiarlo per la via della perfe

zione. Stava ſempre pronto in aſcoltarli sì nelle confeſſioni, come

per ſentire, e pigliar conto delle loro coſcienze,e quietarli dagli ſcru

poli, che li travagliavano . llna volta la ſettimana chiamavaſi

ciaſcuno, e da eſſò ſentiva con molta carità, e pazienza quanto

gli occorreva. Oltreacciò ogniſsera ſentiva da ognuno in partico

lare quanto in quel dì eraſii lui operato. Ne ciò gli era º,poca
F 2 a
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fatica, perche i ſuoi Novizi erano in gran numero giognendo un'
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zato lo zelo, la prudenza, e le ſante induſtrie uſate dal P. D. Lo

dovico nell'iſtruzione e magiſtero de' ſuoi Novizi. llficio, che

eſercitato da lui per lo ſpazio di tredici anni, benche interrotta

mente, gli riuſcì oltra ogni credere faticoſo sì perche era nel tem

po ſteſſò Superiore della Caſa; sì pel numero de Novizi, i quali

un'anno, come abbiam raccontato gionſero a diciannove , e si

ancora pe'molti e grandi impieghi, che da'ſuoi Superiori furon

gli nel tempo ſteſſo addoſſati.

Correva frattanto l'anno 1684. quando il P.D.Lodovico fe”

vedere quanto foſſe grande la virtù ſua; perche in queſto tempo

appunto eſſendo egli Maeſtro de' Novizi morì Andrea Matteo

ſiio Padre. La mattina de' 27. d'Agoſto in giorno di venerdi de

dicato all'Appoſtolo S.Bartolommeo, dopo avere udito la Santa

Meſſa nella noſtra Chieſa di S.Niccolò;ritornato a caſa fu ſoprap

preſo da una gocciola , la quale immediatamente gli tolſe la lin

gua, e tutti i ſentimenti. Stava egli'l Sabbatini in un ſanto ritira

mento nella noſtra Caſa del Noviziato, quando ricevette la fune

ſta nuova della ſua mortale infermità . A tal'avviſo riſegnatoſi

pienamente ne voleri divini, calò ſubito, e portoſſi a ſua caſa,

dove ritrovollo quaſi già moribondo . E di fatti all' undeci

ore della Domenica ſuſſeguente, aſſiſtito dal P.D.Antonio de

Torres ſuo Confeſſore , dal P. D. Lodovico, e da due altri ſuoi

figli pur Sacerdoti ſantamente ſe ne morì nel Signore. Molte

furono le virtù nelle quali 'l Defunto eraſi ſegnalato . Ogni

Feſta , come ancora ogni mercoledì , e venerdì cibavaſi del

pane degli Angeli; e facevalo con eſtraordinaria divozione. Ogni

di ſpendeva molto tempo nell'orazione mentale; nella quale ſolea

tanto intenerirſi, che dirottamente piangea . Nel ſuo uficio uſa

va tanta puntualità, che i ſuoi ſteſſi Direttori ne reſtavano ammi

rati. Attendea con viſtrana diligenza all'educazion de'ſuoi figli;

iſtillando loro nell'animo ſentimenti di perfezione. Si poſe egli

ſotto la direzione del P.D.Pietro Giſolfi, e dopo la morte di que

ſti ſotto l'indirizzo del P. Torres : e ſotto la di loro cura tanto

avvanzoſſi nella ſantità, che il detto P.Torres pote'francamente

aſſerire, che in quel tempo in cui avealo confeſſato, a fatica ritro

vato avea nella ſua anima materia d'aſſoluzione. Coſa la quale,ſe è

da ſtupirſi in un Religioſo, non credo, che ſia di poca maraviglia

in un'llomo, che vive nel ſecolo, attorniatoda negozi e da fac

cende. Queſte ed altre virtù rendeano al P.D.Lodovico ama

- - biliſſi
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biliſſimo il ſuo Genitore: laonde altrettanto più ſenſibile a lui fu i

colpo della ſua morte . Ma egli di tal maniera lo ricevette, chè

ſottopoſtoſi agli ordini della Provvidenza Divina moſtrò in tale

accidente tanto coraggio, che dopo avergli aſſiſtito, ſi die'a con

ſolare, dopo ch'e' ſpirò,la moglie del Defunto, e tutta la famiglia.

Ma ciò fu poco: Avea il Padre prima di morire grandemente in

culcatoa ſuoi figli, che ſe foſſe mortodi ſubito, o pur di gocciola,

ſicche non aveſſe potuto fare elezion di ſepoltura, egli voleva, che

'l ſuo corpo foſſe ſeppellito nella noſtra Chieſa di S. Niccolò. Fu

intanto la mattina condotto alla detta Chieſa il cadavero , e'l P.

D.Lodovico intrepidamente cantò la Meſſa,e quindi la Libera;fa

cendo intorno a quello tutte le funzioni, che dalla Chieſa ſi pra

ticano co' Defunti. Ed in tutte queſte moſtrò tanta fortezza d'

animo, che noſtri, e tutti i ſecolari ancora, che là trovaronſi pre

ſenti al fatto, o 'l riſèppero dipoi ne rimaſero maravigliati.

Ben m'immagino, che queſte coſe ſembreranno a taluno ſe

gni di una grande, diciam così , inſenſibilità e durezza di cuo

re, anziche di una ſtraordinaria virtù. Ma oh quanto in queſto

giudizio ſi dilunga dal vero! Lodovico quantunque ſentiſſè gran

demente la ſua morte, ebbe però tanto di vigore per la ſua vir

tù, che nulla turboſsi ad un'accidente si ſenſibile e doloroſo: eſ

ſendo ſtata una tal fortezza un'effetto della ſommeſsione umile e

riſpettoſa,ch'egli avea agli ordini del ſuo Dio:Raddolcendo l'ama

rezze del ſuo cuore con i voleri divini, a quali eraſi pienamente

rimeſſò. Ben'è vero, che a queſta fortezza molto contribui la ſi

cura ſperanza, che egli aveva di eſſerſi eternamente ſalvato: e

queſta si fu la cagione per la quale entrato ſubito col P. D. Anto

nio de Torres a conſolare que di caſa ; dicendo queſti ciò che po

canzi abbiamo raccontato della purità della coſcienza del ſuo fi

glio ſpirituale, il Sabbatini con bocca ridente , e con faccia al

legra eſortò tutti a non piangere dicendo queſte preciſe parole:

Oò queſta è bella! il noſtro Padre già entrato in Paradiſo gode la

gloria de'Santi, e voi piangete? Con queſta intrepidezza gli aſi

ſiſtette, e moribondo e defunto: avendo avuto queſti la fortuna di

vedere il ſuo figlio, Maeſtro de'Novizi, Superiore, e Diretto

re di molte anime, riverito ed amato da tutti per le ſtraordina

rie e ſingolari ſue virtù.

Pine del Libro Primo.
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De Pii Operari

IL I B R O S ECON D O.

Viaggio a Roma del P.Sabbatini. Va a fondare 1 ,

noſtra Congregazione in Jeſi . Coſe a lui

occorſe in que'dodici anni, che ſtie'

fuori della ſua Patria.

C A P. I.

Deſideri del noſtri Padri di fondare la Congrega

zione in Roma. Se ne dà l'impiego al P.Sab

batini, il quale parte per quella Città.

Suo viaggio, e ſuo arrivo. -

L deſiderio di propagare il proprio Iſtituto de eſſere

si , tanto a cuore del ſuggetti di qualſivoglia Comunità,

ſi si è che al parere del Sabbatini medeſimo, di cui ſtiamº

º º nella preſente Iſtoria deſcrivendo la vita, non puo'dirſi

veramente Figlio di eſſa chi tal ſentimento non conſerva: dacche

non cerca, che quella ſi mantenga ſempre in numeroſa prole. Ol

tre a che poco zelo dell'onore di Dio ſi conoſce avere; non deſide

rando, che ſia in più luoghi, e da numero più grande de' ſervi

ſuoi riverito ed amato. Nudriron maiſempre tal ſentimento nel

CllO
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cuore i Padri della mia menoma Congregazione de' Pii Operari,

perche ſommamente affettuoſi a queſta lor Madre, e grandemen

te altresì zelanti dell'onore e gloria di Gesucriſto. Che però ado

peraronſi con tutte le lor forze a dilatarla;ed iſpecialmente ciò fe

cero in proccurando di avere caſa in Roma; acciocche di là poi

ampliarſi poteſſe per tutto 'l Mondo. Fra gli altri, che lodevol

mente vi ſi adoperarono fuvvi il V.P.D.Antonio de Colellis,Ope

rario fervoroſiſſimo della vigna del Signore:come nella di lui vita

potrà ciaſcuno oſſervarlo.Non ebbero però verun'effetto cotai di

ligenze: così ordinando la Provvidenza, la quale avea già diſpo

ſto, che il Sabbatini la intraprendeſſe,e conduceſſela ancora al de

ſiato fine.

Avvegnache però tal deſiderio non ſi effettuaſſe, rimaſe tut

tavia ſempre acceſo nel cuore de'noſtri, e ſpecialmente de' Gio

vani, i quali d'altro quaſi nelle domeſtiche adunanze non favel

lavano. Ecco le parole del P.D.Lodovico. Non ſi poſe in eſecuzione

queſto diſiderio per occulti giudizi di Dio; ga.antànozze reſtaſſe im

bevato ne'Padri, e ſopra tutto ne'Giovani; i gaali ſi creſcezia

no nella Comunità con queſto deſiderio; non parlando d'altro nel

le comuni ricreazioni, cheº" la loro cara Madre, e

particolarmente nella Città di Roma.

Fra'Padri, che ſommamente deſideravano una tal fondazio

ne poſſo ben'io francamente affermare, che il P. D. Lodovico ſo

pra tutti ſi avvanzaſſè. A queſto ſempre fiſſi teneva i ſuoi penſie

ri; e ſu di tai ſuggetto altresì raggiravanſi tutti i ſuoi diſcorſi. Non

laſciava di porgere a Dio fervoroſe ſuppliche per tale effetto: ed

eſſendo Maeſtro de'Novizi da queſt'anime innocenti faceva pre

gar'il Signore, acciocche ſi foſſe degnato di conſolare un deſide

riosì lungo, e sì grande de'noſtri Padri. Nell'anno 1686. però,

che i ſuoi Novizi erano,de'Cherici ſolamente,diciannove, fece egli

continovamente pregare Iddio, che una tal'opera ſi effettuaſſe.

Ma in ciò ſarà meglio eſprimermi colle parole del Padre medeſi

mo, le quali in una relazione ſcritta di ſua mano, che preſſo di

me ſi conſerva, io trovo notato : Non zoglio laſciar guì d'

accennare l'orazioni continoze, che ſi fecero in qaeſto tempo

al Signore per tal'effetto, particolarmente nel Noviziato della

noſtra Congregazione: ed in particolare nell'anno 1686, che fa

numeroſo, per ogni venerdì ſi eſponeva il Santiſſimo Sagramento

in una Cappella privata, dove ſi ſtava per tre ore continove e
l
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ti al Signore pregandolo di queſta grazia della Fondazione di Ro

ga. E qui ſi vide quanto poſſono le orazioni de'giuſti preſſo Dio.

Non terminarono queſti Novizi ſotto l'indirizzo del P. Sabbatini

l'anno della loro probazione, quando, come frappoco diremo,

partì il detto Padre per la Città di Roma per introdurvi la noſtra

Comunità. - -

D'uopo egli è però, che qui ſi raccordino l'induſtrie del P.

D.Niccolò de Ruggieri per tale effetto; dacche queſte diedero l'

ultime ſpinte a tal negozio. Raccomandò caldamente l'affare a

D.Fortunato Caraffa Cavaliere Napoletano ſuo penitente quan

do queſti fu dalla F.M.d'Innocenzo XI. eſaltato alla Sacra Por

pora: e'l Caraffa, che s'era offerto al detto ſuo Padre ſpirituale

di volerlo favorire in tuttociò, a che abile lo conoſceva; gli die'

parola di aiutarlo per quanto gli foſſe ſtato poſſibile in detta Fon

dazione. E perche il Signor D.Girolamo Berti gran ſervo di Dio

dimorante in Roma per un rimarchevole favore ricevuto dal P.

Ruggieri pure s'offerì ſe potea ſervirlo in" coſà nella Cit

tà di Roma;il P.D.Niccolò nulla badando a ſuoi particolari intereſ

ſi, gli riſpoſe, ch'e' altro non deſiderava, ſe non ſe aver in Roma

una Caſa per la ſua Congregazione. Si truovava in detta Città

fondata nella Chieſa di S. Pantaleo de'Monti una Congregazione

de'Preti detti di S.Giuſeppe: ma nel ſuo naſcimento puo' dirſi,

che finì di vivere: Perocche chi per vecchiaia, chi per infermi

tà, altri per altri accidenti aveano laſciata la Congregazione;nel

la quale non viveano allora che pochi Sacerdoti. In veggendo

il Berti, che queſta adunanza andava diſmettendoſi, pensò, che

da niuno meglio poteva eſſer detta Chieſa ſervita, che da'Padri

Pii Operari: Laonde ricordandoſi del deſiderio, che avean queſti

di aver Caſa in Roma, ne ſcriſſe con premura al P.Ruggieri, dan

dogli parte del tutto; e che era già tempo di mandar ſuggetti per

la bramata Fondazione. -

Ciaſcuno dal deſiderio precedente puo' argomentare quanto

foſſe il giubilo de'noſtri, e ſpecialmente del Ruggieri, e del P.

D.Lodovico, quando ebbero dal detto Signor D.Girolamo le let

tere, nelle quali di tutto li ragguagliava. Penſarono toſto i Pa

dri d'inviare colà due ſiggetti. Or nel traſceglimento di eſſi il

Ruggieri, che molto bene ſentiva delle eroiche ſue virtù, poſe

l'occhio principalmente nel Sabbatini ; e queſto eleſsero anche i

Padri del Capitolo: niuno più di lui abile ſtimando per tal'effet

-- G tO,
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to. Al Sabbatini diedero per compagno il P.D.Carlo de Caro, cui

fu ſurrogato per alcune ſue indiſpoſizioni un'altro ſuggetto da tra

ſcieglierſi da lui nel ſuo Noviziato: ed e' ſi preſe il P. D. Carmine

Longobardi, che era Sacerdote.

Ricevuto il P.D.Lodovico un tal'ordine avrebbelo nel pun

to ſteſſo poſto in eſecuzione ſe i Padri non l'aveſsero forzato a

trattenerſi ſintantoche da Roma foſſe ſtato loro avviſato, che po

tevan partire. Si portò frattanto il Sabbatini dal ſuo Maeſtro de'

Novizi il P. D.Antonio de Torres,e dal P.D.Niccolò de Ruggie

ri, per ricevere da eſſi l'iſtruzione e modo, con cui in queſt'ope

ra dovea portarſi. Che gli diſſèro queſti a mia notizia giugſere

non ha potuto. Quello però che io ſo di certo, ſi è, che'l Ruggieri

fral'altre coſe gli profetizzò quanto in queſta Fondazione dovea

patire. Venne a caſo ciò a mia notizia; mentre un di leggeva alcu

ne lettere ſcritte da lui al P.D.Niccolò. Raccomando,in una di eſſe

dice così , me, e tutti alle ſue orazioni; atteſo che non è credibile

guanto il Signore vuole,che patiſca per Lui:e V.P. MR.me ne fece

il preſagio guando partii dai" la prima colta. Si portò

quindi dal P. D.Domenico Lotti Prepoſito Generale della noſtra

Congregazione; e ginocchiatosi a ſuoi piedi umilmente lo ſuppli

cò, che si foſſe degnato di benedirlo; come ancora di raccoman

darlo al Signore. Lo benedì quel buon vecchio; e'l Sabbatini li

cenziatoſi da tutti ſi diſpoſe alla partenza.

Vennero frattanto le lettere d'avviſo,che potevano pure libe

ramente avviarſi. E'l Sabbatini licenziatoſi da'Padri ſi poſe ſubi

tamente in viaggio col ſuo Compagno nell'anno 1687., in giorno

di Sabato a diece di Maggio. Non gli mancarono per lo viaggio

alcuni patimenti: così permettendo il Signore, che tratto tratto

diſponevalo a coſe maggiori. Ritrovarono per iſtrada certi ſol

dati, da quali ricevettero alcuni maltrattamenti; Solito coſtume

di queſta gente, che ſotto colore di cuſtodire i paſſeggieri alle vol

te gli oltraggiano . Il moto del caleſſò gli cagionò una grande

enfiagione; dalla quale venne molto travagliato , anche più

giorni dopo che fu arrivato a Roma. E finalmente una ruo

ta del caleſſò gli ebbe ad iſpezzare il braccio diritto . Haec

autem omnia initia ficerant doloram: anzi un'ombra ſola di que'

patimenti che nella Fondazione della Caſa di Roma e'ſofferi; che

perciò egli ſteſso die'loro il ſoprannome di piccoli diſagi.

Il mercoledi adunque quartodecimo giorno di Maggio gion

ſero
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ſero alla ſanta Città di Roma; ove arrivati portaronſi pri

ma dal Signor Canonico Berti, e dipoi dall' Eminentiſſimo

Cardinal Caraffà. Non puo' dirſi con quante eſpreſſioni di affetto

furono accolti da amendue; i quali ſi offerirono di fare tutto l

poſſibile, acciocche una tal diſegnata Fondazione ſortiſse. Di fa ſi

conduſsero alla Caſa di S.Pantaleo de' Monti; dove dal Signor D.,

Girolamo erano ſtate loro apparecchiate due ſtanze,acciocche nel

detto luogo dimoraſsero come Convittori. Appena ivi gionſe il

Padre col ſuo Compagno, che cominciò nella ſteſsa Chieſa ad at

tendere alla ſalute dell'anime. Ma di queſto non occorre farne

parola; dacche riſoluto abbiamo farne il ſuggetto del Capitolo

che ſegue. - -

C A P. II.

Sue occupazioni dopo arrivato in Roma.Ot

tiene dopo un meſe due Caſe per la noſtra

Congregazione -

'llbbidienza, che a Superiori non ſolamente domeſtici, ma an

L ch'eſtranei portava il P.D.Lodovico fe'sì, ch'egli non giudi

caſſe bene intraprendere alcuna coſa ſenza averne avuto prima da

loro il permeſſò. E perche ſommamente deſiderava impiegarſi alla

ſalute dell'anime; perciò il Giovedì ſeguente al ſuo arrivo in Ro

ma ſi portò a viſitare Monſignor Monatta Vicegerente; acciocche

da lui aveſſe potuto ricevere la facoltà di aſcoltare le confeſſioni.

L'accolſe queſti con iſtrana benignità; e ſubito gli ordinò, che

confeſſaſſe pur liberamente ſino alla prima eſamina. Licenziatoſi

da Monſignore, per opera dell'Eminentiſſimo de' Cavalieri ( , il

uale ad iſtanza del Caraffa cominciò a patrocinare i noſtri, co

à, che ſeguitò ſempre a fare ), fu introdotto dal Cardinal Carpe

gna Vicario di N. S. Innocenzo XI. di F.M.. Colla ſua ſolita affa

bilità ricevettelo il Cardinale;ed oltre la licenza di aſcoltar ſe con

feſſioni,gli die' anche quella di predicare. Non paſſarono che po

chi meſi, e'l Padre fu chiamato all'eſamina: ed eſſendoſi ammirata

la ſua gran dottrina, e profonda erudizione, gli fu data facoltà di

aſcoltarle confeſſioni nella ſua Chieſa di S.Pantaleo ; la quale in

differentemente per ogni qualunque luogo fugli ampliata dall'Illu

ſtriſſimo Monſignor Vicegerente.

-- 2, Avute
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Avute queſte facoltà la Domenica ſeguente, il diciotteſimo

giorno di Maggio cominciò ad attendere alla ſalvazione de'proſ

ſimi. Prima però che io rapporti ciò che da lui operoſſi, vo'rac

contare a chi legge una particolarità, ch'ei ſteſſo in certa rela

zione ben fatto non giudicò di traſandarla , e si è, che cominciò

egli a predicare il giorno ſolenniſſimo di Pentecoſte ; che era ap

punto quel di , in cui tanti anni prima in Napoli ebbe principio la

noſtra minima Congregazione de'Pii Operari. Ma per tornare al

noſtro diſcorſo;ogni Domenica ſoleva predicare nella detta Chieſa

di S.Pantaleo, e fare altri eſercizi di divozione. Spiegava il dopoi

pranzo D.Carmine Longobardi un poco il Catechiſmo : Canta

vaſi appreſſo divotamente da tutti il Roſario di Maria; ponderan

do frattanto i Miſteri di eſſò: e nell'ultimo per iſt egliare ne'cuori

degli aſcoltanti una tenera divozione verſo la gran Regina del

Cielo faceaſi dal medeſimo un picciolo ſermoncino, che durava un

breve quarto d'ora. Terminate queſte divote orazioni eſponevaſi

divotamente il Venerabile: eraunataſi frattanto la gente di quel

contorno ſaliva il Sabbatini ſul pergamo, e dava per un'ora una

Meditazione, prendendo motivo di ragionare dall'Evangelio,

che in quella Domenica correva conchiudendo la Meditazione

con un fervoroſiſſimo atto di dolore : E dopo di queſto dava unº

iſtruzione,o ſia pratica di ciò che doveano da queſta ponderazione

cavare per profitto delle loro anime : Queſti eſercizi intrapreſi

nella Domenica di Pentecoſte furono da lui continovati lo ſpazio

di due anni; quanti appunto furon quelli ch'e' dimorò in S. Pan
taleo, anzi che otteneſſe la Caſa di S. Balbina.

-

Oltre le Domeniche, e l'altre Feſte aſcoltava anche i mer

coledì, e venerdì con molta carità e zelo le confeſſioni. Oſſer

vatoſi da Romani un tal fervore del noſtro Padre, fu sì numeroſo

il popolo, che concorreva da lui,ed a ſentirlo mentre predicava,ed

a mettere nelle ſue mani le loro coſcienze; che ſpecialmente ne

ſuoi ſermonis empiva tutta la Chieſa, il Coro, la Sagreſtia; ed

era sì numeroſa la folla, che moltiſſime perſone per eſsere alquanto

anguſto il luogo laſciavano d'andarvi, perche entrare non vi po

tevano. Quanto poi s’attiene alle confeſſioni,ch'ei faceva è ineſpli

cabile il fitto, che con queſte da lui ſi riſcoſse. Si compiacque il

Signore per queſto mezzo iſtradar molte anime per la via della ſa

lute e perfezione: ln numero innumerabile di peccatori colle

confeſſioni generali, che con lui facevano,levaronſi dal peccato, e

-

ſi ag



Libro II. Cap. FI.

termi

cºrti

º

'01,

rel.

ni,

ragº

no?

ei

i

ini
- ---

il-'

fil.

ſi

di

Il

ri

il

ſl

iº,

p:

l'

ne

-

ºl

ſi aggiuſtarono le loro coſcienze: E moltiſſime perſone furono fi

nalmente dalla benignità del Signore tratte dal Mondo a menar

vita ſanta nella quiete de ſacri Chioſtri. Ne ſolamente attendea

il giorno a queſto ſanto eſercizio: Perocche non contento d'im

piegarvi buona parte del di nella Chieſa di S. Pantaleo dove di

morava, andava poi attorno per la Città confeſsando gl' infer

mi ; e di giorno, e di notte con molta carità aſſiſtendo a poveri

moribondi i moltiſſimi de'quali con ſegni della loro eterna ſalute

nelle ſue mani ſpirarono. -.

Le occupazioni ſinora accennate baſtantino per tenere aſsai

occupato continovamente un buon'Operario, non erano tuttavia

fufficienti per ſaziare lo zelo del noſtro Padre ; il quale avrebbe

Voluto in mille luoghi moltiplicarſi per attendere alla ſalvazione

de'ſuoi fratelli. Pertanto non contento di ciò che facea nella

Chieſa di S.Pantaleo, e dell'aſſiſtenza agli ammalati, ed a mo

ribondi:ſenza tralaſciar le già dette coſe,rivolſe altrove il penſiero,

Avvinella Città di Romaun famoſo Spedale ſoprannominato di

S.Galla, ove ſi radunano i poveri mendici. Per ajuto di queſti

andava nel detto luogo col ſuo Compagno ogni lunedì a ſera ſul

tardi: e raccolti que poveri di diverſe nazioni, gli andava tratte

nendo col cantare alcune divote canzoncine in mezzo del cortile,

o pure colla lezione di qualche libro ſpirituale. l'erminata queſt'

azione facea loro un ſèrmone o ſopra la bruttezza del peccato, o

ſopra il rigore delle pene dell'Inferno, o ſopra qualche altra

materia compuntiva, che a lui ſembrava più efficace: e nel fine

di eſso preſo nelle mani un Crocifiſso facea far loro un'atto di

contrizione. Invitavali dipoi a confeſsarſi la mattina ſeguente

del martedì, e così terminavaſi la funzione. I poveri, che vi ſi

radunavano giognevano, ſpecialmente d'inverno, al numero di

più di ſette, ovvero di ottocento: onde il pianto, le grida , e

le lagrime, che ſpargevano mentreche dal Sabbatini venivano

eſortati a fare l'atto di contrizione, ſuggerendone loro i più forti

motivi, avrebbero intenerito anche un cuore di ſaſso. La mat

tina ſeguente portavaſi nell'alba frettoloſamente nella Chieſa di

S.Niccolò in Carcere vicino al detto Spedale; nel qual luogo ſi ra

dunavano i poveri per aſcoltare la meſsa. Invitava allora tutti a

confeſsarſi, e con gran carità gli aſcoltava. Era veramente ma

raviglioſo il profitto, che que mendici da queſti ſpirituali eſerci

zitraevano:Perocche,come il Sabbatini ſteſso riflette, moiti aven

- do
y
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do particolar biſogno d'iſtruzione, per la loro ſchifezza, viltà, e

miſerie difficilmente la ritrovavano. A queſte opere di carità

ogni lunedì, e martedi atteſe per que'due anni, che dimorò

in S.Panteleo de'Mcnti. E perche ben conoſcea il frutto , che

a gloria del Signore ſe ne ricavava;partitoſi dal detto luogo, e ri

tiratoſi in S.Balbina, ſeguitò anche a praticarle con iſtraordinaria
carità. v

L'oſservare que Preti, che ſtavano in S.Pantaleo, e dei det

to luogo eran padroni, il gran fervore del noſtro Padre, e come

infaticabilmente attendea alla ſalute dell'anime; ſvegliò loro nel

cuore un deſiderio di rinunziargli la detta Caſa e Chieſa; accioc

che in eſsa venendo ad abitare i Padri della ſua Congregazione,

attendeſsero ſimilmente alla ſalute de' proſſimi. Queſto deſiderio,

che in loro da un ſanto zelo traeva l'origine, l'ebbero appena un

meſe dopo l'arrivo del P.D.Lodovico in Roma: e di fatti nel me

ſe di Settembre dello ſteſso anno con pubblico iſtrumento cedet

tero alla Congregazione de' Pii Operari la Caſa e Chieſa di S.

Pantaleo. Ne di queſto contenti, nel meſe di Dicembre del mede

ſimo anno 1687.al Sabbatini medeſimo, ed alla ſua Congregazio

ne cedettero un'altro luogo chiamato S. Maria di Monte Mario;

ch'è quello appunto, in cui trovava ſovente coll' abitarvi le

delizie del ſolitario ſuo ſpirito il fu Pontefice Benedetto XIII.:

luogo poſseduto ora, ed abitato da Padri Predicatori. -

Sembrò già conchiuſa la Fondazione de' Pii Operari in

Roma; avendo il Sabbatini ottenute per eſſi due Caſe. Ma ciò

chi 'l crederebbe? fu d'impedimento alla Fondazione , come di

remo appreſso. Quello, che preteſe il Signore fu, che 'l Padre,

e'l ſuo Compagno in quel tempo, che ſtanziarono in S. Pantaleo

ſofferiſsero terribili perſecuzioni : e d po averli provati con

queſti travagli, con modi inſoliti, ne giammai penſati die loro

un'altro luogo aſsai più bello, e più conforme all'Iſtituto della

noſtra Congregazione. Ma di queſto ne tratteremo ne' Capito

li, che ſeguiranno.

CAP.
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Perſecuzioni ſuſcitate contro del P.D. Lodovico: E'

coſtretto a laſciar le Caſe avute. Rivolge ad

altre il penſiero; e non puo' di veruna

giugnere al conſeguimento.

DA quello, che nel Capitolo ſcorſo abbiam riferito parea, che

già s'erano fondate, non una, come era il diſegno de'noſtri,

ma due Caſe in Roma, una nella Città, ed un'altra fuori di eſsa;

la quale, ſecondo le noſtre Coſtituzioni, ſervir dovea per Caſa di

Noviziato, e luogo di ritiramento. Ma non era queſto il diſegno

di Dio, ſono parole del ſuo ſervo, il qaale con queſte Caſè azate

pretendea edificare la Caſa ſpirituale nell'anime de'Padri, che

ſtavano in Roma ; con far loro venirſopra innamerabili perſe

cazioni e trazagli. Or di queſti travagli appunto nel preſente

Capitolo ragioneremo. -

Mi ſi preſentano ſul bel principio ſotto la penna le perſecu

zioni ſuſcitategli contro da alcuni Preti della medeſima Caſà dov'

ei dimorava. Alcuni pochi di queſti non vollero mai acconſenti

re alla mentovata rinunzia, sì di S.Pantaleo, come di S.Maria di

Monte Mario. Or queſti non è credibile quante fiere perſecu

zioni ſvegliaſſero contro del Sabbatini ; le quali mi piace qua

rapportare colle ſue proprie parole, bench'e'non riferiſce il ſuo

nome; molto ridondando in ſua gloria un tal racconto. Si ſºſti

tò contro de'Padri ana infinità di perſecazioni. Primieramente

alcuni di qae Preti di S. Pantaleo, che non concorſero alle dette

ceſſioni fieramente cominciarono ad opporſi; efra gli altri uno,

che era il Saperiore di detto laogo: e queſta perſecuzione fa del

de maggiori ; poiché ſtandoſempre in Caſa , ed an di eſſi con u

ficio di Superiore, v'era ſempre occaſione di riceziere da lui mor

tificazioni, ora con parole, ora con fatti, negando quelle li

cenze neceſſarie, che dovea e potea dare; edorfinalmente ſpar

lando con altri. Farono in tanto ridotti i pozeri Padri a riti

rarſi nelle lor camere, da dove non ſcivano ſenza neceſſità: eſſen

do coſtretti ſi ztire colle proprie orecchie le mormorazioni, che

COZ-
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contro lor ſi dicezano. Queſta perſecuzione durò due anni con

tinovi, cioè dal 1687, che gionſero in Roma, ſino al 1689. nel

t:al tempo portaronſi, come diremo appreſſo ad abitar nel

la Caſa di S.Balbina. Or quanti furono gli atti di virtù, de'qua

li in queſti due anni al P.D.Lodovico i mentovati Preti, e fra

gli altri 'l Superiore del luogo dieron materia, che con un ſilen

zio e pazienza veramente ammirabile egli tollerò ; io non mi fi

do di diviſarlo. Solo Iddio, il quale tutti li riguardava per pre

miarli,ne ſa il numero. Potrete voi a bell'agio argomentarlo ſtan

do continovamente con loro; ed eſſendo eſſi col Padre ſomma

mente ſdegnati.

Non minore della già riferita fu la perſecuzione di alcuni al

tri Preti, che viveano fuori di S. Pantaleo, i quali erano ſtati già

con Breve Appoſtolico cacciati da detta Caſa'. Veggendo queſti,

che un'uomo Foreſtiere eraſi in poco tempo impadronito di quel

luogo d'onde eſſi ne furono obbrobrioſamente cacciati; comincia

rono a perſeguitare il noſtro ſervo di Dio . Venivano intanto

ſpeſſo in S.Pantaleo, ed in eſſò congregavanſi con que pochi Preti

ſuoi nemici, e conſigliavano ciò che potevano fare contro di lui.

Sparlavano poi malamente di amendue, cioè del Sabbatini, e del

ſuo Compagno: rimproveravano le loro azioni: e minacciavano

di gaſtigarli. Ne di ciò contenti, intentarono una fieriſſima lite

contro le loro pretenſioni . Tai conſigli erano alle volte ſentiti

da'Padri; i quali anche colle loro orecchie aſcoltavano i rimpro

veri e le minaccie di que loro Avverſari. A queſti s'unirono

derti altri Preti , che pretendeano queſto luogo ; e moſſero

Mite innanzi al Vicario; al quale chieſero, che i Padri cacciati foſº

ſer dal luogo. E perche con queſto non potettero far niente; ricor

ſero per ottenere l'intento alla S.Congregazione della Viſita; dal

la quale pendea l'aſſenſo della ceſſione di detta Chieſa.

Non ebbe però in che cedere alle paſſate la perſecuzione,

che ordiremo moſſà da alcuni ſuoi emuli. Già ſi diſſè il gran pro

fitto, che facea nell'anime colle ſue fatiche il noſtro ſervo di Dio;

coſa che ſopportar non poteva la di loro invidia: laonde andavano

pubblicamente di lui ſparlando per tutte le Botteghe di Roma:

Lo ingiuriavano come Qaietiſta: e fin gionſero a vietare a chiun

que potevano il portarſi da lui . Ne di ciò contenti, tentarono

un'altra coſa, dalla" dipendea la totale rovina de'noſtri. Si

portarono ad uno de'Prelati, ch'era primo Miniſtro di Palazzo;
ed a
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, ed a lui riferirono mille accuſe, e del Padre, e del ſuo Compagno;

tacciandoli d'imprudenza, di zelo indiſcreto, di ſcandalo; e co

sì di mano in mano mille altre impoſture gli raccontarono. E ſep

pero sì bene colorire le loro menzogne, che'l Prelato già voleva

riferirle al Papa; dal che dipendea non ſolo perdere la ſperanza

della Fondazione; ma forſe l'eſſere ancor da Roma vergognoſa

mente cacciati. Riſaputo avendo ogni coſa il ſervo di Dio, con

maraviglioſa pazienza ſofferiva tuttociò con che 'l Signore volea

travagliarlo : e rimettendoſi a voleri divini, non volle in veruna

maniera da queſte ingiurioſe accuſe difenderſi: Gradì tanto que

ſta pazienza del ſuo ſervo il noſtro Signore Iddio, che egli ſteſſo

vi diede il riparo: Perocche iſpirò ad un ſuo ſervo,amico del det

te Prelato, ben conſapevole di quanto a queſto contro de' Padri

era ſtato riferito, che s'informaſſe della verità: e conoſciuto ch”

eran tutte falſe l'accuſe, riferì 'l tutto al Prelato : e capacitoilo di

modo, che non ſolamente s'aſtenne di fare al Pontefice una mala

informazione contro de'noſtri; che anzi a ſuo tempo , come di

remo appreſſo,ragguagliò il Papa dell'innocenza de'Padri, e del

la ſanta vita ch'eſſi menavano. -

Alle perſecuzioni accennate s'aggiunſero molte altre fatiche,

che dalle medeſime traevan l'origine. Queſte furono molte liti,

alle quali con patimenti inauditi fu egli coſtretto ad aſſiſtere.Pre

ſentò il P.D.Lodovico un memoriale alla frm. di Innocenzo XI,

per mezzo del Cardinal Caraffà;acciocche degnaſſeſi con ſuo Bre,

ve Appoſtolico confermare la ceſſione della Caſa e Chieſa di

S. Pantaleo. Portò il Caraffà il memoriale; e di più riferì a N. S.

- le ottime qualità di quei due ſuggetti, che ſtavano in Roma. Sen

tì il tutto la f m. d'Innocenzo; e per informarſi meglio del

tutto, andò a molti dimandando di que Padri Operari, che

in S. Pantaleo dimoravano : e ricevendone da tutti , e ſpe

cialmente da quel Prelato, che di ſopra accennammo, buo

niſſime relazioni, rimiſe il memoriale alla Congregazione della

AViſita; dalla quale, ſperandone favorevole il reſcritto, portoſſi

il noſtro Padre. Furono però tante le contraddizioni di que”,

che pretendeano detto luogo, che non ſorti l'effetto; non eſſen

doſi potuto, per mancanza d'un voto, impetrare l'aſſenſo. Ri

cevette egli con gran riſegnazione un tal colpo; ma nulla trala

ſciando di quelle diligenze che potevan farſi, impetrò nuova u

dienza.E qui a maraviglia ſi aumentari travagli; perche i ſuoi

- - COnº
- -
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contrati da ciò preſero animo di maggiormente perſeguitarlo ed
opprimerlo : Tantoche i ſuoi medeſimi amici vedendo preſſo

che diſperate le coſe, s'allontanarono da lui. Suſcitarono altresì

molte liti circa l'altra Caſa di Monte Mario: ed a tale effetto an

darono ſtuzzicando tutti i Pretenſori immaginabili di detto luo

go; acciocch'egli finalmente ſi partiſſe di Roma, e laſciaſſe ogni

coſa. Qual fuſſe mai fra un'oceano di tante perſecuzioni il cuore

del P. D. Lodovico non è uopo,che io qua lo deſcriva.llno ſcoglio

ciaſchedun ſi figuri in mezzo di marturbato. Montano in colle

ra le onde, e contro di lui imperverſando, lo battono e ribattono

da ogni fianco. Sta egli frattanto immobile fralle furioſe burra

ſche, e ſiccome non lo allettano le onde, quandoche col dolce

mormorio gli ſi fanno dappreſſo; così pur'anche punto non ſi ri

ſente alle fiere percoſſe de cavalloni ſpumanti. In tale ſtato a

punto trovavaſi il P. D. Lodovico fratante batterie, che noi fin

gui diviſato abbiamo. Ond'è, che quantunque vedeſſe ogni di

ſorgere nuovi travagli,e continovamente ſortirmal'effetto le coſe,

che alla Fondazione appartenevanſi; rimeſsoſi nondimeno alle di

ſpoſizioni del Cielo; ſofferendo anche con ſereno ſembiante le

perſecuzioni de' ſuoi contrari; non laſciava però di confidare in

Dio; ſperando, che finalmente lo voleſse conſolare. A queſtemor

tificazioni vi s'aggiunſe un'altra veramente non picciola, e queſta

fu,la perpleſsità di alcuni de'noſtri Padri dimoranti in Napoli; i

uali vedendo tante difficoltà, ſtimando, che queſta Fondazione

i" non voleſsela, furono di parere, che'l Sabbatini ſi richiamaſ

ſe. Ma egli ben conoſcendo l'utile, che avrebbe apportato all'a

nime l'avere i noſtri una Caſa in Roma,ſeppe addurre tante ra

gioni, che finalmente, benche con molta i" fatica, reſtarono eſſi

capacitati: e giudicarono, che una tale opera ſi proſeguiſſè.

Mentreche cotai travagli dal noſtro ſervo di Dio paziente

mente ſi ſofferivano accadde un bel fatto, che io farei torto a chi

legge, ed alla ſua pazienza ſe l'ommetteſi. Si portò una ſera il Pa

dre dal ſuo Compagno per conſolarſi un tantino; e ſeco delle per

ſecuzioni terribili, che paſſavano introduſſe ragionamento. Il

Compagno, quantunque fervoroſo, non eſſendo arrivato ancorº

alla perfezione del ſuo Maeſtro gli diſſe, che ſuo ſentimento era il

partirſi da Roma, e ritornare in Napoli; che così ſarebbonſi da

tante inquietudini e travagli liberati ; dacche la Fondazione

ſembrava contraria alle diſpoſizioni del Cielo. Rimaſe a tai paro

- - - le
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le ſtordito il Padre; e tutto infiammato da ſanto zelo gli diſſe; ch'

e'non era venuto a ritrovarlo per ricever cotai ſpopoſitati conſi

gli, ma ſolamente per conſolarſi ne'ſuoi travagli . Del rimanen

te potea pure ſcordarſi di ritornare in Napoli per eſimerſi da que'

patimenti, ſe in Roma non aveſſero prima la noſtra Congrega

zione fondata . Era egli pronto a ſofferire per ſempre non ſolo

- quelle perſecuzioni, dalle quali allora erano travagliati, ma tutte

le altre, che avrebbe potuto contro di lui muovere tutto 'I Mon

do, ſe contro di lui appunto foſſe ſi ſcatenato . E che avea egli

tanto di petto d'incontrar'anche per quell'impreſa , cui era ſtato

da ſuoi Superiori deſtinato, d'incontrare, io dico,anche la morte,

ſe queſta ſtata foſſe di biſogno. Così ripreſe il Padre l'error del

Compagno, e s'offerì a patire per Dio tutti i patimenti immagi

nabili: ed in queſta guiſa terminoſſi 'l diſcorſo.

Or per tornare a noi; due anni continovi queſte perſecu

-zioni, e queſti travagli durarono, ne'quali la pazienza del Sab

batini raffinar volle il Signore. Deſiderando altresì, ch'egli, e'l

ſuo Compagno ſi ſtaccaſſero, non ſolamente dalle Caſe avute, ma

anche dal deſiderio della Fondazione medeſima, per cui tanto fa

sticavano. E quanto il Signore diſegnava, altrettanto avvenne:

Perocche il ſervo di Dio mirabilmente in queſti anni profittò nel

la pazienza, umiltà, mortificazione, diſtaccamento, e riſegna

zione ne' voleri del Cielo. Ma quanto patirono in queſti due an

ni fra tante avverſità, e contraddizioni; e quanto il Signore li

conſolò,mi piace meglio riferirlo colle parole ſue medeſime,il qua

le,come ſi diſſe altra volta, non nomina la ſua perſona: Qaeſte per

ſecuzioni, che erano continove , accoppiandoſi colle contino e

fatiche, che portavano il trattar negozi così ardui, e le fatiche

della ſalute dell'anime, rendezano la zita di qae Padri molto

traz'agliata. Perocche biſognava andar qaaſi ſempre attorno

per aggiuſtar negozi, con acqua, vento, eſole; che alle 2'olte

erano tutti bagnati o dal ſudore, o dall'acqae che lor pioveza

no addoſſo. A queſto ſi aggiungea, le continove contraddizioni, e

patimenti: lo ſtare in caſa altrui, mal ceduto da Padroni,cattive

mangiare, e l'aver da faticare in quella Chieſa, con predicare,

e confeſſare continovamente. Li conſolava però il Signore dan

do loro lume e cognizione, che faticavano per lui, e per da ſua

gloria. Quello però, che è ammirabile ſi è, che lor diede force

tali, che non caddero mai infermièſtando ſempre fri, e gar

s - 2 gliari:
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gliardi per faticare e patire altrettanto, ſe 'l Signore l'aveſſe vo

lato. Così menarono queſti due anni la lor vita que Padri; ne'

qzali s'accrebbe anche la fatica per le liti, che inſorſero per detta

Caſa cedata . Fin qui egli. -

. Vedendo frattanto il P.D. Lodovico così intrigate le coſe, e

che in niun modo potea in que luoghi aver effetto la Fondazio

ne,rivolſe ad altre Chieſe il penſiero. Ne in ciò fu picciola la fati

ca; perche operò quanto mai gli era poſſibile per truovare altri

luoghi, ove poteva introdurre la noſtra Congregazione; ma niu

no pote'ottenerne. Pensò dapprima di poter avere la Chieſa e

Caſa di S.Salvadore in Lauro della Nazione Marcheggiana: e ſul

principio parve, che aveſſe a ſuccederfavorevole il trattato: eſ

ſendoviſi impegnato il Cardinale Azzolini; il quale voleva intro

durvi il Sabbatini; acciocche almeno ivi faticando ed operando

in aiuto de'proſſimi ſi apriſſe ſtrada alla nuova Fondazione . Or

quaſi conchiuſo l'affare dopo molta fatica, non volendo alcuni del

la Nazione non ſi poſe in effetto. -

Quello però, che l'impedì dall'ottener molte di quelle Caſe,

alle quali ei rivolſe il penſiero, si fu l'invidia d'alcuni ſuoi emuli;

i quali ſempre proccuravano in ogni coſa di contraddirgli, e per

ſeguitarlo. Così ſucceſſe in particolare quando non potendo aver'

effetto il trattato colla Nazione Marcheggiana, pensò egli di ot

tenere dalla Nazione Piemonteſe di eſſere introdotto in una certa

Chieſa, che queſta ha in Roma dedicata al Santiſſimo Sudario.

Imperciocche da alcuni ſuoi contrari ſi fecero alcune male infor

mazioni, ma falſe: e ciò die motivo, che que” di Piemonte ne

gaſſero non già il cedere totalmente la Chieſa; coſa ch'e' non pre

tendeva, ma l'introdurlo in eſſà, per impiegarſi fra loro a bene

ficio dell'anime. Fece poi tutto 'l poſſibile per aver'altri luoghi,

ma niuno pote' ottenere. Cosi diſponendo il Signore, che in que

ſti due anni della virtù del ſuo ſervo volea far pruova.
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C A P. IV.

Ottiene la Caſa e Chieſa di S. Balbina con

giubilo univerſale di tutta la Congre

gasione.-

Offeriva il Padre con incredibile eroica pazienza tutti i

travagli e perſecuzioni de'ſuoi contrari. Quando il Signo

re volle alla fine conſolarlo, facendo ridurre ad effetto i pii deſide

ri di eſſò intorno alla nuova Fondazione. Succeſse ciò in quella

maniera, che noi nel preſente Capitolo diviſeremo. -

Le deſcritte perſecuzioni e travagli cagionavanouno ſtrano

rammarico al Signor D.Girolamo Berti, ſulla parola del quale

eraſi egli condotto a Roma. Accadde un dì, che mentre le ſue

afflizioni maggiormente lo travagliavano, ſi miſe a far'orazione;

ed in eſſa ſentiſſi moſſò di proponere a'Padri la Chieſa di S. Balbi

na. L'iſpirazione fu certamente da Dio; tra perche il Berti appe

na avea veduto il luogo;esi ancora perche oltre di lui un gran ſer--

vo di Dio eſortò il Sabbatini ad ottenere la detta Chieſa. Fu queſti

un certo Padre Riformato della Mercede chiamato il P.Franceſco,

che abitava allora nel Moniſtero di S.Carlino. Mentre un dì an

dava dal detto Signor D. Girolamo il P. D. Lodovico con queſto

Padre incontroſſi, il quale gli diſſè, che faceſſe tutto'l poſſibile di

proccurarſela. Licenziatoſi da quello portoſſi dal Berti, il quale

gli raccontò quanto pocanzi accennato abbiamo. Ricevuta una

tal notizia il Padre , benche malvolentieri ſi portò a vederla. E'

queſta una Chieſa antichiſſima ſituata ſul Monte Aventino ,

che dalla pia liberalità di Coſtantino Imperadore fu edifica

ta nell'anno 333., e da S.Gregorio Papa conſecrata nel ſeſto ſe

colo della Chieſa. L'eſſer titolo Cardinalizio, ed una delle Baſi

liche di Roma; come ancora l'amenità del luogo, eſſendo ſitua

ta in una parte si eminente, che domina tutta la Città, colle ſue

ville, antichità, e campagne, che le fanno vaga viſta, la rendo

no aſſai ragguardevole. Aſſai più però delle dette cºſe la rendo

“no celebre i Corpi di S.Balbina, del ſuo Padre Quirino, che morì

martire per la Fede;cinque altri corpi di Santi Martiri, i quali tut

tl
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ti ripoſano ſotto l'altar maggiore; ed oltreacciò un gran Cimete

rio di Corpi deSanti, detto perciò dagli Storici Cameteriam San

è a Balbin.e; ove attualmente, fra le altre, ripoſano le ſacre oſ

ſa di S.Marco glorioſo Paſtore di S.Chieſa.

Non puo' ſpiegarſi quanto contento ebbe il noſtro Padre in

vedendo il luogo; e piacendogli oltremodo per eſſer ſolitario, s'in

formò del Padrone,e ſeppe,ch'era il Capitolo di S.Pietro. Ricorsº

egli toſto a Monſignore Albani;che poi ſollevato al Sommo Sacer

dozio chiamoſſi Clemente XL, il quale era Segretario de'Brevi

di N.S.Innocenzo XI.e Canonico ancor di S.Pietro. Benignamen

te l'accolſe queſti, e gli die le minute da parte del Capitolo, le

quali furono da lui ſubitamente accettate. Ma il Signore volea

ancora pruovare la virtù del ſuo ſervo. Fece intanto ſorgere una

difficoltà, la quale poco mancò, che non gittaſſe a terra tutto'l

trattato. Preteſero quattro anni prima il medeſimo luogo i Pa

dri Eremitani di S.Agoſtino, e l'avean quaſi di già ottenuto.Non

potettero però prenderne il poſſeſſo; perche il Padre Generale

non volle loro dar le licenze, che vi ſi richiedevano: Crin veden

do queſti,che la Chieſa cedeaſi al Sabbatini,ed alla ſua Congrega

zione fecero di nuovo iſtanza al Capitolo di S. Pietro, e furono sì

benignamente ſentiti, che poco mancò non eſcludeſſero affatto

- i noſtri. Ma l Signore volevalo onninamente per noi: che però

diſpoſe, che'l Cardinal'Aſtalli, al quale i Cardinali Caraffà, e de

Cavalieri aveano raccomandato i Padri Pii Operari, con invit

ta fortezza, ſomma prudenza, ed ineſplicabile carità cominciaſſe

a trattare a favor de'noſtri queſto negozio coll'Illuſtriſſimo Palla

vicino Vicario di S.Pietro, e l'Eminentiſſimo Barberini Arcipre

te di detta Baſilica. E di fatti dopo tre meſi; ne quali ciaſcuno

puo'immaginarſi quanto per queſto effetto faticaſſe il P. D.Lodo

ºvico,lo riduſſe al fine, uſcendo favorevole il decreto, nel quale

ordinavaſi, che ſalvo aſſenſº impetrando a Padri Pii Operari ſi

cedeſſe il Luogo: il che ſucceſſe addì 7.Marzo 1689. Impetroſſi

quindi di là ad un meſe il Pontificio aſſenſo, benche dopo molti
e gravi travagli; e così a 2o di Maggione preſe 'l poſſeſſò. s

- Terminato il negozio, e compiuto con quella felicità, che di

viſato abbiamo, ſcriſſene toſto a'Padri di Napoli; a quali die'no

tizia di tutto'l ſucceſſo: E pregò il P. D. Domenico Lotti, ch'era

allora Prepoſito Generale, e'l P. D.Niccolò de Ruggieri ſuo Di

- - - - retto
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rettore, che inviaſſè in Roma que'Padri, che erano ſtati già de

ſtinati . L'allegrezza, che tal nuova arrecò a tutta la noſtra Con

gregazione fu ineſplicabile. Baſterebbe per averne contezza ri;

flettere al deſiderio, che ne aveano, ed a ciò ch'eglino operarono

per tal'effetto. Per tutto i tempo, che 'I Sabbatini ſtie in Roma

eſpoſero 'I Venerabile, ed ogni giorno calavano a farvi orazione:

Per molto tempo diſciplinaronſi ogni di: Le Vigilie di Maria era

no da tutti paſſate con rigoroſo digiuno di pane, ed acqua. Più

e più volte i Superiori invitarono i poveri alla menſa, ed umil

mente li ſervivano ; acciocche”l Signore ſi foſſe degnato di con

ſolarli. I noſtri Giovani, che dimoravano nella Caſa di S.Giorgio

andarono per molto tempo a cantar le Litanie avanti ad una di

votifſima Immagine di Maria detta della Potenza, che nella det

ta Chieſa ſi venera. Ne contenti delle loro preghiere, faceano fa

re continovamente orazione a Dio da tutti i loro figli ſpirituali.

Oi” in veggendo già adempiuti i loro voti, incredibile fu la loro

allegrezza.Reſero infinite grazie al Signore,che avea Ior dato una

Caſa nella Città capo del Mondo: ed a tale effetto i ſuggetti di

ciaſcuna Caſa cantarono ſolennemente il Te Deum laudamzs.

Ma ſe tanta fu l'allegrezza de'Padri dimoranti in Napoli,

quanta dir dobbiamo, che fºſſe quella , che ſopraprappreſe il

cuore del Sabbatini, e del ſuo Compagno, che ſtavano in Roma,

e per tal fine tante, e si terribili perſecuzioni tollerate aveano. Il

medeſimo, che la provò dichiara di non poterla ſpiegare : Il che

quanto conſolò (ecco le ſue parole in ragionando della grazia ri

cevuta ) i Padri che trattavano in Roma il negozio , chi lo po

trà ſpiegare? avendo quelli praticamenteſ" ſtatto, º

te anche molte orazioni, come anche fattele fare da loro peniten

ti: e ſpecialmente ſpeſſo andando alla detta Chieſa di S. Balbina

da fuori la porta a pregarla voler eſſer ivi ſervita da'Pii Opera

rj. Fin qui il ſervo di Dio. -

Inviarono intanto i noſtri Superiori da Napoli quattro Sa

cerdoti, che furono i Padri D.Bernardino Salſano, in mancanza di

un'altro, che per certe difficoltà ſopraggiunte non pote' venire;

D.Giuſeppe Buonpane, D.Aleſſandro Roſſi, e D.Tommaſo Fal

coja, ora eletto Arciveſcovo di Lanciano; de quali toltone il pri

mo, tutti e tre erano ſtati ſuoi Novizi : oltre a queſti man

darono due Fratelli Laici, cioè Fratello Franceſco Bilotta, e

Fratello Giuliano Salſano . Addi tre finalmente di Giugno in

gior
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piorno di venerdi ſalirono tutti nella Caſa di S. Balbina ;

laſciando di predicare, e confeſſare in S. Pantaleo: su del qual

luogo le ler pretenſioni altresì totalmente abbandonarono. -

C A P. V.

Ciò che fece, e quanto patè co ſuoi Compagni

in queſta Caſa. -

E nuove Fondazioni, come da tutte l'Iſtorie chiaro appa

riſce, rieſcono ſempremai più fervoroſe nell'oſſervanza re

golare, ne' patimenti e travagli, e nello zelo alla fine della

ſalute dell'anime: ſolendo il Signore comunicare a chi in tali

Fondazioni ſi truova abbondantemente la ſua grazia divina ; per

mezzo della quale acquiſtano più ſpirito gli Operari per far coſe

grandi, e più forza per reſiſtere a patimenti. Tuttociò ſi vide

nella Fondazione di S. Balbina : come nel preſente Capitolo, ed

in que che ſeguono diviſeremo.

Portatiſi ad abitarvi, la prima coſa in che il P.D.Lodovico

ripoſe il penſiero ſi fu, ad avere nella ſua Chieſa il Santiſſimo Sa

gramento. Non mancarono fra Padri alcuni , i quali furono

di parere, che ciò ſi differiſſe ; e s'eleggeſſè per tal'effetto un

giorno più sfaccendato, acciocche riuſciſſe con più ſolennità; po

, tendovi concorrere molto Popolo, ed invitarvi Cardinali, e Pre

lati: Tanto più, che una tal dilazione dava luogo di apparec

chiarſi una ſontuoſa Feſta; mercè la quale riuſciſſe più celebre

la funzione. Ma il ſervo di Dio, che portava uno ſtraordinario

, affetto a Geſucriſto Sagramentato; il quale amore faceva, che

non gli raſſembraſſe Caſa di Dio, ne tampoco di Religioſi, ovº

egli Sagramentalmente non veneravaſi ; fu di parere contrario:

Laonde al meglio che pote', fe' diſporre le coſe: e nella Domeni

ca ſeguente a r. di Giugno,due giorni dopo i loro ingreſſo in det

ta Caſa,correndo la Feſta della Santiſſima Trinità, vi fece colloca

re il Venerabile.

Acciocche riuſciſſè più ſolenne la funzione, impetrò egli dal

Papa Indulgenza plenaria e remiſſione di tutti i peccati a tutti

coloro, che 'n quel giorno viſitaſſero la detta Chieſa. V'accorſe

intanto numeroſo Popolo , molte principali Dame; fralle quali

furonvi l'Eccellentiſſime Principeſſe Giuſtiniani, e Barberini, la

- - ſecon
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ſeconda delle quali era molto ben'affezionata al P D. Lodovico,

ed era ſi molto impiegata per tale Fondazione; e l'Eminentiſſimo

Cardinal d'Agheſe Titolare di detta Chieſa; non potendo inter

venirvi gli altri del Sacro Collegio, perche doveano aſſiſtere alla

Pontificia Cappella. Si parò la Chieſa; e tutto 'I biſognevole ap

parecchioſi per riponervi I Signore: E Monſignor Vicegerente,

dopo aver benedetto la Piſſide,e'l Ciborio, diſſe la Meſſa Ponti

ficale: e nel fine ripoſe il Sagramento nel luogo apparecchiato.Il

Sabbatini cogli aitri quattro Compagni, altro non fe'quella mat

tina, che aſcoltarle confeſſioni della numeroſa Gente, che con

corſe a vedere la funzione : nella quale vedeaſi egli fra gli altri

giubilar d'allegrezza; vedendo, che in quel giorno sì ſolenne de

dicato alla Santiſſima Trinità, ſi collocaſſe nella ſua nuova Chieſa

il Signore Sagramentato ; ove dovea eſſer ſervito da una nuova

famiglia di ſervi ſuoi ; i quali per la gloria ſua doveano faticare,

e per la ſalvazione dell'anime. - -

Quello però,che riempiva di conſolazione aſſai grande il ſuo

cuore ſi era, il patire que gran diſagi, che ſeco porta una Fonda

zione novella; e l'eſercitarſi in ogni più ardua regolare oſſervan

za. Ben previde, come ben pratico delle coſe di ſpirito, quanti

doveano eſſere i patimenti, che ſofferir doveano i ſuoi Figli nel

la detta Caſa. Stimò pertanto ſuo obbligo di animarli a ſofferi

re coraggioſamente ogni coſa. Comanda il noſtro Venerabile

Fondatore, che ogni ſettimana una volta raduni 'I Superiore

i ſuoi ſudditi, e gli eſorti all'acquiſto delle virtù. Or per adem

pire all'obbligazioni del ſuo uficio radunò i Padri, e Fratelli, che

allora dimoravan ſeco; ed al patire, ed ad eſercitarſi in ogni re

golare oſſervanza gli eſortò. Ciò che lor diſſe mi è paruto bene

di qua regiſtrarlo colle ſue ſteſſe parole, le quali da un ſuo manu

ſcritto fedelmente ho cavate. Padridi , grande è 'l be

neficio, che ci ha fatto'l Signore in azierci eletti per queſta nuo

2a Fondazione; si perche in eſſa ſi deve patire più, come anche

perche deeſi piacche negli altri laoghi faticare . Si deve patire

più ; perche le nuove Fondazioni portano ſeco per indiviſi compa

gni i irazagli, i patimenti, le perſecazioni, la pozertà. º,
ſucceſſe nelle Fondazioni dell'altre Religioni. S. Tereſa ebbe a

ſofferire in una di eſſa tanta povertà, che non ebbe una volta

anoſtraccio di coverta, con chi ricoprirſi. I Padri Domenicani

in Lisbona ſtiedero in un tagario. Ed i Carmelitani ſcalzi della

Prg
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Provincia di S. Giovambatiſta in Iſpagna abitarono in una

grotta. Grande è ſtato il beneficio, che ci hafatto il Signore col

chiamarci a più patire; perche qaeſto ſerve per prºvare la no

ſtra fede, e per farci acqaiſtar merito grande. Che miſericordia

danque è ſtata qaeſta del Signore dandoci occaſioni di farci più

ſanti, e d'acquiſtare più virtù? Così ancora nelle mazze Fonda

zioni ſi deve più faticare nell'oſſervanza, e zelo della ſalute dell'

anime; inſerendo nel caore d'aomini, che non ci con ſcono leſin

te virtù. Segue poi a moſtrare quanto foſſè ſingolare un tal bene

ficio del Signore, per avergli eletti a faticare per la ſua gloria, co

me ne'tempi andati eleſſe un'Eſaia, ed un S. Paolo, e poi con

chiude: Lo ſteſſo beneficio, che a queſti fece il Signore, lo fa anche

a voi: V ha eletti per faticare qui, ed inſerire nel cuore di Gen

te aliena, dove non ſete conoſciati, la gloria ſua. Onde par che a

zoi dica: Vaſa eleSiionis eſtis mihi hodie,at portetis nomen meum

coram gentibas, & Regibus, & filiis Iſrael. Fate , che tutti

mi conoſcano: Inſerite nel caor di tatti la ſantità . Proccarate

danga e animare i ed a patire, ed adeſſere oſſervanti ; come an

cora a faticare allegramente per la gloria di Geſucriſto. Il pati

re è grande, ma ricordatevi, che lo fate per Dio, e per una mer

cede eterna. Merces zeſtra magna eſt in Carlo.

Queſte ed altre ragioni, che per brevità tralaſcio, anima

te dal ſuo ſanto zelo iſtillarono nel cuore de' ſuoi Compagni un

tal deſiderio di faticare, e patire, che giubilavano ne travagli

e ne patimenti. L'abitazione dove ſtavano per eſſere ſtata lun

go tempo una ſtanza dove ſi conſervava il fieno, ciaſcuno puo'

immaginarſi quanto foſſe ripiena di ſcomodità. Altro il Sabbati

ni non vi rinvenne, che le ſole mura totalmente annerite; eſſen

do ſprovveduta anche di porte, e fineſtre. Orº in queſta con

Venne a que Padri abitare con incredibili patimenti. Atteſta un

dei noſtri, il quale v'andò dopo molto tempo, eſſendoviſi di

già ſpeſi dal Sabbatini poco men che due mila ducati offerti per

limoſina da diverſe perſone ſpirituali; che anche allora ſembrava

una ſpelonca ; ed era si fracaſſata che dalle feſſure delle camere

vedeanſ di nottetempo le ſtelle . Or quanto povera ſtimar dob

biamo,che foſſe ne'ſuoi principi?vi ſi aggiunſe a queſto,che eſſen

do la ſtagione alquanto umida per le frequenti piogge, ed eſſen

do anche la Caſa biancata di freſco, furono forzati a ſofferire

molta umidità: ſicche il Sabbatini ſteſſo atteſta, che pareva,che ſi

dor
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dormiſſe allo ſcoverto. Fra tanti patimenti però ſtiedero tutti

ſani, mediante lo ſpeciale aiuto divino, che ſi ſtimò grande per i

patimenti poco fa riferiti.

Ma nientemeno ſi ſegnalò queſti co' ſuoi Compagni nella

pratica delle noſtre oſſervanze, e nella ſanta vita, che in quella

Caſa con eſſi menava. Non occorre però,che io qua vi dica come

ivi puntualmente ei praticava le noſtre regole;ed in particolare ad

una ad una vi dimoſtri, che neppur una traſgredivane:Perocche,

oltra 'l render tedioſo il racconto, uſcirei finora dell'argomento

propoſto. Baſterà dire intanto, che il ſilenzio era oltra ogni cre

dere rigoroſo; e piucche rigoroſo altresì il ritiramento. Imper

ciocche,terminati gli eſercizi comuni,ognuno nella ſua camera at

tendea a ſe ſteſſo; dividendo il tempo in orazione, e ſtudio, ed

in apparecchiarſi per la ſalute dell'anime. Non uſcivano giammai

di Caſa ſe il P.D.Lodovico non gli aveſſe inviati per negozi ſpi

rituali, e di profitto dell'anime. Ne di ciò contenti, ciaſcuno ſi

traſcieglieva un giorno per ogni ſettimana di totale ritiramento;

nel quale ſtando racchiuſo in camera non parlava con alcuno:

ſpendendolo tutto in eſercizi di lezione , orazione e contempla

zione. E quantunque in queſta Caſa foſſero ſei Padri, e due Fra

telli; e dopo pochiſſimo tempo giogneſſero fin'a dodici di fami

glia,non ſi ſentiva però in quel luogo parola alcuna, come ſe niu

novi abitaſſe. Sicche ſembrava allora ſotto la direzione del Pa

dre quella Caſa di S. Balbina un ſacro Eremo, o pure una diſer

tali Tebaide : anzi della Tebaide medeſima era

più degna di maraviglia : Perocche gli abitatori di eſſa non già

venivano ſegregati dal Mondo in qualche foreſta ; ma nel cuor

del mondo, ma in mezzo la Città di Roma, nella Caſa di S.Balbi

na appunto eglino dimoravano. Sopra tutti però avvanzavaſi il

P.D.Lodovico: il quale ſiccome era ilSuperiore degli altri, così

anche nella pratica d'ogni virtù rendeaſi a tutti gli altri ſuperiore.

Tanto ſi ſegnalò con i ſuoi" nella vita contempla

tiva : ma nel tempo ſteſſo non tralaſciò gli eſercizi della vita at

tiva. Di queſti però non occorre qua farne parola ; dacche diſe

gnato abbiamo di ragionarne ne Capitoli, che ſeguiranno.

1 a CAP.VI.
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Eſercizi ſpirituali da lui introdotti a beneficio

dell'anime. Dell'anguſtie, nelle quali ſi trova ne'

principi di queſta Fondazione ; e ſua gran

confidanza in Dio.

I, deſiderio, che avea il noſtro ſervo di Dio di conformarla

ſua vita con quella di Geſucriſto, il quale ora ritiravaſi in ſo

ſtari luoghi ad orare, cd ora predicando il Regno de'Cieli at

tendea alla ſalute dell'anime, lo ſpinſe non ſolamente ad attendere

al dolce ozio della contemplazione,come abbiamo veduto nel Ca

pitolo ſcorſo; ma anche ad introdurre nella ſua Caſa molti eſer

cizi ſpirituali per la ſalvazione del proſſimi. E perche lo ſtar la

ſua Chieſa alquanto diſcoſta dall'abitato, non gli permetteva l'at

tendere ſempre in eſſa al profitto dell'anime; andava in diverſe

parti impiegandoſi a queſt'opere di pietà. -

Già ſi diſſe ne' Capitoli paſſati, com'egli ſi portava ogni

lunedi, e martedì nello Spedale di S.Galla, per predicare a que”

poveri la divina parola, e miniſtrar loro il Sagramento della Pe

nitenza. Or conoſcendo il grand'utile di queſt'opera, non volle

mai tralaſciarla, per eſſer" gente aſſai biſognoſa di aiuto: ed

accoſtandoſi il tempo,che doveano eſſi adempiere i precetto paſ

quale, vi attendea con iſtraordinario fervore; acciocche degna

mente riceveſſero i Santi Sagramenti ; mercè i quali s'uniſſe

ro col Sommo Bene. Ne di ciò ſoddisfatto, un giorno fralla ſetti

mana andava allo Spedale di S. Giovanni Laterano, ed un'altro

a quello della Conſolazione, per ſervire quegli ammalati, e conſo

larli ne' loro patimenti e travagli. Aſcoltava poi di quanti potea

le confeſſioni: e colle ſue parole muoveali a piangere amaramen

te le loro colpe. lln'altro giorno andava alle carceri o di Campi

doglio, o alle carceri nuove a ſtrada Giulia; ed a quella gente

predicava la parola di Dio; e nel fine della predica faceva fa

re a tutti un'atto di contrizione. Terminato il ragionamento

confeſſava que poveri con molta carità; dal che eſſi utile non

picciolo per l'anime loro ne ricavavano. Ben'è vero, che talvol
l ta
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ta impiegato in altre coſe di maggior ſervizio di Dio non pote

va attendere a queſt'opere. Ma s'egli non vi andava , non la

ſciava però di mandarvi altri.

Queſte azioni però non eran baſtanti ad appagare il ſuo

zelo. La Chieſa di S.Balbina ſta poco diſcoſta da molte Patroc

chie, e ſpecialmente da quella di S.Gio:Laterano. Ad ogni Prete

Parrocchiano de'convicini offerì egli le fatiche tanto ſue, quanto

degli altri Padri aprò delle pecorelle alla loro cura commeſſe. E

perche queſti, ringraziatolo della carità,gli diedero licenza di fare

nelle loro Chieſe ciò che voleva per profitto di eſſe;per queſta ra

gione ſubito cominciò ad impiegarſi con i ſuoi per la ſalvazione

di quelle anime. E di fatti, non poco vi ſi affaticarono: tan

toche i Parrocchiani non laſciavano di lodare il Signore, che avea

ivi mandati i noſtri Operari per aiuto delle anime a lor conſegna

te. Per ſervizio però del Curato di S.Giovanni Laterano s'impie

garono i noſtri con più fatica . Andavano due ogni Domenica

ad inſegnarvi la Dottrina Criſtiana. Si dividevano i Ragazzi

dalle Zitelle, e ne'due Cappelloni di detta Chieſa, da uno s'inſe

gnavano a primi, e dall'altro a ſecondi, i rudimenti deila Santa

Fede. Si facevano poi radunare tutti in un luogo medeſimo; ed

ivi da uno di eſſi Padri ſi faceva una lezione di Catechiſmo ſopra

gli articoli della Fede, o ſopra i precetti del Decalogo e della

Chieſa: inſegnando a tutti il modo di vivere da Criſtiano. Queſto

eſercizio ſi fece ſul principio per qualche tempo dal P.D. Lodovi

co; ma poi lo commiſe al P. D. Domenico Longobardi; il qua

le vi atteſe molto tempo con incredibile profitto di quelle

anime . E perche la detta Parrocchia tiene molti Caſali, al

cuni de' quali ſtanno fin diece miglia diſcoſti da Roma ; ad

aiutar queſti ancora ſi poſe il ſanto zelo del Sabbatini. Abi

ta in queſti non altri, che gente di vil condizione, la quale

ſoſtentaſi col pane de' ſuoi ſudori ; come ſono Vignaiuoli ,

Carbonai, Guardiani di pecore, e di vacche, ed altra gente

di campagna, e di fatica. Queſti luoghi ſono più biſognoſi di

ajuto, perche ſtanno ſenza Sacerdoti, e ſenza Chieſe , fuor che

una, che ſta nel mezzo d'ognuno ; dove ſolamente per ſentir la

Meſſà i giorni feſtivi que poveri vi ſi radunano. A queſti luoghi

portavaſi la ſua carità per ſoccorrerli ne'loro ſpirituali biſogni.

Andava egli col Compagno facendo a piedi il viaggio ; ed arri

vato in un luogo, radunava le gente a Meſſa: e dopo aver fatta

- - - ll IA3
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una fervoroſa predica;coſa che faceva per altre due Feſte appreſso,

appuntava dipoi per altro giorno pur feſtivo la Comunione Ge

nerale. In queſto dì vi ſi portava a miniſtrare il Sagramento del

la Penitenza con molti de'ſuoi; i quali con gran carità gli aſcol

tavano ; e dipoi cibavanili del pane degli Angeli . Di queſto

modo da un Caſale paſſavano all'altro: non mancando di con

feſſare ogni Feſta chi per iſpecial divozione lo ricercava. Quel

lo però, che era più degno di ſtupore ſi era, che egli benche

tardi, e molto affaticato, ſenza prender cibo, lo ſteſſo giorno ri

tornava in Caſa. ripigliando in eſſa le fatiche della vita ſolitaria

e ritirata, e tutte ancora le ſolite regolari oſſervanze.

Reſtarono per queſte opere ſommamente affezionati a Padri
non ſolamente il Parrocchiano di queſta inſigne Baſilica,ma anche

tutti i Canonici di eſſa ; i quali guſtando ſommamente di tali

azioni a beneficio dell'anime, non laſciavano d'encomiare la ſua

gran carità . Giubilavane anche ſtraordinariamente l' Eminen

tiſſimo Cardinal Vicario di Roma; il quale, ſi per la Dottrina

Criſtiana, che in S.Giovanni i Padri noſtri inſegnavano; sì an

che per quelle miſſioncine, che ſi faceano in que'Caſali, preſe non

picciolo affetto a Padri; de'quali in tante occaſioni neammirava

lo zelo dell'altrui profitto. -

Ad un'altra opera in queſto tempo atteſe il P. D. Lodovico.

Avvi in Roma una Chieſa dedicata a S.Maria de'Monti (che non

ha molto è ſtata data a noi dalla f. m. di Clemente XI. ), intor

no la quale vi ſono diverſe caſe, una pergli llomini, che o dall'

Ebraiſmo, o dal Gentileſino, o dalla ſetta Maomettana paſſano

alla Fede Cattolica; ed un'altra per le Donne per lo medeſimo

effetto;dove ſono tutti iſtruiti nelle verità della Fede, per eſſere nei

3anto Batteſimo rigenerati. Gli Llomini poi ſe ſono nell'età gio

vanile capaci di lettere ſi ricevono nel Seminario, che congiontº

a detta Chieſa ſi vede fondato. Que'però, che ad altri eſercizi

ed impieghi attendono,radunanſi ogni Domenica in una Congre

gazione dove ſentono la parola di Dio : e le Donne nella loro

caſa ſi trattengono inſinoattantoche o congiunganſi in matrimo

nio, o ſi ritirino a menar vita ſolitaria ne'Chioſtri. All'iſtruzio

ne di queſti atteſe il Padre con eſtrema diligenza, eſſendo e'ſtato

traſcelto per eſſer de'detti luoghi Iſtruttore dall' Eminentiſſimo

Cardinal'Aſtalli, che aveane la protezione. Attendeva primie

ramente ad iſtruirli prima che foſſero nel ſagro Fonte rigenerati

- - - - alla
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alla grazia: e dopo aver ricevuto il Santo Batteſimo,iſtruiva quei

le Donne nella maniera, che doveaſi da loro tenere per vivere

criſtianamente . Ogni Domenica aſſiſtea alla Congregazione:

predicava loro la divina parola: ed invigilava ſopra la vita , ch'

eſſi menavano: andando ſpeſſo per le caſe invitandoli per tal'ef

fetto: ed in ogni prima Domenica di meſe facea feco calare alcu

ni de'noſtri, i quali aiutavanlo a confeſſarli: e dopo diſtribuiva

no a tutti la ſanta Comunione. Finalmente due volte il meſe al

meno portavaſi con alcuni de Compagni a confeſſare i Seminari

ſti; facevali comunicare; ed eſortavali tutti a vivere ſecondo le

leggi dell'Evangelio: Non laſciando pure una volta l'anno di dar

loro gli eſercizi ſpirituali.

Ben conobbe il Cardinal'Aſtalli l'utile, che i Sabbatini avea

a que Neofiti apportato: Oracciocche queſto foſſe permanente

ordinògli, che formaſſe le regole da oſſervarſi tanto da Fratel

li di Congregazione, quanto dalle Donne, che nell'anzidetta

Caſa viveano. Accrebbe egli le prime ; perche già eran forma

te; l'emendò, e riduſſele a miglior forma. E quanto alle ſecon

de; trovò, che la Caſa ſtava ſenza verun'ordine ſpirituale. Vi po

ſe per tanto l'orazione mentale, l'eſamina della coſcienza, il ſilen

zio, la lezione ſpirituale, ſpecialmente quando mangiavaſi, ed

altri eſercizi di divozione. V'ereſſe poi un Oratorio, dove ogni

quindeci giorni ſi radunavano tutte; ed un Padre de noſtri ſer

moneggiava loro circa l'obbligo della loro vocazione. Tantoche

fra poco tempo quell'Adunanza di Donne nuovamente venute

alla Fede, ſembrò una Caſa di oſſervantiſſime Religioſe. Furono

poi le dette regole ammirate dal Cardinal'Aſtalli come ripiene di

prudenza e di ſpirito: e perciò, dopo averle approvate colla

Congregazione del Governo, furon date alle ſtampe. -

Ma il cuore del P.D.Lodovico era appunto come un'acceſa

fornace, alla quale quante più legna ſi aggiungono, altrettanto

eſſa nel ſuo natio calore ſi avvanza. L'attendere a tante, e si di-.

verſe opere di pietà per beneficio del proſſimi accendea maggior

mente nel ſuo cuore un fanto zelo della loro ſalute: Sicche un'

azione in loro prº altro non era , che la ſorgiva d'un altra : eſ

ſendo eſſe appunto come gli anelli d'una catena, l'uno all'altro

ſtrettamente unito. Stimoſſi egli in qualche modo obbligato ad

aiutare le anime, che alla ſua Chieſa ſtavan vicine. Pensò adun

que di fare da tempo in tempo una Comunione Generale: ed ac

C1OC



r2 . Della Vita del P. D. Lodovico Sabbatini ,

=ma

ciocche la gente più numeroſa v'accorreſſe, impetrò dalla f m.

d'Innocenzo XI. l'Indulgenza plenaria, per chiunque confeſſato,

e comunicato viſitaſſe la detta Chieſa di S.Balbina. Il giorno ſo

lenniſſimo dell'Aſſònzio;.e di Maria Vergine ſi fece una tal fin

zione la prima volta: e fu tanta la gente, che vi concorſe, ch'

egli con quattro altri Compagni faticarono non poco a confeſſar

tutti;eſſendoſi in eſercizio sì ſanto trattenuti dalla mattina di not

te, ſino all'ora di mezzogiorno. Le perſone, che ſi comunicarono

furono da cinquecento. Il dopo pranzo poi ritornarono alla Chie

ſà , ed in eſſa recitarono divotamente il Roſario ; terminato il

uale fe'dare al numeroſo popolo una fervoroſa Meditazione dal

P.D.Filippo Maria Sabbatini ſuo Fratello. Si ripete queſta Co

munione il ſeguente meſe di Settembre il giorno di S. Matteo: e

benche poi per qualche meſe ſi tralaſciaſſe per le miſſioni fatte

da'Padri; ſi ripigliarono poi in appreſſo con maggior fervore:

concorrendovi gente da tutte le parti di Roma. Vi ſi eſponeva il

dopo pranzo il Venerabile;e poi, ſecondo'l ſolito,or dal P.D.Lodo

vico, ed or da qualche altro vi ſi predicava. Chieſe anch'egli al

Papa, che vi poneſſe ogni volta i teſori dell'indulgenze: e'l Som

mo Pontefice Aleſſandro VIII., a fine di promuovere un'opera di

tanto profitto, vi poſe l'Indulgenza plenaria per la Domenica ſe

conda di Luglio, e molti anni per tutte l'altre . In queſta gui

ſà impiegava il Padre le ſue fatiche, e quelle de' ſuoi per

beneficio de' proſſimi. Ed erano tante le loro applicazioni, ch'

egli medeſimo ne reſtava ſtupito: Onde dicea: Par che ilSigno

re a qaeſti pochi Padri abbia accreſciate le forze; perche fºſi

Eriarei della grazia con cento braccia tatto fànno,tatto abbrac

ciano nella vita contemplativa ed attiva, a gloria di chi fa

ogni coſa in tutti. - - - -

Ma è tempo ormai di far parola della gran confidanza, che

"IP.D.Lodovico ebbe in Dio ne principi, e ne progreſſi di que

ſta Fondazione. Ciaſcuno puo'ſupporre quante foſſèr le anguſtie,
nelleº" pel temporale provvedimento della ſua Caſa ſi ritruo

vaffè. Viveano in eſſa i Padri di quelle limoſine, che la pia libera

lità de Romani loro offeriva. Che perciò ſoventi fiate ſi trovaro

no privi del neceſsario cotidiano mantenimento . Ma il Signore

per le orazioni del PD Lodovico ſempre li ſoccorſe, e ſpeſso an

cora con maraviglie. -

Portoſſi da lui un giorno Fratello Giambatiſta Lionetti, che

face

- -
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faceva in Caſa l'ufcio di Refettoriere, egli diſſe, non eſſervi che

pochi pezzi di pane rimaſti, in niun conto baſtantino per tutti i

ſuggetti, che in detto luogo abitavano. Ordinò egli, che quel

poco ſi divideſſe per tutti, quantunque toccar ne doveſſe a cia

fèuno una piccioliſſima porzione. Gionto 'l tempo della cena, fe'

are il primo ſegno della tavola : e ſollevato il cuore a Dio, in

cui ripoſta avea tutta la ſua confidanza lo pregò a volerlo in

queſte ſue neceſſità paternamente ſoccorrere . Dato 'l primo ſe

gno della cena gionſè in S. Balbina un degniſſimo Porporato gran

ſervo di Dio; il quale ſi trattenne col Padre di ſante coſe a ra

gionare. La dimora del Cardinale fe', che 'l deſinare ſi poſponeſ

ſè: e Dio ordinollo per ſovvenire a tempo a'biſogni de'ſuoi ſervi.

Perocche, appena licenziatoſi 'l Cardinale, alla Porteria gionſero

due perſone, una delle quali portava una grande ſporta di pane, la

quale dall'altra fu conſegnata a'Padri dicendo, che loro inviava

la ragguardevole Prelato. Quanto a sì prodigioſo avvenimento s'

inteneriſſe il Padre non è biſogno, che io qua m'impegni a mo

ºſtrarlo. Benediſſe il Signore, e ringraziollo della Provvidenza

uſata co'ſervi ſuoi: Fe'dividere quindi 'l pane, col quale abbon

devolmente ſi ſoddisfece al biſogno de'noſtri. Atteſta il detto Fra

tello Giambatiſta, che in veggendo un tal ſucceſſo non pote'fare

a meno di non ammirare la virtù del P.D.Lodovico; il quale tut

te in Dio ſue confidanze ripoſte avea. - -

Il ſucceſſo, che ſegue egli è veramente dal paſsato poco diſ

ſomigliante. Eſſendo mancato il pane andò il Refettoriere da

lui, ch'era il Superiore, e glie ne die' l'avviſo. Non iſconfidò a

sì fatta nuova il magnanimo ſuo cuore . E quantunque in Caſà

neppur vi foſſe un quattrino, lo che rendea più conſiderabile il

mancamento;egli però tenea per certo,che'l Signore,il quale prov

vede tutto giorno di vitto anche agli animali,mancar non doveſſe

di ſoccorrerlo ne'ſuoi biſogni.Ne lo pregò intanto; ed al Refetto

riere, che tal nuova portògli, diſſe, che confidaſſe in Dio: peroc

che ſarebbe ſtato ſuo penſiero di provvederlo. Gionſè finalmente

l'ora del pranzo ; e'l mentovato Fratello ritornò da lui, e gli

chieſe qualcoſa mai dovea farſi: e la riſpoſta, che n'ebbe ſi fu,

che deſſe pur liberamente il ſegno della tavola. A tale inaſpet

tata riſpoſta, benche ſorrideſſe, ubbidi però prontamente, è fe'

quanto dal Padre fugli ordinato. Riſeppero toſto i Padri la man

canza, che v'era del pane : e perche " tutti aveano quello
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ſpirito del Sabbatini , non mancò fra loro chi tacciaſſe que

ſt'azione come alquanto imprudenziale. Ma egli regolavaſi con

altre maſſime, che erano queile, che dettavagli l'Evangelio, e

ſuggerivangli le memorie de Santi. E di fatti l'evento moſtrò, che

eglino, e non già il Padre, ſi foſſero ingannati. Appena datoſi il

ſegno della tavola ſentirono ſonare il campanello della Porteria:

ove accorrendovi uno de'noſtri, ritrovò quattro Facchini carichi

di pane mandati in S.Balbina da quel Prelato , che ſoprannomi

naſi Monſignor dell'Annona . Reſe egli infinite grazie al Dator

d'ogni bene; il quale non laſcia mai di ſoccorrere chi confida di

ricever da Lui ne'ſuoi biſogni'l ſollievo. -

Ma circa la Provvidenza uſata dal Signore con queſta Caſa di

S.Balbina;e circa la gran confidanza in Dio che'l" avea,ſtimo

meglio di eſprimermi colle ſue parole medeſime, le quali da una

relazione ſcritta di ſua mano fedelmente ho cavate. Qai è tempo

di dire la ſpeciale Provvidenza, che'l Signore aſi, con gaeſia no

zella Caſa: Poiche per molte cagioni, e ſpecialmente pel timo

re del contagio ſcoperto in Napoli, impedito eſſendo il commercio

da Napoli a Roma non potevano i Padri azer ſeſſidio aleano.

Moſse però il Signore i cuori delle perſone divote, le quali con

molto affetto cominciarono a far lim fine a detta Caſa. Chi dava

tanto il meſe,chi la ſettimana; chi dava meſſe da celebrarſi; altri

mandaza le robe neceſſarie per vivere a baoz prezzo:chi con gaal

che regalo la ſovveniva:alcuniſegretamente dalle fineſtre menatia

no robe da mangiare,acciocche poteſſero ſoſtentarſi i Padri:dandoci

qualche limoſina, e dicendo ſentirſi così iſpirati da S. Balbina.

Fralle coſe però, che aggruppate, ed in faſcio colle ſue pa

role riferite abbiamo, non dee paſſarſi ſotto ſilenzio una , la quale

qui in particolare è luogo di riferire. Afferma il Padre, che alcu

ni ſegretamente dalle fineſtre menavan loro robe da mangiare,

coll'aiuto delle quali poteſſero ſoſtentarſi. Il fatto accadde nel

la maniera, che ſegue . Vicino la Caſa di S. Balbina eravi un

certo Vignaiuolo, il quale o per naturale affetto al danaio, o per

ſua avarizia era si tenace del ſuo,che non v'era pericolo, che faceſſe

giammai limoſine a poverelli. Stavano in ſommo preciſo biſogno

di vitto i Padri ; benche non foſſe loro, mercè l'orazioni del

Sabbatini,mancato giammai il biſognevole. Or il pocanzi men

tovato Ortolano ſentiſſi un penſiero nell'interno, il quale gli dice

va; chi sa ſè queſti Padri hanno biſogno di robe peri"
- OllO
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Moſſo per tanto dal Signore cominciò a gittare per certa fineſtra

ſegretamente in gran copia alcune robe, che più neceſſarie ſti

mava pe'loro biſogni: E ſegui per molto tempo in si fatta guiſa a

provvederli.Ne di ciò contento,dava loro anche danaio per limo

fina: ed a gloria del Signore affermava,che ſentivaſi dalla glorio

ſa S.Balbina iſpirato a provvedere alle loro neceſſità.

Qual mai foſſè la conſolazione sì del Padre, come de'

ſuoi nel toccar con mani la Provvidenza, che 'l Signore uſava

con quella Caſa, è difficile lo ſpiegarlo. Baſta dire, che ſecon

doch' e'diceva,era grandiſſima. Non laſciava egli però di pregare

continovamente il Signore per queſto effetto. Eſortava ſovvente

i ſuoi ſudditi a fare il medeſimo e ſpeſſo ſpeſſò , particolarmente

ogni venerdi, radunava tutti nella Chieſa innanzi al Diviniſſimo

Sagramento, e faceva far loro mezz'ora d'orazione ; nella quale

inſieme con eſſi pregavaio iſtantemente della ſua ſpecialiſſima

Provvidenza. Qui però io voglio avvertire, che circa la confi

danza, che avea in Dio ſucceſſero moltiſſimi altri caſi; ne'quali

volle il Signore con iſpecialiſſimi tratti di ſua Provvidenza pre

miare la gran virtù del ſuo ſervo. Baſteranno però per adeſſo i

già narrati:riſerbandomi di eſſi altrove ancora a ragionarne.

C A P. VII.

Sua venuta in Napoli, e ritorno in Roma . A Muore

il P. D.Carmine Longobardi ſito primo Com

pagno nella mentovata Fondazione.

Ratteneaſi negli anzidetti eſercizi di contemplazione , e

- della ſalute dell'anime il noſtro ſervo di Dio; quando dal

P.D.Domenico Lotti Prepoſito Generale della noſtra Congrega

zione gli fu comandato, che ſi portaſſe in Napoli al Capitolo

Generale, che nell'Aprile di quell'anno 169o. nella noſtra Caſa

di San Giorgio ſi dovea fare. Ricevuto un tal'ordine ſubita

mente ſi poſe in viaggio, e fra pochi giorni arrivò in Napoli, ed

a dirittura portoſſi appie' del ſuo Superiore. Qual mai foſſe la

conſolazione, che ſenti in rivedere i Padri della ſua cariſſima

Congregazione a fatica ſi puo' ſpiegare . Vedeaſi in que giorni

- 2. - tuttO



- 76 Della Vita del P. D. Lodovico Sabbatini

tutto ripieno di una ſanta ſpirituale allegrezza: giubilando par

ticolarmente per lo profitto, che da una tal converſazione il ſuo

ſpirito ricavava . Appena arrivato,vollero da lui riſaper minuta

mente i noſtri tutto l'operato per la Fondazione di Roma: come

ancora aver notizia della Caſa di S. Balbina. Riferì egli (e ſpe

cialmente a Padri congregati già nel Capitolo Generale ) quan

to praticavano que pochi ſuggetti, che dimoravano nella Caſa

di Roma; l'oſſervanza, colla quale ſi vivea; le miſſioni fatte;

e'l concetto, nel quale la noſtra Congregazione andava giorno

per giorno creſcendo appreſſo il Popolo di Roma. Il racconto di

queſte coſe fu ricevuto con ſomma conſolazione da tutti, e ſpe

cialmente dal Ruggieri, che avea colle ſue fatiche e diligen

ze queſta Fondazione promoſſà.

Avea il Sabbatini introdotto nella detta Caſa molti eſercizi

ſpirituali, e fra gli altri il recitar l'ore diurne dell'uficio divino

ritti in pie',come era antico uſo della noſtra Congregazione: co

ſa,che anche oggidì nelle Caſe del Noviziato lodevolmente ſi pra

tica. Or'acciocche queſte coſe ſi manteneſſero proccurò egli,

che dal Capitolo Generale foſſero comprovate. E di fatti i Padri

di eſſò,per compiacere a ſuoi ſanti deſideri,confermarono quanto

in" Caſa facevaſi : lo che cagionò godimento non piccio

lo al noſtro ſervo di Dio. E perche,come ſi diſſè, que”, che dimo

ravano in S.Balbina viveano delle limoſine, che da Fedeli eran

loro offerte, per queſta cagione proccurò, che dalle Caſe di Na

poli qualche coſa, pure a titolo di limoſina,ſi contribuiſſè per lo

romantenimento. Si vide qui veramente riſplendere la gran ca

rità de'noſtri, i quali ſtavano per unione di affetto a que” di Ro

ma ſtrettamente uniti. Perocche tanto i Padri della Caſa di S.

Giorgio,quanto i Padri di queſta Caſa di S.Niccolò s'offerirono di

dare venti ſcudi per ciaſcheduna il meſe, inſinoattantoche'i Si

gnore ſi foſſe degnato di provvederli di entrate proprie, ovvero

di ſoccorrerli con limoſine baſtantino per lo cotidiano manteni

mento. Ricevett'egli altresì una gran conſolazione in queſto

Capitolo Generale, e ſi fu, che quantunque tre ſuggetti, che

dimoravano in Roma foſſero ritornati in Napoli, a queſti però

ſei altri furono ſurrogati. Arrecògli tal'aggiugnimento di Ope

rari non picciolo godimento; perche coll'aiuto di queſti potea

con più diligenza e fervore attendere all'aiuto de proſſimi : a

cagionche, quando egli non poteſſe attendere a quanto il ſuo ze
a - lo
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lo deſiderava impiegarſi proccurar poteva di ſoddisfarvi col nan

dare queſti altri, a quali tutti ardeva nel cuore un ferventiſſimo

zelo della ſalvezza altrui. Si confermò finalmente l'accettazio

ne della novella Chieſà fatta in nome della ſua Congregazione

dal Sabbatini l'anno precedente: e l'eleſſero primo Rettore di

detto luogo , avendolo ſino a quel tempo governato fola

mente col titolo di Decano. Terminato il Capitolo pensò fubito

il Padre di ritornarſene alla ſua amata Caſa di S. Balbina - E di

fatti,dopo pochi giorni,licenziatoſi da tutti, e preſa la benedi

zione dal ſio Superiore Generale, ſi partì co'ſuoi Compagni verſo

la Santa Città. Furono accompagnati da molti Padri, e parti

colarmente dal P.Ruggieri, il quale abbracciò ſul licenziar

ſi teneramente il Sabbatini : e ſpargendo tutti lagrime di te

nerezza ſi partirono quelli per Roma : ove addì 9 di Maggio

gionſero, e furono ricevuti con ſomma feſta ed allegrezza da

tutti. ; -

Ma perche il Signore(a)Sančfisſais negae tribalationes,negae

jacanditates ſinit habere continuas,dopo che ricevette tante con

ſolazioni,ſpecialmente per eſſere ſtata dal Capitolo Generale ac

cettata la Caſa nuovamente fondata, volle dargli una mortifica

zione delle più ſenſibili, che per lui ſi poteſſero ritruovare. Fu

queſta la morte di un ſuo Novizio il P. D. Carmine Longobardi,

che,come dicemmo,fu ſuo primo Compagno nella Fondazione di

Roma.Sovraggiontaghi mortale infermità,copriſſi la ſua carne di

enfiagioni, ed apoſteme, per le quali biſognò dargli più di venti

volte il taglio a fuoco vivo. Se gli cancrenarono quindi le coſcie

dallo ſtar continovamente su d'un medeſimo lato : e per giunta

fu aſſalito da una febbre etica; per le quali infermità eraſi ridot

to peggior d'un cadavero . Tanti dolori, e sì terribili ſpaſimi

erano da lui ſopportati, non che con pazienza, ma con allegrez

za: reſtando tutti, che 'l vedeano di tanta ſua riſegnazione ſom

mamente edificati. Il P.D. Lodovico però, che ben conoſceva

il ſuo ſpirito, ſentiva per tale infermità un maraviglioſo rammari

co: e per l'affetto, che gli portava affliggeaſi pe' ſuoi dolori.Tan

toche la carità facevagli anche quaſi nel ſuo corpo ſentire quegli

ſpaſimi, che travagliavano l'ammalato. In quel tempo, ch'egli
ſtet

(a) S.Je: Chrſ tom.2 ſuor. op.bom. 8. in Matth.fol.mibi 64.

lit. A. infine, -
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ſtette infermo,puo'dirſi, che da lui vicino non mai ſi foſſe partito.

Lo conſolava ne' ſuoi travagli; eſortavalo a patire con riſegna

zione a voleri del Cielo”, che che aveſſero di lui diſpoſto o di vi

vere, o di morire. Chiamò per curare l'infermo i più periti Me

dici di Roma; i quali finalmente ordinarono, che'l mandaſſero

in Napoli per vedere ſe la mutazione dell'aere cagionar gli po

teſse alcun miglioramento . Parve, che queſta gli apportaſ

ſè ſollievo: ma eſſendo troppo grave il male, e molto grandi, ed

aſſai tormentoſe le piaghe, dalle quali uſciva non più marcia, ma

la carne già fracida, ſi riduſse finalmente all'eſtremo. Temeano i

Medici di annunziargli la morte,coſa,che da lui ſaputaſi,lamentoſ

ſene gravemente, dicendo: E perche mi tenevate raſcoſio, che

dovea morire? Non mi poteziate dare maggior conſolazione di

queſta. Cominciò quindi a cantare con eſtraordinaria dolcezza,

e come piamente ſi crede, voloſsene addi 3 I. di Marzo a ricevere

il premio di tanti ſuoi patimenti e fatiche, che avea ſopportate

per la gloria del ſuo Signore.

Quando gionſe in Roma la nuova del ſuo felice paſſaggio

ebbe il P.D.Lodovico a riſegnarſi ne'voleri del Cielo per tanta

perdita. Ma conſolavaſi perche era andato a ripoſarſi nel Para

diſo, come ſi dee credere, nel giorno appunto che celebravaſi in

Roma la Feſta di S.Balbina: zolendolo, il Signore, ſono parole di

lui medeſimo, nel Cielo, come ſi ſpera, per pegno ed omaggio di

queſta nuova Caſa: e volendo, che moriſſe la notte dopo 'l giorno

di S. Balbina, per la cai Caſa s'era al maggior ſegno affaticato.

Scriſs'egli in Napoli prima che paſſaſſe da queſta all'eterna vita,

che dopo eſſer defunto ſi faceſſe il ſuo ritratto , e mandaſſeſi

da lui, che'l volea riporre nella ſua nuova Caſa di Roma. Ne di

ciò contento, oltre al ragionarne ſempre con elogi, ſcriſſe un ri

ſtretto della ſua vita, e delle ſue maraviglioſe virtù . Io avrei

tutto il genio di qua rapportare queſta breve relazione; ma per

non perdere il filo della mia Storia volentiermente la laſcio : ſpe

rando, che in altra occaſione voglia un tal picciol Compendio

a gloria del Maeſtro, che lo ſcriſſè, e del Diſcepolo, di cui fu

ſcritto, pubblicarſi alla luce. - - -

CAP.

i

;
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C A P. V I I I.

Delle AMiſioni fatte dal P. D.Lodovico - -

mentreſtava in Roma.

Acchiudo a bella poſta per iſchivar la confuſione in un Ca

po ſolo le molte e fervoroſſime Miſſioni fatte dal P.D.Lo

dovico sì per lo Stato Pontificio, come fuori di eſſò. Perocche ſe

io voleſſi ad una ad una narrarle , molti volumi vi ſi richiede

rebbono: e così 'l racconto tedioſo riuſcirebbe perche proliſſo.

Appena si portò ad abitare nella nuova Caſa di S. Balbina , che

ſubito con alcuni de'ſuoi Compagni uſcì a miſſionare per alcuni

luoghi vicini; da'quali paſſando dopo a 'lontani, v'impiegò buona

parte di quel tempo, ch'e'dimorò in Roma. -

Mi lioferiſce il principio il racconto de patimenti da quali

furono le ſue Miſſioni continovamente accompagnate . Egli

vi ſi portava quaſi ſempre a piedi: e pure convenivagli

camminare molto, e per iſtrade aſſai diſaſtroſe: E ciò ch'è peg

gio, d'ordinario, perche d'Inverno, tollerar dovea l'intemperie

de tempi continovamente a pioggia, a neve, ed a vento.

L' abitazione, dove nel tempo della Miſſione dimorava , era

quaſi ſempre ſcomodiſſima : convenendogli talvolta abitare

quaſi ſotterra . E perche la nuova Caſa non era provveduta di

entrate , perciò con que danari , che ricevea, prima però

di andarvi, per limoſina, eran coſtretti a ſoccorrere a ſuoi biſo

gni. Ma non occorre, che io deſcriva partitamente i gran tra

vagli, che ebbe a ſofferire, nel faticoſo eſercizio del Miſſionare.

Chi è pratico di queſto, nel ſentire, che egli ne fece or nel Ponti

ficio Stato, ed ora ancor fuori di eſſo più centinaja, potrà formar

ne una compiuta idea. -

Prima però che ad altre coſe io rivolga la penna,mi torna in

acconcio di riferire alcune ſue parole, colle quali deſcrive que

ſti patimenti ſopportati da lui in queſto impiego : Si partirono

da Roma i Padri, fra quali era ancora egli, ed a piedi s'azzia

rono a Montelibretto Caſtello della Dioceſi di Sabina. Pel

viaggio faticarono molto, sì per la larghezza del cammino, eſ

ſen
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Iſèrdo tenticinque miglia lontano da Roma ; sì per le male eie

andando a piedi; corre ancora perche ſopraggion ſè la notte: onde

dopo molti ſtenti,e cadatefieron forzati arrivare la medeſima ſera

alle tre ore al detto luºgo. Ne minore fa la fatica per ritraozarº

alloggio, eſſendo tardi, e già dormendo tatti. E poco dopo nel rac

conto della ſteſsa uſcita per le ſante Miſſioni,dice così: Termina

ta la Miſſione di Montelibretto ſi partirono tatti alla volta di

Montenero. Si viaggiò a piedi da qaindeci migli, ma per tie

aſpre e montagnoſe, con molta allegrezza e conſolazione. E do

po aver deſcritto il gran fervore del Popolo ſoggiugne : Ma non

fa minore il patimento de'Padri,si per la diſtanza della Caſa do

ve abitavano dalla Chieſa dove doveano andare più volte il di,

ma in particolare la mattina dae ore prima del giorno, e la ſera

ad un'ora di notte, trattenendoviſi fino alle tre , e gaatzro; -

si pel tempo piovoſo ; onde occorreva ſovente, che tutti molli d'

acqua giognezario in Chieſa, dove aveano per molte ore da affa

ticarſi a predicare, e confeſſare; e si ancora per l'umidità del

luogo. Per tutte queſte cagioni ſipati aſſai : ed uno de'Padri ſi

ammalò di una infermità, la quale, dopo averlo travagliato tre

meſi, lo conduſſe alla morte.

Ma per venire al racconto di alcune Miſſioni in particolare;

celebre non men per la lunghezza, che pel fervore ſi fu quella,

che fece nella Città , e Dioceſi di Montefiaſcone . Il Cardinal

Caraffà ben informato della ſanta vita di queſti novelli Operari

della vigna del Signore,die'relazione all'Eminentiſſimo Cardinal

Barbadigo Veſcovo di Montefiaſcone di quanto mai operato avea

er la nuova Fondazione di S.Balbina il P. D. Lodovico ; come

ancora dell'Iſtituto, ch'egli co'ſuoi Compagni profeſſava. lln tal

racconto eccitò ſubito nell'animo del Porporato gran diſiderio di

parlare col Padre: laonde mandollo toſto a chiamare . Portoſſi

egli da lui; e queſti l'invitò a far la Miſſione al gregge alla ſua

cura commeſſo: ed acciocche queſta riuſciſſe più fervoroſa, gli

concede tutta la ſua autorità; ed impetrò anche Indulgenza ple

naria per tutti que'che aſſiſteſſero a'divoti eſercizi della Miſſione.

S'accinſe ſubitamente il Sabbatini al viaggio: e di fatti con quat

troCompagni ſi partì da Roma per quella volta. Il cammino fu

aſsai faticoſo, perche fatto buona parte, ſecondo il ſolito, a piedi,

e per vie aſsai diſaſtroſe. Grande, dice egli ſteſso, fa'l patimento

per la ſtrada; poiche camminando a piedi ſtante la lorofiº,
- ebbero
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ebbero acºzia per più di cinque miglia , maſſime nel ſalire l'er

ta ed aſpra montagna di Viterbo ; di modo che divennero tut

ti molli e pel ſadore, e per l'acqza. Arrivati a Montefiaſcone

furono ricevuti con iſtraordinaria allegrezza , e diedero toſto

principio alla ſanta Miſſione in alcuni luoghi della Dioceſi. Rife

riremo noi da qui a poco il fervore, con che queſte Miſſioni ſuc

ceſsero, e l'utile , che arrecarono a quell' anime biſognoſe.

una ſola coſa però operata da lui in queſta, tornami qua in

piacere di raccontare : e si fu , il piantare alcune Croci in

memoria della Paſſione del Signore: coſa non mai prima praticata

da noſtri, ma poi quaſi ſempre imitata. Laſciò egli per uno

de'ricordi, co'quali ſi manteneſsero nel conceputo fervore, la di

vozione alla Paſſione di Gesucriſto: Ed acciocche dell'operato

da Lui per la noſtra Redenzione ne ſerbaſsero continovamente

la memoria, volle, che ſi piantaſsero alcune Croci di legno in un

luogo aperto: lo che nella maniera, che ſegue, la prima volta

addivenne. Il penultimo giorno della ſanta Miſſione raunato tut

to il Popolo fece egli predicare da uno de'noſtri ſopra l'obbligo,

che ha ciaſcun Criſtiano di ricordarſi di Gesù Crocifiſſo: Ter

minata la predica, fe'avviare una divotiſſima Proceſſione già da

lui ordinata al luogo, dove le Croci piantar doveanſi. Precede

va il Crocifiſſò,dopo1 quale venivano a due a due i Gentiluomi

ni divotamente cantando le Litanie della Beata Vergine . Segui

va dopo un'altra Immagine del Redentore, tutto'l Clero cantan

do inni divoti in lode della Croce di Gesucriſto. Venivano quin.

di tredici Croci di legno, portate ſugli omeri da molte divote per

fone: e finalmente tutto 'l Popolo, prima gli Ulomini, e poi le

Donne cantando orº il ſantiſſimo Roſario, ed orº altre lodi ſpiri

tuali al Signore. Gionti con queſt'ordine al luogo, dove piantar

doveaſi la prima Croce, ſi benediſſe queſta ; e ſi ripoſe nel

la buca a tal'effetto apparecchiata. In veggendola quel Popolo

innalberata ſi ginocchiarono tutti , e divotamente l'adorarono

con quel verſetto: O Crux aze ſpes unica & c. : E uno de'Pa

dri fece un breve ſermoncino; nel quale ſpiegò a quella gente,

che quella prima Croce ſi piantava in memoria d'un Miſterio del

la Paſſione di Gesucriſto, cioè dell'Orazione all'Orto: ed eſortò r

tutti i fedeli a venerarlo. A ſimiglianza di queſta furono innalbe- .

rate ſucceſſivamente le altre in memoria degli altri Miſteri della

Paſſione,cominciando dall'Orazione nell'Orto ſino alla Crocifiſſio

L ne
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ne ſiil Calvario . Si arrivò finalmente tratto tratto ad un

Monte dove riporre ſi doveano le tre ultime Croci in memoria di

uelle, ove Criſto fu inſieme co'due Ladroni pubblicamente con

ccato. Si piantò quella di mezzo, e ſi adorò con quell'Inno,

che comincia; Laſtraſex qai jam peregit,tempar implens corporis,

ſponte libera Redemtor, paſſioni delitas, dgna in Cracis lega

tar immolandas ſtipite ; nel quale ſi racconta la Vita, e Paſſio

ne del Redentore.Si fece quindi dal P. D. Lodovico, il quale quaſi

ſempre avea nell'innalberarſi le altre predicato, un divoto e fer

voroſo ſermoncino ſopra la Morte del Signore, che ai vivo loro

ſi rappreſentava in quella Croce. E ſepp'egli con tanto ſpiri

to ragionare, che 'l Popolo ſi riſolve tutto in divote lagrime

di tenerezza . Così terminata la funzione ritornaronſene tut

ti alla Chieſa . Ma di queſto non era contento il P. D. Lo

dovico. Per aumentare negli animi loro la divozione verſo i Mi

ſteri della Paſſione del Signore, ordinò, che ogni giorno una fà

miglia di quel luogo dopo che ſi foſſe confeſſata, e comunicata,

andaſſe a viſitare le Croci,genuflettendoſi a ciaſcheduna,e profon

damente adorandola. Coſa ch'eglino puntualmente eſeguirono.

Ma con qual fervore ciò ſi faceſſe, eccone il teſtimonio di lui

medeſimo: Toccò ad ogni famiglia an giorno dell'anno, di modo

tale, che continoeamente vengono zenerate gaelle Croci, e ſi

comunicano cotidianamente : coſa la quale fa ricez'uta con fervore

grande, che dal medeſimo giorno,che ſi pubblicò,e'andarono. Efuor

di qaeſti,è innumerabile la gente, che ci concorre ogni giorno; ar

rivandoſi a cinque, oſecento" - º

La Miſſione fatta in Valentano Dioceſi di Montefiaſcone in

vogliò toſto gli altri luoghi, e la ſteſsa Città di avere il Sabbatini;

per eſser tutti da lui incamminati nella via del Paradiſo.Che perciò

fu egli coſtretto a fare la Miſſione in tutti i luoghi della Dioceſi

con quel fervore e profitto , che noi di qui a poco diviſeremo.

Mentre però in queſti ſanti eſercizi ſi tratteneva co' ſuoi Compa

gni, gionſè in Montefiaſcone l'Eminentiſſimo Cardinale Barbadi

go; il quale per affetto, che gli portava, mandò ſubito a chia

marlo. llbbidi queſti prontamente, ed arrivato in ſua Caſa gli

raccontò per minuto quanto mai eraſi operato nelle Miſſioni già

compiute : ragguagliandolo poſtia di tuttociò , a che dovea

egli come Paſtore porgere il rimedio. Sentillo con eſtraordinario

godimento il Cardinale : e preſtamente notoſſi quanto dovea

prov
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provvedere. Ne di ciò contento, gli offerì una buona ſomma di

danaio, sì per le ſpeſe fatte, e sì ancora perquelle, che in ap

preſo aveanſi a fare. Ringraziò il Padre la pia liberalità del Por

porato; ed umilmente ricusò di riceverla, eſsendo ciò contrario

alle Coſtituzioni della ſua Congregazione . A tal rifiuto total

mente inaſpettato rimaſe attonito inſieme quel ſaggio Cardina

le, ed edificato: aumentandoſegli per queſto sì eroico diſtacca

mento un gran concetto della ſantità del noſtro Padre. Volle fi

nalmente queſti partirſi; ed in licenziandoſi gli ſi ginocchiò di

nanzi, e gli chieſe co' ſuoi Compagni la ſanta benedizione. Il

Cardinale,in vedendoſi a piedi l Padre, s'inchinò quaſi ſino a ter

ra, e diſse, di volere e'piuttoſto eſser da lui benedetto.Ma'l Padre

non volle alzarſi prima di ricever da lui la benedizione. Si parti

rono quindi per altri luoghi a farvi le Miſſioni; nelle quali ſegna

latiſſime,e degne di eterna memoria furon le coſe, che vi ſucceſſe

ro. Dopo eſſerſi impiegato in sì laudevole eſercizio per tutti i luo

ghi della Dioceſi, ſi portò a farla nella Città di Montefiaſcone, ove

trovavaſi il Cardinale,coll'aſſiſtenza del quale cominciò la prima

predica: piangendo frattanto dirottamente tutti coloro, che l'

aſcoltavano. Servi anche per infervorarli la preſenza del loro

Paſtore; il quale oltre all'aſſiſtere agli eſercizi, che da noſtri ſi fa

ceano, volle di ſua mano comunicare il ſuo Popolo l'ultimo gior

no: ed egli ſolo ne comunicò poco meno che quattro mila.Quat

tro meſi continovi ſi trattenne il noſtro Servo di Dio in queſti ſan

ti eſercizi; ne quali quante coſe egli operaſſe, una picciola por

zione nel Capo, che ſeguirà noi ne rapporteremo. -

Mi ſento chiamarla penna in Orvieto, in cui la Miſſione

fatta dal Sabbatini riuſcì con fervore e profitto sì grande,che per

quanto m'ingegni di moſtrarlo,ſempre però da me diraſſi una pic

ciola particella del ſucceſſo; e queſta non già pienamente deſcrit

ta, ma leggermente abbozzata. Il giorno dell'Epifania ordi

nò il P. D. Lodovico , che ſi principiaſſè-: e di fatti radu

nata la gente ſalì egli in pulpito a farvi la prima predica. In que

ſta , come in ogni altra , s' ammirò ſempre la ſua grande

efficacia nel predicare . Noi però tralaſcieremmo volentieri di

farne qua parola, avendo di eſſa riſoluto ragionarne altrove, ſe

il traſandar ciò non faceſſe rimanere in fallo l' eſpettazion di chi

legge: Eravi ſtata nella detta Città in altro tempo la Miſſione,

fatta da altri fervoroſi Operarididesignore E pure in

. . . , L : 2 : - tal
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tal congiontura non poterono cavare una lagrima dagli occhi di

quel Popolo, ch'era accorſo ad udirla. Non così veramente ſuc

ceſſe queſta volta, che il noſtro Padre predicò loro la divina pa

rola. Montato egli in pergamo,ſeppe di tal maniera eſortar tutti

a penitenza, che altro per la Chieſa non udivaſi, che pianti,ſin

ghiozzi, e ſoſpiri: El'audienza quantunque compoſto la maggior

parte di gente nobile, e di Eccleſiaſtici, altro non facea, che di

rottamente piagnere. Il concorſo ancora era incredibile : Baſta

affermare, che al ſentire, che davaſi principio agli eſercizi della

Miſſione, ſi chiudevano tutte le Botteghe,e quello, che reca più ma

raviglia,ſi ſerravano fin le Bettole,e le Oſterie.Ne le pocanzi men

tovate lagrime , e 'l concorſo narrato , raſſomiglioſſi a que”

fuochi artificiali, che in una efimera proſpettiva di vampe vanno

a terminarſi: Perocche andò da giorno in giorno ſempre creſcen

do ed avvanzandoſi . Sicche qualora compariva il noſtro Padre

ſul pulpito, già tutta la gente della Città radunata s'era a ſen

tirlo: E mentre e' predicava ineſplicabile era la compunzione

de'loro cuori, e le lagrime, che verſavan dagli occhi.

A tal concorſo, oltre la gran fama del Sabbatini, che ne fu

la cagion principale, negar non puoſſi, che molto contribuiſſe

ro l'aſſiſtenza del Veſcovo, e de Religioſi. E quanto al primo;

egli avuta la fortuna di avere per Miſſionario di ſua Dioceſi il P.

D.Lodovico,non volle tralaſciare veruno di quegli eſercizi, che in

tempo di Miſſione da noi ſi fanno. Ne ſolamente volle interve

nire alle prediche, ma anche, lo che non dee ſenza ponderazione

paſſàrſi, all'eſercizio d'inſegnar la Dottrina Criſtiana, ed i pri

mi rudimenti della Fede a Ragazzi , dicendo ; che il Prelato

de'eſſerº il primo a tutto, per dar baon'eſempio agli altri. E di

fatto,l'eſempio del Paſtore fu aſſai poſſente a muovere le pecorel

le, acciocche nella Chieſa concorreſſero a ricevere il paſcolo del

la divina parola. Quanto a ſecondi, cioè a Religioſi, queſti pu.

re furono aſſidui. I Padri però della Compagnia di Gesù

in ogni luogo eſemplari , molto operarono , acciocche fervo

roſiſſima una tal Miſſione riuſciſſè : poiche avendo inteſo la

prima predica del noſtro Servo di Dio, ammirando la ſua gran

facondia, profonda erudizione, e ſoprattutto un ferventiſſimo

zelo della gloria divina, e del bene dell'anime, ordinarono a lo

ro ſcolari, che intermeſſi tutti gli eſercizi letterari,frequentaſſero

que' della Miſſione: che interveniſsero alle prediche, ed atten

i - - - ; - - - deſ
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deſsero a ſtudiare il Libro de libri Gesù morto ſopra d'un fe

gno. Ne di ciò contenti, ogni giorno tutti proceſſionalmente,

col Crocifiſso innalberato avanti, venivano alla Chieſa; da do

ve non partivanſi, ſe non ſe allora quando terminata aveſse

la ſua fervoroſa predica il P. D.Lodovico : anzi ſi foſsero coni

piuti tutti gli eſercizi, che dopo di eſsa facevanſi. Commoſse
queſto a maraviglia tutti i quali ſtimolati da sì buon'eſempio cor

revan frettoloſamente inſieme con loro.

Era dunque ineſplicabile il concorſo della gente, la quale

anche da lontani Paeſi correva per eſſer dal noſtro ſervo di Dio

iſtradata per la via della ſantità. Il Veſcovo in veggendo,"
mente l'ultimo giorno,il numeroſo Popolo adunato già per aſsiſte

re all'ultima predica rimaſe ſtordito. Ed affermò, che in tanti

anni, che era Veſcovo non avea giammai tanta gente veduta,

e neppure nella Feſta folenniſsima del Corpus Domini . Ne ciò

dee paſſarſi velocemente: Perocche a cagione del celebre e rino

mato Corporale, che in detta Chieſa dal Sangue di Gesucriſto

bagnato conſervaſi, alla mentovata Città concorrono, fin da lon

tani Paeſi, Nazioni diverſe per venerarlo.Giogneva l'audienza di

quel di a dodici mila perſone, da diverſi luoghi venute a ſolo og

getto di ſentirlo predicare. Ed e'con tanto ſpirito ragionò , che

tutta la gente, che ſtava in campagna, proruppe in un dirottiſsi

mo pianto: ſentendoſi da lontani luoghi per l'aere il rimbombo

de loro non interrotti pianti, ed affànnoſi ſoſpiri. -

Da Orvieto m'invitano moltiſsime altre Città a ragionar

delle Miſsioni fatte in eſſe dal noſtro Appoſtolo. Io però ho riſo i

luto tutte paſſarle ſotto ſilenzio: Perocche, ſe io voleſsi una per

una narrarle tutte, non la finiremmo giammai: E così, con tedio

ſommo di chi legge, paſſerei ad eſſere compoſitore di copioſiſſi

mi annali . Ho dunque penſato di porre una tal narrazione in

non cale : e ſolamente fare avvertito chi tai coſe ha il piacere,

di leggere, che'l noſtro Padre, mentre dimorò in Roma, uſcì con

tinovamente alle Miſſioni. Sicche egli in que'dodici anni, che in

detta Città trattenneſi uſci a farne più centinaja:come nel princi

pio di queſto Capitolo accennato abbiamo : ed in tutte il fervo

re e profitto fu ragguardevole. Da queſta ſuccinta notizia, e

molto più dalle coſe che frappoco diremo, giudicar potrà chiun

que legge, quanto ſingolari foſſero gli avvenimenti, che in eſſe

accaddero.

º - Av
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- Avvegnache però attiam noi riſoluto traſandare il raccon

to de'particolari ſucceſſi, che in tante Miſſioni avvennero; non è

però mio penſiero di non dare a chi legge un brieve ſi ma fugoſo

ragguaglio del fervore, col quale cotai Miſſioni da Popoli ſi ab

bracciarono. Da'fatti, che ſeguiranno chiaro appariſce, che l

P.D.Lodovico non eſagerava qualora davagl'il titolo d'ineſplica

bile, d'incredibile. Facea la Miſſione in un luogo della Dioceſi

di Montefiaſcone, i di cui abitatori, laſciate le loro caſe, erano

uſciti fuori per ſeminare il grano . E perche il luogo dove atten

devano a loro ruſticani eſercizi era aſſai diſtante dalla loro terra,

perciò in eſſa neppur tornavano a ripoſare: dormendo ſotto

qualche capanna fuori alla campagna. Appena ſentiron queſti

che'l noſtro ſervo di Dio era venuto a miſſionare nella lor terra;

che laſciata in abbandono la ſeminatura,la quale ſtava ſul meglio,

corſero frettoloſi ad aſcoltare la divina parola, e godere il frutto

della ſanta Miſſione. Ne vollero mai ritornarſene , ſe non ſe

quando ricevuta la benedizione, videro gli eſercizi già termina

ti . Vi furono nel luogo ſteſſo molti, che venivan fin da dieci

miglia lontani per ſentirlo: fra quali ſegnaloſſi al maggior ſegno

uno; il quale, ſentendo la venuta de'noſtri, ſi poſe frettoloſamente

a correre per lo ſpazio di diciannove miglia; e giognendo alle due

della notte moſtrò tal deſiderio di confeſſarſi, che abbracciato il

Sabbatini, volea onninamente baciargl'i piedi: benche l'umiltà

ſua non gliel volle giammai permettere. E perche un Padrone

negò al ſervidore l'andare alla ſanta Miſsione; non ſi curò queſti

di perdere lo ſtipendio, per approfittarſi di quella occaſione di

tanto prò per l'anima ſua. - - .

Ma ſe'l fervore moſtrato dagli abitatori di queſto luogo fu sì

grande, come diviſato abbiamo ; non fu certamente inferiore

quello, che anche dimoſtrarono altre genti, e ſpecialmente que

che nella pocanzi mentovata Città dimoravano. Solevano i Pa

dri faticare ſino alla mezza notte aſcoltando le confeſſioni; e pre

ſo un po'di cibo, ripigliavano poſcia le fatiche per breve tempo

intermeſſe:e dopo avere in sì gravoſo impiego durato lungamen

te, poneanſi alquanto a ripoſare. Or quelli, i quali per la gran

calca non potevano eſſere inteſi, tutta la notte ſi tratteneano fuo

ri la porta della Caſa dove i Miſſionari abitavano. Eccone la re

lazione del Padre: Il fervore, col quale aſſiſtezano alle Predi

che, e' fratto, che ſi fece nell'anime fa incredibile. Molto

- mag
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maggiorefa il deſiderio di confeſſarſi. Le donne quattr'ore pri

ma difar giorno ſi tratteneziano faori la porta della Chieſa,

aſpettando, che s'apriſſe, per eſſer le prime al confeſſionale : e

moltiſſime aſpettavano i die e tre giorni ſenza mangiar la mat

tina per arrivare a confeſſarſi. Azrebbono volato intanto, ehe

i Padri non ſi foſſero giammai partiti da loro confeſſionali: di

modo che con mille arti impedivano il Cberico, che non li chia

maſſe alzando doveano andare a predicare. - - -

Non dee tacerſi I fervore, col quale fu ricevuta la Miſſio

ne nella Dioceſi di Fraſcati. Era tanto il deſiderio di queſto Po

polo di confeſſarſi da'Padri, che dalle ſei ore della notte veniva

no in Chieſa per prenderſi l luogo ne'confeſſionali. Alle volte

ſtavano due o tre ore fuori la Chieſa al freddo, che per l'orrida'

ſtagione, che correa allora, era grandiſſimo, aſpettando, che

s'apriſſè. Che ſe alcuno non foſſe arrivato la mattina a confeſſar

ſi,nemmeno andava a pranzo per timore di perdere il luogo. Ac

cadeva talvolta, che alcuno ſtava cinque e ſei giorni continovi,

appie'del confeſſionale; ne lamentavaſi delle fatiche , the per

deva, ne del freddo, cd inedia, che ſofferiva : conſolandoſi in

tutto colla ſperanza di giogner'una volta a ſcaricare la peſante ſo
ma de’ſuoi peccati. a.

Baſterà qui però, per non arrecar noia a chi legge, l'affer

mare, che tutte le Miſſioni riuſcirono con quel fervore, che noi

abbiamo in alcune già diviſato. Era in tanto ordinaria coſa il con

corſo innumerabile dei Popoli, che concorrevano a ſentir predi

care dal noſtro Padre la divina parola. Così appunto ſimilmen--

te era incredibile il concorſo della gente, la quale ſi trattenea le

notti intere avanti la Chieſa ; quantunque in moltiſſime parti

foſſervi rigoroſiſſimi freddi, e calaſſero abbondevolmente le ne

vi. Tutto adunque ſprezzavano,di nulla curavanſi,purche aveſ- è

ſero potuto giognere a conſeguire ciò che bramavano, ch'era”

l'eſſer dal Padre proſciolti dalle lor colpe, - - --
--- -

-

CAP.IX.



ss Della Vita dei P. D. Lodovicº Sabbatini

- (C A P. I X.

Del frutto, che queſte Miſſioni nell'anime

cagionarono.

MIviſato avendo nel Capitolo teſtè compiuto in generale ciò

che ſucceſſe nelle ſante Miſſioni,che fe'il noſtro Padre in que”

dodici anni , che dimorò in Roma ; abbiam penſato eſſer noſtro

dovere il dar qui ſuccinta e brieve contezza del frutto, che all'a

nime cotai Miſſioni apportarono. -

Fra queſti meritano ſenza meno il primo luogo nella narra

zione le Paci ſenza numero, che ſi conchiuſero. Furono queſte

sì rilevanti, ed in numero sì ſtraordinario, che ai P. D.Lodovi

co puo'darſi ſenza iperbole il ſoprannome di Angelo della Pace.

Terminate le diſcipline dopo la predica, ſi vedean ſempre molti,

che appie'de'loronimici genufleſsi chiedean loro perdono: e con

nuovo ordine l'offeſo chiedea all'offenditore la pace. In una ſola

Miſsione ſe ne conchiuſero più centinaja. La terra potea dirſi, che

ava tutta in diſcordie: ne per veruno mezzo eranſ potute quel

le genti ſtrignere tra loro con unione di carità. Vi capitò per

buona ventura di eſsi colla Miſsione il Sabbatini: ed al tuono del-.

la ſua voce furon coſtretti ad arrenderſi. Ecco 'l fatto riferito da

lui medeſimo, le di cui parole ho voluto qua rapportare. Ilcon

corſo del Popolofu grande a tutti gli eſercizi, che con molto ore

dine e fervore ſi fecero. Sopra tatti però fà fºrtoroſò quello del

de paci: Perocche erano tante le diſcordie, che ſi doveano togliere,

che la ſera ſi ſtava ben due ore a far paci. Di modo che ſe nefe

cero ſopra cingaecento. Fin qui egli. -

Mi ſi preſenta ſul principio il racconto di certa pace conchiuſa

e fatta in un luogo della Dioceſi di Fraſcati. Pochi meſi prima che

vi capitaſſe il Padre eran ſucceſſi tre omicidi; i quali ciaſcuno puo'

penſare quanto fuoco di ſdegno acceſo aveſſero ne' cuori de'con

gionti degli ammazzati. Baſta dire, che una tale riconciliazione

giudicata era impoſsibile; anelando tutti alla ſtrage degli avver

ſarj . Pure nondimeno all' eſortazioni del Padre cederono : e

que'della parte offeſa, cioè Padri, e Madri, Fratelli, e s"
i , e
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degli ucciſi unitamente rimiſero l'ingiuria ricevuta; e co'loro ni

mici ſi abbracciarono. Ne di ciò contenti, fecero loro perman di

pubblico Notaio la rimiſsione. In queſta pace però ſucceſse coſa,

che veramente non de'ommetterſi. lIna Donna, cui era ſtato uc -

ciſo il proprio Figlio, ſi acceſe di tanta carità verſo del ſuo nimi

co, che portoſſi dinanzi a lui per baciargli quella mano, che l

proprio parto ammazzato avea. In veggendoſi però davanti all'

ucciſore, ſovraffatta da ſtrana doglia ed ambaſcia per la forza

dello ſpaſimo cagionatele dalla rimembranza del perduto Figlio,

iſvenne. Ma che ? appena ritornò in ſe ſteſſa, che rittaſi in pie',

preſa quella mano micidiale gliela baciò. Ne ſoddisfatta, an

dò 'l giorno ſteſſo a ritrovare tutti i congionti dell'ucciſore; a

tutti chieſe perdono; e dinanzi ad eſsi ginocchiataſi volle on

ninamente baciar loro i piedi.º" queſt'azione moveſſe a

tenerezza, e divoto pianto tutto 'l Popolo, ognuno puo' perſua

derſelo da ſe ſteſso. Che però, volentieri alla conſiderazione di

chi legge laſcio l'argomentarlo. E perche i Padri paſſarono poſcia

a miſsionare in altro luogo , ella ivi portoſsi : e ritrovato il Sab.

batini ( coſa che anche facea con chiunque de' noſtri avvenuto le

foſſè d'incontrarſi ) lo ringraziò de'motivi, che le avea addotti

per far queſta pace; dicendogli, che poſto le avea nel cuore il Pa

radiſo: e che ſi ſentiva ripiena di contento e di giubilo da che

avea perdonato il ſuo nimico. -

Ma giacche ci troviamo in queſta Dioceſi di Fraſcati ecco

vene un'altro eſempio in tal materia in altro luogo accaduto.

lln Sacerdote avea impoſta certa falſa calunnia ad un Gentiluo

mo; la quale non ſolamente gli avea offeſa la riputazione gra

vemente, e la fama ; ma gli era ſtata cagione di un gran

diſpendio per una lunga prigionia , che per eſſa ſopportato

avea . L' ingiuria era ſentita a maraviglia dal Gentiluomo,

perche grave in ſe ſteſſà, e perche venuta da un'Eccleſiaſtico, Mi

niſtro del Signore, ed aſſiſtente al Tabernacolo. Fecero tutto'l

poſſibile i noſtri acciocche rimetteſse un tal'affronto: ma tutto in

darno: oſtinato ſtette ſempre nell'odio conceputo: ſicche in niun

conto col ſuo avverſario volea pacificarſi . Gionſe finalmente l'

ultimo dì della Miſſione , ed avea egli aſcoltata qualche pre

dica del Sabbatini: quando in udirſi eſortare a rimettere la rice

vuta ingiuria, ſentiſſi dalla grazia divina accendere nel cuore co

me una fiamma di carità ; onde giſſène a ritrovare il ſuo offen

- M ditore,
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ditore , e pubblicamente l'abbracciò , ed in ogni conto volle ba

ciargl' i piedi. Ne di ciò ſoddisfatto, divenne eſortatore degli al

tri, acciocche faceſſero quello, ch'e'praticar prima in niun con

to avea voluto. Fattoſi intanto Miſſionario, andò eſortando gli

altri a far pace coloro nimici . E perche molti di queſti ſtava

no oſtinatiſſimi, ſoleva convincerli col ſuo eſempio: riuſcendogli

così di ammollire i loro animi infieriti.

Niente men celebre dell'avvenimento paſſato è quel, che

ſegue. Non so per qual'occaſione fu ad uno ammazzato il proprio

fratello. Stava pertal'omicidio oſtinato a non volere in niun con

to aver'amicizia coll'ucciſore. Per buona ſorte della di lui anima

capitò in quel luogo, dove facea ſua dimora, colla Miſſione il no

ſtro ſervo di Dio. E perch'e' portoſsi a ſentire le ſue prediche,

tanto in eſſe compunſeſi, che uſcì in mezzo la Chieſa; ed ad alta

voce chiamò l'offenſore. Venne di fatto queſti : ed egli ſtretta

mente al cuore ſe lo ſtrinſe, ed interamente lo perdonò.

Sopra tutte però le già dette parmi, che s'avvanzi quella,

che ſucceſſe in Gradoli Dioceſi di Monteſiaſcone. Fra il Priore

della Terra, i Canonici, e moltiſsimi della Nobiltà era ſurta una

lite criminale; e tutta, per dir così, la gente del Paeſe, eraſi quaſi

in due fazioni diviſa. Ciaſcuno puo'ſupporre quanto oſtinate ſteſ

ſero amendue le parti, in non voler l'una coll'altra pacificarſi.

Gionſe il Sabbatini colla Miſsione nel detto luogo : ed avuta no

tizia del fatto, tanto fe', tanto diſſe, che tutti nelle ſue mani rimi

ſero ogni coſa. Aggiuſtò egli 'l tutto colla ſua prudenza : e per

che lo ſcandalo cagionato dagli Eccleſiaſtici era ſtato pubblico,

perciò volle egli, che in pubblico delle ingiurie fatte gli uni agli

altri dimandaſſer perdono. Salì pertanto il penultimo giorno in

pulpito ; e col ſuo zelo diſcorſe delle pene incredibili, che ſi pa

tiſeono da'Dannati giù nell'Inferno. Terminata la predica fece

cantare da'Preti alcuni verſi de'Salmi per impetrar la pace; e di

" uſcire , aſsiſtendoci anche egli dal pergamo, tutti ſo

pra l'Altar Maggiore; ed ivi ad uno ad uno ſi domandarono per

dono. Aiutava egli 'l tutto colle ſue parole, e co'motivi, che l

ſuo fervore ſapea dettargli. S'abbracciarono dunque tutti : ed

egli dopo un'azione si bella intonò il Te Deam laadamus, che fu

proſeguito a cantarſi da tutti. Riuſcì queſt'atto di tanta edifica

.zione, che 'l Popolo tutto pianſe per tenerezza. - -

“Che ſe lo Spiritoſſànto atteſta(Eccli.25.23.)non eſſervi ſdegno

ſo:
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ſopra quello delle Donne, le quali ſono più ardenti degli Ilomini,

ben paive,che'lnoſtro Padre maggiori difficoltà incontraſſe nel ri

durre le Donne a pacificarſi co'ioronimici . Ma pure anche di

queſte, avvalorato dalla grazia del Signore, riportonne ſovente

glorioſe vittorie. Ne abbiamo ſopra accennato un'eſempio, per

che l'ordine dell'Iſtoria in quel luogo il richiedeva . Molti però

me ne rimangono a dire; fra quali alcuni pochi ne racconterò.

A certa femmina era ſtato da un malvagio ucciſo il Figlio. L'af

fetto materno le avea di tal maniera chiuſo il cuore a perdonar l'

ingiuria, che i più ſenſati giudicarono, che una tal rimiſſione

foſſe per ogni verſo impoſſibile. Ma non riputolla tale al certo il

noſtro Padre: e l'effetto moſtrò, che in tale giudicio non foſſe ſi

ingannato. Predicò in quella Miſſione col ſuo ſolito fervore ; e

le ſue voci furono come tanti fulmini, i quali ſpezzarono la du

rezza del cuore della Donna. Conobbe dunque l'obbligo, che

avea di perdonare l'offenditore. E di fatti, aiutata dalla grazia

divina fe'un'atto sì eroico, che ne riſtarono tutti ſtupiti. In pub

blica Chieſa, accoſtataſi al ſuo micidiale avverſario, preſe quella

deſtra, che tolto avea di vita la più cara coſa, che aveſſe nel

Mondo, e glie la baciò non ſenza lagrime di tenerezza . E così

inſieme ſi pacificarono. lIn caſo ſimile nella ſteſſa Dioceſi addi

venne. Pure una madre era ſtata da un'empio privata del ſuo

proprio figlio, cui quello tolto avea la vita. Or queſta volle non

ſolamente perdonare all'ucciſore ; ma per amor di Gesù baciar

volle quella mano, che 'l ſuo parto ucciſo avea. Che diceſſero

gli Angeli del Cielo a vedute sì belle, io non ho termini da ſpie

garlo. Gioirono ſenzameno que Beati Spiriti vedendo, che Mc

dri affettuoſiſsime de' Figliuoli, perdonaſſero si francamente que”

che tolti glieli aveano di vita. Ma di queſti eſempi, cioè di Ma

dri, che agli ucciſori de'propri Figli diedero la pace , e vollero

anche la micidial deſtra baciare, ne ſucceſſero ſenza numero; i

quali perche da già narrati ſon poco differenti, perciò li tralaſcio.

Oltra le paci non debbono riputarſi picciolo frutto le con

verſioni mirabili di Perſone anche invecchiate in ogni genere

di ſcelleraggine. Vivea in un luogo della Dioceſi di Fraſcati cert'

llomo infangato in ogni genere di ſordidezza; ne ſolamente de'

peccati impuri commetteva i più enormi , ma dato in reprobo

ſenſo, graviſsimi erano in altre ſpecie di colpe gli ecceſsi, ne'quali

incorreva. Queſti accecato dalbi, ſtette lo ſpazio di qua

- - M 2 rant'
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rant'anni ſenza diſcovrire al Confeſſore quelle ſue diſoneſtà, nel

le quali ſi ravvolgeva come un'animale immondo nel fango. Si

preſentava bensì più volte appie' di qualche Sacerdote , ma ad

eſſo non riferiva, che alcuni ſoli difetti leggieri da ſè immagina

ti; acciocche non foſſe da qualche zelante Operario coſtretto a

laſciare e le amicizie impudiche, e l'altre enormità, che da lui

ſi commettevano, Comunicavaſi ſpeſſo, ma ſempre ſagrilega

mente: ed in ſomma accreſceva ogni di nuove e grandi ſcellera

tezze alla gravoſa ſoma, che portava ſugli omeri. Capitò per ſua

buona fortuna a fare la Miſsione il Sabbatini in quella Città ap

punto ove abitava un tal moſtro d'iniquità. Portoſsi egli a ſen

tire il noſtro Padre , che con zelo veramente appoſtolico predica

va la divina parola. E tanta fu l'energia del Padre, ch'entrato in

ſe ſteſſo conobbe lo ſtato in cui ſi ritruovava, nimicodi Dio, già

condennato ſecondo la preſente Giuſtizia all'Inferno; intorno all'

orlo del quale ſtava egli ſaltando e treſcando. Si compunſe della

peſsima vita, che avea menata : e propoſe confeſſarſi delle com

meſſè ſcelleraggini. E di fatti, ſi gittò a ſuoi piedi , e con

lui volle fare la confeſsione generale di tutta la ſua vita. Accol

ſelo queſti con quella carità, che gli ardeva nelle viſcere; e con

una buona confeſsione riconciliollo con Dio. Cominciò quindi a

vivere da buon Criſtiano : e tutta la mutazione di ſua vita da

licenzioſa in fervente, riconobbela prima dalla grazia divina , e

dopo dalla efficacia del noſtro Padre.

Di queſte converſioni però in ogni Miſsione ne ſuccedevano

ſenza numero, e tutte ſtraordinarie e ſtupende. llna ſola mi è

piaciuta di raccontarne; e queſto, sì perche di moltiſsime in altro

luogo ne parlerò , e si ancora per non render oltremodo lunghi

queſti Capitoli; ne'quali delle Miſsioni dei Padre ho qualche co

fa toccata ſoldi paſſaggio.

Ma il frutto più conſiderabile ſenza meno ſi fu quello , che

da niuno ſi puo'ſapere, perche chiuſo ſotto 'I ſigillo della Sagra

mentale Confeſſione . Lo toccò bensì con mano il noſtro Padre,

che in queſto si faticoſo eſercizio impiegava la giornate intere,

anzi buona parte della notte. Perocche toltone quel poco di tem

po, che circa la metà di eſſa egli impiegava in prendere un po'

di cibo, vi ſolea ſpendere la maggior parte dell'ore, ancor più

ſolitarie e più quiete; per così ſoddisfare que Popoli, che ſi

trattenevano le notti intere, o innanzi la Chieſa aſpettando, che
r - - ſi apriſ
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ſi apriſſe, o davanti la Caſa de'Miſſionari per eſſer accolti i pri

mi dal noſtro ſervo di Dio. Le confeſſioni faceanle d'ordinario

con tanto dolore - compunzione, e lagrime, che intenerivano

ſoventemente il cuor pietoſo del Padre; il quale in mirando ciò,

tutto riſolvevaſi inſieme con loro in lagrime di tenerezza.

Eccovi ſolamente abbozzato il fervore, con che le Miſsioni

fatte dal Padre ſuccedettero, e'l profitto, che all'anime appor

tarono. Io, come ho detto, racconteronne molti altri ſucceſsi in

alcuni Capitoli del Quarto Libro. Egli è ben vero, che rapportar

non potrò tutte le coſe,che in queſte Miſsioni ſucceſſèro; a cagion

che queſte ſono ſenza numero. Mi ſpiace bensì oltremodo laſciar

le:e ſol mi conſolo colla ſperanza, che altra penna più erudita do

vrà forſe tutte in altra occaſione narrarle. Qua ſolamente nel fine

di queſto Capo io mi proteſto, che le già raccontate coſe ſono una

parte aſſai menoma delle molte, che in queſti eſercizi a prò dell'

anime fatti dal noſtro Padre addivennero : E che io non ne ho

diſcoverte di vantaggio, che faccia un llomo, il quale del Sole

conoſcerfaccia una picciola ſcintilletta.

C A P. X.

.Si porta a viſitare la Santa Caſa di Loreto. Pa

timenti ſopportati da Padri di S. Bal

bina: e come il Signore ſovviene

a loro biſogni.

On poſſo indurmi a credere, che ſiavi alcuno nel Criſtiane

ſimo,il quale non abbia deſiderio di vedere la ſanta Caſa di

Loreto; dentro la quale, inſieme col Padre ſuo Putativo S. Giu

ſeppe , e colla ſua cara Madre Maria, il più maggior tempo fe'

ſua dimora, e menò naſcoſtamente ſua vita l'llomodio, il Re

dentore dell'anime noſtre Geſucriſto. E' Loreto una picciola Cit

tà, ſe si ha riguardo alla gente; grande però , e ragguardevo

le di molto per la lunga dimora (ſecondoche però il Turſellino

(a) racconta ) che vi ha fatta, ed ancora oggi ſegue a farvi ſin

dall' anno I 294. in qua, la Caſa, ove, come io pocanzi diceva,

tanti anni Gesù, Maria, e Giuſeppe abitarono. Queſta eſſendo

OC
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occupata da Turchi la Paleſtina, col partirſi da que ſanti luoghi

la Fede, anch'eſſa ſe ne dilungò; e per mano degli Angeli fu in

Dalmazia o Schiavonia condotta. Paſsò quindi 'l Mare Adria

tico, dopo tre anni di dimora in Dalmazia; e posò ſovra un Mon

te, che truovaſi fia Recanati, ed Ancona . Ma chi 'l credereb

be? le colpe, e le diſſenſioni d'alcuni obbligarono, come ſi crede,

quelle benedette mura a cambiar di ſito, ed a collocarſi in quel

luogo, ove da tutte le Nazioni del mondo vengon'oggi e riverite

ed onorate. Or ſe ogni Criſtiano deſidera viſitar queſta adorabile

Caſa; quanto ciò bramaſſè il noſtro Servo di Dio non puoſſi ſpie

gare affatto . Andava queſto ſanto deſiderio aumentandoſi

i" più era per i ſuo impieghi impedito ad andarvi. Come

unque la prima volta terminò l'uficio di Superiore, che non po

teva più, ſecondo le noſtre Coſtituzioni, eſercitare; dovendo ſtar'

un'anno intero da ſuddito, ſi riſolſe portarſi a viſitare quel San

tuario, ch'era uno de principali oggetti de'ſuoi amori. Intra

preſe adunque queſto divoto viaggio con cinque altri del noſtri,

che 'l vollero accompagnare: ed agli undici di Maggio ſi parti

rono a piedi verſo la volta di Loreto.Appena però gionſero dopo

24 miglia di viaggio in Regnano Caſtello della lì omagna, quan

do al P. D. Lodovico ſopraggionſe un'accidente quaſi apopletico:

tantoche , sì per aver perduto ogni moto; si anche al colore

raſſembrava un cadavero. Io coricarono ſul letto ; ed uſci

ronfene ſuora per non incomodarlo . L'accidente ſopraggiunto

gli fe', che gli altri diffidaſſero di proſeguire l'intrapreſo cam

mino: laonde ſi riſolſero tornare a Roma. Si riebbe fattanto il

Padre, e raccomandoſi alla Vergine ; iſtantemente pregando

la, che l'aveſſe aiutato a proſeguire l'incominciato cammino.At

teſta uno di quelli, che ivi truovoſſi preſente al fatto, ed a me

che ſcrivo anche il P.D.Lodovico medeſimo riferillo, che la mat

tina, come ſe non aveſſe patito coſà alcuna, egli fu'l primo ad al

zarſi, ed a ſollecitare gli altri al partire, come fecero verſo quel

Santo Luogo. Proccurarono però i Padri di provvederlo di una

cavalcatura , acciocche gli riuſciſſè men faticoſo il viaggio .

Ma egli in niun modo ſervirſene volle: e quantunque eſſi ne lo

pregaſſero iſtantemente, non fu poſsibile l'indurvelo: afferman

do, ch'ei ſtava bene: e ſiccome a piedi avea cominciato il cam

mino, così pur'anche riſoluto già s'era di proſeguirlo.

Ma non terminaronſi qua i diſagi, da quali permiſe il Signo

Teo
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re, che foſſe accompagnato il ſuo cammino alla ſanta Abitazio

ne di Maria Vergine. Gionto a Tolentino co' ſuoi Compagni ſe

gli enfiò, ma sì ſmiſuratamente, un piede, che que che 'l vi

dero, ne rimaſero atterriti. Ricorſe e' ben toſto all'interceſsione

di Maria, dalla quale ricevette ſubitamente la grazia. E di fat

to la mattina, che dovea partire, ſi trovò, che 'l piede , rimeſ

ſàſi l'enfiagione, eraſi reſtituito nello ſtato primiero: ſicche po

te' proſeguire il viaggio . Quanto però ſi attiene a queſti pati

menti eccone una brieve relazione fatta da chi l'accompa

gnò . Prima che io laſci di parlare delle ſue auſterità, ſti

mo neceſſario raccontare ciò che io vidi in un viaggio, che a pie

di ebbi la ſorte di fare in compagnia del Padre da Roma alla S.

Caſa di Loreto. E qui non dico, che eſſendoſi incontrate la quat

tro tempora di Pentecoſte, e alle digianarle con eſtraordinario

rigore; azzegnache il viaggio foſſe fatto a piedi. Ma furono tan

ti i patimenti, che 'l Demoniogioſe a tentarlo terribilmente

di beſtemmia; ſiccome il Padre ſteſſi me'l confilò: benche an laſ

ſero in zano i ſuoi aſſalti. Ne ciò ſia di maraziglia ; perche gli

altri Compagni più giovani, anzi ſelfiore della lora età, benche

andaſſero talvolta di cazallo, reſtarono tanto abbattuti, che fra

eſſi zifa chi giunto a Roma, lo ſpazio gaaſi d'an meſe neppure po

te'dare un paſſo per le molte piaghe, che ſe gli aprirono ne'piedi.

Il Padre perofra tanti diſagi non moſtrò ſegno verano di faſtidio:

anzi ſtete ſempre oltra ogni credere gioviale ed allegro. Fin qui

egli .

A piedi dunque ſi conduſſero a quel Santo Luogo;dividendo

le ore del giorno in orazione e mentale e vocale, in diſcorſi di co

ſe ſante, e ſimili ſpirituali eſercizi. Ma s'è quaſi impoſsibile, per

quanto mi vien riferito,entrare tra quelle ſante mura,e non pru -

vare ſenſibilmente i traſporti di una divozione tutta tenera, e di

una tenerezza tutta divota ; puo' immaginarſi chi legge, quali

foſſèro i ſanti affetti di quella bell'anima, nell'entrar, che fece in

quella Caſa, ove fatto avea dimora sì lunga il Verbo dell'Eter

no Padre fatt'llomo. Appena vide da un'alto Monte la S. Caſà,

che adorolla divotamente, e tutto riempiſſi di ſanta allegrezza .

Arrivato finalmente alla Città, umilmente entrò in quella ſantiſſi

ma Abitazione: baciò più e più volte le ſacre pareti, e'l pavimen

to di quella Stanza.Celebrovvi il tremendo ſacrifizio dell'Altare:e

tuttociò ſeguì a fare ogni giorno per tutto'l tempo,che vi ſi trat

ten
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tenne. Rinnovò dinanzi alla Beatiſs. Vergine i ſuoi voti,e fra gli al

tri quello , con cui a rerpetua virginità ſi era obbligato : offe

rendo perman di Maria al ſuo Signore un dono sì ragguardevo

le. Queſto ſolamente ſi è potuto ſapere; perche queſto ſolo po

tettero oſſervare i ſuoi Compagni . 9" però foſſero i favori,

che ricevette dalla Reina del Cielo ſaper non puoſsi: peroc

che egli geloſiſsimo nel conſervarli, ſe tutto lo sforzo, accioc

che di niun di queſti ne appariſſe nell' eſterno qualche , benche

minimo ſegno. Si vedea bensì in un'aria tutta divota, ed aſſorto

totalmente in Dio. Segno certo de' gran lumi, onde riempiſsi il

ſuo ſpirito, e della gran carità, di cui avvampoſsi il ſuo cuore.

- Trattenutoſi in Loreto molti giorni; ſicche ebbe largo cam

po d'appagare la ſua divozione, ſi poſe co'ſuoi Compagni in cam

mino pur'anche a piedi verſo la ſanta Città di Roma. Arrivato

ad un luogo, paſſato il quale più non ſi vede quel Santuario,

ſi voltò egli co' ſuoi ; ed inginocchiatoſi divotamente di bel

nuovo lo venerò ; ſalutando la Reina degli Angeli; e con di

vote lagrime di tenerezza die'l'ultima occhiata a quella divotiſ

ſima Caſa. Il ritorno fu da eſſi fatto anche a piedi, impiegando

tutto il tempo ne'medeſimi eſercizi di divozione, che nell'andare

ſurono eſercitati. E finalmente gionſero a Roma addì trenta di

Maggio: eſſendo ricevuti con ſomma allegrezza da noſtri, che

anſioſamente ſtavangli aſpettando. -

Cominciò frattanto a raccogliere per la ſua Congregazione

il frutto di tante appoſtoliche fatiche tollerate per la gloria di Dio

nelle ſante Miſſioni, delle quali ne'Capitoli paſſati abbiam diſcor

ſo. Perocche molti dalle ſue parole ſi moſſero ad abbandonare il

Mondo , ed ad entrare fra noſtri . Crebbero con tal ricevi

mento i ſuggetti in S. Balbina: ſicche erano di già arrivati al

numero di ventidue . Ma queſto , che apportavagli ſomma

conſolazione, ſervi ancora per farlo eſercitare per qualche tempo

nella pazienza, e nella confidanza verſo il Signore . Col creſcer

di eſſi avvanzoſi'l biſogno di più danaio per mantenerli e perche

in tal tempo cominciarono, così permettendo il Signore, a man

car le limoſine; crebbero mercè queſte occaſioni i debiti; l'au

mento de'quali cagionò a molti una grande inquietudine ed ap

prenſione di non potere più vivere in detto luogo. E fu si poſſen

te queſto motivo preſſo due di eſſi, che chieſero licenza di tor

narſene in Napoli: come fecero amendue. Quali mai foſſero i pa
- - tl



- - Libro II. Cap. X. 97

timenti e le anguſtie del noſtro ſervo di Dio non è coſa , che ſi

poſſà ſpiegare. Portava egli grandiſsimo affetto a quella Caſa,

che gli era coſtata patimenti sì grandi . Ora ſtraordinaria fu la

pena del ſuo ſpirito veggendo, non già i travagli che pativano;

che anzi giubilava egli in queſti ; ma la diffidenza de' ſuoi . Da

tali anguſtie adunque circondato ricorſe ſecondo il ſolito all'unico

ſuo conforto, cioè alla Provvidenza Divina ; implorando da eſſà

qualche ſoccorſo. E l'ebbe appunto con maggior abbondanza di

quello, che diſiderava. Se altro caſo non foſſe ſucceſſo in tutta

la vita del Sabbatini, che queſto circa la ſua confidanza in Dio,

baſterebbe a dichiararla eroica ed ammirabile . Ma tornami in

piacere di raccontar'il tutto colle ſite proprie parole, che da un

ſuo manuſcritto ho fedelmente cavate . Si pati molto in qaeſto

tempo in S.Balbina: ma il Signore, che mortificat, 6 vizificat;

benche moſtrò naſconderſi, e come ſcordarſi di queſta ſua Caſa;

ſubito ſi fece vedere colla ſua Prozzidenza paterna ; perche co

minciò a mandar linoſine piacche prima, per le gaali ſi comin

ciarono a pagare i debiti, e provvedere del neceſſario per i ſog

getti. Ed in queſto, cioè nel mandar le limoſine fa mirabile. S'è

dipoi ſempre oſſervato, che mancando danari ſubito manda gli

altri; e mancando qaalche coſa neceſſaria, e non eſſendoz i co

me comperarla, manda ſubito qualche limoſina ſtraordinaria : il

che ſi puo' confermare con moltiſſimi eſempi. Ne riferirò ſola

mente alcani. In giorno ſi ſtava in Caſa ſenza un quattrino per

comperare da pranzo: S'alzò la mente al Dator di ogni bene: La

ſera di notte 2 enne an Gentilaomo, e portò otto giali; e poi la

mattina mandò un caneſtro di pane bianco, ſenza voler dire il

ſao nome. Non v'erano in altro tempo danari in Caſa , ed un

Cardinale mandò cinqueſcudi, e due capretti. In altra zolta

non vi era con che comperare una carretta di legna, che coſta zen

ticinqae gialj. La mattina di notte calando il Superiore in Chie

ſa trovò, che uno da parte di un Prelato portava la limoſina di

venticingae giali, quanti appunto ce ne biſognavano : ed al

tri caſi ſimili . Laſcio di riferire la Prozzidenza di Dio in

maozere la carità dell' Eminentiſſimo Cardinal Petrucci;

il qaale dà tre ſtadi 'l meſe; perche queſto è continozo, e da

molti anni ; ed altre limoſine : ſpendendoſi da cento ſtudi 'l

meſe ſenza aver un quattrino di entrata . Colle ſuddette

Provvidenze reſtòſgomberata dalla mente deſudditi ogni inquie

- - N l 4
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tudine; reſtando ogni coſa quieta . Queſto è il ſuo racconto; nel

uale prego chi legge ad oſſervare, come queſti caſi tutti ſucceſ.

" al P. D.Lodovico : volendo il Signore premiare con tante

maraviglie la gran confidanza, ch'egli avea in Lui. E pure non

mai dice il ſuo nome : e qualora additar vuole le ſue orazioni

fatte a Dio per tale effetto dice, che ſi ricorſe al Dator d'ogni

bene. Dicendo anche, per coprire ſe ſteſſo, che queſte limoſine

furono conſegnate al Superiore. Tanto era egli ſprofondato nel

ſuo niente: e tanto geloſo di narrar quelle coſe, dalle quali a lui

gloria benche minima riſultar ne poteva.

C A P. XI.

Si porta con altri Padri a far le AMiſſioni in Jeſi;

dovefonda una Caſa per la noſtra Congrega

zione; la quale per le molte contraddi

zioni è coſtretto a laſciare . Suo ri

torno in Roma.

Opo eſſere ſtata la Città e Dioceſi di Jeſi lo ſpazio di cin

que anni continovi con quel danno, che ciaſcheduno puo'

ſupporſi, priva del ſuo Eminentiſſimo Paſtore, ch'era il Cardi

nal Petrucci; ritornoſſene finalmente queſti a confuſione de' ſuoi

malevoli alla cura dei ſuo gregge; non ſolamente colla dichiara

zione di una totale innocenza;ma di più colla fama di una ſtraor

dinaria virtù, ſpirito, e dottrina; per averne dato aſſai chiariſ

fimi ſegni, non ſolo a Roma, dove per detto ſpazio dimorò, ma

ancora al Mondo tutto. La diſtanza si lunga del Paſtore ciaſcu

no ſi puo' immaginare quanto detrimento e pregiudizio arrecaſſè

a quella Città e Dioceſi. Ne avea egli continovamente le re

lazioni; e ſtruggevaſi di ſanto zelo, non potendo accorrere al ri

medio di que' diſordini, che gli erano riferiti. Che però nel

partirſi da Roma, conſigliato così da molti dottiſſimi Porporati,

determinoſſi portarſi co colà il Sabbatini co'ſuoi Compagni; ac

ciocche facendo ivi le ſante Miſſioni,deſſero col di loro Evangeli

co predicare opportuno rimedio a que graviſſimi danni, che

avea loro arrecati 'l Demonio in tanti anni, che erano ſtati pri

- Vl C
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vi e di Maeſtro, e di Guida. Acconſentì toſto a voleri del Car

dinale il P.D.Lodovico; il quale inſieme con due altri Padri s'av

viò a quella Città nel meſe di Aprile dell'anno 1694.. Gionti in

Jeſi volea il Porporato tenerli a diporto per una ſettimana in

tera : acciocche ſi ripoſaſſero dai lungo faticoſo viaggio. Ma

il ſervo di Dio no'l conſenti: che anzi appena arrivato volle

dar principio alle ſue appoſtoliche fatiche. Gli fu forza però fer

marviſi lo ſpazio di due giorni, così volendo 'l Petrucci; ne'qua

li per non iſtare in ozio, impiegoſſico ſuoi Compagni in dardo

cumenti, e ſpirituali iſtruzioni a certe oſſervantiſſime Religioſe

Carmelitane, che nel Moniſtero della Santiſſima Trinità in Jeſi

abitavano. Licenzioſi dopo ciò dal Cardinale: e ricevuta aven

do da lui la ſanta benedizione, cominciò prima a far le Miſ

ſioni in alcuni luoghi della Dioceſi. -

Non occorre, che io ad una ad una racconti tutte le Miſsio

ni fatte qui da lui: perche ſe ciò io voleſsi fare riuſcirebbe aſ

ſai tedioſo il racconto. Anderò dunque toccando di ciaſcuna

qualche picciola coſuccia;per dare un'intera sì, ma ſuccinta re

lazione dell'operato da lui a beneficio di queſte anime . Incredi

bile fu primieramente il fervore, con che quelle genti ricevette

role ſante Miſsioni. Moltiſsime perſone in un luogo della Dio

ceſi ſtettero più giorni ſenza partirſi dalla Chieſa per giognere a

confeſſarſi. Anzi per prendere i primi luoghi ne' confeſſionali;

s'accordarono il Sagreſtano,e ſi reſtavano anche la notte in Chie

ſa. Il che ſaputo dal Padre; conſiderando i gravi danni, che

otevan venire all'anime; eſſendovi intramiſchiati ed llomini, e

onne, fece uſcir'ordine dal Superiore del luogo, che ogniſse

ra chiudeſſeſi la Chieſa, eſſendo prima uſciti tutti da dentro.Ma

in ciò ſucceſſe coſa mirabile. Se n'uſciva la gente, e rimanevaſi

le notti intere innanzi la porta: non curandoſi dell'acqua , che

largamente piovea dal Cielo. Non potendo quelle acque ſmor

zare il fuoco della loro carità, e ſanto deſiderio di riconciliarſi

con Dio. Ne queſto fervore oſſervoſſi ſolamente nella plebe, ma

anche ne Nobili; i quali facevano tutto”l poſſibile per giugnere

i primi a buttarſi a ſuoi piedi, o d'alcuno de'ſuoi Compagni. Per

lo che vedendo, che non potevano arrivarci inventarono queſtº

aſtuzia. Mentre un dì ſi trovavano i Padri in caſa, ottenuta una

chiave di certa porticella ſegreta, entrarono dentro; e chiuſa la

porta della ſala pregarono i Padri, che voleſſero aſcoltarli. Ma
N 2 chi



I Oo c'a Vita del P. D. Lodovico Sabbatini

chi i crederebbe? una tal giudizioſa invenzione non fu baſtan

te per farli giugnere a ciò che deſideravano . Perocche que”

del Popolo vedendo che per tutto quel giorno non avean po

tuto avere i loro cari Padri, vennero con alcune ſcale;ed appog

giatele alle fineſtre della loro abitazione cominciarono a ſalire ; e

per quelle entrando correvano a preſentarſi appie del Confeſſore.

Era veramente un bel vedere la caſa dove eglino dimoravano

tutta piena di gente e dentro e fuori ; de quali gli uni proccu

ravano prima degli altri buttarſi a loro piedi per ivi deporre la

ravoſa ſoma de loro peccati . Ne'l deſiderio di confeſſàrſi era

fcompagnato da un gran dolore delle loro enormità. Gittatiſi ap

pie' dei Padre,o de' ſuoi Compagni altro non faceano, che dirot

tamente piagnere . E vi fu anche chi prima di confeſſarſi paſsò

più notti continovamente piagnendo. Pari al fervore fu il profit,

to,ch'e fece co'ſanti eſercizi della Miſſione. In un luogo della Dio

ceſi detto Montecarotto vi erano quattro rinomatiſſime pubbli

che meretrici, che da molti e molti anni aveano ſervito per gli

abitatori di quel luogo come una rete del Diavolo per far peſca

delle loro anime. Appena inteſero le prediche del Padre, ed aſ

ſiſtettero a ſanti eſercizi, che pentite de'loro falli ſi buttarono a

piedi ſuoi per confeſſarſi. L'accolſe egli colla ſua ſolita benignità:

ed acciocche foſſero ſtate ſempre nelle riſoluzioni già preſe ferme

e perſeveranti, poſe tre perſone ſpirituali, le quali andaſſero ac

cattando il vitto per ſoſtentarle. Ne di ciò contento, ſe maritare

alcune loro figliuole; acciocche elleno ancor non cadeſſero nel

baratro dell'incontinenza ; ed altre le fe riporre per ordine del

Petrucci in un'oſſervantiſſimo Moniſtero.

Ma non ſolamente un numero innumerabile, diciam cosi, di

ſcelleratiſsimi peccatori ſi riduſſè a penitenza , ma anche mol

tiſſime anime ſante avvanzaronsi nella perfezione mercè la ſcor

ta, ed induſtrie ſue . Primieramente molte zittelle concepi

rono tanto disiderio di farsi ſànte ; che abbandonando il ſecolo

riſolvettero rendersi religioſe: che perciò iſtantemente richieſero

dal Sabbatini, che da genitori impetrato loro aveſſe il conſenſo.

In un luogo della Diocesi quasi tutti i principali giovani si vole

vano portare in Roma con lui per rendersi Pii Operari. Oh che

bella coſa ſarebbe ſtata il vedere il Padre quasi un'altro Appoſtolo

portarsi dietro per farla ſtare fra noſtri tutta la gioventù numero

ſa di quel luogo ! Ma egli non li volle conſolare: o perche non li
COnO
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conoſceſſe abili pel noſtro Iſtituto; o perche il Signore li chiamava

ad altro ſtato di vita. Certo ſi è,che i motivi, ch'ebbe in non poi -

tarli, furono tutti ſanti. lln deſiderio però di vivere ritirato, non

ſolo ſveglioſſi nell'animo della gioventù si uomini, come don

ne; ma anche, il che porge più maraviglia, negli ammogliati,

e delle prime e più nobili famiglie di que'contorni. E di fatto l'

avrebbono eſeguito,ſe le di loro mogli ſe ne foſſero contentate.Gli

animò il noſtro Servo di Dio a farſi ſanti in quello ſtato, in cui

Dio aveali di già chiamati; ed a portare con tolleranza la pe;

ſante croce del Matrimonio, ch'Egli avea loro addoſſata.

Due caſi però ſucceſſi in queſte Miſſioni per la Dioceſi di

Jeſi meritano, che di loro ſi faccia in queſto luogo menzione più

diſtinta . Concepirono alcune anime dalle ſue parole tanto

deſiderio di farſi ſante, che cominciarono anche da quel tem

po a correre a gran paſſi la ſtrada della ſantità. Vi fu un'uomo,

il quale avea grand'affetto ad un bell'uccelletto, che dolce

mente cantava. S'avvide mercè i lumi della grazia divina, che

un tal diſordinato affetto arrecavagli qualche impedimento

per unirſi ſtrettamente con Gesù, cui conſecrarvolea tutto 'l ſuo

amore: che però privoſſi toſto di quell'innocente animaletto; il

quale gl'impediva la ſantità. Il fatto già raccontato merita diſtin

ta lode, eſſendo gionto a tanta perfezione un ſecolare: ma quel,

che ſegue non merita d'eſſere diſprezzato. lln uomo divoto

concepì tanto fervore , che dato di mano ad un ferro infocato

ſtampoſſi il Nome ſuaviſſimo di Gesù ſopra il cuore. Ne di ciò

contento, col ſangue, che ne uſcì, ſcriſſene una cedola, dentro la

quale al ſuo Gesù prometteva una riforma totale della ſua vita.

Le fiamme,che dentro il cuore gli ardevano, ſentire non gli fecero

le fiamme che bruciavano al di fuori il ſuo petto. Godendo oſferi

re a Dio un ſacrifizio di ſe ſteſſo circondato di fiamme e di ſàn

gue.
-

Terminate le Miſsioni per buona parte della Diocesi ritor

noſſène co'ſuoi Compagni 'l noſtro ſervo di Dio nella ſua amata

ſolitudine di S.Balbina. Coſtume ordinario, come dicemmo, del

noſtro Padre di ritirarſi ad acquiſtare appie del Crocifiſſº, quello

ſpirito , che dovea agli altri comunicare: eſsendo ſua maſsi

ma , che non de' un Operario diſſiparſi tanto co' proſsi

mi , che danneggi ſè ſteſſò . Dopo d' aver atteſo al ritira

m ento, ed a ſoliti eſercizi introdotti in Rcma di confeſsioni, pre

- diche,
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diche, iſtruir Catecumeni, ed altre tutta l'Eſtà, ritornò in Jeſi

el principio dell'Autunno a ſeguirvi le cominciate fatiche. Volle

il Cardinale, che cominciaſſero dalla Città, dalla quale ſi portaſ

ſero poi al rimanente della Diocesi. Si die principio alla Miſsione

con una ſolenne Proceſsione di tutto 'I Clero, e Capitolo. Rau

natali a gente ſalì il P.D.Lodovico ſopra 'l pulpito, e die princi

pio alle ſue appoſtoliche fatiche: e fu tanta la compunzione ecci

tata ne' loro cuori dalle ſue parole, e dalla grazia divina, la qua

le per mezzo di eſſe colpiva i peccatori; che cominciarono a pia

gnere si dirottamente, e con sì alte grida, che molta fatica

biſognovvi per racchetarli: udendoſi per que contorni riſuonare

il pianto di quella numeroſa gente, che giogneva al numero di

diecemila, di cui la Chieſa Cattedrale, quantunque grandiſsima

non era capace. E furono sì alte le grida, ed i gemiti di queſti

peccatori compunti, che il Cardinale, il quale alcuni giorni ſtet

te a letto, benche le ſue ſtanze foſsero lontaniſsime dalla Chie

ſa, in ſentendo il rimbombo di tanto pianto, dimandò coſa mai

ella foſſe: ed eſſendogli riſpoſto, ch'era la compunzione del Po

polo: Non mai, riſpoſe tutto ammirato, io mi credezia una tal

coſa. Al pari della compunzione, e del fervore fu 'l frutto, che

si fece in quelle anime. Il concorſo alle confeſsioni era incredi

bile. Moltiſsimi si conduceano di mezza notte alla Chieſa per

prender 'l luogo ne' confeſsionali. E pure innanzi ad eſsi in quell'

ora truovavano numeroſa gente per lo medesimo effetto ivi

concorſa. lln Padre de' noſtri, che vi si ritruovò preſente, e ne

ſcriſſe la relazione afferma, che ſi convertirono anime innume

-

rabili, infangate tutte ne zizj; rimediandoſi a molte confeſſioni

ſagrileghe. Efazziano, il quale tanto ſi comparſe alla predica del

noſtroferoo di Dio, che appena terminata gaeſta, ſi battò a piedi

del Confeſſore, cogli occhi, che parevan due fiumi di pianto, per

farſi una confeſſione generale: perche in tutto il tempo della ſua

vita non ſi era giammai ben confeſſato. - -

In ciaſcuna di queſte Miſsioni, dove comodamente po

te proccurò, come nell'ottavo Capitolo di queſto Libro ſi è ri

ferito, che ſi piantaſſe il Santo Calvario in memoria della Paſ

ſione di Geſucriſto. Incaricava egli in ogni parte la divozione a

ueſti ſanti Miſteri: volendo, che tutti nella riverenza ad eſſi

dovuta ſi ſegnalaſsero. E per le ſue parole concepirono tanto fer

vore, che oltre al confeſſarsi ogni di , e comunicarſi una Fami:

- glia
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glia in giro del Paeſe, o della Città; e' portarsi queſta a riverire

quelle ſante Croci; vi si conduceano anche ne' di di lavoro a cen

tinaia le perſone per venerarle. S'accrebbe queſta divozione

uando videro le grazie, che a loro beneficio queſte benedette

º" operavano . Degnandoſi fral'altre di ſanare un cieco

di molti anni; il quale col ſolo far voto di andarle a visitare , ri

cuperò la viſta da molto tempo perduta, e ſommamente desi

derata. - -

Terminate le Miſſioni , oltre la Città, de'luoghi della Dio

ceſi, rimaſero tanto affezionati que Popoli col loro Paſtore al P.

D.Lodovico, che vollero onninamente, che ſi rimaneſſe ivi per

fondare nella Città di Jeſi una Caſa per la ſua Congregazione.

Conoſcendo il profitto, che a quell'anime una tal Fondazione

avrebbe arrecato; ne potendo da ſe determinarſi ad accettarla;

ſcriſſène toſto al ſuo Superiore Generale, ch'era il Padre Torres,

e pregollo, che l'aveſſe ragguagliato di quanto voleva , che ſi

eſeguiſſè . E di fatti i Padri del Capitolo Generale acconſentiro

no, che una tal Caſà ſi fondaſſe per lo gran ſervizio di Dio, che

ne'detti luoghi potea farſi. Ma il Signore con queſto mezzo volea

eſercitar la pazienza del ſuo ſervo, Perocche quantunque ſul

principio le coſe andaſſero aſſai bene; pure nondimeno per l'in

vidia di alcuni guaſtoſi quanto eraſi già aggiuſtato. Ma di ciò ne

parleremo a ſuo tempo. - - -

Mi piace qua di rapportare l'operato dal Padre ne' due an

ni, e mezzo , che ſtette fuori di Roma : quanti furono ap

punto que'che trattenneſi in Jeſi. Mi proteſto però, che sì ſe

gnalate furono le ſue azioni in queſti tempi, che accennarle ſola

mente io poſſo, non già deſcriverle.Fu introdotto il Padre in una

Chieſa, che diceſi della Morte per eſercitar'ivi le fatiche del ſuo

Iſtituto. Per tutti queidue anni, e mezzo continovamente at

teſe al fruttuoſiſſimo eſercizio del confeſſare. Mattina e ſera ogni

giorno egli ſi tratteneva in queſto laborioſiſſimo impiego; a

ſcoltando ricchi , e poveri , nobili , ed ignobili . Ogni Do

menica faceva fare dal ſuo Compagno una ſpecie di Catechiſ

mo; e di poi ſaliva egli ſopra il pulpito: e preſo il motivo dalle

maſſime dell'Evangelio faceva una fervoroſiſſima predica. Pen

che poi queſti eſercizi d'inſegnar la Dottrina, e di predicare volle

il Veſcovo, che ſi faceſſero nella Chieſa Cattedrale di Jeſi. Tut

to'l tempo, che poteva e di giorno, e di notte aſſiſteva a'"
r botidi.
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fondi. E quantunque meſchine ed abbandonate foſſero le perſo

ne , che 'l deſideravano; egli nondimanco con incredibile ca

rità vi accorreva per aiutarle in quel pericoloſo paſſaggio. Ne in

ciò de'ommetterſi, che avendo conoſciuto tutti 'l fervoroſo zelo,

e l'ardentiſſima carità del Padre,neppur'uno volea morire ſenza l'

aſsiſtenza di lui; e non potendo averlo, di quel Compagno, che

inſieme con lui dimorava. E pure in un ſolo Autunno quaſi per

ſtilenziale ne morirono più centinaja . Andava continovamente

attorno per li Moniſteri di Monache: ed ad alcune predicava la

divina parola; di altre aſcoltava le confeſsioni: tutte indirizzan

do per la via della ſantità: cſtendendoſi anche il ſuo zelo ad un

Moniſtero della Dioceſi otto miglia lontano dalla Città : proccu

rando iſtruir tutte nella ſtrada della perfezione . Diſturbamento

non v'era, o nimicizia, ch'egli non la riconciliaſſe. Ne v'era bi

ſogno ſpirituale o temporale in cui non correſſe tutto quel Popo

lo da lui per riceverne il dovuto ſoccorſo. E perche la Città di

Jesi ſta attorniata da alcuni Caſtelli, non mancò egli col ſuo

Compagno di accorrervi e per iſpezzare a quella gente il pane

della divina parola; e per aſcoltare le loro confeſsioni : eſſendo

gli abitatori tanto più degni di compaſsione , quanto più erano

ruſticani e derelitti. In queſti ſanti eſercizi vi si tratteneva cinque,

o ſei giorni, ſecondo il maggiore o minor biſogno de luoghi: ri

tornandoſene poſcia alle ſue operazioni nella Città.

Potevano queſti ſanti eſercizi di zelo contentare ogni cuore

per amante, che foſſe dell'altrui ſalvezza; ma pure di queſti non

era egli pago. Pertanto, acciocche ogni ſtato di perſone profit

taſſe de'ſuoi documenti,si diede alla coltura del Clero: ben ſapen

do, che dalla perfezione degli Ecclesiaſtici dipende tutto'l bene

dell'anime. Introduſſè adunque un'Accademia di Sacerdoti; i

quali raunavansi ogni quindeci giorni, e facevan ſotto la ſua di

rezione una conferenza di casi morali: ſpiegando loro dipoi il

modo,che dove antenere nel predicare. Oltreacciò ogni quinde

ci di pur'anche faceva un'altra Accademia ; nella quale si pro

ponevano due punti, uno della Sacra Scrittura, ed un'altro di

Storie: cavando da tutti queſti ragionamenti utiliſſime moralità.

In queſte Accademie ſpiccarsi vide a maraviglia la ſua gran dot

trina, e ſoda erudizione. Egli era quello cui si faceva capo in

tutte le difficoltà, che inſorgevano. Egli diſcorreva ſempre ſo

pra i propoſti punti o di casi di coſcienza, o di Sacra Scrittura, o

pur-
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pur di Storie; e' facea da quel gran Maeſtro , che n” era. SoIn

capitati in mano mia ſe non interi, dimezzati almeno quegli ſcrit

ti, che compoſe in queſte congiunture; ed appo di me li conſervo

come ſe foſſero prezioſi teſori. -

Affezionatiſi adunque mercè 'l ſanto zelo del noſtro ſervo di

Dio que Popoli, come dicevamo pocanzi, alla di lui perſona,

coſtrinſerlo a rimanerſi tra loro: e gli aſſegnarono la Chieſa della

Morte ; acciocche ivi una Caſa per la ſina Congregazione egli

fondaſſe. E di fatto aiutato dalle limoſine di que” divoti aggiu

ſtò pe'noſtri un'aſſai comoda abitazione. Abbelli la Chieſa; ed

in eſſa die'principio, e ſeguì per lo ſpazio di due anni, e mezzo ad

eſercitarvi i ſuoi appoſtolici eſercizi a prò dell'anime. Fatta però

la Fondazione, inſorſero contro di hui molte fieriſſime perſecuzio

ni moſſe da alcuni emuli; i quali, ſtimando forſe far bene, co

minciarono a contrariarla. Sul principio la contraddicevano con

molte ciarle; apponendo di poi al Padre alcune falſità. Ma egli

ſofferiva il tutto con eſtraordinaria pazienza: facendo ſempre

più bene alle caſe de'ſuoi avverſari ; con quante maggiori ingra

titudini era da loro pagato. La tolleranza del Sabbatini avrebbe

dovuto farli deſiſtere da loro intrapreſi diſegni. Ma tutto 'l con

trario: Perocche da queſta innaſpriti ſuſcitarono contro di loro

tutti i Religioſi di quella Città;i quali, in vece d'impegnarſi a diſ

ſuaderli da loro voleri, fecero tutto 'l poſſibile per diſcacciare i

noſtri da quel luogo. Ed acciocche aveſſero eſeguito ciò che bra

mavano, moſſero la lite in Roma nella Sacra Congregazione; la

uale ordinò, che ivi 'l noſtro Padre ſi rimaneſſe. Tantoche egli

aprì la Chieſa, e fabbricò la Caſa col conſenſo del Sommo Ponte

fice Innocenzo XII.. Ciaſcuno puo' ſupporre quanto patiſſe in

ueſti due anni, e mezzo , che dimorovvi. Perocche innaſpriti

" tal perdita i ſuoi avverſari, unitiſi con altri, in ogni converſa

zione e combriccola lo proverbiavano: giugnendo chi 'l crede

rebbe ? ſino da ſopra i pulpiti alla ſua preſenza a riprendere la ſua

condotta, le ſue maniere; e con aſpre invettive a cenſurare pub

blicamente da quella cattedra di verità l'innocente ſua vita. Ma

di ciò non ſoddisfatti, in ogni coſa, che potevano proccuravano

ancor contraddirlo. Queſte perſecuzioni contro del Padre furono

con iſpirito profetico antivedute dal Cardinal Petrucci : e però

molti anni prima compoſe una lunga elegia diretta al noſtro Pa

dre, in cui tai travagli, e molti anche di que'che pati in Roma

gi
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gli profetizzò. Vorremmo noi qua rapportarla, ſe non foſſe aſſai

lunga: la metteremo però nel fine di queſta Storia per curioſità

di chi voleſſe leggerla. Arrivarono finalmente a dare un memo

riale al Papa ripieno di mille impoſture; apponendogli delitti tan

to ed infami ed enormi, che”l ſavio Pontefice Innocenzo ebbe a

dire; che s'e' non aveſſe ſaputo di che bontà foſſe adorno il P.D.

Lodovico, e che ſanta vita menaſſe; ed aveſſe voluto dar'orecchio

a quelle falſe accuſe, avrebbelo toſto fatto carcerare dal ſanto Of

ficio; per venir poi a ſuo tempo al gaſtigo di quell'enormità, col

le quali falſamente veniva la ſua fama intaccata, º" COIltra

rietà moſſèro lo ſteſſo ſupremo Paſtore della Chieſa a dire al ſuo

cariſſimo Padre Torres , eſſerſuo ſentimento, che Padri andati

in Jeſi ſe ne tornaſſero. Ed infatti queſti ne ſcriſſè toſto al Sabba

tini; il quale, quantunque aveſſevi tutta l'inclinazione, al ſolo ſen

tire il nome del Papa, e di ubbidienza , chinò il capo a voleri di

vini; e ritornoſſène in Roma, accompagnato non men dalle lagri

me de'buoni, i quali dirottamente piagnevano una tal perdita;

che dalla feſta de'contrari, i quali godevano, per eſſer

gionti al conſeguimento de loro deſideri. In tal .

maniera ſvanì una tale Fondazione: e ſvani

per occulti si, ma giuſtiſſimi giudizi

del Signore.

Il Fine del Secondo Libro.

DEL
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REGAZIONE

De Pii Operari,

L I B R o TERzo.

Viaggio del P. D. Lodovico da Roma a Na

poli. Cariche da lui avute. Sua

morte e ſepoltura.

C A P. I .

Per ubbidire a ſuoi Superiori viene da Roma a

Napoli. Suoi deſideri di ſtarſene ritirato.

Non gli vien conceſſo: anzi è eletto a

Prepoſito Generale di tutta la

Congregazione.

A
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gºItiratoſi in Roma il P.D.Lodovico dopo la lunga dimo

º/ 2 ra di due anni, e mezzo in Jeſi, ſi trattenne ivi qualche

: N - tempo, attendendo al ſanto ritiramento, ed a quelle

2 RSs operazioni a prò dell'anime, delle quali in alcuni de'

paſſati Capitoli ragionato abbiamo . Correva intanto l'anno

1699. quando dal Prepoſito Generale ricevette ordine di portarſi

in Napoli per aſsiſtere al Capitolo, che far ſi dovea. Ed egli

immediatamente,per ubbidire agli ordini ricevuti, verſo la fine

di Marzo vi ſi conduſſè. Non è credibile con quanto giubilo ri

- - O 2 cevuto
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cevuto foſſe il novello Fondatore; uſcendo ad incontrarlo a men

due que gran ſervi di Dio,che allora fiorivano in Napoli con fama

di grandiſſima bontà di vita, cioè il P. D. Antonio de Torres, e'l

P. D. Niccolò Ruggieri ; e con loro anche tutti i PP. della no

ſtra minima Congregazione, accompagnati da un buon numero

di ſecolari deſideroſi di vedere il noſtro Padre. Conſideravanlo

tutti, come era in verità, per un gran ſervo di Dio, e nuovo

Fondatore della noſtra Congregazione in diverſi luoghi: E perciò

tutti di ſommo onore, e di ſomma ſtima meritevole riputavanlo.

I deſideri del Sabbatini fin dal tempo, che ſtava in Roma,

erano di ſtarſene quieto da tutti gli ufici di Superiorità; e menar

di ſuddito la ſua vita tutta impiegata all'altrui filvazione. Così

di fatto egli ne ſcriſſe al P.D.Niccolò Ruggieri ſuo Padre ſpi

rituale. S'accoſia il Capitolo, ed io pregherei V.R.a darmi licenza

di rinanziare affitto alla voce attiva e paſſiga: ma non so s'è per

gaſto di Dio, o ſe per propria comodità. Se foſſe guſto di Dio dei

fatemelo, che lo farò. Con che lo prego a raccomandarmi al Si

gnore nelle ſue orazioni; e le fo riverenza ; pregandola della ſua

ſbenedizione. Ne una ſol volta glie ne ſcriſſe, ma ſoventi; e tut

te premuroſe furon l'iſtanze, che gliene porſe: pregandolo cal

damente a dargli licenza di rinunziar tutto per eſentarſi da ogni

uficio di Superiorità. Ed acciocche il ſuo Direttore a ſuoi voleri

condiſceſo aveſſe,gli eſpoſe in più lettere aſſai lunghe i motivi,che

a ciò l'inducevano.

Lo ſenti 'l P.Ruggieri; e quantunque i ſuoi motivi tutti foſt

ſero e buoni e ſanti, giudicò nonperòdimeno di non compiacerlo

in queſto. Volendo Dio, ch'egli ſerviſſe anche da Superiore la

Comunità; la quale come vedremo appreſſo, dovea da queſti

ſuoi governi ricevere un vantaggio si grande circa la regolare oſt

ſervanza, che anche dopo tanti anni a giorni noſtri ſi ammira.

Che però gli ſcriſſè, che ſi quietaſſe: non volendo Dio da lui una

tale rinunzia.E ben toſto ſi vide ciò colla ſperienza;eſſendoche nel

1699. fu eletto a Superiore Generale di tutta la noſtra Congrega

21OlìC. -

- Non avea il noſtro ſervo di Dio che quarantanove anni non

ancor compiuti,quando 'I pocanzi accennato impiego gli addoſsa

rono.E ſoſtennelo con tanto zelo, carità, e prudenza, che a fatica

potrem noi qui abbaſtanza diviſarlo; benche in più Capitoli ab

biam riſoluto di ragionarne. -

CAP.
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con che zelo d'oſſervanza ſi portò in

queſto ſuo governo. -

Edendoſi i noſtro P. D. Lodovico ſollevato alla carica di

Superiore Generale di tutta la noſtra minima Congrega

zione, ſi vide in obbligo di attendere al profitto ſpirituale de' ſuoi

r

ſudditi; e ſpecialmente, acciocche fra di loro fioriſſè in eroico

grado la regolar diſciplina.

Era egli ben informato, che i Superiori, come i Santi Padri

inſegnano, eſſer deono, come tanti acceſi torchi su candelieri;

i quali coll'eſempio di guida ſervano agli altri. Ond'è che tanto

in queſto, quanto in tutti gli altri ſuoi governi, ſiccome a tutti

precedeva nell'uficio, così tutti ſopravvanzava nella pratica delle

virtù.Queſto eſempio adunque, che dava di ſe, puo' ben dirſi,che

foſſe la parte principale dello zelo della regolar diſciplina, di cui

in queſto Capitolo parleremo. Egli era il primo ad intervenire

al Coro, all'orazione, ed ad ogni altra oſſervanza , che dalla

Regola ci vien preſcritta. Qualor davaſi'l ſegno del ſilenzio tron

cava, per dir così, a mezzo la parola; ammutolendo al primo ſe

gno, che ſi dava di eſſo. Non facevaſi lecito traſportare ad al

tro tempo l'eſamina della coſcienza, o l'orazione mentale. E per

che gli occorreva talvolta in queſti tempi trovarſi impiegato in

ajuto de' proſſimi, ovvero in rilevantiſſimi affari; egli ſoleva al

lora o poſporne, o anticiparne il tempo, ma non mai tralaſciarle.

Vedeaſi in ſomma si oſſervatore d'ogni Regola, benche minima

( ſe puoſſi chiamar minima ogni qualunque coſa , che a noi per

mezzo del noſtro Venerabile Fondatore vien da Dio comandata

e preſcritta ) che ſembrava appunto un Novizio. Tantoche l'

eſempio della ſua vita era la prima voce del comando: Ed i ſuoi

ſudditi col ſolamente mirarlo in ogni ſanta operazione si fervoro

ſo, potean trarne forte eſempio da imitare. - ,

I più giovani voleva, che ſi ſegnalaſſero nel venerare i più

vecchi. Ma perche talvolta la gioventù borioſa con difficoltà ſi

riduce a venerare gli Anziani; non mancarono ne poche ne leg

giere occaſioni al Sabbatini di eſigere da loro un tal riſpetto. Vi

vea fra noſtri (eccone un'eſempio, che vale per mille) un Padre,

- . - - il qua
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il quale nonavendo appreſo ancora il vero ſpirito di Comunità,

fall'altre coſe, quantunque foſſe de' più giovani, quiſtionava ſo

vente co Vecchi;reſiſteva a quanto eſſi dicevano, e loro ſi oppo

neva frequentemente, maſſime nella ricreazione comunee quel

lo,che faceva co'più Anziani, ſoleva anche farlo col Sabbatini,

ch'era il Prepoſito Generale. Proccurò queſti con bei modi ſul

principio di avvertirlo: ma tutto in darno; non emendandoſi

uegli dell'error ſuo.Or conſiderando il Servo di Dio,quanto pre

giudiziale foſſe in un giovane un tal difetto ; perche pubblico

era ſtato l'errore, pubblico volle, che foſſe il gaſtigo. Trovandoſi

adunque un dì nella ricreazione comune preſente a ſuoi contra

ſti con tutta dolcezza, ma non con minor zelo gli fe” conoſcere il

ſuo errore: Cheſi maravigliava come in gaegli anni, ch'era fia

Ato in Congregazione non avea imparato la riverenza dovuta a'

vecchi, maſſime Superiori. Gli ricordò il detto dello Spiritoſſan

to, che dice: LIbi ſunt ſenes non multam loquaris (Eccli.32.13.);

e la Regola ancora, checomandava a tutti,che i Superiori ſi riſpet

taſſero.Partorì tal riprenſione dal ſuo ſanto zelo animata quell'ef

fetto,ch'e'deſiderava:Perocche quel Padre del ſuo fallo emendoſi:

imparando da allora a portare a più Anziani quella riverenza,

che lor ſi deve.

La regola e'l principio univerſale di queſto ſuo governo ſi fu

il picciolo, ma ſugoſo libriccino delle Coſtituzioni, che a noi ci ha

laſciate il noſtro V.P.D.Carlo Caraffà. Di quanto queſte coman

davane egli riſcuotevane puntualiſſima l'eſecuzione. Ed in tal

materia non gli mancarono occaſioni; nelle quali i traſgreſſori di

queſte ſante leggi ebbero a conoſcere il gran petto, ch'egli avea

per zelarneogni piueche puntuale oſſervanza. In queſto però ſti

mo meglio eſprimermi con alcuni ſuoi ſentimenti, che ſono ap

punto le regole, che egli preſcriſſe a ſe che allora di Prepoſito

Generale ſoſtenea la carica. Dice dunque così : Iniſca con que

Aſta "i lo zelo dell'oſſervanza; proccurando, che non s'in

trodaca abuſo alcuno contro le Coſtituzioni, Regole, e baon'aſi

della Congregazione; penſando, che quanto è facile ciò ad intro

durſi nel principio , ianto è difficile a ſvellerſi poi nel fine : e 2

grave danno, ſe ciò ſuccedeſſe, che per colpa ſua patirebbe la Co

manità. Perciò in tali occaſioni, come nelle traſgreſſioni delle

Coſtituzioni, e Regole ſia tutto zelo per riprendere, correggere,

rd emendare i delinquenti. Non ſia troppo facile inautºg le

o
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Coſtituzioni , e Regole; ma ciò faccia ſecondo la neceſſità di ſud

diti, e 'l tempo, che n'han di biſogno, e non oltre 5 acciocche

non s'introduca rilaſſamento : e ſervano le diſperſe per una in

orpellata inoſſervanza . Fin qui egli, Dimoſtra il noſtro Servo

di Dio in generale l'obbligo, che ha ciaſcun Superiore di atten

dere a zelare ne'ſudditi l'oſſervanza: e come un Pittore, il qua

le dipignendo le figure, che appaiono in uno ſpecchio, ſenza ba

darvi nella tela dipigne anche ſe ; così egli prendendo dal ſuo

governo i lumi onde iſtruirgli altri, in queſte poche parole ſen

za avvederſene ſe ſteſſo dimoſtra. Nel diſpenſare adunque dalle

comuni oſſervanze andò ritenutiſſimo ; quando però il biſogno

de' ſudditi non richiedea il contrario. Nel correggere i difetti

moſtravaſi tuttozelo ; gaſtigando aſpramente i traſgreſſòri del

le noſtre regole. E ſe i mancamenti eran pubblici, pubblica al

tresì voleva, che foſſe la penitenza. Perocche così l'inoſſervan

za non ponevaſi quaſi pacificamente in poſſeſso. E ſe talvolta dal

la veduta di quel difetto , come accader fuole, foſse ſta

to alcuno allettato a farſi anche lecito quel traſgredimento della

Regola; dal vederlo pubblicamente gaſtigato e punito ne rima

neſse ammaeſtrato. -

Non v'è però, ſecondo 'l parere de' più ſenſati, alcun cam

po, quantunque fertile, il" non produca qualche volta tri

boli e pruni: onde biſogna da quando in quando eſtirparli e ſvel

lere. Che è quanto dire; non evvi Comunità per religioſa ed

oſſervante, nella quale non vi ſieno qualche volta perſone o di

ſéole o ſregolate. Or queſte ſe talvolta accade, che fra di noi

ſi trovino, la Congregazione de'Pii Operari le ſcaccia da ſe; ed

in queſta guiſa felicemente ſe ne libera. Il noſtro ſervo di Dio a

licenziare gl'inoſſervanti fu faciliſſimo. Nei rari talenti, di che

eran adorni trattenevanlo a non iſcacciarli. Queſto però fa

cevalo quando eſſi non voleano in niun conto emendarſi: per

che altrimente egli con queſto peſantiſſimo gaſtigo non li pu

niva. llſava intanto ogni poſſibile induſtria; acciocche ſi rimet

teſſero nell'oſſervanza. Non ſolendo giammai ricorrere al fuoco,

quando potea uſare altra più piacevole medicina. Eccone i ſuoi

ſentimenti a maraviglia eſpreſſivi di quanto ho detto . Al

Superior Generale ſpetta e yriceziere i ſoggetti in Congregazio

ne, e da qaella col parere dei ſuoi Conſultori licenziarli quando

ſaranno colpevoli: Nel quale atto deve camminar cautelato in

pon
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renderar bene le ragioni e le cagſe che a oveſto lo muovono; ſen

2a paſſione alcuna; informandoſi bene del fatto da 'Saperiori delle

Caſe, e da altri ſoggetti; conſentire le giºſtificazioni del Reo; e

elendoſè per altro ci cape emenda. Tanto de eſſere nel mazdar

eia que”, che zeramente ne ſono indegni avvertendo, che un ſog

getto diſcolo ed incorrigibile quanto più vige in Comunità, tanto

più imprime le ſue male qualità negli altri:e come membro patri

do danneggia il corpo tutto della Congregazione. Prendea dunque

tutti i mezzi, acciocche 'l difettoſo ſi emendaſſe: e qualora non

volea farlo, lo licenziava bensì dopo molte orazioni, e conſigli;

ma nel dar'il voto nelle Conſulte maggiori , lo faceva con tanto

ſuo dolore, che'l vedeano ſovente colle lagrime agli ccchi.Com

paſſionando inſieme il danno del ſuggetto, e zelando il bene e

profitto della Congregazione, ch'egli reggeva. -

Ma per venire al racconto di alcune particolari oſſervanze,

delle quali moſtroſſi zelantiſſimo, merita, che ſe ne faccia qui di

ftinta rimembranza il recitare i divini ufici nel Coro. Volea, che

ſi cantaſſero ſempre, e con pauſa e divozione; ma con pauſa ta

le, che ne riceveſſe inſieme profitto lo ſpirito, e non iſtancaſſeſi

di tal maniera il corpo, che ſi rendeſſe inabile a praticare le altre

regolari oſſervanze. Ragioneremo in uno de Capitoli del ſe

guente Libro della divozione e dell'affetto, con che egli e Supe

riore e ſuddito aſſiſtea ſempre alle divine lodi nel Coro. Che pe

rò non eſtimo bene di farne qui menzione; ad oggetto di non di

lungarmi dalla materia propoſta. -

Ci s'ingiugne dal noſtro Fondatore, che almeno una volta l'

anno ciaſcun ſi ritiri per una ſettimana intera a fare gli eſer

cizi ſpirituali. Sono queſti una riforma efficaciſſima di coſtumi:

perche togliendoſi chi li pratica dalla converſazione degli uomini,

e trattando da ſolo a ſolo con Dio, ha tutto 'l comodo di ſerioſa

mente riflettere a biſogni ſpirituali di ſe medeſimo . Or' egli

grandiſſima cura ebbe , che non oſtante qualunque affare , da

tutti una volta l'anno ſi faceſſero; incaricandolo anche a Supe

riori delle Caſe, acciocche da niuno ſi traſcuraſſero . Succeſſe

in queſta materia un bel fatto ; che quantunque accaduto foſſe

mentr'egli era Rettore, mi piace però qui rapportarlo. Andò il

Comperatore dal P.D.Lodovico la Domenica delle Palme, e gli

diſſè, che dovea fare gli eſercizi ſpirituali; ma che allo incontro

biſognava andare attorno limoſinando; a cagion che pe'giorni di

- - - Paſqua
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Paſqua non v'era coſà alcuna. Il Padre, cui premea molto il

profitto ſpirituale de' ſuoi fudditi; perche gli eſercizi ſpirituali

non potevano ad altro tempo trasferirſi, ſecondo'l coſtume, ch'è

fra noi , diſſe, che chiudeſſeſi pur di buona voglia nel ſanto ri

tiro; che del rimanente il Signore avrebbe penſato a dar loro l'

opportuno provvedimento. Di fatto ſi chiuſe il Fratello Laico;

e'l Padre caldamente raccomandoſi alla Provvidenza Divina.

Terminati gli eſercizi,andò colui ad avviſargli coſa mai volea,che

per que giorni ſi comperaſſè:e perche giudicava, che'l Padre pen

ſato aveſſe a proccurare il danaio, gliel chieſe . Allora il P. D.

Lodovico riſpoſe ch'egli non ne avea; ma che confidaſſè al Si

gnore, il quale non laſcia giammai di ſoccorrere chi confida in

Lui. Ed in effetto comprovò Queſti con un'avvenimento prodi

gioſo la ſua confidanza: perche una perſona divota ſenza eſſer

chieſta, ma per pura iſpirazione divina inviò al P. D. Lodovico

quanto biſognava pelvitto. Sicche abbondantemente reſtarono

ne'biſogni loro i noſtri Padri provveduti.

Con preſſantiſſime parole comanda altresì il noſtro Vene

rabile P.D.Carlo Caraffa, che da ogni Operario ſi porti la ca

micia di lana. Non è credibile quanto invigilaſſe ſopra di queſt'

oſſervanza. Primieramente egli, ch'era il Superiore Generale,

tanto in queſto tempo, come anche mentre viſſè, portolla ſem

pre: e quantunque gravi indiſpoſizioni lo travagliaſſero non vol

le mai metterſela di lino. E queſto era il primo modo di eſortare

gli altri a portarla. Perocche ciaſcuno vedendo che 'l ſuo Supe

riore quantunque di avvanzata età, e talvolta infermo la porta

va, andava più ritenuto a levarſela. Viveano fra noſtri due gran

ſervi di Dio, per tali ſtimati, come erano in verità, da tutta

Napoli. Queſti aveano ricevuto ordine dal Medico, cui per le lo

ro indiſpoſizioni doveano ubbidire, che queſta camicia di lana ſi

levaſſero. Prevedendo il Sabbatini di quanto utile ſarebbe agli

altri il vedere due grand'uomini praticar queſt'oſſervanza,ſi por

tò dopo qualche tempo da amendue, ſeparatamente però l'uno

dall'altro, e chieſe loro ſe potevano riporſi la già detta camicia.

Gli riſpoſe il primo, che queſto era il ſuo deſiderio; ma il Signo

re di ciò non volea conſolarlo, per avergli mandate quelle indi

ſpoſizioni, per le quali avea voluto il Medico , che ne foſſe eſen

te. Colla ſua ſolita carità lo diſpensò il Padre dall'oſſervanza di

tal Regola: ma volle in ogni conto, che ſe la faceſſe fare, ei"
. - - O



I I 4 Della Vita del P. D. Lo dozzico Sabbatini

ſo di ſè la teneſse. Il motivo, ch'egli avea in ciò ſi era, acciocche

dal vederla ſovente , almeno ſentiſse una ſanta afflizione di

non poterla portare: ed oltreacciò ſubito che foſsero ceſsate le

indiſpoſizioni , aveſse avuto la comodità di metterſela. Così

anche da quell'altro Padre portoſſi : e fattegli le ſteſse dimande,

pur anche volle, che la teneſse da preſso , come avea fàtto col

primo, giacche per allora dalle ſue indiſpoſizioni venivane eſen

tatO. ,

- Che ſe 'l Padre non ebbe ripugnanza di eſortare queſti due

grand'uomini a praticar queſtº oſservanza, immaginarſi puo' chi

legge quanto egli invigilaſse ſopra degli altri. O Padri foſsero, o

Cherici, o Fratelli egli non avea alcun ritegno di avviſarli ſe in

queſta oſservanza ſi moſtraſsero traſcurati. E perche'l corpo non

puo'talvolta ſeguire nelle fatiche lo ſpirito ; perciò qualora acca

deva, che alcuno ſteſse infermo, voleva bensì, che portaſse la

camicia di lino per tutto 'l tempo dell'infermità, e della convale

ſcenza; ma che ſubito dopo queſte ſe la rimetteſse. Inculcava per

tanto a Superiori di tutte le noſtre Caſe, a Prefetti ſpirituali de'

noſtri Giovani, a Maeſtri de'Novizi, che attendeſsero a far pra

ticare da loro ſudditi queſta oſservanza ; la quale, come diceva

è delle prime , che fra di noi pantealmente in pie'mantengºn

ſi. Ne contento d'incaricarla loro, volea, che l'avviſafiero, ſe da

tutti ſi portaſse, e nominatamente chi, e per quale indiſpoſizio

ne, col parere del Medico, ne foſse andato eſente. Oltre di che

egli medeſimo ſpeſso domandava loro ſe nelle loro Caſè quest'oſ

ſervanza ſi manteneſse in piedi . Quanto però agl'Inſermi mi

tornerà in acconcio altronde di ragionarne: come anche del mo

do, col quale egli da queſta legge li diſpenſava . Qua però al

cune coſe ſolamente circa di ciò mi rimangono a dire. A tutti

egli mentre fu Prepoſito Generale ordinò , che ſe la comperaſse

ro, ancorche da indiſpoſizione travagliati; e queſto pe'motivi,

che pocanzi riferito abbiamo . A giovani ſi ecialmente inculca

va ſpeſso il portarla: e con mille motivi, che dal fuozelo veni

vangli ſiggeriti, proccurava rendergli affezionati a queſta oſser

vanza: Ben ſapendo, che con quello ſpirito, cen cui queſti ſi

creſcono nel principio, col medeſimo perſeverano fino alla morte.

Tanto in ſoinma egli in ciò atteſe, che mentre fu Piepoſito Ge

nerale ſolamente quie', che ne aveano ſommo preciſo biſogno fu

r cno dal portarla di penſati. -

Bi
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Biſogna però, che noi aggruppiam tutto inſieme l'operato

dal Sabbatini in queſto, ed altri ſuoi governi: Perche altrimen

ti ſe io ad uno ad uno raunar voleſſi i particolari ſucceſſi per far

ne intero il racconto,oh quanto mi rimarrebbe che ſcrivere!Iaon

de queſto ſolo Capitolo diverrebbe un ben copioſo volume. Farò

a dunque una relazione ſuccinta di molti atti eroici del ſuo zelo

dell'oſſervanza: ed a guiſa de'mietitori, che le ſpighe in mani

poli raccolgono, raunerò tutto inſieme buona parte dell'operato

da lui. Speſſe volte ſi poneva in orazione; ed innanzi a Dio ru

minava i diſordini, che nella Congregazione Cccorrevano, e 'I

modo di porgervi opportuno rimedio. Ed oltreacciò andava ri

flettendo a tutti i buoni ſpedienti, che potevano aumentarla nel

lo ſpirito, e dilatarla in più Caſe. Oltra le Coſtituzioni, e Regole,

tenea preſſo di ſe i Decreti ancora del Capitolo Generale: ſoven

temente leggendoli per vedere ſe puntualmente ſi oſſervavano,o

ſe alcuno ſe ne traſgrediſse. Se avvertiva, che in Congregazione

s'introduceſse non già alcuna inoſservanza, ma coſa contraria a'

buoni uſi della Comunità,ſubito proccurava di ſvellerla.Riuſcen

do aſsai facile lo ſmorzarſi una ſcintilla di fuoco ne' ſuoi principi,

ma quaſi impoſſibile quando ha cagionato un'incendio. Nel tem

po del ſuo governo compoſe le Regole per ciaſcun'uficio, cioè del

Piepoſito Generale, Soſtituto, Superiore, Maeſtro de'Novizi; e

cosi ſucceſſivamente di tutti gli llficiali benche minimi della Ca

ſa. Quanto mai trovaſi ſparſo nelle noſtre Coſtituzioni, Regole,

e Decreti del Capitolo Generale, ch'eſſi debbono praticare, tut

to inſieme il raccolſe; acciocche ad ognuno riuſciſſè aſſai facile

l'oſſervarlo. Ed in queſto è veramente coſa mirabile il vedere

con quanta diligenza raunato abbia ogni minima Regoluccia, ed

anche ogni minuzia de'loro obblighi. Ma in ciò io non me ne ma

raviglio; perch'e'conſiderava, che a niuna coſa comandataci

da Dio per bocca de Superiori puo'darſi 'l ſoprannome di mina

zia. Raccolſe in diverſi Libri i Decreti del Capitolo Generale fatti

da che in Napoli ebbe principio la noſtra Congregazione; i quali,

perche i ſuoi Predeceſſori vedeano, che oſſervavanſi, non riflet

terono a regiſtrarli. Ed ordinò , che ogni Rettore di ciaſcuna

Caſa preſso di ſe ne teneſse le copie; acciocche poteſsero nel Re

fettorio comune leggerſi tutte le quattro tempora dell'anno. Rac

colſe in un Libro a parte i nomi di tutti i Padri, che paſsati era

no all'altra vita, col di del loro ricevimento in Congregazione, e

P 2 della
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della loro morte. Forſe acciocche col leggerli, e rileggerli i no

ſtri ſi ſpronaſsero da loro eſempi a vivere virtuoſamente: ovve

romoſſi dalla carità ſi ricordaſsero di quelli , che prima di loro

viſsero in Congregazione, nelle loro preci. A quanto mai trovò

di diſordine proccurò di rimediare: ed in ogni coſa, come anco

ra in ogni uficio poſe quell'ordine, che dopo tanti anni ancor noi

godiamo: e mercè la diligenza de'Superiori ſperiam da Dio, che

fin'al fine de'ſecoli la noſtra Congregazione abbia a godere. Tan

te in ſomma, e di tanta diverſità furono le operazioni del Padre

nel tempo di queſto ſuo governo ; che ſembrava appunto, che

molte perſone faticaſsero inſieme per lo profitto della noſtra Co

munità. E quello, che dee recare più maraviglia e ſtupore ſi è,

ch'egli quantunque così vigilante ſi moſtraſse ſopra della greg

giuola di Criſto alla ſua cura commeſsa;pur nondimanco nel tem

po ſteſso vegliava con tanta accuratezza al biſogno ſpirituale de'

proſſimi, maſſime de'ſecolari; che potean bensì , e quelli, e

queſti dir francamente d'aver tutto Lodovico per ſe. E pure, co

me atteſtano comunemente tutti i noſtri, i quali allora ſi truo

varono in Congregazione , una ſola operazione delle molte da

lui fatte mentr'era Superior Generale baſtato avrebbe a mante

ner'un ſuggetto de'noſtri aſsai ben'occupato. Egli però tutto ab

bracciava qualora trattavaſi di aumento benche minimo nello

ſpirito della noſtra Comunità; di cui come Superiore ne avea la

Clll'a. -

I Giovani finalmente, da'quali dipende o 'l bene, o 'l male -

della noſtra Congregazione , anzi di ogni altro benche oſservan

tiſſimo Iſtituto, non è credibile con quanta induſtria ſi applicaſse a

coltivare. Ne'Capitoli ottavo e nono del Primo Libro abbiam

veduto il modo, col quale applicoſſi alla cura di queſti eſsen

do Novizi . Ed oltreacciò " Capitolo nono del Quarto Libro

lungamente ne ragioneremo . Adeſſo ſolo direm qualche coſa

dell'operato da lui per lo profitto ſi irituale di eſſi nél tempo ch'

egli era noſtro Prepoſito Generale. Speſso ſpeſso ſi abboccava

col Maeſtro de'Novizi, e col Prefetto Spirituale de'noſtri Gio

vani ſtudenti per intendere da lui lo ſtato in che eſſi ſi trovavano,

e'l progreſso, che facevano nell'oſservanza delle noſtre Regole, e

nella pratica di tutte le virtù, ſpecialmente in quelle, che ſono

più neceſsarie pel noſtro Iſtituto. Conferiva con eſsoloro i mez

zi più acconci, cd inſieme più cſficaci ad avvanzarli nella perfe

zione.
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zione. E ſe qualcheduno, benche leggermente traviaſſe dall'oſ

ſervanza; egli ne ammoniva queſti, che ne avean la cura; ac

ciocche ſopra di tali coſe invigilaſſero. Da quando in quando ſe

li chiamava nella ſua camera ; ed or da ſolo a ſolo , ed or tutti

inſieme o ſentivali con gran carità, o pure con infocati diſcorſi,

gl'infervorava nelle coſe dello ſpirito. Ed acciocche quelli vi ſteſ

ſero di buona voglia, ſoleva regalargli ora con coſe dolci, ora

con alcune divozioni , ed or finalmente con qualche libric

cino ſpirituale, o altra coſa, ch'eſſi deſideravano. Ne ſola

mente atteſe ad invigilare ſopra il loro ſpirituale, ma anche

ſopra il loro letterario profitto . Non ametteva in Con

gregazione alcuno, ſe non dopo averlo ſperimentato di buo

ni talenti per eſercitare i noſtri eſercizi a prò dell' anime.

Ogni anno mentre attendeano agli ſtudi gli eſaminava per

vedere il profitto, che nelle lettere aveano fatto. E queſta

ſteſſà eſamina facea loro quando terminata una ſcienza all'al

tra paſſàr doveano. Il che praticato da lui, l'hanno di poi ſe

guitato a fare tutti i Padri, che dopo di lui colla medeſima carica

hanno governato la noſtra Congregazione. Nelle ſcuole volea,

che altra dottrina non ſi leggeſſe ſè non ſè quella, che fu inſe

gnata dall'Angelico S.Tommaſo. Facea dunque tutto il poſſibile

per farli riuſcire eminenti nelle lettere ( benche molto più nello

ſpirito, alche maggiormente attendea ) ; acciocche ſi rendeſſero

più idonei al ſervizio di Dio, ed all'aiuto de proſſimi. Potrei

molti fatti particolari narrarvi intorno a queſta materia; ma per

isfuggire la lunghezza conteronne un ſolo. Dovea partirſi una

Miſſione non ſo per qualluogo, e fra'ſuggetti neceſſari per queſta
biſognava, chesi

Il biſogno dell'anime, e'l profitto de noſtri Giovani faceano ſtar

ſoſpeſo il cnore del Sabbatini ſe doveſse mandare cogli altri o ri

tenerlo in Napoli, acciocche i ſuoi ſtudenti non aveſsero patito

s'

aſſè un Padre, che allora leggeva Teologia.

aicun danno. Ma la prudenza, e lo zelo che gli avvampava,

nelle viſcere gli fecero toſto ritrovarº il modo di rimediare all'u

no, ed all'altro.Inviò il Lettore a quella Miſſione:e perche fra'no

ſtri, ſtando tutti impiegati in diverſi cſercizi della ſalute dell'ani

me, non v'era chi aveſse potuto ſupplire nell'uficio; egli addoſ

ſoſène l'impiego. Ne dubitò, quantunque Prepoſito Generale,

di attendere a leggere la Teologia ſcolaſtica a que Giovani. E

quello, che dee porgere maraviglia ſi è, che quantunque, come

- - pocan



1 I 3 Della Vita del P. D. Lodozico Sabbatini

prcanzi dicevamo, da molti impieghi e faccende foſſè attorniato;

ſapea truovar tempo da eſercitarſi in quell'uficio: impiegandoſi a

leggere in quel medeſimo tempo, ed ora, che il Lettore quando

truovavaſi in Napoli far ſolea. Così gli era a cuore l'avvanzamen

to nelle lettere de' ſuoi ; dacche non dubitò ſoggettarſi ad impie

go si faticoſo lo ſpazio di più meſi; quanti furon quelli, che fuor

di Napoli nelle ſante Miſſioni il Lettor ſi trattenne.

Prima che io chiuda queſto Capitolo mi torna in piacere di

riferire la maniera da lui tenuta in tutti i negozi, che pel bene

della Comunità intraprendea. Ma in ciò ſarà meglio eſprimermi

con un ſucceſſo particolare, nel quale al ſuo Fratello queſta ma

niera di cui ragioniamo egli ſteſſo manifeſtò. Chieſegli queſti

licenza di portarſi nella Città di Bari per venerare le oſſa di S.

INiccolò, che ivi con incredibile divozione da tutti i Popoli ſi ri

veriſcono. La licenza però non la chieſe per ſe, perche non era

de'noſtri, ma per un Padre che ſeco accompagnarſi volea . La

riſpoſta, che n'ebbe ſi fu, aver lui in queſto tutto'l godimento; e

che a quel Sacerdote concedea ogni licenza, e per quanto tem

po volea, ma che ſi portaſſe il Compagno. Si die'il ſuo Fratel

lo a rappreſentargli l'incomodo, di che ciò gli ſarebbe ſtato ca

gione: che però lo pregava a diſpenſarlo da queſta Regola: così

coſtumandoſi in Congregazione, quando però un de noſtri foſº

ſe andato fuori della Città. Oltreache ſe era lecito a Padri Pii

Operari andar tal volta per Napoli accompagnati da un'Eccle

ſiaſtico ſecolare; potea ben'egli al detto Sacerdote dar licenza di

venir ſeco fuori della Città, che anche era aſcritto alla milizia

chericale.Il Padre,il quale conſiderava il danno che puo' venire ad

un Religioſo quando non iſtà da un'altro della ſua ſteſſa Comuni

tà accompagnato;e perciò avea già riſoluto di non dare a veruno,

per ragguardevole ſuggetto che ſoſè, una tal licenza, quantun

que aveſſe potuto darla, così gli riſpoſe: Io Signor D.Giºſeppe,

cosi chiamavaſi ſuo Fratello, non nego a zerano licenza di anda

re o per divozione, o per iſpaſſo, doz e eſſi deſiderano, ancorche

fuori le Caſe, che la noſtra Comunità tiene per ricreazione, e ciò

per guanto tempo eſſi vogliono; ma però che ſi portino ſempre il

Compagno. Non occorre intanto , che V. S. mi apporti ragioni,

che non giadico ſpediente dar azzeſe licenze. Io dandofº azzal

ehe azione prima e ifo matariſma conſiderazione ; dipoi rami

ro il tatto con Dio nell'erazione mentale; e quando ho conoſcia
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to, ebe Dio vuole quella coſa io sì fermamente la ſoſtengo, che

niano giammai me ne puo' rimuovere. Con queſte prudentiſſime

pratiche egli regolava tutte le ſue azioni, cioè matara conſidera

zione; orazione mentale; e tal fortezza dopo aver conoſciuti i

dipini voleri, che non foſſe ſcoſſa da 2 eran'amano riſpetto. Così

portavaſi nelle ſue operazioni il P.D.Lodovico. Non dee porge

re adunque maraviglia il racconto, che fanno alcuni de' noſtri

vecchi, che ſotto 'l ſuo governo a maraviglia fiori fra noſtri lo

ſpirito, e la regolar diſciplina.

C A P. III.

Altre operazioni fatte dal P.D. Lodovico mentre

fu Prepoſito Generale.

ON ſi puo'in un ſol Capitolo rappreſentare tutto l'operato

dal Sabbatini nel tempo della ſua reggenza; anzi nemme

no in molti ragionar ſe ne puote abbaſtanza . Acciocche però

chi legge poſſà formarne, quanto ſia poſſibile,giuſta l'idea; in que

ſto, ed in altri luoghi della preſente Storia da noi ſe ne ragionerà,

D'uopo è però, che avvertiamo il Lettore, che nel ſeguente

Libro ci ſerberemo a favellare diffuſamente di quelle virtù, ch'

egli eſercitò nel tempo de'ſuoi governi. -

Fra gli obblighi, che ha il noſtro Superior Generale, uno

ſi è di andare almeno una volta l'anno perſonalmente viſitando

tutte le noſtre Caſe, che ſi trovano in Napoli , ed almeno una

volta ogni tre anni quelle, che ſtanno in Roma. Puntualmente

una tale ſua obbligazione adempì il noſtro Padre D. Lodovico,

come in queſto Capitolo diviſeremo. Nel far queſte viſite ſuo co

ſtume era di fiſire i ſuoi ſguardi ſopra i Rettori locali: ben in

formato, che ſovente la poca oſſèrvanza de'ſudditi deriva dal

la traſcuraggine, ovvero ſoverchia affabilità de'Superiori . Che

ſe in ciò queſti mancavano; egli, benche Padri gravi ſi foſsero,

non traſcurava con animo forte e riſoluto di correggerli ; quan

d che biſognevole giudicava la correzione . Quanto s’attiene a'

principi, co' luali regolava queſte ſue viſite, eccone due , che

erano i più principali: il Libro delle noſtre Coſtitazioni e Re

gole, e la Pra lezza. Se truovava alcuni, che foſſero inabili,ali'

- - oſser
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oſſervanza, colla ſua paterna carità li rendea da quella eſenti. Del

reſto le noſtre Leggi potean dirſi 'l Superiore; dacche quanto eſſe

comandavano, altrettanto da ſuoi ſudditi puntualmente eſige

va. Nel tempo della viſita ſuole il Prepoſito Generale raunar tut

ti i ſudditi, ed eſortarli a camminare la ſtrada della virtù. Ne'

ſuoi ſermoni il P.D.Lodovico in tutto il tempo, che fu Superiore

d'altro non diſcorſe, ſe non che dell'obbligo, che hanno i noſtri

di puntualmente oſſervare le Leggi laſciateci dal noſtro Venera

bile Fondatore. Rappreſentava loro il guſto, che diamo a Dio

quando queſte Regole s'oſſervano; l'utile, che ci arrecano; in

eſſe conſiſtendo la noſtra ſalute; il premio, che ci fanno acquiſta

re nel Cielo; e mille altri motivi dettati dall'affetto e zelo, che

avea dell'oſſervanza. - -

Ne rivedere però le Caſe della Congregazione ebbe egli per

l'anzidetto motivo grandemente a conſolarſi. Vide, che tutti i

noſtri puntualmente adempivano i loro doveri, e le loro obbliga

zioni,che dalla Regola a tutti vengono comandate;cioè del coro,

confeſſare, predicare, andar miſſionando, e coſe ſimili. E l'oſ

ſervar queſto cagionògli un gran giubilo,inſieme però con un'am

mirabile confuſione.Perocche la ſua umiltà, che da ogni coſa trae

va motivi per abbaſſarſi, gli facea vedere, ch'egli era un'inoſser

vante al confronto de' ſuoi ſindditi; che però gli ſiggeriva a non

eſortarli all'oſservanza da ſe non praticata. Così lo diſse chiara

mente in queſta noſtra Caſa di S. Niccolò. Nel vedermi, ec

co le ſue parole , avanti a zoi cariſſimi Padri, per eſortar

vi all'oſſervanza delle Regole, al primo incontro mi confondo e

vergogno, riflettendo alle mie continove inoſſervanze e traſgreſ

.ſioni: dimodoche ſtarei più volentieri o in en cantone ad offerta

re le zoſtre zirtà per imitarle, o a ſentire le zoſtre iſtruzioni per

infervorarmi. Ed altra volta pure a Padri di detta Caſa, Ho io

raanato poi altri Padri, non perche ne abbiate di biſºgno, eſſen

do e nello ſpirito, e nello zelo della ſalate dell'anime tatti azzan

zati più di me, cheli eſſere tutti miei Maeſtri. Ed in eſero

io non poſſo chiuder bocca di lodar qaeſta Caſa; sì perche è ſtata

mia antica Madre, dove io da fanciullo ho appreſo i radimenti

della Vita Criſtiana:sì perche qui oſſerzo gºanti Padri,tanti ſer

ei di Dio, e ferz'oroſi Operari. Vedo ana gran carità fraterna,

un'eſatta ubbidienza al Superiore, e maſſime al Superiore Mag

giore; uno ſpirito d'orazione e di zelo della ſalute dell'anime (be

perciò
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perciò non dovrei dir'altro, che conſºlarmi del loro fervore. Ma

perche ſono indegnamente coſtituito Superiore per adempire al mio

aficio parlerò. Segue poi in queſta maniera ad eſortarli ad eſsere

fervoroſi Operari della vigna del Signore; ch'è quanto dire, ad

attendere al profitto proprio, ed a quello de'proſſimi. Veden

do adunque, che i Padri noſtri ſtavano tutti applicati all'oſser

vanza, ed agli eſercizi di zelo della ſalute dell'anime, riempivaſi

di grandiſſima conſolazione: Godendo che i ſuoi ſudditi faticaſ.

ſero ſempre per la gloria di Dio. -

Non puo' negarſi però , che fra molti perfetti vi ſia tal

volta alcuno di ſpirito non così fervoroſo. Ve ne rinvenne di fat

to in queſte ſue viſite: e colle ſue parole, e ſante eſortazioni proc

curò d'infervorarli, acciocche correſsero per la ſtrada della ſan

tità. In certa noſtra Caſa truovò, che un Padre in vece di ta

vole ſervivaſi nel letto di alcune canne fra di loro legate per dor

mire più morbidamente. lIna tal dilicatezza die' ſull'occhio del

Padre. Che perciò ordinògli toſto, che ſe le toglieſse: rappreſen

tandogli non eſser queſto conveniente ad un Pio Operario;il qua

le in ogni coſa dee praticare la ſanta mortificazione. Similmente

ad un'altro,che tenea coverto con un pulito panno un ſuo tavo

lino, pure ordinò, che ſe' levaſse: ſembrandogli ciò , com'era

in verità, coſa contraria a'buoni uſi,che ſono in Congregazione,

ed in qualche modo contrario ancora alla noſtra Regola; la quale

vuole, che quantunque Preti ſecolari ci ſegnaliamo nondimeno

in una rigoroſiſſima povertà. Quanto dunque oſservava o con

trario alle noſtre Regole,o pure non conveniente ad un'Operario

del Signore, o finalmente, che qualche ſentore aveſſe di ſeco

lareſco, nelle ſtanze de'ſuoi, tutto ordinava che ſi toglieſſe.

Di ciò ſarebbonvi eſempi ſenza numero, ne'quali chiaro appa

rirebbe, con che dilicatezza procedeva il noſtro ſervo di Dio;to

gliendo a ciaſcuno ogni coſa, quantunque minima, che in qual

che parte contraria foſſe a quell'altiſſima perfezione , a che un

de'noſtri de'aſpirare. Ma per giuſti riguardi ſtimo meglio paſ

ſarli ſotto ſilenzio. Precedeva però in queſti ordini col ſuo eſem

pio: Sicche la ſua ſtanza era uno ſpecchio di povertà. Di queſto

però tornerà più in acconcio ragionarne altrove.

Dopo le viſite fatte in tutte le noſtre Caſe di Napoli ſi con

duſſe alla viſita delle altre di Roma . Incredibile fi fu il con

tento, ch'egli ebbe in rivedere l'amata ſua Caſa di S.Balbina . E

Q . creb
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erebbe queſto , veggendo , che que Padri attendeano con

gran fervore alla propria ſalute, ed a quella de'proſſimi: ſegui

tando quegli eſercizi, che 'l ſuo zelo avea ivi introdotti. Era ſta

to pochi meſi prima aſſunto al Pontificato il Cardinal'Albani ſuo

am revoliſſimo confidente ſin da che non era ancor Cardinale;ed

aveaſi poſto il nome di Clemente XI.. Stimò bene il Padre di por

tarſi a baciargli umilmente i piedi. L'accolſe queſti con gran tene

rezza d'affetto, e gli moſtrò una incredibile familiarità. Nel prin

cipio del ragionamento, che fu aſſai proliſſò, anzi ſubito che

'i vide il Papa gli diſſè: Padre Sabbatini io ſommamente mi ral

legro , che ſiete ſtato eletto a Prepoſito Generale della Coº

gregazione de'Pii Operari. Confuſo reſtò a queſte parole il P. D.

Lodovico; e con quell'umiltà, che dovea, reſe a Sua Beatitu

dine le dovute grazie pel favore, che gli compartiva; e ſog

giunſe; Io anzi Featiſſimo Padre mi devo rallegrare con Voſtra

Santità, perche è ſtato fatto Padre del Criſtianeſimo, e Paſtore

LIniverſale della Chieſa di Gesucriſto. Allora il Pontefice, che

con atto di eroica umiltà nel Conclave rinunziato avea il Trire

gno, e ſolamente per ubbidienza eras'indotto ad accettarlo, co

minciò a piagnere, e confidentemente gli diſſè: Eh caro P. D.

Lodovico: voi non ſaprete che coſa voglia dire eſſer Paſtore IImi

perſale della Chieſa. Diſcorſero ſimilmente di varie altre coſe; e

dopo lungo ragionamento licenziollo; avendogli dati molti te

ſori ſpirituali, e la ſua paterna Benedizione.

- In queſto tempo che ſi trattenne in Roma, non laſciò divi.

ſtare i ſepolcri de'Principi degli Appoſtoli, e que' Santuari di

che quella Città è sì abbondante: godendo riverire una terra,

che era ſtata inzuppata dal ſangue di tanti Martiri. Diſtendeva

no alla fine, per ritornar'a noi, aſſài abbondevolmente le bene

dizioni del Cielo ſopra la noſtra Congregazione mentre n'era Su

periore. Perche dove portavaſi alla viſita, anzi ſtando in Napo

li nella noſtra Caſa di S.Giorgio,dove dimorava, avea tanta vir

tù 'l ſuo zelo, che attaccava fuoco in ogni parte ; accendendo

tutti i ſuoi ſudditi nell'amore di Dio, nello zelo della ſalvazione

de'proſſimi, e nel fervore dell'oſſervanza.

CAP,
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C A P. I V.

Aſſiſte alla morte del P.D.Niccolò de Ruggieri ſuo

Padre ſpirituale : E prende la cura della

Congregazione de'Dottori,e d'altri eſer

cizj nella Caſa di S.Giorgio.

T E operazioni fin qui diviſate, non potevano giugnere a ſa

L ziare l' ardente brama , che 'l Padre D. Lodovico avea

della gloria divina. Che però non contento d'impiegarſi tutto

in eſſe andava ſempre in traccia di nuove fatiche per la ſalvazio

ne de'proſſimi. E di fatto par che 'I Signore voleſse ſoddisfare

ueſti ſuoi pii deſideri, col dargli modo d'impiegarſi in più coſe

i ſuo ſervizio. Eſſèndo e Superiore Generale, a ſe chiamò per

dargl' il premio di tante ſue fatiche il P.D.Niccolò de Ruggieri,

quel gran ſervo di Dio della noſtra Congregazione, di cui altro

ve abbiamo fatta onorevole rimembranza. Sicche fu in obbligo

il noſtro Padre di aſſiſtere a diverſi eſercizi di che'l pocanzi men

tovato D.Niccolò avea la cura. Succeſſe ciò nel modo, che fra

qui a poco diviſeremo. Conſumato più dalle fatiche che dagli

anni il detto Padre, fu ſopraggiunto nel ſuo cinquanteſimo ter

zo anno da graviſſima infermità; la quale cancrenandogli le vi

ſcere lo riduſse all'eſtremo. Sofferiva ogni coſa D. Niccolò, e 'I

Sabbatini in tutto 'l tempo, che ſtette infermo, non laſciò giam

mai di aſſiſterlo. Pochi giorni prima di morire gli chieſe come

ſentivaſi: Or il Padre, che per divina rivelazione avea ſaputo

l'ora deila ſua morte già vicina,i" altri ſteſsero ſulla

ſperanza, che ſi guariſse, riſpoſe allegramente: (a) Laetatar

ſlim in his, quae diciaſant mihi : In Domam Domini ibimas.

Quello però, che gli dava afflizione, ed afflizione grande ſi era,

che dovea fare molte confeſſioni, ſpecialmente ad anime biſogno

ſiſſime. Che però rivolto al Sabbatini,raccomandògli la Congre

gazione de'Dottori per tanti anni da ſe governata, i ſuoi Peniten

ti, e ſoprattutto che badaſse all'aſſiſtenza della Camera; in cui

ſi faceano molti eſercizi ſpirituali: ed intorno a queſta gli diſse;

che v'aſſieſe, a cagion che vi era ºgº ſervizio di Dio"
2 di poi

(a) Pſalm.12 I. 1.

v
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di poi in mano il Crocifiſso, che per trent'anni era ſtato ſuo in

diviſo Compagno nelle Miſſioni, ſtrettamente abbracciollo ;

e fel tenne poi ſempre vicino. Finalmente conſolato colla preſen

za di Maria Santiſſima, e de'Santi, che viſibilmente ſe gli preſen

tarono davanti; da eſſi invitato alla gloria;dopo trattenutoſi un'

ora con queſta ſanta e dolce converſazione, morì ſantamente nel

Signore, aſſiſtito da tutti i noſtri, e ſpecialmente dal P. de Tor

res, che gli raccomandò l'anima. Il P.D.Lodovico, prima che ſpi

raſſe, ritiroſſi nella ſua camera ; ed in eſsa ſi poſe a far'orazione

pel moribondo: ed ivi avendo ricevuta la nuova della ſua morte

non pote'rattenerle lagrime per la perdita , che faceva la noſtra

Congregazione, e tutta Napoli di un'Operario si fervoroſo. Ri

ſegnoſi però totalmente a voleri divini: e dopo avergli celebra

to i funerali, che furono accompagnati dalle lagrime di tutta la

Città, ordinò, che in luogo ſeparato foſse ſeppellito ; come fu

fatto.

Fra gli altri eſercizi, che dal defunto ſervo di Dio ſi praticava

no, il primo si era l'aver cura di una Congregazione di Dottori,

e Cavalieri nella noſtra Caſa di S.Giorgio. Fu queſta fondata dal

noſtro V.P.D. Antonio de Colellis, e governata poi da più rag

guardevoli Perſonaggi della noſtra Congregazione. S'addoſsò d'

eſsa il penſiero'l noſtro ſervo di Dio; e dal mille ſecentonovanta

nove, in cui ſucceſse la morte del Padre Ruggieri, ſino al mille

ſettecento ventiquattro, in cui e' morì, non laſciò mai di aſſi

ſtervi: facendo tutto 'l poſſibile per incamminar tutti alla via del

la ſantità. Tornerà in acconcio ragionare altrove del frutto , che

que'divoti Congregati ne cavarono: che però per non ripetere

ſovente le ſteſse coſe, le paſſiamo qua ſotto ſilenzio . Oltreacciò

pres'egli la cura di diverſi eſercizi ſpirituali dal detto V.Padre in

trodotti, e ſeguiti poſcia a tempi ſuoi dal Padre Ruggieri.Ogni lu

medi ſogliono i Fratelli di detta Congregazione portarſi a ſervire

nello Spedale degl'Incurabili que”poveri infermi, che vi dimorano.

Ne contenti del ſervizio che loro fanno,ii cibano delicatamente a

proprie ſpeſe. La carità , con che que” divoti Congregati ſer

vono agl'Infermi è grandiſſima. Li lavano prima, e nettanoumil
mente delle lor" . Di poi portano lor da mangiare; e mol

ti ſi prendono la cura di cibarli colſe proprie mani, quando eſſi

ſono impotenti a farlo da ſe medeſimi. Ogni lunedì ſi portava con

eſſi 'l noſtro ſervo di Dio: e dopo aver con lcro ſeppelliti i morti,

º, - aſsi
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aſſiſteva a tutti i detti eſercizi con iſtraordinario fervore e dili

genza. Il che praticò ſino al lunedì precedente alla ſua morte.

Raunavanſi que Penitenti del P. D. Niccolò ogni Domenica, e

- Giovedì 1 giorno nella ſua Camera; ed ivi diſcorrevano di coſe

ſpirituali: ſi faceva un po'di lezione di qualche libro divoto; e ſi

- praticavano altri eſercizi di perfezione . A queſto attes'egli con

incredibile diligenza; ben ſapendo quanto utile arrecava alle po

vere anime queſta Camera ( che così ſoprannominavaſi un tal'

eſercizio). Vi s'applicò intanto fervoroſamente con ineſplica

bile profitto di chi v'interveniva. Preſe anche la cura della Con

gregazione de Preti, che ogni mercoledì ſi faceva : e ſimilmen

te cominciò ad aſſiſtere ad un'Accademia di caſi morali, che fa

cevaſi il martedì dopo pranzo. In queſta guiſa egli atteſe alla ri

forma e del Clero, e de'ſecolari, con quel fervore e profitto, che

nel ſeguente Libro diremo . Ove perche altresì ragioneremº in

particolare di tutti gli eſercizi, che in dette Adunanze ſi pratica:

vano; perciò abbiam penſato di paſsarli qui ſotto ſilenzio, ad

oggetto di non tediare, neppure in menoma parte, chi lesge.

Avvertire però vogliamo , che egli a queſti aggiunſe altri eſerci

zi aſsai profittevoli; de'quali pure ini luoghi di queſta Sto

ria ragioneremo,

C A P. v.

Termina la carica di Prepoſito Generale.

Dopo alcuni anni viene a quella rielet

to. Suavità deſuoi Governi.

-

N On poteva il P. D. Lodovice governare con carica di Pre

poſito Generale la noſtra Congregazione de Pii Operari

che ſoli tre anni. Perocche eſsendo ſtato, prima di eſsere a quella

eletto, Rettore di S. Balbina in Roma, dovea, ſecondo le no

ſtre Coſtituzioni, vivere qualche anno da ſuddito. Che però do

po tre anni di governo in ſuo luogo fu ſollevato alla mentovata

carica il P.D.Antonio de Torres; che con quella prudenza nota

a tutta Napoli reſse la noſtra Comunità . Ma appena terminò l'

uficio, che toſto di bel nuovo glielo riaddoſsarono. E'I P.D.An

tOIll.)
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tonio ſteſſo, che ben conoſceva di quanto profitto ſarebbe ſtato

alla Congregazione l'eſſer da tal Prepoſito governata, fe” tutto i

oſſibile acciocche di comune concordamento i Padri lo eleggeſ

èro. E di fatto così ſucceſse. Laonde il noſtro Padre quantunque

aveſse voluto col rinunziare eſentarſi da queſta dignità, come ve

demmo nel primo Capo di queſto Libro; fu coſtretto la ſeconda

volta ad aſsumerne la carica, ed addoſsarſene il peſo.

A ben governare due coſe richieggonſi, e lo zelo di una

eſatta oſservanza, e la benignità, con cui i ſudditi ſi trattino da

figli, e non da ſchiavi. Ne'paſsati Capitoli vedemmo quanto

grande foſse lo zelo, e la fortezza del Governo del P.D.Lodovi

co. Or però che ci è convenuto ragionare di queſta ſua ſecon

da elezione, ci è paruto bene di parlare di queſta diſcretezza,o ſia

clemenza, che ſotto il titolo di ſuazità de ſuoi Gozerni abbiam

racchiuſo. Ebb'egli mentre fu Superiore un petto virile per eſi

gere con puntualità ogni oſservanza da ſudditi; e tanto di for

tezza, che incontrò, e ruppe tutti i contraſti, che s'attraver

ſavano a mantenerla: ed oltreacciò un petto pieno di ſuavità e

tenerezza; mercè le quali ſtimava tutti i ſuoi ſudditi da veri figli.

Dicemmo, che a fatica ridir poteaſi lo zelo, col quale egli in

vigilò ſopra' portarſi da tutti i noſtri la camicia di lana : ma in

queſto medeſimo comparve a maraviglia la gran carità,colla quale

teneramente amava i ſuoi ſudditi.Vivea fra'noſtri ſtudenti un cer

to giovane, il quale a queſta oſservanza non volea per niun conto

adattarſi; ſupponendo, che il portar camicia di lana recaſse pre

giudizio alla ſua ſalute. S'avvide il Padre, che queſto era tutto ſtia

prenſione. Che però chiamatolo a ſè con gravi parole l'ammo

ni dell'inoſservanza che faceva. Operò quell'effetto , che ſi di

ſiderava la correzione del Padre: Perocche quegli partitoſi da lui

entrò in ſe ; e conoſciuto l'error ſuo ritornò dal Sabbatini, e

con tutta umiltà s'accusò del difetto commeſso. Accolſelo beni

gnamente, anzi tutto affetto ſe lo ſtrinſe, e lo abbracciò; pre

gandolo a praticare un'oſservanza di tanto rilievo . Ma per uſa

re con eſso lui da teneriſſima madre; perche quello cogli altri do

vea andare per quindici giorni alla ricreazione comune in una

Caſa di campagna, come fra noi una volta l'anno coſtumaſi, gli

diſse, che per queſti quindici giorni ſe la rimetteſſe . Penſando

rudentemente, che fra gli ſpaſsi non avrebbe ſentite le punture

della camicia; ed in queſta guiſa ſeguitato avrebbe in appreſso a

por
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l portarla. Avvertendogli in oltre , che ſe paſſati eſſendo que:

giorni di ricreazione vi aveſſe avuto difficoltà, nel faceſſe conſa

pevole per mezzo del ſuo Maeſtro: che ſe il biſogno lo richie

deſſè, gliel'avrebbe fatta levare. -

lln'altro de'noſtri pur giovane ſtudente l'anzidetta camicia

di lana in niun conto portar volea ; apportando per iſcuſà il pro

venirgliene danno notabile alla ſalute. Il tutto però era ſua ape

prenſione; ſervendoſi di tal preteſto per inorpellare la ſua inoſſer

vanza. Perocche nel principio dell'Inverno voleane onninamen

te la diſpenſa dal ſuo Rettore; il quale in niun modo volle conce

dergliela; dacche il Medico ( che pure ſuol'eſſere in queſte coſe

indulgentiſſimo )non volle, che queſta diſpenſa ſi concedeſſe, non

eſſendovene verun biſogno. Riſeppe tuttociò il noſtro Padre; ed

a queſto diſordine pensò toſto di mettervi rimedio. Finita la ri

creazione annuale, di cui abbiam poco fa ragionato, ſogliono i

noſtri giovani ritirarſi agli eſercizi ſpirituali per una ſettimana in

tera. Ora il ſervo di Dio, prima che per quella ſi partiſſero, ordi

nò al ſuo Prefetto ſpirituale che 'l ſopportaſſe bensì inſinoat

tantoche chiuſo foſſeſi nel mentovato ritiro. Ma che rivveduti

avendo i fatti dell'anima ſua, e conceputoquel fervore, che que

ſti eſercizi ſogliono partorire, gliel'aveſſe fatta riporre . Perche

così trovandoſi fervoroſo l'avrebbe di buona voglia portata.

Quelli però, ſopra i quali ſi ſteſero con incredibile amorevo:

lezza le paterne viſcere di carità del P.D.Lodovico, furono gl'In

fermi; alla cura de'quali egli atteſe con eſtraordinaria vigilanza.

Incaricava ſovente a Superiori l'aver cura di eſſi ſenza niun ri

ſparmio di fatica, e di ſpeſa. Se nella ſua Caſa di S.Giorgio, do

v'e'dimorava, foſſe ſtato da qualche infermità ſopraggiunto al

cuno de'noſtri, non laſciava di viſitarlo cotidianamente , anzi

più volte il giorno: conſolandolo colla ſua preſenza , e colle ſue

parole ne patimenti e travagli. Che ſe taluno di eſſi foſſeſi ridot

to all'eſtremo, aſſiſtevagli non ſolamente il giorno, ma anche la

1.otte; non curandoſi di perder'il ſonno, purche que moribondi

reſtaſſero conſolati, e foſſero in quell'eſtremo biſogno aſſiſtiti,

Ne ſolamente reſtrignevaſi fralle mura della ſua Caſa una tal ca

rità. Appena gli era data notizia , che nell'altre foſtèvi un ſud

dito ammalato, che ſubito correva a vederlo; e vi ritornava

I iù volte. In queſto però come in ogni altra coſà era con tutti

ugualiſſimo: Perocche o Padre foſſè, o pur Fratello Laico, anzi

- 'l mi
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i minimo di eſſi, tutti con egual'occhio mirava, perche tutti gli

erano egualmente figliuoli. llſando anche co' più inferiori quel

- le medeſime tenerezze, che avrebbe moſtrato con un de primi

llomini della Congregazione. Quando conoſceva, che ad alcu

no infermo biſognaſſe l'andare a diporto in qualche ameno luogo,

ſubito vel mandava, ma ſempre accompagnato . Non badava a

ſpeſe, qualor trattavaſi di guarire alcuno : Voleva che ſi chia

maſſero i primi Medici della Città; ed all'infermo ſi deſſero i me

dicamenti più eſquiſiti, ſempreche pel ſuo male ſtati foſſero biſo

gnevoli. Non era ſimilmente riſtretta a tempo queſta ſollecita

cura degli ammalati: Concioſſiache ſe l'infermità foſſero durate

per lungo tempo (come ne vecchi ſpecialmente accader ſuole,

non terminandoſi che colla vita ) egli giammai ſtancavaſi: an

corche la ſervitù doveſſe eſser lunga e cotidiana , ed eſorbitante

la ſpeſa. -

Nel fare ad eſſi però prendere queſti medicamenti uſava tut

te le diligenze, acciocche non iſcadeſsero nello ſpirito; dovendo

per allora o trovarſi in qualche Villa a diporto, o in Caſa eſserº

eſenti dalle regolari oſservanze. Vivea fra'noſtri un Cherico, il

quale da non so che infermità fu travagliato. I Medici più periti

giudicarono, ch'egli non viveſse cogli altri Compagni ; eſsendo

obbligato a prenderſi diverſe licenze a cagion del male, che'l

travagliava. Al Sabbatini premea ſopra ogni credere la ſalute

del giovane , ma nientemeno , anzi maggiormente gli ſtava

a cuore lo ſpirituale profitto del medeſimo. Quindi conſiderando

il pregiudizio, che al detto arrecato avrebbe lo ſtare dagli altri

diviſo;e dall'altro canto,che con queſto ſolo rimedio potea guarire,

gli conceſse queſta licenza; ma incaricò al Superiore di quel luo

go l'averne cura particolare. Ne di ciò contento, paſsato alquan

to di tempo ordinò al Prefetto ſpirituale de'noſtri Cherici,il quale

di quel giovane avea penſiero, che parlaſse , ma ſegretamente,

al Medico, e gli chiedeſse , ſe potea cagionargli alcun danno lo

ſtar'il detto inſieme cogli altri almeno per qualche poco di tempo.

Che eſsendo così gliene aveſse partecipata la notizia ; acciocche

ſuavemente aveſse potuto avviſarcelo . Non eſtimando bene,

che ſempre dagli altri ſcompagnato viveſse un giovane; il quale

col di loro eſempio ſentito avrebbeſi ſtimolare al cammino della

ſantità. - - . - -

Ma ſe egli queſta licenza conceſse a chi ne avea biſogno, ne

- gol
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golla però coſtantemente a chi voleala ſenza neceſſità. Era que

ſti un Padre, che era ſtato nel ſecolo ſuo Figlio ſpirituale, e gli

era ſommamente caro. Or trovandoſi e Superiore Generale, gli

chieſe licenza di portarſi fuora di Napoli per lungo tempo a di

porto per cagione delle ſue infermità. Gli avea un Medico più

indulgente di già ordinata queſta ricreazione. Laonde altro non

vi volea, che l'averne da lui 'l permeſſo. Il Padre ben conſideran

do il pregiudizio, che arrecar ſuole ad uno che vive in comune

lo ſtare, ſenza che il biſogno lo richieda, ſeparato dagli altri, non

eſtimò bene concedergliela. Tanto più che non v'era neceſſità di

un tai rimedio; al quale con pieno volere avrebbe condiſceſo, ſe

vi aveſſe ſcoverto minimo biſogno. Non fidandoſi però del ſuo

giudizio, chiamò a ſè certo Medico; e raccontandogli l'accaduto

mandolo ad oſſervare, ſe a quel Padre biſognava il trattenerſi

per lungo tempo a diporto. Andovvi di fatto, e riferì , che que

ſto biſogno non vel conoſceva ; eſſendoche tutto dalla ſua grande

apprenſione traeva l'origine. Ricevuta una tal notizia, quan

tunque quella perſona foſſe pe' ſuoi talenti a lui aſſai cara, e

benche molti de noſtri ne lo pregaſſero , egli ebbe petto virile

di negargliela; ſol perche di ſommo pregiudizio ſarebbe ſtata una

tal licenza ed al Padre, che la chiedeva, ed agli altri, che con eſ

ſo ſui viveano.

Ma a far concetto dell'affabilità del noſtro Padre, biſogna

rapportar le parole, colle quali egli incarica a ſè medeſimo,

anzi a tutti i Superiori queſta bella virtù. Si porti con carità

grande con tatti, eſſendo Padre d'ognano: e come tale ſenta con

manſaetadine ed affetto i biſogni di ciaſcheduno; non facendo

partire alcano da ſè diſguſtato: anzi colla ſua affabilità gli dia

animo di poter ricorrer'a lai in ogni occaſione. Queſto era il carat

tere della ſua affabilità co ſudditi uſata maiſèmpre in tutti i ſuoi

Governi. -

Egli è ben vero, che ſovente biſognava prender la sferza

per punire i delinquenti; ma in queſto anche moſtroſſi oltre ogni

credere prudentemente ſuave e manieroſo. Avea e per regola d'

incontrare per la correzione qualche tempo più adattato ; ac

ciocche faceſſe ne' ſudditi quei profitto che deſiderava. Che pe.

rò quando dovea ammonire alcuno de' ſuoi mancamenti,ſe'l chia

mava da ſolo a ſolo, e con parole tutte amorevoli lo correggeva.

E perche talvolta non giudicava bene riprenderlo e medeſimo,
aVVI
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avviſarlo facea dal ſuo Rettore, o Prefetto ſpirituale, come più

meglio gli pareva. Quando rotea agli errori commeſſi dar rime

dio colle parole, non punivali con penitenze: Le quali ſol

tanto da lui erano adoperate , allorache il difetto commeſso

era si grande e si pubblico , che per eſempio degli altri le me

ritava. Quando però occorrevano di ſimili mancamenti, ſolea

fare in pubblico la correzione; e così, ſenza ingiugnere peniten

ze, rimediare al tutto. Baſta dire che egli la fecea, la ſimilitudine

è di S.Gregorio,da buon Paſtore, il quale due coſe adopera per

richiamare a ſè le pecoreile ſmarrite, cioè la ſampogna, o'l fiſchio,

e la verga. Di queſta però quando puo' colla voce rimetterla

nella mandra, non ſi ſerve giammai: E ſe l'adopera lo fa si legger

mente, che a chi conſidera, quaſi moſtra, che non l'uſi affatto.

Non nego già che talvolta egli ſembrava un fulmine ſcari

candoſi contro gl'inoſſervanti: Riprendendo con parole di ſanto

zelo i mancamenti commeſſi. Ma ciò ſuccedea quando i difetti

erano di tanto pregiudizio,che richiedevano ſubitaneo 'l rimedio.

Ma ſe queſto ha fatto credere a taluno, che 'l Padre foſſè aſpro e

ſevero; il ſol riflettere, ch'egli, come pocanzi riferito abbiamo,

ſi preſcriſſe il portarſi con carità grande con tutti, come ſe fuſſe

Padre d'ognuno, gli farà mutar ſentimento. Il Padre ama i Figli,

ma non già con un'amore effeminato e molle, come la Madre,

che talvolta colle ſoverchie dilicatezze li rovina. Si portava ben

sì egli da Padre, e da Madre ancora, cioè da Padre quando toc

cava riprendere, e da Madre quando dovea ſoccorrere. Se non

che ſempre ſi portava da amorevol Padre, e da affettuoſiſſima

Madre; come poſſono teſtificarlo tutti quelli, che 'l conobbero

lIl Vlta - -

Quello però, che ammiravaſi in queſte ſue correzioni ſi era,

che oltre al rimettere in buon ſenno chi era ripreſo, in vece di

alienar da lui 'l ſuo animo, tirava anzi a ſe con ſuave gagliarda

forza il ſuo cuore. Potevano ben le riprenſioni ſue, ſe ſi conſide

rava il di loro ſembiante eſteriore, eſſòr ſevere, che ſervivano

come tante funi per iſtrignere a ſe i cuori di chi veniva ripreſo. E

per dirtutto in poche parole,quanto più uno veniva ripreſo, al

trettanto maggiormente era coſtretto a ſtargli ſempre dappreſſo,

ed amarlo . Sicche gli ammoniti da lui erano que”, che da lui

giammai non ſi diſcoſtavano.

Intorno a queſta affabilità mi piace riferire un detto di
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certo Cavaliere Napoletano. Queſti entrato in una delle più il

luſtri Religioni, che ſieno nella Chieſa, da quella poi per ſue in

diſpoſizioni fu coſtretto a partirſi, e tornare al ſecolo. Or avendo

avuto lunga pratica col P.Sabbatini,affermava ſovente, che que”

Religioſi, fra quali egli era ſtato, quantunque numeroſa di ſog:

getti foſſe la di loro Comunità, non v'era pur uno, il quale poteſ

ſe a lui paragonarſi, ſpecialmente circa queſta maniera di regge

re i ſudditi. Oltreache non avea conoſciuto llomo, come il Sab

batini, il quale ſapeſſe si bene mantenere inſieme inſieme que”,

de quali avea cura allegri e mortificati; uſar con loro ſomma

affabilità, ed eſiger da loro ſomma oſſervanza; ricrearli, e pu

nirli. E che queſti e mortificati da lui,e camminando ſecondo i ſuoi

conſigli la ſtrada di un'aſpriſſima mortificazione viveſſero più al

iegri, e più a lui affezionati. Ne queſto ſentimento era ſolo di lui;

eſſendo anzi ciò pubblica fama, e comune di tutti la voce. Tan

toche i ſuoi figli ſpirituali, e quelli ancora, che ſoltanto il conob

sbero di paſſaggio, concordemente l'affermano . Avvertir dee

chiunque legge, che 'l mentovato Cavaliere oltre all'eſſer uno

de più ſavi e ſenſati llomini de' ſuoi tempi, era anche uno de'

buoni ſervi di Dio, che ſteſſero in Napoli. Coſe che all'atteſta

zione riferita grandiſſimo peſo a giudizio mio contribuiſcono.

Reſtami ora il rappreſentare il ſuo deſiderio che da quando

in quando i ſuoi ſudditi ſi prendeſſiro qualche oneſta ricreazione;

acčiocche riſtorato il corpo poteſſero poi ripigliare le intermeſſe

fatiche per la gloria di Dio. Oltre l giovedì, che fra noi è giorno

di ſollievo, egli era ſolito ſpeſſo ſpeſſo anche dare il martedì qual

che ricreazioncella. Ed in queſto era attentiſſimo co giovani in

particolare, i quali fralla ſettimana ſolea mandar camminando per

ſollievarli; e talvolta egli ſteſſo conduceali a qualche luogo anche

lontano da Napoli per ricrearli. Ma di queſto toccherà meglio

parlarne altrove, quando del ſuo zelo colla gioventù in partico

lare nel Capitolo Settimo del Quarto Libro di queſta Storia

lungamente ragioneremo. -

Eccovi brevemente abbozzata la ſua grand'affabilità, come

ancora la ſleavità de faoi Gozerni . Moltiſſime coſe mi rimar

rebbero a dire: ma sì per non tediare chi legge col proliſſò loro

racconto; si anche perche molte ne ho ſparſe per queſta Storia,

ho ſtimato di non dirne qui più di vantaggio,

R 2 4CAP.VI.
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C A P. VI.

Introduce un Ritiro nel Conſervatorio della

Santiſſima Nunziata.

A Vvegnache queſta introduzion di Ritiro, o ſia di Moniſtero,

A ſe pur cosi poſſiam chiamarlo,foſſè ſtata fatta dal P.I).Io

dovico prima della ſua andata in ltoma; perche però non ha che

pochi giorni da che me n'è ſtata traſmeſſa la notizia, ſu tal moti

vo qui abbiam penſato di ſtenderne la narrazione.

Sarebbe veramente un'affrontare l'erudizion di chi legge ſe

qui ragguagliarlo voleſſimo della grande e veramente mirabil'

opera di carità, che in un luogo detto la Santiſſima Nunziata in

Napoli ſi pratica. Scrive il celebre letterato Ceſare d'Enge

nio Caracciolo che a ſuoi tempi, oltre due famoſi Spedali, de'quali

uno tencane nella Città di Pozzuoli,ove eranvi da trecento infer

mi, ne mantenea uno, ed anche oggi giorno lo mantiene, vicino

alla mentovata Chieſà,in cui tra febbricitanti, e feriti ſono gion

ti talvolta al numero di milie e ſecento . Oltre a queſt'opera vi ſi

pratica la gran carità di raccorre i fanciulli non legittimi, e sì an

corquelli, che ricever non ponno da lor Genitori per la povertà

di eſſi il dovuto alimento: e quando ſon gionti all'età di ſette an

ni ſi conſegnano i maſchi agli artiſti, acciocche imparino qualche

arte, ovvero ſi applicano allo ſtudio delle lettere; e le femmine ar

rivate all'età di otto anni ſi racchiudono in un Chioſtro,edo eſcon

da eſſò per congiugnerſi in matrimonio, e nericevon dal ſanto

Luogo la dote,o pure vi reſtano a menar vita da Criſtiane. Queſte,

che lì rimangono arrivano al numero di più e più centinaja Pre

meſſà una tal notizia, di che abbiſognava il ſeguente racconto,

ecco l'operato dal noſtro ſervo di Dio a prò di eſſe.

Conſiderando egli adunque una sì grande opera, per aiuto di

quelle, che voleano ivi reſtarſi gli ſirſe nell'animo un'ardente bra

ma d'introdurre nel detto luogo un Ritiro a foggia di Moniſtero,

in cui ſi poteſſero chiudere quelle Figliuole, alle quali veniſſè ſen

timento di conſecrare la loro virginità all'Eterno e Divino Spoſo

Gesucriſto;ed attendere inſieme all'eſercizio di tutte le virtù.Av

vanzoſſi tratto tratto queſto ſuo deſiderio ; ed eſſendogli capi

- -
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tata l'occaſione, con tutte le forze vi ſi adoperò. Fu egli manda

to a dare nel detto luogo gli eſercizi ſpirituali ; ed in eſſi col ſoli

to ſuo zelo proccurò d'iſtillare nel cuore di molte la brama di co

minciare queſt'opera. E colla ſua grande efficacia, con cui ſolea

perſuadere le coſe di gloria di Dio, e profitto dell'anime, comu

nicomne a molte il penſiero . E di fatti dopo molti ſtenti e

fatiche riduſſe un tal numero di loro , che era ſufficientiſſimo a

mettere in pie'il diſegnato Ritiro. Perche però non eraſi da veru

no penſato giammai di ſegregar totalmente la di loro abitazione

da quella dell'altre, che vivono da Femmine ſècolari, pensò il Pa

dre con gran prudenza, che le già da lui ridotte, e che ſervir

doveano per fondamento dell'opera, viveſſero frattanto in qual
che maniera ſeparate dall'altre, con vita comune , ſotto l'oſ

ſervanza di Regole ; ed in ſomma come Monache di Reli

gione oſſervante. -

Conobbe il nimico dell'uman genere il danno, che gli ſo

vraſtava mercè le ſante induſtrie , e fervente zelo del Padre. E

però non è credibile con quante maniere proccuraſſè digittare a

terra ne ſuoi principi queſta sì gran fabbrica. Cominciò dappri

ma a travagliar quelle divote Donne. E perche il ſervo di Dio

ſtava vigilantiſſimo acciocche non riceveſſero dalle ſue battaglie

minimo nocumento; montato egli in rabbia rivolſe tutto il ſuo

odio contro del Padre; ſtuzzicando ed incitando contro di lui tut

te le altre femmine, che a sì fatto Ritiro in verun modo avean

voluto dare il conſenſo. Dell'operato a fine di ſedurre le prime ec

covi un bel fatto, che ſolo abbiam penſato di qui narrare, trala

ſciando di tutti gli altri il racconto,per non tediare chi legge.

llna buona donna delle già riſolute a laſciare il mondo gui

davaſi,come tutte le altre, da lui;il quale con tutto lo zelo proccu

rava darajuto a ſuoi ſpirituali biſogni. Il Demonio per ingan

narla preſa la ſigura del ſervo di Dio andò a trovarla; e di tal

maniera ſeppe tenderle de lacci, che la poveretta cadde in una

profondiſſima diſperazione, già ſtava per perdere il cervello, ed

eraſi riſoluta finalmente di vivere a ſeconda del ſuo genio, e

delle ſue paſſioni ; giacche non reſtavale più ſperanza ( co

me il Demonio le avea rappreſentato ) di Paradiſo, di Gloria,

d'Eternità; ed era per lei come ſparſo invano il Sangue prezio

fiſſimo di Geſùcriſto; non potendo più riceverne il frutto. Stette

fatali anguſtie, e ſu tal riſoluzione più giorni; fintantoche il

- P. D.
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P. D. Lodovico vi ſi conduſſe : e durò gran fatica a farla calare;

perche eraſi già riſoluta di non più vederlo: ne calò che dopo

molti ſtenti, ed eſpreſſo comando della Superiora, dalla quale ri

ſeppe il noſtro Padre i travagli di colei : Cominciò queſti ſubito

ailora a darle diverſi ſpirituali conſigli , ed a ragionar di coſe

appartenentino al bene di ſua coſcienza. Come?ripigliò eſſà allora,

così m'inſegnate coſe diverſe? Giorni ſono veniſie oaa, e mi di

ceſte queſto e qaeſto: ( ed in ciò dicendogli raccontò minutamente

tutto'l diſcorſo avuto col Demonio in figura ſia, e gli effetti, che

queſto avea cagionato in lei , ed ora mi dite tutto il contrario?

2onobb'e ben toſto, che il Demonio aveala ingannata; e le diſ

e : Io il tal giorno, che voi dite non fai aza a ritrosia, i ſip

piate, che gaello che venne ſotto la mia figura era il Demonio,

che cercò d' ingannarvi: ſentite ora a me, che zii parlo da Mini

firo di Geſucriſto. E non pao' eſſere, ripigliò quella, che voi ſiate

il Demonio,che mi dite ora a geſte coſe,e colai che verregiorni fà

no ſia ſtato il P.Sabbatini ? Chiſſà ſe la coſa vada cosi ? e chi me

n'aſſicura ? Non è egli ciò poſſibile? Orſappi, diſſè allora il Padre

coſa ſua ſolita prudenza e carità, che qaello, che venne l'altra

volta fa veramente il Demonio, ed io ſono il P.D. Lodovico;gaan

tunque per i miei peccati ſia del Demonio aſſai peggiore . Il De

monio nonpao'pentirſi delle ſue colpe. Or per moſtrarti che io

ſono il P.Sabbatini,farò ora an'atto di contrizione: ed in ciò di

cendo con grande umiltà, e con copioſe lagrime cercò perdono a
»

Dio de'ſuoi peccati. Ed acciocche nonſii per l'avvenire dal Demo

mio ingannata,i" zerrò a traovarti farò un'atto di con

trizione, che dal Demonio non puo' farſi: e così conºſcerai ſè ſia

io, ovvero il Demonio, che ziiene a trozarti. Quietoſſi allora la

buona donna ; e raccontando al Padre tutto il dettole dal

Principe delle tenebre, le tolſe queſti di mente i pregiudici di che

l'avea quello imbevuta; e la rimiſe ſul cammino diritto da cui

avea cercato di farla traviare. Seguì poi a guidarla , ed in pre

ſentandoleſi dinanzi cercava ſempre perdono a Dio delle ſue col

pe. Così il P.ribatte e ſcovrì le inſidie del Demonio, colle quali

avea proccurato rubar quell'anima a Dio.
-

Ma veniamo al racconto dell'operato da lui contro del Pa

dre per farlo deſiſtere dall'impreſa incominciata. Il Demonio

argomentando da qaeſt'opera ( così riferiſce queſte coſe il noſtro

Padre D.Carlo Roſignoli al preſente Lettore di Sacra Teologia,

che

-
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che ne ha preſo giuridico ed eſatto l'informo , in una relazio

ne, che mi ha ſomminiſtrata di queſto fatto) il frutto ammira

bile di ſantità, che dovea naſcerne in quelle anime, iſtillo nel

caore di tatte l'altre, e particolarmente di quelle Donne, che

qai2 i col nome di Maeſtre ſi tengono alla di loro cara chi tre , e

chi quattro Figliuole, che iſtraite da loro ne'lazori, le ſervono

in gaello che occorre; veleno sì nero di mordace invidia ſolita, e

faciliſſima a profondare le ſue radici ne'cuori femminili, inclina

ti nataralmente più d'ogni altro a queſto vizio; che comin

ciarono tatte unite inſieme a maozere una fiera battaglia contro

del P.Sabbatini; il quale non con altro ſcudo che del ſuo zelo

ºppºſtolico, ne con altra ſpada , che dell'amiltà, reſiſteva alle

ºffe, eſaperazia gli aſſalti. Atteſta una di qaelle, che furono

delle prime ſegregate nel Ritiro, che non è credibile qaante vil

fanie, gaante ingiurie zomitaſſero contro di detto Padre in ſua

Preſezza. Ed egli o non riſpondea, o con umiltà dolcemente ri

ſpondendo loro quando biſognava, colle mani incroceccºia e fel

pezzo le confondea . Ma ſi mpre più pallalaza di naopo la

º abbia, e' farore anito con grida di pazze e di diſperate. Gion

ſero più 2olte ad accoſtargliſi affollatamente vicino per dargli di

ºano. In giorno pigliarono la cattedra dove il Padre ſpeſſo pre

diceva, e la riduſſero in pezzi. Un'altra volta avveduteſi, che

2eni2a detto Padre a predicare e confeſſare gli chiuſero le por

º in faccia, e non fu poſſibile, che voleſſero abbiaire a comandi

di chi loro preſedea, di conſegnare le chiavi della porta. Il P.

Sabbatini però, perche regolato dal vero ſpirito di Dio, non

ºazziliva, ma piuttoſto pigliaza maggior animo di ridurre a

Porto la cominciata impreſa . Da una parte fortificava le già

Perſaaſe, e dall'altra proccurava perſuadere a Signori Gover

ſiadori del luogo, acciocche deſſero il loro conſenſo per fare detto

fitiro; cercando abitazione chi ſa, e tutto quanto biſognava

ſegregato dall'abitazione, e Chieſa dell'altre. E perche ti era

aeceſſario l'aſſenſo del Regio Collaterale,egli s'addoſsò la carica di

parlare agli ſpettabili e pii Reggenti di quei tempi , i quali
a Zamirando lo zelo delPil: Sabbatini, e perſuaſi dalle ſee ra

gioni iſtillategli dallo Spirito Dizino , che guidazalo, fecero

qaanto egli deſiderazia;alche unitoſi'l pieno conſenſ) de'Gover

rzadori ſi decreto il Ritiro. Andati eſſi an giorno a preniere i

voti di quelle, che farono loro date in nºta il Padre; qaiſle ea

- la le
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tate e zinte dal Demonio riſpoſero a Governadori mentovati, i

aziali le ricercavano della loro zºolontà, che non aveano queſtoſen

zin ento di ritirarſi. Saputgſiciò dal P.Sabbatini, e conoſcendozi

chiaramente l'inganno del Demonio non ſi ſpaventò: Mafittane

langa orazione al Signore, vi ritornò egli an'altro giorno con i

Governadori; ed a ſuono di campanello fece unire tutte del leo

go: e domandate una per ama tatte quelle, che per tentazione del

Diazolo s'erano diſlette, diſſero coſtantemente, che coleano rigi

rarſi: e confeſſarono, che allora mercè i meriti del P. D. Lodo

2’ico ognuna ſi zedea illazuinata la mente; e che tolte le tenebre,

conoſceano chiaramente la perità. Queſta zolontà fa poiſèt pre

coſtante: anzi uniti di mgozio i oi i di tatte qaelle trenta e

più figliuole,s'accomodò il Monſtero ſegregato in tatto e total

mente da qaella gran Caſa.

Accomodata intanto ogni coſa ſi ſtabili in giorno per lo

traſporto, ed in eſſò una ſolenniſſima Proceſſione di tutte le men

tovate figliuole, cantando le Litanie,ed altre laudi divote,coll'in

tervento de Signori Governadori, e del noſtro Padre; ii quale

volle che aſſiſteſſero alla funzione il P.D.Antonio de Torres Pre

poſito Generale della noſtra Congregazione, e'l P. D.Niccolò de'

iRuggieri, amendue ſuggetti di quella dottrina, bontà di vita, e

credito appo tutti, che ognuno sa. Il P. Torres come Superiore

benediſſe il Moniſtero, la Chieſa, e gli abiti di quelle, che avea

no a chiuderſi. E così nell'anno 1684. reſtò ſtabilita una tal'

Cpera. -

Or per dare a chi legge compiuta idea di queſta Ragunanza

farebbe d'uopo traſcriver qui tutte le Regole, che diede loro il

noſtro ſervo di Dio, e colle quali eſſa maiſèmpre ſi governò . L'

eſſere però queſte troppo lunghe mi trattiene dal farlo: dacche

ſarebbe il rapportarle di gran tedio a chi legge . Non dirò per

tanto che poche coſe ; acciocche da eſſe conoſcer ſi poſſà il

molto più che da me ſi tace . Tutto l'Ulſicio Divino recitavanlo

in Coro con gran pauſa e pari divozione sì di notte, come di gior

no. Continovi erano gli eſercizi d'orazione mentale. Dalle venti

quattro ore ſino al tempo del mattutino ogni ora andavano due

di eſſè al Coro, trattenendoſi dinanzi al Santiſſimo Sagramento.

Benche queſto dopo qualche tempo ſi tolſe, acciocche tutte ſi le

vaſſero al mattutino; dopo il quale faceaſi da tutte un'ora di

OI al
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orazione mentale. Tre volte la ſettimana ſi diſciplinavano ; e

fra di eſſa oſſervavano più d'un giorno rigoroſo digiuno. Alle

Solennità di Pentecoſte e Natale faceano precedere due lunghe

Quareſime: e coſe ſimili praticavano, tutte ordinate all'acquiſto
delle virtù. - -

Non laſciava il P.D. Lodovico di far tutto il poſſibile per di

rizzarle all'acquiſto della perfezione ; ne pietra laſciava che

non moveſſe per tal'effetto. Non è credibile, ſono parole, che

nella Relazione ſuddetta io leggo, il faſtidio, che ſi pigliava il

P.Sabbatini per detto Luogo. Soggettoſi a far loro il Pedante,im

parando a leggere per un meſe e più; a ſervir loro a tazola, ed al

da cacina, acciocche s'imparaſſero il modo di farlo come coſtamano

i Religioſi. Vi confeſſazia continogamente, e ſpeſſiſſime volte gli

predicaza. Mi atteſta ana di qaelle, che 'l Luogoſembrava un

Paradiſo per i grandi eſercizi di virt?,d'orazione, e di mortifica

zione, che vi ſi praticavano. Oh che ſantità ! oh che quiete !

uantunque però il Padre tanto vi faticaſſè, pur nondimeno

il Signore volle dargli la mortificazione di veder tolto e disfatto

un tal Ritiro. Ed egli, che per pura gloria di Dio v'avea im

piegato i ſuoi ſudori, riceve con pazienza ed uniformità maravi

glioſà un colpo sì peſante, veggendo andare a terra tante ſue fati

che. Non durò in piedi che venti anni in circa: e coll'occaſione

che 'l Banco della Santiſſima Nunziata andò in fallimento di più

milioni di ducati, i Governadori vollero, che queſt'Opera ſi diſ

metteſſè; dicendo, che non potea più mantenerſi con tan

ta ſpeſa, che vi biſognava. Il Padre per le ſante Miſſioni truo

vavaſi fuori di Napoli quando ciò ſucceſſè: ſicche venuto in Città

riſeppe il tutto. Il che non dee paſſàrſi ſenza rifleſſione: Perocche

altrimenti avrebbe col ſuo zelo,e colla ſua carità rimediato al tut

to. La diſtruzion di queſto Luogo fu al noſtro ſervo di Dio rivelata,

come ſi crede, dal Signore, avendola preveduta molti e molti anni

prima che ſuccedeſſe. Il fatto andò di queſta maniera. Eſſendo an

dato una volta al detto luogo, le Monache ( le chiamiamo così,

perche da tali viveano, benche ſenza voti ſolenni ) il videro,

fuor del ſolito melanconico, penſieroſo, ed afflitto ; ſpargendo

ancor dagli occhi non iſcarſamente le lagrime. Glie ne chieſero

eſſè ben toſto la cagione, ed e' riſpoſe, che un giorno azea a diſ

farſi detto Moniſtero; ne poi parlò più. Come prediſſè così ſuc

defſè;ſecondoche s'è pocanzi da noi baſtantementenotiP
- S - CAP,
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C A P. VI I.

Fonda una Congregazione Segreta nella no

ſtra Caſa di S.Giorgio. -

Rall'altre operazioni iſtituite in Napoli a prò dell'Anime dal

Noſtro V.P.D.Antonio de Colellis una si fu la Congregazio

ne de'Dottori fondata ſotto 'l titolo della Purificazione di Maria

Vergine nella noſtra Caſa di S. Giorgio. Iſtituita , e da lui con

ammirabil profitto de'Congregati per molti anni avutane la cura;

paſſato a fondar queſta noſtra Caſa di S. Niccolò a Toledo,ſucceſſe

in ſuo luogo alla reggenza di quella il P. D. Domenico Cenatem

po gran ſervo di Dio, e fervoroſo Operario della Chieſa di Ge

ſucriſto. Vedendo queſti'l gran fervore di que Congregati, pen

sò fondare una Congregazione Segreta , dove non foſſero ammeſ

ſi che i più fervoroſia praticare le maſſime più alte della criſtia

na perfezione. E quanto diſegnò tanto poſe in effetto : e quello

che dee porgere maraviglia ſi è , che l'eſecuzione de' ſuoi penſie

ri, e delle ſue brame riuſci con si gran profitto dell'anime, che

'I P.D.Pietro Giſolfi uno de'primi llomini, che per lettere, pru

denza, e bontà di vita abbia avuto la noſtra Congregazione, af,

ferma (a), che in queſta Segreta Adananza ci ſi prºfeſſazia più

ſpirito e perfezione, che in qualſi: glia Noviziato di Religione

Oſſey Z'azie. -

“ un'opera di tanto aiuto del proſſimi furono coſtretti i Padri

a laſciarla allorache la noſtra Congregazione rimaſe ſenza fugget

ti,morti vittima di carità nel comune contagio, che affliſſe Na

poli al cinquanteſimoſeſto anno del paſſato ſecolo. Ne poſcia ba

darono più a rimetterla; perche forſe trattenuti dalle altre loro

operazioni in aiuto de' proſſimi . Venne da Roma il P. D. Lo

dovico, e preſaſi la cura della Congregazione de' D. ttori per lo

zelo, che della ſalvazione dell'anime gli ardeva nelle viſcere, pen

sò d'imitare il P.D.Domenico; ed a ſimilitudine di lui dalla pub

blica fondare una Congregazione Segreta; in cui con fervore in

eredibile nella via dello ſpirito ſi camminaſſe. E perche egli in

tllt

---

ca) in Via P. D'Antoni a colelli, capº si ſolari.
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tutte le ſue operazioni con ſomma conſideranza procedeva, e

dopo lunga orazione vi s'applicava ; pensò fare ſopra del ſuo di

ſegno matura rifleſſione, e conſultar molto bene il negozio con

Dio. Conoſciuto finalmente, che l'impreſa era di ſomma gloria

del Signore, implorato il ſuo aiuto pensò darvi principio. -

Previde il nimico della gente umana quante perdite cagionar

gli dovea un'Opera di tanto profitto dell'anime, alla rovina delle

quali tien'e' ſempre rivolti i ſuoi diſegni. Che però ſe tutto il

poſſibile, acciocche un tal penſiero del Padre non ſi poneſſe ad

effetto. Sicche queſt'Opera moltiſſime difficoltà incontrò, per

meſſe dal Signore e per pruova del ſuo ſervo, e per maggiore

ſtabilimento di eſſa . I Padri noſtri in prima, ſtimando di ope

rar bene, queſta nuova Fondazione non oleano che ſi faceſſe:

Onde fecero tutto il poſſibile acciocche una tal'Opera non riuſciſ.

ſe e come dal vulgo dir ſi ſuole, non laſciaron pietra veruna,che

non moveſſero, acciocche dal deſiderato impegno e deſiſteſſe.

Ricorſero di fatti al P.Prepoſito Generale di quei tempi, e con

mille ragioni gli perſuadettero , che'l proſeguimento di queſta,

mercè i ſuoi comandi al P. D. Lodovico degnaſſeſi di proi

bire. E tanto fecero, che l'induſsero a fare, non già tutto, ma

parte di quanto eſſi bramavano. Venne intanto queſti nella no

ſtra Caſa di S.Giorgio, dove il P.D.Lodovico dimorava, e ſeco

di queſta Congregazione Segreta introduſſe ragionamento. Il no

ſtro ſervo di Dio ſi die'a diviſare di quanto profitto ſarebbe ſtato

all'anime una tale Adunanza. L'eſperienza moſtrava, che facen

doſene un'altra da'Padri Geſuiti nel loro Collegio Maggiore,mira

bil profitto ne traevano que ſecolari, che la frequentavano. E

ſenza andar divagando coſe di fuora, era ſtata queſta Congrega

zione dal noſtro P. D.Domenico Cenatempo nella medeſima Ca

ſa, dove eglino allora dimoravano, fondata e proſeguita con

eſtraordinario profitto dell'anime, come il P. D. Pietro Giſolfi

riferiva,anzi egli medeſimo, che allora era Superiore Generale po

teva atteſtarlo ; sì perche da giovane di una di queſte Adunanze

era ſtato fratello, come ancora perche entrato fra' noſtri aveva

ben potuto ſcorgerlo; eſſendo egli vivuto a tempi, che 'I P. D.

Domenico aveala introdotta, e glorioſamente la proſeguiva. Il

Prepoſito Generale andò di tempo in tempo proponendo al Sab

batini tutte le ragioni, che 'l poteano da sì fatto impegno rimuo

vere, e gl'impedimenti, che v'erano per incominciarla: º portò

S 2 C ºlIl
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le anzidette ragioni con tanta forza, che ogni altro ſarebbe reſta

to e perſuaſo e convinto . Sentì quanto diceagli il ſuo Supe

riore il P. I). Lodovico; e colla ſua naturale facondia, e fodez

za di pruove,mercè la quale convinceva quanti con eſſo lui ragio

navano, aiutato poſtia in queſto affare dal ſuo gran zelo, e diſi

derio di cercar ſempre, ed in ogni coſì la gloria del ſuo Signore:

“fu ſi lunge dal rattiepidirſi, che anzi, dopo eſſerſi proteſtato, che

ſe voleva, che non faceſſeſi, egli avrebbe puntualmente ubbidi

to; umilmente dimoſtrò al Prepoſito Generale, che le ragioni

propoſte non aveano che l'immagine di ſodezza, ed ad una ad

una le ribatte'. Cominciò quindi a moſtrargli 'I profitto, che ne

avrebbe tratto la Gioventù Napoletana; e ch'egli anzi pel gran

de affetto che portava a Geſucriſto , e pel ferventiſſimo zelo,

che avea dell'altrui ſalvezza, dovea non ſolamente non impedir

la, ma anzi a tutto potere promuoverla. Più ore durò il ragiona

mento; e l'eſito ſi fu, che 'l Superiore convinto dalle ragioni del

Padre, e conoſcendo, che l'Opera era di gran ſervizio di Dio, gli

die' licenza, che la proſeguiſſè anzi a cominciarla; e proſeguir

la colle ſue eſortazioni e benedizioni, che compartì ſopra lui 5 C

e ſopra l'Opera, lo animò.
-

Ma perche le coſe aſſai grate a Dio ſogliono trovare ſenza

numero gl'intoppi, ed eſſer contrariate ne' loro principi; anzi

quanto più a Dio grate, tanto maggiori contrarietà patiſcono ; il

Sabbatini, cui un tale ſcherzo della Provvidenza Divina era ben

noto, quanto vedeva creſcere le oppoſizioni, tanto maggiormente

prendea forza e coraggio. Superato intanto quell'intoppo,di cui po

canzi terminato abbiamo il racconto, ſe gli preſentò innanzi un'al

tro nientemeno forte del paſſato; e queſto era da ſè potente a diſa

nimare ogni cuore. Alcuni Religioſi,e molti di coſpicua Comuni

tà, non voleano, che'l noſtro Padre fondaſſe una tale Adunanza.

Ma egli tutto confidato in Dio le ſuperò . Reſiſte' valoroſa

mente col ſuo zelo; e ſofferi tutto colla ſua pazienza ed umiltà:

contentandoſi portarſi più volte umilmente a parlare con alcuni

di que Religioſi, i quali alla fine gionſè a capacitare. Di maniera

che commeidavano poſtia la ſua gran carità, la quale a sì grand'

Opera gli avea fatto dare principio. Ed oltreacciò lodaronla da

poi maifempre come per tanti riſpetti ſi commendabile.

- Superate in queſta guiſa felicemente tutte le oppoſizioni,

ſcelſe i più fervoroſi ſuoi Figli ſpirituali, a quali comunicò 'I pen
- -- - ſiero
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fiero, e rinvennegli prontiſſimi per tal'effetto. E con queſti nell'

anno del noſtro Riſcatto milleſettecentododeci vi die principio.

Radunanſi in eſſa i Fratelli, che la frequentano ogni Domenica

il dopo pranzo; e tutt'inſieme dicono l'ufiziuolo dello Spiritoſ

ſanto. Recitano quindi le Litanie della Beata Vergine; e do

po fanno un po' di lezione ſpirituale. Sopra quello che ſi è letto

fa il Padre qualche ponderazione in maniera di orazione menta

le; conſiderando tutti frattanto ginocchione ciò che dal Padre

lor ſi propone a meditare. Ma non occorre dilungarci in raccon

tare tuttociò, che da quelli ſi pratica. Baſta dire, per non tedia

re chi legge , che in molti altri eſercizi di ſpirito e di mortifica

zione trattengonſi; terminandoſi 'I tutto con una fervoroſa e lun

ga diſciplina. -

A dar però a chiunque legge un'idea compiuta di queſta fa

moſa Adunanza,io ſtimerei bene rapportare qua per diſteſo le Re

gole, che vi preſcriſſè. Ma per lo pocanzi accennato motivo di

non arrecar tedio a'Leggitori le tralaſcio, e ſoldi alcune poche in

particolare ragionerò in accorcio. Vuole che ognuno faccia ogni

di circa due ore d'orazione mentale, incluſevi alcune viſite, che

ſi fanno alla Beata Vergine, ed al Santiſſimo Sagramento. Ogni

Feſta, e tutti i mercoledì, e venerdi con licenza del loro Di

rettore vuole che ſi comunichino: e la ſera precedente ordina

che ciaſcuno legga due Capitoli del quarto Libro dell'Opera de

imitatione Chriſti. L'eſamina della coſcienza che da tutti ſi fac

cia ogniſſera per un quarto d'ora . Ogni giorno che facciano un

po' di lezione ſpirituale. Preſcrive quindi altri eſercizi particola

ri, ed altre pratiche della più alta perfezione. - - - - -

Si vide ben toſto il profitto, che queſta Ragunanza apportò.

Perocche mentre il Padre governolla,di eſſa ogni anno moltiſſimi

laſciato 'l Mondo entrarono ne'ſacri Chioſtri. E queſti gionſero

a sì gran numero, che, come in una fedeliſſima relazione io tro

vo ſcritto, queſta Congregazione Segreta fa un Seminario di

LIomini Religioſi. Siccheſe ſi e'oleſſero tutti deſcrivere non ſi fini

rebbe giammai . Quanto poi s'attiene a ſecolari, io mentr'era

giovanetto ebbi la ſorte di eſſere a queſta Congregazione aſcritto.

E con tutta ſchiettezza , benche con mio gran roſſòre pel poco

profitto, che vi ho fatto, confeſſò il vero, che i Fratelli di detta

Adunanza menano nel ſecolo vita fervoroſa al pari di quella, che

anche ne'Noviziati più auſteri di oſſervantiſſime Religioni ſi pra

- - tica.
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tica. Tantoche cominciata queſta in Napoli dal Padre, partorì

una gran riforma di coſtumi : conoſcendoſi anche nell'eſterior

ſembiante tutto compoſto e divoto chi ſotto la ſua cura in tal

“Congregazione agli eſercizi della ſantità attendea.

- Lo ſpazio di dodeci anni, quanti appunto ſopravviſſe alla

Fondazione, n'ebbe di eſſa la cura il noſtro Padre. E conſoloſſi in

vedendo il profitto, che facearo que che la frequentavano. Mi

tornerebbe qua in acconcio ragionare di moltiſſimi ragguardevo

li Perſonaggi in ſantità, ed in dottrina commendabili, che da eſi

ſà uſcirono. Ma sì per non allungare queſto Capitolo, si perche

molti ſono ancor vivi, lo tralaſciamo. -

Avvertire da noi ſi debbe in fine ch'egli non vi ammette

che i più fervoroſi, e que”, ne'quali ſcorto avea gran deſiderio di

farſi ſanti. Ne alle prime loro iſtanze condiſcendea: Ma intro

ducevali dopo che ne l'aveſſero lungamente pregato . E prima

di entrarvi volea che ſi foſſero raccomandati a Maria , cui faceſ

fero una divota Novena ; acciocche vivendo, in quella Adunan

za, in cui faceaſi profeſſione di una eroica ſantità, in eſſa proccu

raſſero maraviglioſamente avvanzarſi.

C A P. v III.

LIltima ſua infermità e felice AMorte.

ASua ſepoltura.

deſideri de ſervi di Dio circa la loro vita ſono differentiſſimi

dalle brame, che circa la medeſima hanno tutti que”, che

con eſſi converſano,e vivono all'eſempio delle loro virtù.Vorreb

bono quelli che 'i di loro vivere preſtamente ſi terminaſſe, tra

per toglierſi dal pericolo di offender Dio,benche leggeriſſimamen

te, ed ancor una ſol volta ; e ſi anche per andare a ſtrettamente

unirſi con Lui nella Patria Beata. Que' però, che vivono inſieme

con eſſi, deſidererebbono che giammai ſi moriſſero pel bene,

che apporta al pubblico fa di loro virtuoſiſſima vita. In ſomma

quelli deſiderano preſtamente morire, e queſti han deſiderio di

vederli, come i Cedri del Libano,per ſempre immortali. Tuttociò

ſi adempì nel noſtro ſervo di Dio; di cui abbiamo nel Capo pre

fente a deſcrivere la prezioſiſsima morte.

Acco
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Accoſtandoſi 'l tempo del ſuo felice paſſaggio, ſi vide in

un' aria più divota del ſolito ed allegra : e per eſprimermi

colle parole proprie di que”, che 'l praticarono, come llomo, che

ſtia già per entrare, o ſia entrato in Paradiſo, e non come llomo,

che vive in queſta miſera valle di pianto. Tutto perciò internato

nella contemplazione di Dio, e del Paradiſo, di cui fra breve do

vea prenderne il poſſeſso, i ſuoi deſideri erano di preſto ſcioglier

ſi da'legami del ſuo corpo, per entrare a goder di Dio laſsù nella

Gloria. Queſto dunque ſoſpirava, a queſto anelava, e con alcu

ne ſentenze tratte dalla Divina Scrittura proccurava ſoddisfare

all'acceſe brame del ſuo cuore. Le ſentenze eran queſte; (a) Le

tatasſam in bis, quae diºia ſent mihi in domam Domini ibimas.

LInam (b)petii a Domino banc regairam, ut inhabitem in do

mo Domini omnibus diebus vite mee. Qaando (c) veniam , Ci

apparebbo antefaciem Dei, ed altre ſimili; le quali diceva egli

con incredibile divozione: e con queſte in qualche parte conſo

lavaſi nel ſuo eſilio. Gli era anche di già venuto in nauſea il vi

vere fra tanti pericoli del Mondo; e tutte le ſue brame eran di

Morte, di Paradiſo, di Gloria, di Dio. Or queſte coll'avvicinarſi

ºl giorno, in cui dovea morire, andarono in sì fatta guiſa cre

ſcendo, che'l Paradiſo era l'unico ſcopo de'ſuoi penſieri e diſcorr

ſi. Tantoche, come diremo appreſſo, dicea ſovente a ſuoi più

cari, che voleagirſene al Cielo.

Con queſto ſpirito celebrò le Solennità dell'Aſcenſione e

Pentecoſte, e di poi apparecchioſsi a ſolennizzare la Feſta della

Santiſsima Trinità, ch'era l'ultima, che da lui celebrarſi dovea.

A diverſi intanto andò dicendo il ſuo vicino paſſaggio. Anzi fu

rono tante le predizioni fatte della ſua Morte, che noi nel Quin

to Libro ne formeremo a parte un Capitolo . Non voglio però

far di meno di riferirne qualcheduna in queſto luogo. Il lunedì

della Sacra Pentecoſte venne nel noſtro Noviziato, dove cele

bravaſi la Feſta in memoria dell'eſſerſi in queſto giorno fondata la

noſtra Congregazione, e divotamente venerò la Madonna San

tiſsima de'Monti, alla quale tal Chieſa è dedicata. Entrò di poi

co'Novizi, ed altri Giovani, che là dimoravano , fra quali era

ancor'io, in un piccioio giardinetto, ed ivi in certo luogo ſedu

to così ci diſſe: Io voglio andarmene in Paradiſò. E benche non

poſſº

(a) Pſal. I 2 I. ſ. do) Pſal 26.4 (c) Pſal 41.3.
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pºi io pormi in un luogo pari a quello, dove ſtanno i noſtri Pa.

dri, come il V. Padre D. Carlo Caraffà , il V. Padre D. Arto

nio de Colellis, ed altri; mi metterà nondimeno come meſchi

no ſotto del loro piedi. Tutto altro ſtimammo noi ciò che pre

dizione del ſuo vicino paſſaggio , che anzi l'attribuimmo ad

un deſiderio del Servo di Dio di andare al poſſedimento di

quella Gloria Beata. Coll'occaſione della Solennità, che correa,

introduſſè diſcorſo dello Spiritoſſànto; e con divotiſsime paro

le provò, ch'egli è'l vero e primo Maeſtro, che internamen

te parla alle anime. Licenzioſsi quindi dagli altri, e da me, il

uale tutto altro immaginava, che quella foſſe l'ultima volta, che

" vederlo vivo. Baciarongli que”Novizi la mano, ed io purº

anche teneramente glie la baciai; e ricevuta la benedizione tor

nammo tutti a Cafà. - -

Non mancarono diverſe predizioni del modo ancor di ſua

morte. Ma di queſte a ſuo luogo ragioneremo. Prima però che

io deſcriva il ſuo fortunatiſſimo tranſito, voglio avvertire chi

legge, che 'l noſtro Padre avea grandiſſimo deſiderio di morire

di gocciola. Che però ogni lunedì (giornata in cui ſolea portarſi a

ſervire gl'infermi nello Spedale ) paſſava per la Chieſa di S. Pao

lo de Cherici Regolari Teatini, ove ripoſa il Corpo del Glorioſo

S.Andrea Avellino; e dopo aver venerato queſto gran Santo, lo

pregava affettuoſiſſimamente a degnarſi ottenergli dal Signore

la grazia di morire di gocciola; cioè di quella infermità appun

to, che tolſe il Santo da queſto Mondo. Onde ſolea dire con

bocca ridente, e con volto tutto allegro : Gli altri ſi portano a

pregar S.Andrea perche li liberi dalla morte di gocciola, ed io

lo prego che di gocciola mifaccia morire.# bella coſa puo'

darſi in queſto mondo, quando ſi ſia ingrazia di Dio eſſere aſſalito

da una gocciola, ed andarſene toſta in Paradiſo? Chieſe dunque

al Santo queſta grazia per lunga ſerie di anni continovamente.

E difatti i Glorioſo ſuo Avvocatoglie la fece nel modo appunto,

ch'ei deſiderava. - -

Gionto il dì della Santiſſima Trinità alzoſſi,e ſi portò a canta

re il mattutino; che fu detto da lui,come lo atteſta chi vi ſi trovò

preſente, con maggior pauſa del ſolito, e con incredibile devo

zione. Terminate le divine lodi calò in ſagreſtia, ed ivi veſti

toſi de'ſacri arredi ſofferì pazientemente per più di mezz'ora la

ſtracuraggine del Sagreſtano, che per tanto tempo lo fe'aſpetta

- le
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re già veſtito per uſcire a celebrare la Santa Meſſa. Diſſela final

mente con eſtraordinario fervore nella Cappella del Santiſſimo

Crocifiſſò, dove fra due giorni in circa dovea eſſere ſeppellito;

e fatto il rendimento di grazie ſi poſe al confeſſionale. Si tratten

ne ivi a ſentire i ſuoi Figli ſpirituali per molte ore continove;e di

poi paſsò a predicare nella Congregazione de' Dottori per tanti

anni da lui governata. Parlò quivi dell'obbligo, che abbiamo al

Signore dell'averci rivelato un Miſterio sì neceſſario per ſalvar

ci,e che allo incontro non puo'conoſcerſi da intelletto umano,che

diſcorre col ſolo lume della ragione.Dipoi moſtrò l'obbligo, che

abbiamo al Padre Eterno perche colla ſua Onnipotenza ſi è de

gnato, per ſua pura Miſericordia, trarci dal niente; al Figlio per

ch'è venuto nel Mondo, e col ſio Sangue ci ha redento; ed allo

Spiritoſſanto, perche colla ſua Bontà ci ha ſantificato. Ripreſe

quindi la ſtoltizia degli uomini,che per un Ternario infame quag

giù in terra di Mondo, Carne, e Demonio non facean conto delia

Santiſſima Trinità: E conchiuſe la meditazione con un colloquio

alla medeſima; e nel finir queſto così diſſe: Fra breve io ti zerrà

a godere nel Paradiſo. La predica però fu detta con tanto fervo

re, con termini si ſolleyati, eſpreſſivi, e chiari, che i Fratelli di

detta Adunanza, ch'efbero la pregevol ſorte di ſentirlo, ſi vol

tavano l'un l'altro tutti maravigliati, e dimandavanſi fra di loro,

ſè chi parlava era il Padre D.Lodovico , o pure un Serafino ve

nuto dal Cielo. Tanto bene ſeppe diſcorrere di quella Trinità,

che per tanti anni era ſtato l'oggetto de ſuoi amori, e delle ſue

fatiche, e frappoco eſſer dovea l'oggetto de'godimenti ſuoi. S'in

tenerirono tutti al ragionamento; e colle lagrime agli occhi aſcol

tarono le ſue fervoroſe parole. - -

Finita la predica ſi poſe ad aſcoltar le confeſſioni de' ſuoi

Figli ſpirituali; e mentre ciò faceva ſucceſſe coſa invero di mara

viglia . Avea nella meditazione avviſato, che niuno ſi partiſſe

dalla Congregazione, ſe non dopo terminata la Santa Meſſa. Orº

un di que”,che'l ſentirono volle andarſene;e quantunque più e più

volte foſſe avviſato da lui a reſtarſi, egli profferendo alcune paro

le d'ingiurie contro di lui, oſtinatamente volle partirſi. Rattenuto

lo'l Padre, gli diſſe tutto zelo alcune coſe all'orecchio, e poi tutto

ſerenità ſi ripoſe al ſuo luogo. Per quanta diligenza ſiaſi fatta da

molti, non ſi è potuto mai queſt'uomo ritrovare: e quella fu la

prima volta e l'ultima , che in quel luogo fu veduto.Noni.
- O
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do ſtato poſſibile rinvenirlo dipoi ; quantunque a queſto effetto

molti ſi foſſero affaticati. Anzi di quei buoni Fratelli, di che era

quella mattina la Congregazione ripiena, neppur'uno vi fu, che

'i pote' conoſcere.

Terminata la Congregazione ſi portò a deſinare; e nel Re

fettorio, e fuora di eſſo, quando rendeanſi, ſecondo'l noſtro coſtu

me, le grazie a Dio,moſtroſſi oltra ogni credere allegro tantoche

i noſtri Padri ne reſtarono ſommamente ſtupiti.S'avvicinava frat

tanto già l'ora della ſua morte ben da lui ſaputa : Ed egli ſi portò

cogli altri nella ricreazione comune; dove introduſſèſi un diſcorſo

di certo noſtro Padre ſuo figlio ſpirituale di rari talenti,ch'e'l'avea

fatto entrare fra noſtri, il quale truovavaſi fuor di Napoli co'

ſuoi parenti. Sapea il noſtro ſervo di Dio il gran danno, che que

ſto all'anzidetto Sacerdote arrecar potea ; eſsendoche 'l voſeano

rimuovere dalla riſoluzione già fatta ed eſeguita di eſser Pio O

perario, coll'eſortarlo a ſpogliarſi dell'abito della Comunità.Tut

to zelo diſse allora, che ſi ſtupiva , come i Superiori gli permet

tevano lo ſtar lungamente co' ſuoi , quando già ſapevano i

disideri loro, che reſtaſseſi nel ſecolo . E proſeguendo il di

ſcorſo diſſè, che volea ſcrivere al P.D.Maurizio Filangieri, ch”

era allora noſtro Prepoſito Generale, il quale truovavaſi fuor di

Città, che gli ordinaſſe il tornarſene quanto più preſto potea.Nel

terminare queſto diſcorſo cominciò a balbettare, con iſtupore di

tutti, che attentamente il guardavano. E perche queſti videro,

che più non parlava, gli diſſero, ſe volea andarſi a ripoſare: Ad

ditò egli col dito il Superiore; affermando così, che ciò non a lui,

ma a queſti ſi apparteneva. S'alzò allora il Superiore cogli altri,

e ſi accorſero, che 'l ſervo di Dio rizzatoſi in pie'tornò ſubitamen

te a cader ſulla ſedia. Corſero toſto ad aiutarlo; e ſi avvidero,ch'

eragli ſopraggionta la già da lui tante volte ſoſpirata gocciola.

lln Padre, che gli ſtava dappreſſò volea dargli l'aſſoluzione: e'l

Sabbatini, perche non avea fatto ancora l'atto di pentimento, gli

fe'ſegno che ſi tratteneſſe, perche non vi s'era diſpoſto. Ed inſi

ſtendo quegli a chieder ſe la volea, replicatamente riſpoſe di noi

fintantoche avendo fatto i ſoliti atti di amore e di pentimento

die'ſegno, che gli ſi deſſè. Lo preſero di poi ſulle braccia, e'l por

tarono in camera, dove affitto perde tutti i ſenſi. Quello, che dee

porgere maraviglia ſi è, che mentre gli altri tutti dirottamente

piagneano, egli ſolo con volto allegro andava ridendo. Ed avea

- - - ragio
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rapicne perche fra breve entrar dovea in gaudiam Domini

ſai.(a)

Ccricato ſul letto fiºreno chiamati i più reriti Medici della

ſcittà; i quali quantunque'l deſſero già per diſperato, ordinarono

che gli ſi gettaſſero le coppette a ſangue alle quali punto non ſi ri

ſenti, ne da loro uſti che poco ſangue. Si riempi toſto, non ſi sa il

come, tutta la noſtra Caſa di S.Giorgio di Secolari, e di Religioſi;

i quali tutti piagnevano la perdita, che faceano eſsi, e tutta la

Città di un Suggetto si ragguardevole. Gionſè finalmente la ſe

ra, ed alle tre ore già paſſate replicandogli l'apopleſia , mentre

un Sacerdote raccomandavagli l'anima, frallelagrime de'noſtri e

de'Secolari finì 'l noſtro gran ſervo di Dio il corſo lodevoliſſimo

dell'innocente ſua vita,tutta conſilmata in fatiche per la gloria di

Dio, e per bene dell'anime ; e voloſſene, come piamente ſperia

mo, a ricevere il guiderdone nel Cielo per tante ſue glorioſe azio

pi. Morì egli 'I di undecimo di Giugno dell'anno 1724.,dedicato

alle glorie di S. Barnaba Appoſtolo, in cui parimente quell'anno

ſolennizavaſi la Feſta della Santiſſima Trinità . Settantaquattro

anni egli avea di ſua età non ancor compiuti, de'quali ſedici inte

1i ne viſſè innocentemente nel Secolo, e cinquantotto in Congre

gazione, con quell'eſempio di vita e ſantità di coſtumi, che ſin

qui abbiamo i", e ſeguiremo anche nel Libro ſeguente più dif.

fuſamente a narrare, - - -

Spirato che fu il veſtirono degli abiti noſtri; e nell'aggiu

ſtargli addoſſò i panni s'avvidero,che tenea le carni tutte ſtraccia

te da una rigoroſa diſciplina fattaſi 'l giorno avanti. Rimaſe il

ſuo volto aſſài bianco, e come tutti diceano, mutò ſembiante:

e quantunque il ſuo naturale foſſe aſſai bello, divenne aſſai più

vago. Tanto che quaſi un'Angelo del Cielo tutti noi lo raffigura

vamo. Fu veſtito de' paramenti ſacri, e ripoſto nella Congrega

zione de Dottori, da dove la mattina ſeguente fu portato in
Chieſa - -

Io non mi fido deſcriverle lagrime che ſi verſarono nella

Caſa e Chieſa di S.Giorgio per tale occaſione. Cominciarono

queſte fra noſtri quando fu ſovraggionto dalla gocciola, e poi

.fra ſecolari . Mentre egli ſtava già moribondo la pocanzi men

tovata Caſa ſtava tutta ripiena di gente d'ogni ſorte, e chi in un

2 luogo
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luogo,chi in un'altro dirottamente piagneva.La mattina poi era un'

oggetto da intenerire anche le pietre, il veder tanta gente piagne

re:Altro non facendo tutti e Nobili,e Poveri,e Vecchi,e Fanciulli,

ed llomini,e Donne,e Laici,eRegolari,che mandar dagli occhi fiu

mi di pianto. I ſaluti, co' quali que che trovavanſi già arrivati ri

verivano gli altri,che venivano a viſitare quel ſacro Dipoſito,era

no le lagrime. E ſoltanto ſtringendoſi le mani, rendeano più com

paſſionevole il loro cordoglio. Piagnevano tutti nell'accoſtarſi al

Cadavero, come altresì nel camminare per la noſtra Caſa e Chie

ſa: e ripenſando all'affetto, che portato loro avea il defunto ſer

vo di Dio, ed alle fatiche da lui ſopportate,traevano da ogni og

getto motivi di amarezza. I noſtri Padri fra tutti ſi ſegnalarono

per la perdita, che facea di sì grand'Ulomo la noſtra Congrega

zione. I più vecchi ſembravano fanciulli, sì dirotto era il pianto;

raſciugandosi di continovo le lagrime , che dagli occhi gronda

vano. E quantunque alcuni non aveſſero in tutto il tempo della

loro vita mai pianto per veruna occasione di cordoglio, anche

per la morte de Genitori; pure in queſta occasione si videro

ſempre cogli occhi lagrimanti.Con tale abbondevol pianto di tut

ti fu portato il Cadavero dallaCongregazione de'Dottori in Chie

ſa, e maſſime di quei quattro noſtri Padri, che traſportarono

quel fortunato Dipoſito. Cosi ſeguirono mentre ſi cantarono i

divini ufici, e ſi celebrò la Santa Meſſa; la quale fu cantata dal

P. D. Roberto de Cillis, al preſente Superiore Generale della no

ſtra Comunità. I ſuoi Figli ſpirituali frattanto interrompevano i

lugubri noſtri canti co' loro ſinghiozzi, e co' loro gemiti; i quali

andarono ſempre poi avvanzandoſi e creſcendo.

Volea il Superiore del luogo farlo ſotterrare nella ſepoltura

comune: forſe, ſe io mal non penſo, per applaudire agli umili ſen

menti del ſervo di Dio, che ſtimandoſi'l peggior'uomo del Mon

do , riputavaſi a grand'onore lo ſtar ſeppellito nella Terra San

ta comune . Riſeppero queſto i Fratelli della Congregazio

ene de Dottori; e colle lagrime agli occhi si buttarono a ſuoi pie

di, e gli chieſero, che'l voleano onninamente fra loro nel detto

luogo; in cui ſe vivo lo aveano avuto tanti anni per Padre, vo

leano almeno, che tra di loro ancora ſi conſervaſſè defunto . Per

contentarli adunque in qualche coſa, ſi pensò di farlo ſotterrare

nella Cappella del Crocifiſſo. Forſe, così diſponendo il Signore,

perch'egli mentre avea vivuto,ſi era con Eſſo impegnato di raſſo

migliarſi. Non
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Non de'ommetterſi un bel prodigio ſucceſſo mentre egli ſta

va veſtito degli abiti ſacri nella Congregazione de' Dottori, che

fra molti, co quali degnoſſi il Signore onorar le memorie del ſuo

ſervo, ho penſato qui riferire. Rimaſero nelle ſue ſpalle aperti
certi buchini laſciatici da ferri, co'quali proccurato aveano di

cavargli ſangue mentr'era vivo. Già ſi diſſè, che queſto non ne

uſcì che in pochiſſima quantità. Quello però che non uſci quando

e vivea, piacque al Signore, che uſciſſè di già defunto; ed in

tanta abbondanza, che dopo aver bagnate tutte le veſti, anche

ſacerdotali, cadde in terra, e bagnonne tutto il ſolaio. S'avvi

dero di ciò alcuni ſecolari, e vi ripoſero ſotto un bacino, che

riempiutoſi ben preſto di vivo ſangue, il quale parea che bol

liſſe, ritornò a roveſciarſi nella terra. Ciaſcuno puo' ſupporre

con che ſollecitudine correſsero que ſuoi divoti a provvederſi di

qualche porzione di sì gran teſoro. Poco ſe ne raccolſe in alcune

ampolle; nelle quali ſi mantiene anche adeſſo liquido e colorito,

che raſſembra un rubino . Se ne ſarebbero però potuti riempie

re più e più grandi vaſi:ma per l'indiſcreta divozione i fedeli,nul

la a ciò badando, atteſero ſolamente ad inzupparne tutti que”

fazzoletti, e panni bianchi, che poteano; i quali ſi conſervano

appo di loro come prezioſe reliquie. - - - *

Fu aperto il ſuo Corpo, ed in eſſo molte coſe ſi oſſerva

rono. Nel cervello primieramente ſi ritruovarono tre groſſi

pezzi di ſangue coagulato; dal che penſarono tutti, che traeſſe
l'origine la ſua gocciola. Il cuore ſi trovò aſsai rubicondo, e di

grandezza piucche ordinaria. Nell'aprirſi quel benedetto Cada
vero uſcinne tanto ſangue, che ſe ne riempiettero più boccali.

Quello però, che fece reſtar tutti ſoprappreſi da ſtrana maravi

glia, ſi fu una coſa, che qua non è ben fatto il tralaſciarla, Nella

veſcica fu truovata una pietra tutta ſtellata , e sì grande, che

giogneva al peſo di quattro oncie e mezza . E pure egli di ciò

non mai lamentoſi. Ma di queſta ſua pazienza parleremo a fuo

luogo. A tal veduta tutti rimaſero ſtupiti. Ed un Padre de'no

ſtri, che non avea avuto di lui quel concetto, che ſi meritava,

diſse: Or sì che conoſco la gran virtù del P.D. Lodovico.

In que due giorni, che ſtette inſepolto, ſerbò ſempre quella

ſua prima faccia, in cui eraſi quaſi in un'Angelo trasformato.

Sicche dava inſieme divozione e tenerezza il mirarlo. I fanciul

li , e le donne, che naturalmente non poſſono mirare ſenza

- O11'Q
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crrore i cadaveri, godeano di ſtargli vicino, e baciargli le mani,

e'piedi; ne da eſso potevano, ſe non ſe a gran pena, ſcoſtarſi. Per

la bellezza del ſuo volto niuno ſaziavaſi di vederlo : trovando

particolar godimento in mirando la ſtia faccia tutta in aria divo

ta e di Paradiſo. E queſta mutazione si ſtupenda io mi penſò,

che fu la cagione perche niun Dipintore ha potuto al vivo de

linearlo. Se ne ſon fatti bensì Ritratti ſenza numero; e quaſi tunt

ti i ſuoi Figli ſpirituali l'han voluto preſso di loro ; ma niuno a

giudicio mio, il raſsomiglia perfettamente. Perocche come pote

vano dipignerlo al naturale,ſe doveano cavare i Ritratti da quel

Cadavero, che ſembrava anzi volto Angelico,che volto umano?

Prima però che noi parliamo della ſia ſepoltura, debbo rac

contare il concorſo della gente, che fu a venerarlo. La ſua mor

te non pote' ſubito ſaperſi,perche non fu preceduta da infermità;

anzi poche ore prima di morire moltiſſimi 'l videro dir Meſsa, e

confeſsare , ed aſcoltarono la ſua predica . Pure nondimanco

dalla ſera ſi riempirono toſto i corridori , e'l cortile della noſtra

Caſa di S.Giorgio di numeroſiſſima gente. Incredibile fu poi il

concorſo, ed aſsai impetuoſà la calca del Popolo accorſa a ba

ciargli le mani, ed i piedi. La bara, dove ripoſava il Cadavero, ſi

vedea d'ogn'intorno circondata di uomini , e donne d'ogni ſor

te genufleſsi a riverirlo. Gli uni poi ſi affollavano dopo gli altri,

Tantoche moltiſſimi a fatica poteronviſi accoſtare. E veramen

te muoveano a compaſsione qualor ſi miravano piagnendo tutti

intorno al cataletto. S'andò frattanto divulgando per la Città la

ſua morte, la quale non con altro nome ſi appaleſava, che come

d'un Santo. I termini pertanto , co'quali gli uni agli altri ne

partecipavano la notizia, ſi erano queſti : E' morto in S.Giorgio

an Santo: è morto in S.Giorgio gaelgran ſervo di Dio il Padre

.Sabbatini: Andate, andate a zederlo . Non pote' però ſaperſi

da per tutto: Ma contuttociò il concorſo andò creſcendo da ora in

ora, in tanta abbondanza, che i noſtri furon d'avviſo, dopo aver

lo tenuto inſepolto due giorni, di racchiuderlo in una caſſa , e

ſotterrarlo: a cagionche poco mancò, che la gente non riduceſ

ſe in mille pezzi quel benedetto Cadavero,

Pari al concorſo fin la divozione , colla quale proccurarcno

provvederſi di qualche coſà da lui uſata. Mentre ſtava mºrendo

andarono furtivamente prendendoſi tuttociò , che truovavano

ſparſo nella ſua camera; e ſpecialmente ſi preſero un piccioliſſi

s
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mo Crocifiſſo, che per molti e molti anni avea portato ſul petto.

llno de'noſtri la notte calò ſolo nella Congregazione de'Dottori,e

dopo avergli baciate le mani, e la faccia, gli chieſe la benedizio

ne; e dipoi colle forbici gli tolſe tutti i capelli ; ſerbati poi da lui,

e da me, cui egli compartinne, come prezioſe reliquie. Si pre

ſero una pianella; e gli tolſero a ritagli tutta la ſottana. E per

che i Padri due altre glie ne ripoſero ſucceſſivamente, tutte purº

anche a ritagli ſe le rubarono. Ma di ciò non contenti, comincia

rono a tagliare a pezzi'l ſuo Corpo: e di fatti ſi preſero molti pez

zetti di graſſo, che anche oggi ſi conſerva colorito e freſco; come

anche alcuni pezzetti di nervi del capo.Laonde i noſtri, che per la

gente incredibile accorſa non poterono dal fare ciò rattenerli,

quantunque aveſſero grandemente faticato per impedire queſta

indiſcrezione, dopo aver chiuſe le porte lo collocarono in una

caſſa di legno, e colle conſuete formalità di ſuggello,rogito di No

taio, ed altre, gli cinſero il collo di una coroncina di gelſomini, e

gli dieron ſepoltura nella noſtra Chieſa di S. Giorgio, propria

mente nella Cappella del Crocifiſſo alla deſtra dell'Altar mag

giore in piana terra dalla parte dell'Evangelio. Vi poſero di poi

una lapida ſepolcrale di marmo bianco, è v'inciſero queſta Iſcri

Zione compoſta da un Padre de'noſtri:

Hic qai ſeit Corpus

P. D. LLIDOVICI SABBATINI

Pioram Operariorum,

In IIrbe Domas S. Balbina Fundatoris,

Dottrina, Vitae agſteritate, ac virtutum nitore

-
Praſtantiſſimi.

Obiit Neapoli I I I.idasJuni, annoſalatis 1724.

Aftatis ſaa 74., Congregationis vero 5 8.

Oltre la ſopradetta moltiſſimi uomini letterati diverſi elogi,

e igramme, ed altre coſe compoſero; nelle quali o meno, o più

diffuſamente raccontavano le geſta eroiche del noſtro ſervo di

Dio. L'Autore della preſente opera compoſe 'l ſeguente.

Venerabili Viro

. Ac mangaeam ſatis z’enerato

D. LLI DOVICO SABBATINI

Congregationis Pioram Operariorum

-
Presbytero,

- -

Fide, Religione, Pietateſingulari: -

- Dizizaraia II giaahara aqae reram Omni,

;
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Omnigera ereditione
)

Exim'io.

ai

Proximorum caritate ſaccenſus

- In Vinea Domini

Operarias indefatigabilis.
- Extitit:

, Omnibus omnia fasius,

[It

Chriſto lacrifàceret omnes

Vixit annos LXXIII. menſes IX dies XII,

Flebilis bac & ſimplex LIrna,

-
- Qaam 2'ides

Mortalitatis tenet exazias.

D. L. S. De A.

Seni Amantiſſimo, Viro incomparabili,

Patruo cariſſimo

Grati animi monumentum

- Poſuit,

C A P. Ix.

In che ſtima ſi è avuto il P. D. Lodovico,

A" per eſſere uno gran Santo non ſiavi biſogno l'eſi

I A ſere appo gli uomini in venerazione e riſpetto ; potendo

bene eſſer tale chi non ſia riverito dagli altri; egli è però, a giu

dicio mio, un grande contraſſegno di ſantità la ſtima e'l concet

to in che haſſi la Perſona comunemente ; e ciò di vantaggio

quando la ſtima dura per anni ed anni ; ed oltre al ſempre av

vanzarſi ella è univerſale e comune. Non puo'di tal maniera

celarſi'l vizio ſotto'l manto della virtù, che a lungo andare non

ſi diſcuopra, Ne la gente, maſſime piu ſenſata e più ſavia, puo'

vivere per lungo tempo tanto ingannata , che giudichi un vi

zioſo per Santo. Dalla ſtima adunque,in che fu avuto il noſtro Pa

dre,tanto mentre viſſè,quanto dopo che ſu morto, potrà chi legge

formare di ſua virtù una ben compiuta idea.

A cominciare dalla ſua fanciullezza, egli era da tutti maſſi

-
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me da dimeſtici riverito come Angelo ; dacche tale raſsembra

va a chi volgea il penſiero all'innocente ſua vita. Il Genitore

medeſimo, che fu uno de' ſecolari gran ſervi di Dio de'tempi

ſuoi, ed uno de più prudenti uomini del ſuo ſecolo, per tale ſti

mato da noſtri Padri D. Pietro Giſolfi, e D. Antonio de Torres,

due lumi della noſtra Congregazione, che furono ſuoi Padri ſpi

rituali; lo ſtimava come un Santo, e tale , che'l Signore l'a

vrebbe illuſtrato con prodigi. Atteſta Giuſeppe ſuo Fratello,che'l

mentovato ſuo Genitore quando veniva a ritrovarlo il Padre D.

Lodovico, dopo che ſi era partito dicea a lui, ed a tutti i circo

ſtanti queſte parole: Queſto mio figlio è un gran ſergo di Dio.

Io non mi troverò preſente alla ſua morte, ma poi si che ſiete

giovani : e vedrete che queſti dopo morte farà miracoli.

Queſta ſtima andò ſempre creſcendo ed aumentandoſi,

ed anche oggidì continovamente s'avvanza. I Padri Certoſini 'l

riverivano e lo ſtimavano come un'ulomo tutto di Dio , Opera

rio fervoroſiſſimo della ſua vigna , e nell'affare del reggimento

dell'anime aſsai commendabile. Che però quaſi continovamen

te mandavanlo a pregare, che ſi foſse portato nella loro Cer

toſa di S.Martino a conſolare , animare , e diriggere nella via

dello ſpirito, non ſolamente i loro giovani, ma anche i più pro

vetti. E quantunque egli foſſe circondato da incredibili faccende

pel ſervizio di Dio, ed ajuto dell'anime ; pur nondimanco proc

curava rubare il tempo, e da volta in volta con ſommo ſuo inco

modo andava ad eſercitare un'atto di sì gran carità. L'acco

glievano eſſi allora con eſtraordinaria ſtima ; e da lui ne' più ri

levanti affari delle loro coſcienze prendevano e parere e con

ſiglio. Reſtando altresì tutti ammirati dell'eroiche virtù, che

da lui oſſervavano praticarſi. Ne ſolo i Certoſini della Città di

Napoli aveano queſto gran concetto del noſtro ſervo di Dio. Pe

rocche anche que di Capri,e di Triſaldo, come un'llomo di con

ſumata perfezione, e di maraviglioſa prudenza il riputavano . E

perche non era loro permeſſò o averlo appreſſo di ſè, o venire

in Napoli a ritruovarlo, perciò con lui negli affari delle loro ani

me per mezzo di lettere , che continovamente gli ſcrivevano,

erano ſoliti conſigliarſi. Queſta ſtima, che ne facevano queſti

Padri, baſterebbe a formare compiuta idea della virtù di lui;

dacche Religioſi così ſanti in tanta riputazione lo aveano.

- - Non
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Non minore fu la ſtima, che di lui fecero i Padri dell'Illu

ſtriſſimo Ordine de'Predicatori, e fra queſti ſpecialmente que”

della Congregazione di S.Maria della Sanità . Speſſiſsime volte

venivano a ritrovarlo per conſigliarſi di vari loro affari con eſſò

lui. Sovventi fiate il mandavano a chiamare; ed egli per conten

tarli ſi portava nel detto Moniſtero ad animare e conſolare la lo

ro Gioventù. L'eſpreſsioni poi di giubilo, che facevano in veder

lo erano incredibili. E tutti volean parlargli, e ricevere da lui i

prudenti conſigli per camminare la ſtrada della ſantità. Non puo'

negarſi però che da queſte viſite traeva gran profitto il di loro ſpi

rito; animandoli egli coll'infocate ſue parole ad eſſer veri Figli del

di loro Santiſsimo Patriarca. Quindi è che i Maeſtri de'Novizi ſo

ventemente gli conducevano tutti i loro Giovani; i quali ſe tal

volta il trovavano per iſtrada, ſel metteano in mezzo, e gli ba

ciavano divotamente la mano: e conducendolo a qualche vicino

Convento di Religioſi, proccuravano di eſſere da lui ammaeſtra

ti nelle coſe di ſpirito. Ognun di eſsi finalmente il riveriva e lo ſti

mava come un'llomo Santo e tutto di Dio. -

Segnalaronſi parimente in eſtimare il Padre per un gran Ser

vo di Dio i Religioſi Scalzi di S.Agoſtino. Solea egli qualche vol

ta portarſi ne'loro Moniſteri a riverire qualche ſuo figlio ſpiritua

le; ed allora correano tutti a baciargli divotamente la mano, ed

in niun conto dalla di lui ſanta converſazione volean partirſi. E

gli ſteſsi Maeſtri de'Novizi gli conduceano i loro Allievi, accioc

che qualche ſpiritual documento da sì gran Direttore d'anime po

teſſero aſcoltare.

Ma ſe noi voleſsimo partitamente riferire la ſtima , in che

l' ebbero tutti i Religioſi non la finiremmo giammai. Baſterà di

re, che tutti e Canonici Regolari di S. Agoſtino, ed i Padri

di S.Franceſco, ed i Religioſi di S.Tereſa, ed altri come llomo

nelle coſe di ſpirito illuminatiſsimo il riverivano . Fra tanti e

tanti Religioſi però, ch'ebbero del Sabbatini quel concetto, che le

ſue ſante operazioni meritavano, ſegnalaronfi ſopra tutti i Padri

della rinomata e celebre Compagnia di Gesù . Tutti concorde

mente lo ſtimavano come un gran ſervo di Dio. Che però quan

do al Signore piacque di togliercelo per coronarlo delle ſue glorio

ſe fatiche, e dargli nel Cielo di eſſe il premio, inviarono nella no

ſtra Caſa di S.Giorgio due ragguardevoli loro Sacerdoti ; i quali

co'noſtri Padri ſi condolſero della gran perdita, che avean fatto

- - di
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di un'llomo si grande: Proteſtarono altresì il cordoglio e la per

na, che tutta la Compagnia avea inteſo per la ſua morte, la quar

le dovea meritamente da tutta Napoli deplorarſi. Succeſse anche

altra coſa mentre il noſtro ſervo di Dio ſtava morendo , che in

niuna maniera debbe qua tralaſciarſi , Non ſo come della goc

ciola ſovraggiontagli ebbero i detti Padri la notizia, che ſubito

vennero a vederlo nella pocanzi detta Caſa di S. Giorgio dove e'

dimorava. Ed eſsendoſi trattenuti qualche tempo a mirario, nel

partirſi diſsero queſte parole: Dopo che 'l P. D. Lodovico Sabba

tini ſarà morto non baſteranno dieci perſone per far quello, ch'ei

licezia. Inviò il noſtro Padre una volta un de'ſuoi Figli fpirituali

a farſi nella mentovata Compagnia Religioſo. Nel riceverſi que

ſti fu egli invitato a portarſi alla funzione, che nel di loro No

viziato dovea ſi:ccedere. Vi andò di fatto, e fu ricevuto da tutti

ue Padri con incredibile amore e riverenza, moſtrandogli tutti

imi ſegni di venerazione e riſpetto. L'accompagnarono

anche tutti nel licenziarſi ; egionti fuori la porta del Noviziato

ſil P.Rettore dopo molti complimenti ed eſpreſſioni,gli diſse que

ſte parole: Si compiaccia V.R.da gaando in quando favorirci in

queſto laogo; affinche facendo a queſti noſtri giovani qualche cole

zione ſpiritzale, poſſano maggiormente infervorarſi nella reli

giºſa perfezione. Che diceſse il noſtro ſervo di Dio, e come a tai

lodi reſtaſse mortificato, non è uopo, che io qual ridica. Chi è

pratico della ſua umiltà, della quale nel Capitolo IX del Libro,

che ſegue ragioneremo, potrà facilmente argomentarlo. Ne

queſta ſtima e riſpetto terminò colla morte del noſtro ſervo di

i" , anzi crebbe a maraviglia. Affermano eſſi ora che egli ſia

ſtato uno de più fervoroſi Operari della vigna del Signore; e di

lui hanno quel concetto, che ſi puo' avere di un uomo di aſsai

conſumata perfezione. E perche chi ebbe penſiero di ſcrivere la

ſua vita per altri affari trattenneſi dal porvi mano, e di fatti non

ve la poſe; ſoſtituendo me in ſuo luogo i noſtri Superiori; moſtra

vanſi eglino impazientiſſimi di tale tardanza. Chiedeano intan

to a chiunque de'noſtri aveſsero per iſtrada, o in altri luoghi truo

vato, quando la già detta Storia ſarebbe uſcita alla luce. E ſen

tendo la cagione della tardanza, ſe ne affliggevano ſommamente;

e con preſsanti parole non laſciavano di eſortare i noſtri a non eſ

ſere traſcurati in negozio di tanta gloria di Dio. Offerirono per

tal'effetto ogni loro fatica, quandoi" biſognata: moſtrando

- - 3 2 gn
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incredibile deſiderio di vedere in un Libro regiſtrate l'eroiche ge

ſta di un sì gran ſervo di Dio,del quale tutto l'immaginabile con

cetto eſſi ne aveano.

Ma fra' Padri medeſimi della Compagnia merita che qui a

parte ſi narri la ſtima, in che lo avea il P. Domenico Viva.

Tornerebbemi in acconcio raccontare in queſto luogo come il

mentovato Padre fu per dottrina aſſài ragguardevole; eſſendo

ſtato molti e molti anni pubblico Profeſſore di ſcienze nel Colle

gio Maggiore, che in Napoli ha la Compagnia; come altresì le

molte ſue Opere date alla luce il manifeſtano chiaramente. Ed

oltreacciò per prudenza , e ſanta vita aſſai commendabile.

Stimato per queſto non ſolamente da ſuoi , ma anche da tutti,

come uno de dotti e ſanti uomini, che a ſuoi tempi nella no

ſtra Città di Napoli ſono fioriti. Ed in queſti elogi di sì gran

d'uomo tanto più volentieri mi tratterrei , quantoche e 'l ſuo

merito richiederebbelo, e gioverebbe ciò a maraviglia pel mio

diſegno . Imperciocche gran ſervo di Dio conviene affermar

che foſſe il noſtro Padre; dacche un Suggetto sì rinomato ne fa

cea quella ſtima, che ordiremo. Ma perche ciò dilungar mi fa

rebbe dalla materia propoſta, quantunque di mala voglia, pur

nondimeno meglio ſtimo di tralaſciarlo. Or queſto Padrepertan

ti riſpetti si celebre ſtimava il P.Sabbatini per un'uomo ſanto; e

come tale di lui, qualora gli ſi preſentava l'occaſione,ne ragionava.

Non ſo per quale affare venne un giorno in S. Giorgio a ritruo

varlo. Terminato il negozio uſcì fuora il Padre ad accompagnar

lo Rivolto egli a Figli ſpirituali del medeſimo ſervo di Dio,che in

gran numero ſtavanlo aſpettando, così diſſè: Ob qaanto e'inzidio

per la buona e pia converſazione, che fregaentemente avete con

queſto fervoroſò Operario! Ma io mi dichiaro voſtro Fratello per

eſſer Penitente del zoſtro medeſimo Padre. Quanto reſtarono ſtu

piti i ſecolari in ſentire, che un sì grand' llomo, quale era il Padre

Viva,si gran lodi dava al Sabbatini, altrettanto reſtò queſti, in ſen

tire parole, che in tanta ſua lode ridondavano,umiliato e confuſo.

Atteſta chi trovoſſi al fatto preſente, ed è uomo di tutta ſede,

che le parole del P. Domenico furono a lui non già di un' ordi

naria, ma di ſomma mortificazione, ed a loro altresì di ſomma

ammirazione, e di conſolazione inſieme. Portoſſi un dì il noſtro

ſervo di Dio ad accompagnare al Noviziato della Compagnia un

ſuo figlio ſpirituale, che a ſue perſuaſioni, e co ſuoi conſigli avea

- deter
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determinato d'abbracciare quell'Iſtituto. Non ſo come nel detto

luogo il mentovato P. Viva trovoſſi; il quale cogli altri Padri

con ſegni di gran venerazione l'accolſe , e 'I portò girando Rer

tutto 'l Noviziato. Eſſendo gionti alla Cappella, dove que gio
vani pe' loro ſpirituali eſercizi, conferenze di ſpirito, ed altre

coſe ſi radunano, il detto Padre rivolto al Sabbatini iſtantemen

te pregollo a volerſi degnare di venire talvolta nel detto luogo,

ed in quella Cappella fare a loro Novizi qualche conferenza ſpi

rituale; acciocche colle ſue parole aveſſero potuto que Giovani a

maraviglia creſcere nella ſantità. Rimaſe piucche confuſo a tai

lodi 'l noſtro ſervo di Dio; ed al Padre voltandoſi,così gli diſſe;

Come poſſo io venire qua per ciò che V. R. deſidera, eſſendo uno

ſciocco, di poco ſpirito ed inabile ad ogni coſa? Tanto più che l'al

timo della Compagnia ſa aſſai meglio di me in queſti eſercizi im

piegarſi.Or quanto maggiormente eſſendoz i qaa Uomini di tanto

ſpirito, e tanto ſenno, che colle loro eſortazioni potranno far cre

ſcere queſti Novizi nello ſpirito,ed aevanzarſi mirabilmente nel

la perfezione? Così anche in mille occaſioni moſtrò il P.Domeni

co quel gran concetto, in che avea il noſtro fervo di Dio. Ma non

occorre di ciò dirne di vantaggio. Soggiugnerò ſolamente che i

P.D.Lodovico avea pur anche per un'llomo di gran dottrina, e

ſoda perfezione il P.Viva. Sicche queſti due grand'uomini ſcam

bievolmente portavanſi riverenza e riſpetto. -

uanto s'attiene a Secolari, e ſpecialmente a ſuoi Penitenti,

creſcerebbe queſto Capo in volume, ſe io voleſſi tutte le coſe,

nelle quali moſtravan'eſſi la ſtima, che faceano della ſua virtù,

partitamente narrare. Le ſue parole erano da tutti aſcoltate come

un'Oracolo. Non ſapeano in verun conto da lui ſcoſtarſi. Nell'af

fare delle loro coſcienze dal noſtro Padre ſi conſigliavano. Qua

lora ſtavano a lui vicini, portavangli una riverenza piucche ordi

maria. Correvano toſto a riverirlo, ed a baciargli divotamente

la mano ſempreche 'l ritrovavano per la Città . Ineſplicabile

era i concorſo de ſuoi Figli ſpirituali, i quali da lui ſi confeſſava

no, e voleano eſſer guidati negli affari dell'anima ; il che eſsia

fommo onore, e fortuna ſel riputavano. Baſterà dire, che 'l ſuo

confeſsionale era anche ne'di di lavoro tutto da gente attorniato :

correndo molti in gran folla ad eſſèr'indiritti da lui nella via del

lo ſpirito. E queſta calca durava per tutte l'ore, che non eran po

che , nelle quali egli tratteneaſi in eſercizio così ſanto. La

- ſua
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ſua Camera poi era ſempre ripiena di numeroſa gente, la quale

veniva per aſsiſtere a tutti quegli eſercizi ſpirituali,che da eſſo per

beneficio delle loro anime ſi praticavano. Ogni volta che a ra

gionar di lui ſi foſse loro preſentata l'occaſione, ne parlavano co
me di llomo per dottrina, prudenza, e ſantità di vita ſomma

mente ragguardevole. Anch'eſſendo vivo ſerbavan le ſue coſe

come prezioſe reliquie. Le ſue lettere, le ſue veſti , ed ogni coſa

Portata da lui la conſervavano come un teſoro : Eſſendo gionti

nºn ſolamente a rubargli ſott'occhio le coſe, quantunque minime,

uſate da eſſolui, come collari, calcetti, ed altro, ed a conſerva

º i capelli, che ſi tagliava dal capo; ma anche a tagliargli le ve

ſti, che portava addoſſò, con tanta diligenza, che i ſervo di Dio

non ſe ne accorgeva. Non parlo del ſangue, denti, o altra più

pregiata coſà; che di queſte faceano tutto'l conto, che ciaſcuno

puo'immaginarſi. Crebbero poi queſte dimoſtrazioni di ſua ſti

ma dopo la morte. Il ſangue, le ſue veſti, berrette, pianel

pe, ed altro fu con incredibile diligenza richieſta da tutti indiffe

rentemente. Che però convenne a Padri andar diſtribuendo le

ſue camicie, coverte, berrettini, ed altre coſe , che gli furono

in uſo; le quali venivano da tutti ardentemente richieſte, e con

grandiſsima venerazione ſerbate. Il ſuo cuore, porzione del ſuo

ſangue, e della ſua carne, i mentovati berrettini furono da ſuoi

divoti ripoſti entro a famoſi Reliquiari di argento. Che però quan

do il videro morto gli lacerarono tre ſottane, che gli furono mus

tate, per contentare la loro divozione. Inzupparono un numero

incredibile di pannilini nel ſuo vivo ſangue; e così inzuppati ſe li

conduſſero come reliquie d'vn Santo . E dopo avergli tagliate le

veſti,corſero a tagliargli qualche particella del corpo. E di fatto l'

avrebbero toſio lacerato in mille pezzi, ſe i Padri non aveſſero

fortemente reſiſtito, e non l'aveſſero preſtamente ſepolto ; come

nel racconto di ſua pregevol morte ſi è diffuſamente narrato. Ed

anche oggidi alla ſua tomba corrono moltiſsimi a riverire e ba

ciare que prezioſiſsimi ſaſsi: a lui ricorrendo in tutti i loro biſo

Il1,

Queſta ſtima però, che ne facevano i ſecolari non era ri

ſtretta fralle mura di Napoli; che anzi andoſſi ſpargendo per do

vunque il noſtro ſervo di Dio foſſeſi ritruovato. Non parlo delle

accoglienze, che gli eran fatte qualora portato ſi foſſe a qualche

Miſſione; eſſendo ivi riverito" tutti, come un gran ſervo di

Dio.
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Tio. Ragionerò ſolamente della ſtima in che fu tenuto in Roma

in que dodici anni, che dimorovvi. Appena comparve in quella

Santa Città, che da tutti fu ſtimato per un liomo Appoſtolico,
ſommamente zelante della ſalute dell'anime. Nol chiamavano

con altro nome, che di Serzo di Dio, e di IIomoſanto. Incredibile

era la folla di ogni gente, che concorrea a ſentire le ſue prediche;

ammirando 'l ſuo zelo, e la ſua profondiſſima erudizione. Incre

dibile pur anche era il numero delle perſone, che ſi confeſſavano,

e Voleano eſſer da lui guidate per la via della ſantità. Ne queſta

folla era ſolamente di uomini della plebe. Tanto in Napoli,quan

to in Roma buona parte de' Cavalieri, Sacerdoti, ed llomini

ſpettabili per ogni riguardo andavano a conſigliarſi, e voleano eſ

fer dal P.D.Lodovico indiritti pel Cielo,

Ma giacche abbiamo accennata la ſtima, che di lui faceano

queſt'ulomini riguardevoli, mi piace qua rapportare la ſtima in
Particolare, in che da molti di eſſi fu avuto il noſtro ſervo di Dio.

Monſignor D. Emilio Cavalieri Veſcovo di Troia, ſpecchio de'

Prelati de tempi ſuoi riverivalo come un'uomo tutto di Dio, di

aſpriſsima mortificazione, e di gran zelo dell'altrui ſalvezza. Che

Però ſempreche gli parlava, facealo con tal riverenza e riſpet

º, che 'l medeſimo P.D.Lcdovico ne reſtava ſtupito: afferman

dº; che i detto qualora trattava con lui ſtava come un No

Vizio: tanta era la venerazione che gli portava. Ed una volta

fall'altre, incontrandoſi col Padre ſi tolſe il berrettino, e fermof

ſi, aſpettando che 'I Padre paſſàſſè. Arroſsò queſti a tal veduta;

e toltoſi pure il berrettino,cominciarono amendue queſti gran ſer

viDio ſantamente a contender tra loro; volendo l'uno dar pre

cedenza all'altro. Fu però coſtretto il Padre a cedere alla gran

forza, che gli fece Monſignor Cavalieri; il quale in ogni conto

afferratolo per la mano volle, che paſſaſſè avanti pe' fatti ſuoi.

Tanta era la ſtima, che un de più ſanti e dotti Prelati dell'Italia,

facea d'uno de più ſanti e dotti llomini del ſuo tempo; il quale

gli era ſtato nello ſpirito Direttore e Maeſtro. Ma non occorre

riferir la ſtima, che ne facea ciaſcuno in particolare . Sarà ſuffi

ciente il dire, che tutti i Veſcovi, e Prelati, che'l conobbero, e

ſpecialmente que, ch'ebbero la fortuna di averlo per le ſante Miſ

ſioni nelle loro Dioceſi,'l riverivano come un' Llomo tutto di Dio,

comeunode più frvoroſi Operari della Vigna del Signore, e ze

lantiſsimo della ſalvazione dell'anime.

- Paſ
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Paſſiamo ad altri Perſonaggi più ragguardevoli. D. Innico

Caraccioli Veſcovo d'Averſa, e Cardinale di S. Chieſa afferma

anche oggigiorno, che egli era un gran ſervo di Dio : e però

più volte il volle a dare gli eſercizi a giovani del famoſo ſuo Se

minario nella mentovata Città. Il Cardinal Petrucci 'l riveri

va come un llomo ſanto ; ſel conduſſè in Jeſi per ſantificare la

ſua Dioceſi; e 'I trattenne molto tempo preſſo di ſe. Sempreche

ragionava con lui facealo con incredibile riverenza : ed occor

rendogli parlarne pur facealo con termini di molta lode, eſaltan

do le prodigioſe ſue virtù. Il Cardinal Barbadigo conoſcendo 'I

ſuo ſanto zelo il volle per Miſſionario nella ſua Dioceſi.E perche

in eſſa ebbe l'agio di oſſervare i ſuoi andamenti, ſe gli avvanzò

di lui la ſtima, che ne faceva,in grado piucche ordinario. Il Car

dinal Cantelmi,eſſendo paſſato all'altra vita il noſtroP.D.Niccolò

de'Ruggieri, di cui in molti negozi, ed ufici s'era ſervito pel

bene della ſua Dioceſi, andò informandoſi chi mai era in Napo

li llomo per dottrina, prudenza, e zelo aſſài celebre: ed avendo

ſaputo che niuno meglio del Sabbatini potea truovare, gli ad

doſsò diverſi ufici; ed in rilevantiſſimi affari della ſua prudenza,

ſinche viſse, ſi avvalſe.Sopra tutti però ſi puo'ben'affermare,che'l

veneraſse D.Franceſco Pignatelli al preſente degniſſimo Arcive

ſcovo di Napoli,e Decano del Sacro Collegiº de'Cardinali. Que;

ſti ſubito che fu nel reggimento della Chieſa Napoletana ſurro

gato al Cantelmi, gli addoſsò quel medeſimi impieghi, che 'l ſuo

Predeceſsore gli avea conferiti. Quando andava il Padre a truo

varlo,moſtravagli ſegni di teneriſſimo affetto. E perche una vol

tagli diſse il noſtro ſervo di Dio, che fra breve ſarebbe morto,

affermò con tutta ſincerità il Cardinale , che gli avea dato un

diſguſto aſsai ſenſibile. S'affliſse finalmente al maggior ſegno

quando per lettera, perche dimorava in Roma, ſenti la nuo

va della ſua morte quaſi improviſa. E ragionando un giorno con

certo ſecolare di eſsolui, colle lagrime agli occhi proteſtò ſincera

mente, che avea perduto il più zelante Miniſtro della ſua Dio

ceſi. Segue anche oggidi a venerarne la memoria. Onde in oc,

caſione, che alcuni de'noſtri ſono andati da lui, il che più e più

volte è accaduto, s'è degnato maiſempre favellarne con eſpreſ

ſioni di tenerezza, non con altro nome chiamandolo , che di

Santo Vecchio. Tutti in ſomma que Cardinali, che mentre egli

viſſe in Roma il conobbero, che furono moltiſſimi, e tutti llo

ITlllll
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mini di alta ſtima , gli portavano grandiſſima riverenza ; fa

vorivanlo in più coſe: e per dir tutto in brieve , il veneravano

come un gran Servo di Dio. Non ninore ſtima fecero di lui pa

recchi Sommi Pontefici, come Innocenzo XI., il quale gli con

ceſſe la Caſa di S.Balbina ; Innocenzo XII., Clemente XI., e'l

pocanzi defunto Benedetto XIII. ; i quali l'han tenuto maiſem

pre in conto d'llomo veramente Appoſtolico. E queſti due ulti

mi, cioè Clemente XI., e Benedetto XIII., ebbero ſommamen

te a caro di leggere le ſue Opere; e moſtrarono ſtraordinario godi

mento quandoda alcuni de'noſtri furono alle Santità loro preſen

tate:affermando altresì, che faceano del Servo di Dio un partico

lare diſtintiſſimo conto. -

Che ſe in tanta ſtima l'ebbero gli eſtranei, quanto affermar

dobbiamo, che lo ſtimaſſero i dimeſtici, de quali chi per lo ſpa

zio di dieci, chi di venti, chi di trenta, e chi anche di quaran

ta e più anni, ebbe l'agio di oſſervare con attenzione le virtù,

che da lui s'eſercitavano ? Il P.D.Pietro Giſolfi, uomo di quella

bontà di vita, che'l Mondo sa, lo ſtimava come un'Angelo, e 'l

riveriva come un gran Servo di Dio. Il P.D.Antonio de Torres,

quantunque foſſe ſtato ſuo Maeſtro, gli portava ſpecialiſſima ri

verenza; ed avendo oſſervato le ſue gran virtù, e ſpecialmente

il ſuo gran zelo dell'oſſervanza mentre fu Prepoſito Generale, ſi

adoperò, che nuovamente alla detta carica lo ſollevaſſero. E per

che non mancovvi chi a tal ſentimento di sì grand' llomo non ſi

conformaſſe; egli, ch'allora era Superiore Generale, chiamollo a

ſe, e 'l ripreſe di queſta ſua oſtinazione; dacche volea opporſi all'

elezione di sì gran ſuggetto, e per conſeguenza al bene di tutta la

Comunità . Specialiſſima però , e ſuperiore agli altri fu la ſti

ma , che ne faceva il P. D.Niccolò de Ruggieri, uomo di quel

la prudenza, ſpirito, e dottrina , che a tutta Italia è ben noto.

Queſti, che fu per lo ſpazio di trent'anni ſuo Padre Spirituale,

ebbe comodità di conoſcere più da vicino, e con maggior

chiarezza le ſue virtù . Pertanto ne ſcriſſè anche viven

te la vita, la quale, come diremo appreſſo, capitata in mano

del Servo di Dio, preſtamente fu da lui abbruciata.Menti'egli ſta

va occupato nella Fondazione di Roma, aſſeri il P.D.Niccolò che

le virtù del P.D.Lodovico erano in grado eroico. Anzi ragio

nando di lui ſolea dire: Se'l Signore degneraſſifarmi ſopravvive

re al P.D. Lodovico, vi farò ſentire le cºſe più belle e più ammi
- X rabi
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ruhili, che avetegiammai di altro Servo di Dio aſcoltato. Ma il

noſtro Iddio volle in ciò anzi contentare l'umiltà del Sabbatini,il

quale amava viver naſcoſto,che i deſideri del ſuo Direttore il qua

le le ſue virtù pel bene dell'anime dopo la ſua morte paleſarvo

lea;perche più di venticinque anni al Ruggieri ſopravviſſè il noſtro

Servo di Dio. Parlando una volta confidentemente con certa

perſona ſpirituale, e ragionando del P.D.Lodovico gli diſſè que

ſte formate parole: Voi ſiete Gioziane, e vedrete la morte del P.

Sabbatini illuſtrata da miracoli. Il che quanto puntualmente

ſi avveraſſè di qui a poco il vedremo. Stimavalo adunque come

un gran Servo di Dio; e perciò volle, che foſſò inviato a Roma

per fondare ivi la noſtra Congregazione; e da indi tornato,

reſe l'impegno, e 'l fe' eleggere a Superiore Generale; non vo

endo acconſentire a diſegni di lui, che volea menar vita ſempre

da ſuddito. E quando morì a lui laſciò la cura della ſua Congre

gazione de'Dottori, della Camera, e degli altri eſercizi, ch'egli

faceva nella noſtra Caſa di S.Giorgio Giudicando che niuno me

ºglio di lui avrebbeli mantenuti. Ne s'ingannò: Perocche 'l Ser

vo di Dio non ſolamente nel ſuo fervore li mantenne, ma anzi

nello ſpirito, e nel numero gli aumentò. I Padri D. Niccolò Co

cinelli, D.Luca Battimelli, D.Carl'Antonio Orſi, D. Vincenzo

Cozzarelli, che furono in diverſi tempi, ed occaſioni ſuoi Diret

tori, riverivanlo come Santo, e con formole aſſài eſpreſſive ne

ragionavano; anzi di lui molte coſe mirabili mi hanno raccontato.

Simigliante altresì era la ſtima,che ſe ne facea comunemente.Tut

ti'l veneravano qual'llomo di Dio; tutti lo ſtimavano come un

figgetto di ſtraordinaria prudenza, di ammirabile mortificazio

ne, di acceſiſſimo zelo dell'altrui ſalvezza, e finalmente per un

Servo di Dio di prima riga, pel poſſeſſò d'ogni virtù, e tutte in

grado eroico, aſſai commendabile. E perche talvolta addiviene,

che il bene dopo che ſi è perduto maggiormente ſi conoſce, ora

che ce ne vediamo privi è apro di molti creſciuto 'l concetto di

lui: eſſendoſi dopo morte ſcoverti a faſci gli atti d'ogni ſua piu

cche ſopraffina virtù; de'quali la ſua umiltà ce ne avea finora te

nuta celata la notizia. Qualora dunque i noſtri Superiori nomi

nano il P. D. Lodovico il fanno con termini di riverenza e ri

ſpetto; avendolo tutti in concetto di zelantiſſimo Operario del

la ſalute dell'anime, e d'uomo di ogni più ſoda e maſſiccia per
fezione.

Quel

º
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Quello però, che di lui ſi conta di notabile ſiè, che moltiſ.

ſimi avendolo praticato anni ed anni, non ſolamente per queſta

confidenza non gli perderono il riſpetto, che ſi meritava, ma an

zi quanto più il praticavano, piu riverivanlo. E pur ciò ſuccede

rariſſime volte, e con llomini di eſimia ſantità ; eſſendo prover

bio comune, che minait preſentiafamam . Oltreacciò atteſtano

ue', che per lo ſpazio non mai interrotto di anni ed anni coti

ie con eſſolui praticarono, che oltre al non aver mai

, conoſciuto in eſſo un minimo difettuccio, aveano altresì in occa

ſioni ſenza numero ben ravviſata la grande ed eroica ſua ſantità.

Vagiiami l'atteſtazione di un ſolo per tutti i riſpetti di ſommo ri

uardo. Io ebbi la ſorte, così dice egli, di trattare frequente

mente con ogni confidenza per lo ſpazio di venticinque anni col

P.D. Lodovico Sabbatini de Pii Operari : e poſſo con ogni zeri tà

atteſtare, che giammai ho oſſervato coſa difettoſi in detto Padre;

ma le ſue azioni erano di ſomma edificazione a tutti, per eſſere in

diritte alla gloria del Signore, ed alla ſalute dell'anime. Segue

poi a narrare altre coſe di lui in una lunga atteſtazione,che fa del

le ſue virtù, la quale appo di me ſi conſerva.E ciò che queſto Per

ſonaggio afferma, poſſono francamente aſſerirlo tutti que”, che

'l conobbero, e con eſſo lui o per poco, o per lungo tempo ebbero

pratica.

Eccovi in parte deſcritta, anzi abbozzata la ſtima, in che fu

tenuto, e lo è anche oggi il noſtro ſervo di Dio. Così il Signore

anche vivendo volle premiare la ſua umiltà, mercè la quale egli

a tutto potere proccurava interamente naſconderſi, non ſolamen

te col non farſi ſtimare da virtuoſo, ma anzi col farſi giudicare

per un ſeduttore, e per un'ipocrita. -

C A P. X.

Sua Dottrina .

- Formare un buono, anzi un'ottimo Miniſtro dell'altrui ſal

vazione due coſe, ſecondo 'l ſentimento del noſtro medeſi

ſino Padre D.Lodovico vi ſi richieggono; una grande ſcienza, ed

una gran bontà di vita. Da tuttociò, che finora abbiam di lui

raccontato, e da quello, che noi appreſſo riferiremo, chiaro ap

2 pariſce,
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pariſce, che i P. D. Lodovico ſia ſtato un de primi llomini de'

tempi ſuoi, ſe ſi conſidera la ſantità di ſua vita. Or acciocche

alcuno non giudichi , ch' egli ſia ſtato gran ſervo di Dio , ma

poco negli ſtudi verſato , mi torna l'impegno di farvi vedere,

ch'egli altresì per la profonda ſua erudizione ſia ſtato un degli

llomini più dotti infra quanti mai a ſuo tempo vi avea in Napoli.

Eccone chiariſſime le pruove. -

- A cominciare dalla ſacra erudizione, gli fu oltre ogni credere

gradito lo ſtudio della Divina Scrittura: Per eſſer Maeſtro della

Religione,e della Legge Ez'angelica, qual'altro libro,diceva, ſarà

più a propoſito per ºn Eccleſiaſtico, che 'l Libro, dove ſta ſpiega

ta tutta la Legge di Dio, qual'è queſto Diziniſſimo Libro ? Alſi

curo che ivi imparerà quanto dee inſegnare a fedeli: ivi traote
rà le dottrine, che gae'debbono praticare, leA" è date a chi

le pratica, le minaccie de Profeti contro chi le traſgrediſce. Alla

Sacra Scrittura dava il ſoprannome di Libro de'Libri, di Libro

Santo, di Libro Dizino, di Libro doz'eſta tatta la ſcienza della

Chieſa, e de Fedeli. Per quanta diligenza io abbia fatto non ho

giammai potuto aver notizia del metodo ed oraine, che per que

ſto ſtudio ſegui. Quello, che ſo di certo ſi è, che in queſta ſcien

za fu verſatiſſimo. Aveala egli quaſi tutta a mente. Sicche nel

comporre le ſue prediche,in ſubitamente penſarvi, gli ſi preſenta

va davanti tuttociò, ch'egli andava trovando. Ne'dubbi, che in

ſorgevano circa la Divina Scrittura o quanto all'intelligenza de'

luoghi più difficoltoſi, o quanto al ſignificato delle parole ambi

gue, e fatti apparentemente contrari, correvan tutti da lui;

ed egli tutto chiariſſimamente diciferava . Fra tutti però i

Libri della Sacra Scrittura egli avea un certo che di tenerezza

cogli Evangeli, e colle Piſtole di S.Paolo; con quelli, perche uſci

ti dalla Bocca medeſima di Geſucriſto; con queſte, perche parti di

un'Appoſtolo tanto innammorato del Salvadore, e tanto ardente

per lo zelo della ſalute dell'anime. Che però egli delle ſenten

ze del Vangelio, e ſopra tutti del pocanzi mentovato Appo

ſtolo ſi valeva aſſai frequentemente, e profferivaie con tanto

di grazia e di nerbo , che a chi 'I ſentiva parea, che non gia

egli, ma l'Appoſtolo medeſimo le pronunziaſſe. La riverenza poi

che portava a queſto ſanto Libro è incredibile; come altresì l'e

ſortar che facea tutti a ſtudiarlo ſoventemente. Ma di ciò torne

rà in acconcio ragionarne in altro luogo, quando della virtù del

la ſua Fede qualche coſa diremo. - Al
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Al pari dello ſtudio della Sacra Scrittura gli fu ſommamente

a cuore lo ſtudio de Santi Padri. E qui pur'anche non abbiam po

tuto ſapere diche metodo in occupazione sì neceſſaria ei ſi ſerviſse.

Fu però nella dottrina de'Santi verſatiſſimo . Di queſti ſi valeva

frequentemente nelle ſue prediche;e da eſſi cavava quanto mai vi

avea di dolce, di bello, di patetico, e di forte per empierne i

ſuoi diſcorſi. Le ragioni più ſtrignenti delle ſue prediche erano

dopo la divina Scrittura tratte da Santi Padri ; convince -

do colle di loro dottrine più ſcelte chiunque lo aſcoltava . A fo: -

mare compiuta idea di quanto egli foſſe ne'Santi Padri verſato,

baſterebbe riflettere alle ſue molte Opere da lui date alla luce:Pe

rocche queſte altro non ſono che un bel ſugo di eſſi : onde reca

maraviglia come aveſſe potuto tanto nell'anzidetto ſtudio avvan

zarſi. Quantunque egli tutti i Padri come buoni ſtimaſſè, facea

però conto più diſtinto delle Opere di S.Agoſtino, di S.Giangriſo

ſtomo, e ſopra tutti dell'Angelico S.Tommaſo; come da qui a po

co diremo. -

Paſſiamo dallo ſtudio de'Padri allo ſtudio della Sacra Teolo

gia. Ben conoſcendo egli la ſua neceſſità ed utilità, come altresì

uanto i Santi Padri della Chieſa, ſono ſue parole, quanta e

" dottiſſimi nell'altre ſcienze , pare il loro animo in qaeſto

ſacro ſtadio applicarono; come fece S. Baſilio, S.Gregorio Nazian

2eno ſoprannominato il Teologo, S.Agoſtino, ed altri; ebbe tutto

l'impegno da primi ſuoi anni di riuſcire in eſſa Maeſtro.Or perche

ueſta divideſi in Teologia Scolaſtica, Morale,Miſtica,e Dogmati

ca, a parlar della prima ; egli benche foſſe di avvanzata età, e già

Superiore,e Direttore di anime,vi volle impiegare molti anni nelle

calcate applicazioni degli ſtudi formali ſotto la direzione del P.

Ruggieri. Terminato lo ſtudio di tutta queſta ſcienza, racchiuſo

in camera volle tutta ripaſſarla: ed oltre a raccogliere con brevi

tà e chiarezza inaudita in due tomi quanto mai puo' alcuno in

quella apprendere, vi ſi fondò ſi bene, che pote'dirſi uno de'pri

mi Teologi de'tempi ſuoi. Ne a queſti ſtudi ſolamente atteſe nelle

prime ſue età , ma ancor vecchio e decrepito. Che però da quan

do in quando vi applicava quel tempo, che poteva ; impiegan

dovi ſovente molte ore della notte quando non potea prender

ſonno. Ne puo' ſpiegarſi mercè tante e si continove applicazio

ni a queſti ſtudi quanto egli riuſciſſè nella Teologia Scolaſtica emi

nente. Baſta dire, che anche vecchio e decrepito , oltre al ſog

- - get
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gettarſi alla carica di Lettore, come dicemmo di ſopra, ne ragio

nava, ma si francamente, come uno, che 'n tutta la vita in al

tro mai che in queſti ſtudi non ſi foſſe applicato . E ſe talvolta gli

occorreva difendere le ſue openioni,facealo con tante ragioni, che

ognuno alle ſue parole era forzato a cedere. E ſempre le diſpu

te riuſcivangli con tanta felicità, che quegli ſteſſi, che contende

vano con eſſolui ne reſtavano forte ammirati. In queſta ſcienza

ſeguiva egli, ed eſortava tutti a ſeguire la dottrina dell'Angelico

S.Tommaſo. I motivi, ch'egli ebbe in non diſcoſtarſi da lui giam

mai, eccoveli, tali appunto quali ei medeſimo li riferiſce: Io conſi

glio tutti, diceva, a ſtudiare la Teologia ſecondo la dottrina dell'

Angelico. Non intendo però con queſto derogare un jota alle pre

rogative eccellenti dell'altre Scaole; ma ſolo magnificare la dot

trina di queſto Dottore, che io ho appreſa ſin dalla mia gioven

tù, e l'ho conoſciuta per chiara, profonda, facile, e zera, che ſono

le proprietà della dottrina di geſto grand'IIomoſèelto da Dio

6 y” 3", di queſta ſacra Scienza . Tantoche dice Giovanni

XXII che abſque ſpeciali Dei infisſione ſua omnia non perfèciſet,

Fec'egli uno ſtudio particolare ſopra l'Opere di queſto Santo Dot

tore. La ſua Somma Teologica aveala ſempre nelle mani, e quaſi

ogni giorno ne leggea porzione. Che però avvenne, che delle

ſue dottrine si francamente s'impoſſeſsò , che oltre al citarla ſo

vente nelle ſue prediche, ne diſcorreva con tanta facilità, che pa

real'aveſſè tutta a memoria. Ammirava egli in queſto Santo una

chiarezza non immaginabile congionta con un'altiſſima profondi

tà.Onde dir ſolea, che avendo ſtudiato in diverſi Teologi qualche

quiſtione particolare, non avea potuto capirne la verità : Ma che

aveala toſto inteſa qualora la medeſima era andato a leggere in S.

Tommaſo,il quale era aſſai più chiaro che i medeſimi Commenta

tori. Però egli eſortava a leggere ogni giorno un Capitolo della

Divina Scrittura, ed un'articolo della ſua Somma ; dove con bre

vità, chiarezza, verità, e profondità ſta ridotta tutta la Sacra

Teologia.

Nientemeno della Scolaſtica fu verſato nella Teologia , che

diceſi la Morale. Stimava egli, come lo è in verità , queſta

ſcienza neceſſariſſima per nn'Eccleſiaſtico Direttore di anime. Vi

ſi applicò da che fu ordinato Sacerdote ed in tutta la ſua vita ſem

pre vi ſpeſe buona parte de'ſuoi ſtudi. Diremo qua ſolamente,

che egli queſta ſcienza la ſeppe a maraviglia : Onde moltiſſimi
- COT
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correvano da lui in queſta materia a conſigliarſi. Ogni mercoledi,

ſecondo le noſtre Coſtituzioni, interveniva all'Accademia de caſi

di coſcienza, che fra noi ſi fanno. Ed in queſte aiutato dalla gran

profondità della ſua Teologia Scolaſtica , proponeva sì forti

argomenti, che tutti ne reſtavano ſtupiti. S'unirono alcuni de'

primi noſtri Teologia contrariarlo ſempre in queſte Adunanze;ed

a riprovare quanto diceva; faticando continovamente per riſpon

dere a ſuoi argomenti, ed opporgli le loro ragioni. Ma pure, co

me ſi ſuol dire, vi andavano ſempre da ſotto; perche non fidan

doſi di reſiſtergli,erano forzati ad ammirar ſempre la ſodezza del

la ſua dottrina. Oltre a queſto eſercizio ad un'altra Accademia

de'Preti egli aſſiſtea; in cui di queſta ſcienza ogni martedì per

mezza giornata diſcorrevaſi . In eſſa erano adunati i primi llo

mini di Napoli; tantoche eraſi reſa celebre da per tutto. Orº

in eſſa imponevaſi ſilenzio qualora dal Padre ſi ragionava. E

quantunque foſſero sì ragguardevoli i Perſonaggi, che la compo

nevano, queſti nondimeno in ogni coſa ſè gli confeſsavano infe

fiori. E quantunque molti vi foſſero venuti o per coglierlo con fal

laci argomenti, o atterrirlo con altri forti,e così ſcreditarlo; egli

nondimeno improvviſamente riſpondeva sì bene a tutti, che i

ſuoi medeſimi impugnatori ne reſtavano ſtupiti. E ſe dapprima

avrebbero voluto ſcreditarlo qual'ignorante, predicavanlo dap

poi come un'ulomo di ſoda,chiara,e profonda letteratura.

Per quanto s'attiene alla Miſtica Teologia, egli ſiccome ſti

mavala neceſſariſſima in ogni Direttore di coſcienze,cosi vi s'ap

plicò diligentemente, e riuſcinne Maeſtro. Chi ha peſo di gover

ndr anime, era ſuo detto, ha di queſta ſcienza molta neceſſità.

Alle volte ſi troveranno anime azzanzate nello ſpirito: Che però

ſe'' Direttore non è Maeſtro di queſta Teologia, le pratico ieſ

ſi , zon ſolo non le ſaprà dirigere, ma ſarà loro d'impedimento;

come confeſso S.Te# , che per l'ignoranza d'alcuni Confeſſori in

qa ſia doz rina an empofa mal guidata; di modo che eſſi la ri

traevano da quello,che Dio soleº operare nell'anima ſad. A far

compiuta idea di quanto egli avvanzoſſi in queſta ſcienza, baſte

rebbe fiſſare il penſiero al modo da lui tenuto nel confeſſare, e di

rizzare anime nella via del Signore. Ma di ciò altrove ne ragio

neremo . Affermo però qui, che nell'indirizzare le coſcienze

per la ſtrada della ſalute fu pratichiſſimo. Baſtava , che poche

volte foide alcuno andato a ritrovarlo, che toſto davaſi ad una

- vita
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vita ſpirituale e perfetta. Correvano moltiſſimi da lui per rice

ver conſiglio ne'caſi più intrigati, che in queſta materia ſono aſi

ſai frequenti. E ſpeſſò colla ſua condotta, e col ſuo parere moltiſ

ſime coſe ſi diſcuoprirono. Ed oltreacciò,coll'aiuto di queſta ſubli

miſſima ſcienza egli fe'volgere a moltiſſime anime alla vera per

ſezione il cammino, dal quale erano per illuſioni diaboliche tra

viate. Avvertire però dobbiamo chi legge, che'l noſtro Padre la

notizia della Miſtica Teologia non ſolo riconoſcevala dalla lettu

ra de'buoni libri in tal materia, ma molto più dal continovo e

non mai interrotto eſercizio di orazione mentale . Ricevendo

aſſai più che dagli Autori, che ne trattano, dalla ſanta contem

plazione que'lumi, che per riuſcire ottimo Maeſtro di queſta

ſcienza ſon biſognevoli.

Reſeſi altresì celebre il noſtro Padre in quella Teologia, cime

diceſi la Dogmatica. Sopra di queſta fece uno ſtudio aſſai parti

colare; e ſe n'impoſſeſsò tanto perſettamente, che oltre al porſi,

ſempreche conoſcealo eſpediente a cimentare co'nimici della no

ſtra fede, vari trattatelli e compoſe, i quali come prezioſi teſori

appo di me ſi conſervano. Ed acciocche ognuno dei noſtri a que

ſta ſcienza in un'Eccleſiaſtico sì neceſſaria ſi applicaſſè,mentre era

Superiore in S.Balbina, come diremo appreſſò, radunava un dì

fralla ſettimana tutti i Sacerdoti di Caſa, e con eſſi faceva una

Conferenza ſopra i Dogmi della noſtra S.Religione. Coſtituì Pre

fetto dell'Accademia D. Filippo Maria ſuo Fratello; ma egli ſi

preſe l'impegno, e s'addoſsò la fatica di diſcorrere: e facealo con

tanta ſodezza di dottrina, ed eleganza di erudizione, che tutti

ne rimanevano ammirati.

Avvanzoſſi anche molto nella notizia de'ſacri Canoni.Studiò

egli queſta ſcienza anche da ſecolare ; e ſeguitò a ciò fare

da Pio Operario, anche nell'ultima ſua vecchiaia. Che però oltre

i Teſti Canonici, Bolle de'Pontefici, Decreti de' Concilj, tenea

preſſò di ſè molti libri di ſimil materia, ſpeſſo ſpeſſo leggendoli,

Laonde venne di tale ſcienza ad impoſſeſſarſene così bene, che

francamente diſcorrevane da Maeſtro. -

- Da tanti e si profondi ſtudi del noſtro Padre derivò in lui i

poſſedimento di quella ſcienza, che da' Padri diceſi la Scienza

dell'IIcmo. Avea egli una notizia si eſatta ed accurata di tutte le

paſſioni dell'animo, affezioni del cuore, trame più pernizioſe

dell'amor Froprio, che ſembrava altro non aver fatto gi m mai,

clie



a

------ -

-

– -- -

- Libro III. Cap. X. e a 169

che a queſta ſcienza applicarſi. Onde di tutte le già dettº coſe
con sì naturali, propri, ed eſpreſſivi concetti, tanto in pubblico,

quanto in privato,ne diſcorreva, che chiunque aſcoltavalo,in ſo

lamente riflettere a ciò ch'e' diceva,veniva ad acquiſtare una pic

na notizia di ſe medeſimo, e di tutto l'interno ſuo. Sì chiaramen

te, e tanto al naturale ſentiva da lui dipignerſi tutto ſe . Aiuta

to in tanto da queſta ſcienza , oltre ad averne in mille luoghi

delle ſue Opere ragionato, compoſe un Libro in queſta materia,

ed in eſſo queſto metodo oſſerva . Prende per tema una ſen

tenza della Divina Scrittura, e ſopra di eſſa forma un diſcorſo

intorno a qualche o paſſione,od affezione del noſtro cuore. E cosi

di una paſſione dopo l'altra diſcorrendo,aſſegna di tutte l'eſſenza,

l'origine, il danno, e'l modo altresì di ſuperarle, e ben regger

le conforme i dettami della ragione. E diſcorre con tanta ſodez

za e verità, che a chiunque tai diſcorſi torna in piacere di legge

re, come in uno ſpecchio tutte le ſue affezioni ſente al vivo rap

preſentarſi. A conoſcere però quanto egli in queſta ſcienza ren

deſſeſi celebre e ſegnalato, baſterebbe a giudicio mio il riflettere

alla ſua ammirabile mortificazione, di cui in diverſi Capitoli del

ſeguente Libro ragioneremo.Perocche il noſtro Padre col fare mi

nuto ſcrutinio di tutte le trame del ſuo amor proprio, e col ſog

gettarle tutte alla ragione, venne ad aver degli umani affetti una

piena e diſtinta contezza , Riuſcendo aſſai più perito in queſta

ſcienza per la pratica, che m'ebbe in ben regolare le ſue paffioni,

che per gl'inſegnamenti di eſſa rapportati da gravi Autori in que

ſta materia. Di queſti però era sì lunge dal traſcurarne la lezio

ne, che anzi aveali quaſi continovamente fralle mani; con accu

rata attenzione leggendoli e rileggendoli, per cavarne il modo di

fare in queſta ſcienza quell'ottima riuſcita, che dappoi vi fece.

Agli ſtudi di queſta fatta accoppiò egli quello della Storia

Eccleſiaſtica . Leggeva ſpeſſo ſpeſſò que'buoni Autori, che ne

trattano , e ſpecialmente gli Annali del Cardinal Baronio. E

perche i ſuoi ſtudi eran tutti indiritti alla gloria di Dio, perciò

da ognun di eſſi proccurava cavarne ſpirituale profitto. Notava ſi

intanto in certi ſuoi libriccini quanto di bello e profittevole per

lui in leggendo" libri ritruovava; come altresì que rappor

ti di Storie,che ervire poteangli per le ſue prediche, Compos'egli

ſu queſta materia certe accademiche quiſtioni;le quali di ſuo pro

prio pugno ſcritte appo di me ſi conſervano, Reſeli anche celebre

v per
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per la riuſcita, che fece in quello, che riguarda a Sacri Concili, gli

Atti de Santi,l'Antica diſciplina della Chieſa e coſe ſimili, le quali

pure alla Storia Eccleſiaſtica appartengonſi. Sicche ſe'l Sabbatini

in quella ſi ſègnalò,conviene affermare che anche in queſte molto

ſi avvarzaſſe.

A fare però compiuta idea di queſta ſua letteratura si univer

ſale e profonda, baſterebbe riflettere ſolamente ad una delle ſue

Opere date alla luce, ch'egli intitolò il Clero Santo. Dalla lettura

di eſſà potrà ciaſcheduno toccarcon mano quanto negli anzidetti

ſtudi e si ſegnalaſſe. Anzi da tale lezione ben capirà, che 'l mio

parlare è ſi lontano da eſſere eſagerato, che anzi è aſſai minore

del vero , per la riuſcita ottima ed aſſai rara , che in queſti

ſtudi egli fece . Onde uno de' Letterati , che fienvi in Napo

li, ragionando di queſt'Opera, ch'ei aveaſi preſo piacere di leg

gere tutta intera, cosi laſciò ſcritto: Magnopere in tali ſedala le

i fione miratasſem Divinaram hamamaramgae rerum profan

diſſimam eruditionem, 3 quantam homini licet diſtintiam, vivi

damgae de rebus fidei expoſitionem. Summa Aacioris dosirina

giºia, qua ad Cleri iſtrusiionem reformationemgae in Patribas,

Conciliis, zeteribus Eccleſie Monumenti, diſperſa e identar ,

ſtadiose, concise, ed accurate elaborata in una m complesiantar

Negae materie vaſtitas, diverſitas rerum , magnità do aattori

tatam impedimento fait, qaominas ipſe vir clariſſima: optima

meebodo procederet. E così ſegue a formare di tanta ſua Dottri

ma un ben lungo elogio.

C A P. XI.

-

Sua Profana Erudizione.

E'l noſtro Padre tanto celebre ſi reſe negli ſtudi ſacri, come

finora abbiam dimoſtrato, è ben conveniente il narrare co

me egli fe”altresì ottima e famoſa riuſcita negli ſtudi profani, o ſia

nella Profana Erudizione : dacche queſte ſcienze in lui pur ſacre

poteano dirſi, ſe rifletteſi al fine, per cui egli inceſſantemente vi

ſi applicò. Stimavale neceſſºriſſime in un'Eccleſiaſtico, e molti

motivi a si fatto giudicio l'inducevano. Diceva che da queſte

pu9'uno ſalire alla cognizione delle verità teologiche . Oltreche

!
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di eſſe poſſono avvalerſi gli Eccleſiaſtici,si per l'intelligenza della

Divina Scrittura,ch'è piena di figure,ſimboli, ed erudizioni, sì per

adornarne le loro prediche; coſa,che leggiam fatta non ſolamente

da primi Padri della Chieſa, come i Santi Gregorio, Leone, Ago

ſtino, Girolamo, ed altri,ma anche dal gran Predicator delle Geri

ti S. Paolo: come ancora per riformare i noſtri coſtumi; ſuccecen

do ſovente, che ci animiamoa praticare quelle virtù, che talvole

ta furono o praticate, o inſegnate anche dagl'Idolatri. Ebb'egli

luna purgatiſſima lingua latina ; quantunque però niuna opera in

gueſto idioma abbia compoſta, toltine alcuni pochi Trattatelli,de'

quali un ſolo preſso di me ſi conſerva. Contiene queſti in breve

tutto l'Iſtituto, e tutte le Regole della noſtra Congregazione; ma

e fatto con lingua latina si purgata, che quanti l'han letto ne ſo

no reſtati ſtupiti. E pure egli non compoſelo che nella ſua giovinez

za.Avvertire però dee chi legge, che quando abbiam detto, che 'l

Sabbatini, toltine alcuni pochi Trattatelli, niun'opera in lingua

latina compoſe, intendiam ſolamente ch'e' non ne compoſe ve

runa in queſto genere di Profana Erudizione, di cui ora ſtiam ra

gionando. Che del rimanente molte ne fece in materia di Filoſo

fia, Teologia Scolaſtica e Dogmatica, ſopra la Sacra Scrittura,

ed altre coſe di queſta fatta. Sin dalla ſua giovinezza applicoſſi allo

Studio della Rettorica, ed in eſsa dipoi ſempre avvanzoſſi : tan

toche in diverſe occaſioni pote' inſegnarla a chi avea deſiderio di

eſsere in queſta da lui ammaeſtrato. Quando era Superiore radu

nava ſovente i noſtri Giovani, ed ammaeſtravali nel modo di pre

dicare. E per facilitare a queſti la maniera di ciò apprendere,va

rie regole compoſe a queſto effetto. -

Giovine pur'anche ſi die' allo ſtudio della Filoſofia, ed in

leſſà quanto profittaſſeſi,tanto prima di entrare in Congregazione,

uanto dopo entrato in eſſa, a ſuo luogo l'abbiam narrato. Stu

" egli, mentre a queſta applicazione ſotto la cura de' ſuoi

Lettori affaticavaſi, otto ore il giorno: e ſolea chiudere le fineſtre,

ed ad una baſſa ſediuola aſſiſo attendere alle filoſofiche ſpecola

zioni; delle quali riuſcendo aſſai verſato, fu coſtretto a leggerne

in cattedra a noſtri Giovani ſtudenti; e formò da ſe un bel corſo

di Filoſofia. Benche poi i noſtri furon d'avviſo di rimetterlo agli

uſici di Superiorità, ed alla cura de' Novizi, da cui per applicar

lo alla Lettura l'avean rimoſſo. Quello, che ſupera ogni creden

za ſi è , che anche negli ultimi anni di ſua vecchiaia ricordava ſi
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minutiſſimamente non ſolo dell'openioni de'Filoſofi, ma anche

d'ogni quiſtione in particolare, delle ragioni, che la ſua ſentenza

compruovavano, e degli argomenti anche più minuti degliAv

verſari. Ed avendone io con eſſòlui ragionato, quantunque ſteſi

ſi allora attualmente ſtudiando Filoſofia, pur nondimanco confeſi

ſo'l vero, che ſenza paragone, anche delle coſe più minute in

quella materia, aſſai meglio di me ſi ricordava. Eſſendo già vec

chio volle circa la diverſità delle ſentenze de' Filoſofanti con eſi

ſolui contendere un certo Giovine. Stimò bene di contentarlo il

ſervo di Dio, ed un dì uſciti a diporto introduſſero il ragiona

mento. E' Sabbatini ſoſtenne con ragioni sì forti 'l ſuo parere,

che quello reſtonne ſtupito: ma proccurava ſempre ſchermirſi,

e fra mille fallacie ravvilupparlo. Or non ſo come nominò 'l Sab

batini queſta parola Scienza, che l'Avverſario riſpoſè, che 'I Fi

loſofo,di cui egli ſoſteneva l'opinioni, non ammetteva ſcienza;dac

che di tutte le coſe volea che ſi dubitaſſe. Il Padre, che ſola

mente per trarlo alla via dello ſpirito avea introdotto e proſegui

to 'l ragionamento, ridendo ripigliò, che ſe dichiaravaſi non ave

re ſcienza, dichiaravaſi per un'ignorante: ſicche non potea di

ſcorrere; coſa, che ſolamente a ſcienziati è permeſſo. Si conten

taſſe intanto, che 'l faceſſe egli, il quale ammettea le ſcienze,

e le poſſedea . Ragionò quindi della verità della ſua Filo

ſofia, e quanto eſſa ſopra le altre ſi avvanzaſſe nel diciferare

gli arcani della natura: e'l fe' con sì gran profluvio d'erudizione,

e di ſapere, che i giovine reſtò convinto e confuſo. Era vera

mente un bel vedere un vecchio di veneranda canizie diſcorrere

si profondamente di coſe filoſofiche, de fenomeni della natura,

ed altre si fatte coſe. Ma ciò non dee porgere maraviglia: per

che a queſta ſcienza applicoſſi, mentre dalla cognizione delle co

ſe naturali paſſava egli, ſecondo l'inſegnamento del Savio (a),alla

cognizione di Dio, che di ogni creata coſa è l'Autore.

Dalla gran notizia, ch'egli ebbe delle coſe filoſofiche paſſò

a narrare brevemente quanto nella conſiderazione e cognizione

altresì delle naturali coſè ſi avvanzaſſe. Guſtava egli in leggendo

la natura,le proprietà, i difetti, le virtù, ed altre ſimiglianti coſe

degli Animali,delle piante,de'metalli, e di quanto altro mai ha il

- - - noſtro

--

(a) Sap.13.5. & Rom. 1.2o.
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noſtro Signore Dio adornata la gran macchina del Mondo. Ed in

queſta lezione pruovava egli un diletto ſommo ; e con queſto

medeſimo ne ragionava: Ammirando in eſſe tante e si varie co

ſe create dalla Divina Onnipotenza. In queſti ſtudi ed altri più

ameni egli v'impiegava molto tempo, ma dopo averne ſpeſo aſ

ſai maggiore in altri ſtudi ſacri, e perciò più profittevoli. Tanto

più che ciò ſervivagli non ſolamente per una oneſta ricreazione,

ma o per lezione ſpirituale, o per materia d'orazione: Dacche egli,

il quale da ogni coſa ſolea trar motivi di portarſi a Dio,dalla con

ſiderazione di queſte alzava ſovente al Creatore i ſuoi penſieri,
ed affetti.

A dare a chi legge notizia di altre ſcienze, in che ſegnaloſſi'l

P.D.Lodovico,biſogna dare un paſſo addietro, ſel vogliamo dap

poi portare avanti. Ritorni dunque chi legge col penſiero a ciò

che detto abbiamo circa lo ſtudio, ch'e fece della Legge Cano

nica: E veduto quanto egli in queſta ſi avvanzaſſè, potrà cono

ſcere quanto egli ſi rendeſſe celebre nel poſſedimento dell'altra,

che diceſi la Legge Civile.Egli apparola da giovane prima di en

trar fra noi ſotto la cura de primi llomini de'tempi ſuoi, che ne'

Regi Studi di Napoli l'inſegnavano da Maeſtri . E come fece nel

la Canonica,così praticò in queſta; applicandovi anche fatto Pio

Operario qualche ritaglio di tempo, che dagli altri ſtudi, ed ap

plicazioni gli" : Solendo e'chiamare una tale ſcien

za con S.Gregorio Taumaturgo (a) maximum vitae ſubſidium.

Il motivo, ch'egli ebbe in applicarviſi fu per l'utile , che potea

trarne nell'impiegarſi all'altrui ſalvazione o ſia nel predicare la

Divina parola, o ſia per aſcoltare le confeſſioni; acciocche aveſ

ſe potuto decidere i caſi di coſcienza, che talvolta intrigatiſſimi

capitano in mano de'Confeſſòri. Oltreache avendo egli riſoluto

applicarſi allo ſtudio de'Sacri Canoni,ragion volea,che s'applicaſ

ſe alla Legge Civile; dacchc quella , com'egli medeſimo dicea,

ha molta conneſſione con queſta ; anzi per lo più ſopra di queſta

medeſima ella ſi fonda . Quanto al ſaperne egli poſſedeva la sì

bene, ch'eſſendogli talvolta convenuto ragionarne, anche con

que', che in atto ſtavanla ſtudiando, ed eſſendo e' vecchio; pur

- - I]On

(a) Vide S.Greg Thammarag, orat panegyr, ad Origenem in -

tom. 3. Bibl.SS.PP.fol.329.col.2 lit. F. -
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nondimanco facealo si bene, che quegli medeſimi, co' quali di

ſcorreva, o che ſi ritruoyavano preſenti, ne rimanevano forte

ammirati. - -

Ma ſe noi vorremmo minutamente ad una ad una diviſare

tutte quelle ſcienze da lui ſapute, oltre ogni credere, e fuora d'

ogni eſpettazione ci converrebbe tirare ad aſſai lungo termine

ueſto Capo. Direm dunque ſuccintamente , che egli non tra

ſandò lo ſtudio della Poeſia, in che tanto celebri ſi reſero anche i

più Savi Padri della Chieſa, come S. Paolino, S. Gregorio Na

zianzeno, ed altri. In ſimil guiſa riuſcì comodamente verſato nel

la Medicina, Matematica, Muſica, Studio di Lingue, e molto

nelle Storie Profane, e nella Geografia, di che ſpecialmente a lun

go abbiam ragionato nel Quirto Capitolo del Primo Libro di que

ſta Storia; come anche in ogni genere di altra ſcienza, che a for

mare un gran Letterato è biſognevole.

A fare però giudicio proporzionato del ſuo gran ſapere

baſterà riflettere a quelle coſe, che io ora vi narrerò. Era egli dotato

dal Signore d'una memoria sì felice, che dopo eſſere ſcorſi talvolta

più di cinquant'anni, rammentavaſi minutamente di quanto allo

ra avea ſtudiato. Il ſuo ingegno era profondiſſimo, " arricchito

di una ſtraordinaria felicità nell'apprendere. A queſto aggiunſe

una incredibile applicazione . Ogni minuzzolo di tempo, che

dalle moltiſſime occupazioni in aiuto del proſſimo gli reſtava li

bero, ſpendevalo in iſtudiare. Truovavaſi nel tempo della ſua Gio

vinezza fatto già Sacerdote nella noſtra Caſa del Noviziato; e per

la mancanza de'Fratelli Laici, era coſtretto a far tutt'inſieme i lo

roufici di Portinajo, Sagreſtano, Cuoco, ed altro. Orº egli nella

Cocina medeſima condurre ſoleaſi i libri, e ſopra di eſſi applicar

ſi a ſtudiare in tutti que'ritagli di tempo, che poteva . Avvanza

to poi in età tutto quel tempo, che ſtava in camera, ſpendevalo,

dopo i ſuoi ſpirituali eſercizi, allo ſtudio. Che però ragionando

talvolta con alcuno de'noſtri ſemplici Fratelli, in licenziarſi per

andare a ſtudiare, ſolea dire, ch'era aſpettato in camera da molti

Santi , Sommi Pontefici , Cardinali , Prelati , ed altri rag

guardezoli Perſºnaggi. E perche quelli cotai ſuoi ſcherzi non in

tendeano, egli ſpiegava loro il ſuo detto, intendendo de'libri da

" uomini compoſti, i quali ſtavanlo aſpettando. Io, che prima

di entrare in Congregazione per molti anni con lui praticai, e fra

gli altri per tre quaſi ogni giorno, ſempre o ſtudiando , ovvero

dran
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orando il ritrovava. Riuſcendo di maraviglia il vedere un vec

chio in età già decrepita,da mille faccende attorniato, quaſi ſep

pellito fra libri. E per avere nella ſua ſtanza medeſima la como

dità di ſtudiare, ando da che era giovanetto, con licenza però

ſempre del ſuo Padre Spirituale, comperandoſi molti libri . Tan

toche le due ſue Librerie, delle quali ragioneremo in appreſſò,una,

ch'egli laſciò nella Caſa di S.Balbina da ſe fondata, per aiuto de'

Padri, che in eſſa abitavano; e l'altra, che ſi andò formando ve

nuto in Napoli, giognevano alla ſomma di più migliaia di ſcudi.

Formolle egli però si copioſe, e di ogni ſorte di libri ricolme, tra

perche potean ſervire a ſuoi ſtudi;e sì anche perche potean giova

re agli altri; dacche avea riſoluto già di laſciarle alla noſtra Con

gregazione. Ma di ciò in altro luogo ne farem parola.

Se io dunque voleſſi formare in poche parole un grand'elo

gio al Sabbatini, e dare in eſſò giuſta e compiuta notizia a chi leg

ge della ſua ammirabil Dottrina, direi, e con più ragione, ciò che

diſſè il Cavalier Lionardo Salviati a lode del famoſo Jacopo

Mazzoni, cioè che'l noſtro P.D.Lodovico di tantofavellava, di

quanto rammemorazaſi ; di tanto ſi rammemoraza , di quanto

avea letto; e tanto azea letto, quanto fin'allora era ſtato ſcritto.

Fine del Libro Terzo.

DELLA
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De Pii Operari

L IBRO QUIAR TO.

Virtù eſercitate dal P. D. Lodovico,

C A P. I.

Sua Fede.

" Si I più difficil racconto,che nello ſcriver la vita di uomo

i Eli per criſtiana virtù ragguardevole ed inſigne, ſi pari da

E vanti anche a ſavi Storici, porto io openione che ſia

Tºº il narrare le virtù, che la di lui grand'Anima abbel

lirono. La Grazia Divina, ſecondo 'l ſentimento de'Padri,tutto

'l più prezioſo naſconde agli ocehi umani; a ſimiglianza della

Natura, che l'oro, l'argento, ed altri pregevoliſſimi metalli tie

ne maiſempre nel ſuo ſeno racchiuſi. Che però rieſce più fatico

ſo il narrare le azioni più rinomate di qualche grand'Eroe; dac

che,come dicevamo pocanzi,ciaſcheduno di queſti in iſtrana guiſa

dalla Benificenza Divina della ſua Grazia abbellito, quanto gli è

poſſibile, le ſue più pregiate coſe tien celate e naſcoſte, Oltre

che avendo l'umiltà per proprio impiego l' occultare tutte le

virtù, di che un'Anima ſommamente a Dio cara è adorna; ac

ciocche col metterle in paleſe non le vengan rapite; eſſendo allo

incontro queſta umiltà più ſopraffina ne'grandi Servi di Dio, trar

ſe ne dee per conſeguenza, che 'l racconto delle loro virtù rieſce

- ſe fa

-

-
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ie faticoſo, e minore di quello che ſia in verità. Con queſta pro

teſtazione io entro a ragionare delle virtù ſublimiſſime del noſtro

Servo di Dio. Cioè che quanto io qua dico, egli è aſſai minore di

tuttociò, che di eſſe ſua grande umiltà ci ha rapito. E che oltre

acciò rieſcemi aſſai più faticoſo degli altri”l preſente Libro, in

cui le ſue eroiche geſta diffuſamente prenderemo a narrare. Egli

e ben vero, che a rapportare le virtù di qualche Santo altro di

ſimil fatta virtuoſo uomo abbiſognerebbeyi, il quale dalla vedu

ta di ſè medeſimotrar poteſſe i motivi onde adornare il Sugget

to, di cui racconta le lodi; ed io, che di queſte mal'adorno mi veg

gio,non dovrei pormi a cimento ſi dilicato - Ma per non defrau

dare l'eſpettazion di chi legge,entro a ragionarne. È confido al

Signore Iddio che voglia dare tanto d'efficacia e d'eſpreſſione

al mio ſtile , che al vivo dipinga le glorioſe azioni di queſto ſuo

Servo fedele, ed Operario fervoroſo della fila Vigna.

Quanto alla ſua Fede, che ſecondo 'I ſentirnento di S. Pao

io, e con lui di tutti gli Spoſitori,e Teologi, e Padri (a) è'I fonda

mento di tutte le virtù, e ſenza la quale (b) è impoſſibile piace

re giammai a Dio, ella fu aſſai viva e fervente nel P. D. Lodovi

co. Ogni mattina nell'alzarſi da letto ginocchione trattenevaſi

i" tempo negli atti ſuoi; umilmente proteſtandoſi che cre

deva quanto mai e da Dio è ſtato a noi rivelato,e la Chieſa a cre

dere ci propone. E perche “I Demonio aſſalivalo ſpeſſo ſpeſſo con

terribiliſſime tentazioni in queſta materia, egli ſubitamente tor

nava a fare queſti atti; proteſtandoſi continovamente che cre

deva tuttociò, che a noi ſuoi Fedeli 'l noſtro Dio degnato s'era

rivelarci. E pure queſte tentazioni, oltre l'eſſer gagliarde erano sì

frequenti,che potrem noi francamente aſſerire, eſſere ſtato il no

ſtro Padre quaſi ſempre in atto di credere a rivelati Miſteri; dac

che egli le ribatteva maiſempre collo ſcudo della ſua Fede. Ripe

teva inoltre queſti atti la ſera prima di andare a letto, nell'acco

ſtarſi la mattina al Divin Sacrificio,ns, principio dell'orazione, ed

in ogni altro eſercizio ſpirituale,oq",lunque ſi foſſe l'operazione,

clie

-

e- -

(a) 1.Cor.3.11.zide Corna Lap. hic fol.2 16 lit.C.S.Greg. Pap.

tom.2 ſor.op. lib.9 indici. 2.epiſt.49fol. 962., & lib. I 1. indici. 4.

ep.46 fol. I 133. S.Th.2.2.q.4 art.7.& dlios commaniter.

(b) Hebr. I 1.6.
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che intraprendeva.Ed era sì viva queſta ſua Fede, che o nel trat

tare con Dio,o nella celebrazione de Divini Miſteri, anche eſte

riormente ſi compungeva e nel volto, e negli andamenti moſtra

va l'apprenſione, che avea delle coſe divine. E perche conoſcea

quanto ſieno queſti atti neceſſari ad un Criſtiano, perciò eſortava

tutti a farli ſovente : ed oltre la mattina, e la ſera, prima o di

levarſi da letto, o di andarvi, volea, che li replicaſſero quando

foſſero dal Demonio tentati, e quando a qualche opera divina

avcſſèro ad aſſiſtere. E per facilitarne a ciaſcheduno la pratica,

di queſti atti ſenne ſtampare molte migliaia, inſieme cogli altri

atti Criſtiani di Speranza,Carità,e Contrizione;ed andoli diſpen

ſàndo,acciocche aveſſe ciaſcheduno facilità maggiore di farli, e

farli ſpeſſo.

E da queſta continova, diciam così, proteſtazion di ſua Fe

de derivò in lui quel riſpetto che portava alle coſe, che queſta in

ſegnavagli doverſi riverire. Non è credibile primieramente quan

ta ſi foſſe la riverenza e'l riſpetto,che portava alla Sacra Scrittura;

perche ſapea eſſer un Libro uſcito dalla Bocca medeſima del ſuo

Dio. E da ciò proveniva che tutti quei , che da lui guidavanſia

queſto ſtudio si profittevole eſortaſſe. Volendo che i ſuoi Figli

ſpirituali formaſſero dal Libro un'altiſsimo concetto di chi n'era

l'Autore: ſiccome dalla nobiltà delle frutta ſi ſcorge la nobiltà

e perfezion della pianta. Avea egli penſiero di certo ſpirituale

eſercizio, che ſoprannominavaſi la Camera, ove molti Eccleſia

ſtici, e Secolari adunavanſi fra gli altri giorni la Domenica ; a che

fare il diremo appreſso. Fralle coſe, che ivi ſolean praticarſi era

una breve lezione di certo libro divoto, Or'egli,perche ciò prati

cavaſi anche il Giovedi, pensò mutarla nella lezione della Divina

Scrittura. Spiegavaſi prima per lungo ſpazio di tempo qualche

luogo di eſſa da uno de'più rinomati llomini, che ſienvi in Napo

li; e di poi ciaſcheduno dicea quanto da tal narrazione avea cava

to per ſuo profitto; e' tutto conchiudevaſi con un breve epilogo,

ed eſortazioncina dal noſtro ſervo di Dio. Ma intorno a queſto ecco

ciò che ha atteſtato Perſona di tutta fede, tanto circa 'l fatto,

quanto circa 'l modo, col quale ſtava 'I P.D.Lodovico ſentendo i

racconto de'fatti, e ſentenze di quel gran Libro. Era egli divotiſ.

fimo della Divina Scrittura, e però introduſſe che la Domenica,

in zece della lettura del Libro Spirituale, ſi foſſe ſpiegato un Ca

pitolo della medeſima. Ed acciocche foſſe riſcita non men frut

tao
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tuoſa che dilettevole, proccurò che la ſpiegaſſero perſone diſon

ma evirtù, ed erudizione, comefurono il M.R. D.Gio2’anni Sar

conio, e'l M.R.Signor D.Gaetano Mari, Saggetti rinomatiſſimi

in queſta Città; da' quali per lo ſpazio di più di zenti anni ſi at

teſe a sì lodevole impiego, Or nell'atto di leggerſi e ſpiegarſi la det

ta Sacra Scrittura, ſtaza egli tutto aſtratto, e come immerſo in

una profonda eſtaſi, eſſendo affatto ſollevato da ſenſi. E più d'ana

fata oſſervandolo così fuor di ſè, ed impallidito nel 2olto, tenei,

º che non fºſſe ſtato ſoprappreſo da qualche accidente ; ma poi mi

conſolapa in vederlo come rinvenire eon e olto ridente e grazio

ſo. Fin qui egli, Il che da me, e da tutti que”,che a tal'eſercizio

intervenivano, puo'francamente atteſtarſi,

Qualora prendea in mano la Divina Scrittura facealo con

eſtraordinaria riverenza e riſpetto. In ſua venerazione non ſolea

mai ſopra di eſſa metter libro, o altra coſa. E perche nella ſua

Camera i Secolari eran ſoliti di metteryeli ſopra, egli in avve

dendoſene o colle ſue mani facealo, o ordinava ad altri che

toſto levaſserli: ed aggiugnendone la ragione diceva : Che la Sa

cra Scrittura de azerſi in ſomma venerazione, perch'è un Libro

aſcito dalla Bocca medeſima di Dio. Quando fu Prepoſito Gene

rale della noſtra Congregazione aggiuſtoſi un comodo vaſo per

la Libreria comune, ed in eſſo traſportaronſi i libri laſciati alla no

ſtra Caſa di S.Giorgio dal P.D.Niccolò de Ruggieri. Or'egli or

dinò che ſi faceſſe una picciola ſcanſiuola capace ſol della Sacra

Scrittura; ed in eſſà, che tutta avea fatta dipignere, la ripoſe;

mettendovi davanti una portellina dorata col criſtallo; acciocche

quel gran Libro foſſe avuto in quella divozione, che meritava.

. . Dalla riverenza, che'l noſtro ſervo di Dio portò alla Divina

Scrittura, paſſiamo a narrare, brievemente però , quella, ch'egli

ebbe al Sommo Pontefice, ed alla Santa Sede Appoſtolica. Ba

ſtava nominare ſemplicemente, il Papa, o 'l Trono di S. Pietro,

sche ſubito, anche col volto moſtrava 'l riſpetto e la riverenza,

rhe ad eſſi portava.E perche non già ſolamente fra'ſecolari,ma an

che fra gli Eccleſiaſtici, trovanſi coloro che del Vicario di Criſto

non parlano con quella ſtima, ch'ei ſi merita, perciò egli coſtoro

non volea ſentire. Li correggeva del loro ardire; ed aiutato dallo

zelo, che avea dell'onor ſuo, e dalla ſua gran dottrina facea loro

conoſcere quanto andavan lontani dal vero; dacche non faceano

un conto grande e maſſimoessi,di S.Pietro, e de Vica

- - a 2. T]
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ri di Gesucriſto. E qualora occorrevagli a ragionarne, facealo

con termini di tanta venerazione, che alle parole, all'eſpreſſioni,

a'concetti ben moſtrava l'interno riſpetto , che portava loro: ef

ſendo pur vero che la lingua ragiona dall'abbondanza del cuore.

Da queſta ſteſſa riverenza alla Santa Sede naſceva quel proteſtar

che ſovente faceva di ſottomettere ad eſſa tutto ſé, e tuttte le ſue

fàtiche; deſiderando ſolamente vivere e morire da vero ed ubbi

diente Figlio della Santa Chieſà.

Che ſè tanto venerava la S. Sede Appoſtolica, puo' ciaſcuno:

argomentare quanto abborriſſè i ſùoi contrari, ed i ſuoi nimici,

cioè i macchiati dall'ereſia. Comperoſſi egli le Opere di un'Auto

re, che fu un de primi letterati del ſuo ſecolo, foprannominato,

fpecialmente per la ſtia grande erudizione, il ſecondo Qaintiliano.

Appena comperatolo venne alta di lui notizia che l'Autore era

tinto d'ereſia,e che per queſta cagione alcune delle ſue Opereera

roſtate dalla Chieſà proibite. Il ſolo nome di ereſia ſe i orridire

di noſtro ſervo di Dio. E però quantunque aveſſe dal Papa la fa

coltà di leggerlo, e foſſero le mentovate Opere a maraviglia prod

fittevoli per impararne la famoſa eloquenza, di cui eran ripiene;

egli per lo motivo già riferito non volle pur leggerle, anzi toſto.

fe le tolſe di ſtanza. Tanto egli abborriva i nemici della Chieſa, e

que, che per la loro ſi perbia ed oſtinazione vivono eſcluſi dal

Corpo de'Fedeli, -

Conſiderando quanto gran beneficio aveagli fatto il Signore

in farlo naſcere fra' Criſtiani, coſa , che a tanti e tanti altri non

avea conceſſò, altro non facea che rendere a Lui infinite grazie

per un beneficio così ſegnalato. È perehe ben conoſèea qual mai

foſſe la fede ſenza l'opere buone, e che Dio non aveagli tal gra

zia compartito, acciocche aveſſe tenuto le mania cintola ; a tut

to potere applicoſſi non ſolamente a vivere da buon Cattolico,

ma a menare vita da Santo. In amendue però queſte coſe, cioè

nel ringraziare Dio, che l'avea fatto eſſere Criſtiano, e nell'ab

bellire colle ſante operazioni la Fede, ſtimo meglio addurre alcu

ni ſuoi ſentimenti, e propoſiti, che in certi ſuoi libriccini io ho

truovato: Eſſendoche non potranno giammai le mie parole eſſer

come le ſue eſpreſſive e belle - Atendo conſiderato il beneficio

grande di Geſacriſto in aziermi chiamato alla Fede, facendomi

maſcere in mezzo della Chieſa, dove ho ricevuto il Batteſimo, e

iſono ſtato allevato, ed iſtrutto in quella: che ſe non era così, ſa

;

- zci



Libro IV. Cap. R. - 181

rei adeſſo infedele; coſa, che non potea io cercare, ma ſolo mi è

ſtata conceſſa per mera Liberalità di Dio; ho propoſto zipere da

Fedele, diftepolo di Criſto. Ringraziarnelo ſempre, maſſime neº

la Covanione. Fare ſpeſi atti di Fede, maſſime ogni mattina en

tato nella Fede,cacciarſebito le tentazioni con proteſta di Fede.

Raminar queſta Fede nell'orazione, accioccheſia efficace; maſſi

zme la mattina,conſiderando gli Attributi di Dio per innamorare

vi di Lai, e la ſera i Benefici venatimi dalle ſue mani per amar

Ao maggiormente; e da queſte meditazioni cazarne di 2'ivere ſe

eondo la Fede. Amare teneramente Geſacriſto, che con tanto

amore mi ha voluto ſuo ſeguace e diſcepolo; e queſto ſecondo i.
poſiti di ſopra. Praticare i conſigli Eziangelici inſegnatimi dalla

Fede, ed eſſere zero diſcepolo di Criſto in mortificare la carne da

tutti i diletti del ſenſo, in diſprezzare tatto il Mondo, le zani

tà, la ſtima de Principi, le ricchezze, gli onori, le delizie, e

perciò vivere nella Comunità lontano dal mondo,povero, amile, e

zmortificato. Inſerir finalmente nell'anime le pratiche della Fe

de con predicare, confeſſare, e dirigerle . E di queſti ſentimenti

ſuoi pieni trovanſi i pocanzi mentovati libriccini, e tutti ſono a

maraviglia eſpreſſivi. Tedierei però chi legge ſe io tutti voleſſi

qua rapportarli. Non poſſo però trattenermi dal riferirne un ſolº

altro nientemen del paſſato bello ed effreſſivo; avvertendo chi

legge che a fimiglianza di queſti due ſono tutti que”, che io qui

taccio. Si poſe un di il P.D.Lodovico mentre facea i ſuoi eſercizi

ſpirituali,ſohti a farſi da noi ogn'anno, e propriamente ciò ſucceſ

fe nell'anno 1712., a conſiderare la neceſſità, che avea di vivere

fecondo le maſſime della Fede per farſi Santo, e così piacere a

Dio: e fu tanto il lume, che ricevette alla confiderazione di que

ſta verità, che riſolſeſi vivere interamente ſecondo quelle: Il che

ſtimava egli per la fua umiltà che non faceſſe, anzi che viveſſe

infangato ne vizi come il primo Peccatore del Mondo. Ecco ciò

che propoſe. Avendo conoſciuto ch'è neceſſaria coſa operare ſe

condo le maſſime della Fede, atteſoche così darò gaſto al Signore,

che m'ha chiamato in quella ; mi profeſſerò ſuo vero diſcepolo, e

mi ſulzerò ; mentreche la Fede mi dirizza alla Gloria, eſt enim

fperandarum ſubſtantia rerum; ho propoſto viziere di modo, che

colla grazia divina poſſa ſalvarmi. Perciò ho propoſto ziz'ere

ſtaccato da queſta Terra, come parenti, ricchezze, delizie, ono

si i tatteſon vanità ; non contemplantibus quae videntur, qua:

CI] llll -
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enim yidentur temporalia ſunt. Io ſono qui come oſpite e foreſtie

re ; futuram gloriam inquirimus, Avelar ſempre al Cielo co'

miei diſideri di giagnerſ" a gaella Beata Patria, Non azerº

altra mira, che a guadagnarmi 'l Cielo collagrazia del Signore;

perciò ſtar ſempre leſto ſtar ſempre in grazia di Dio, con ſpeſſo

confeſſarmi fare la confeſſione annuale, e ſpeſſi atti di contrizio

ne, edogni mattina alzarmi comeſe qaello foſſe l'ultimo giorno.

Operare ſempre per dargaſto a Dio, e faticar ſempre per Dio,

nell'oſſerzanza della vita ſpirituale con più diligenza, nell'at

tendere allaſi dell'anime; e rinonziando tutti gli ſpaſſi e

ricreazioni. Fin qui egli. -

Se noi ſopra le già raccontate coſe vorremmo fiſſare i penſe

ro, biſognerebbe affermare, che grande e molto ferma e viva

ſoſſe ſtata la Fede del noſtro Padre; dacche queſta, ſecondo l'au

torità di S.Jacopo,(a) dall'operare ſi conoſce. E di fatto ſe egli fin

da che ebbe l'uſo della ragione ſi dieta correre, non che a cam

minare, per l'erto ſentiero della perfezione, e nel fervore comin

ciato andò ſempre avvanzandoſi ſino alla morte; come un rapi

do fiume, che ſempre creſce inſinoattantoche ſi tuffi nel mare,

d'uopo è aſſerire, che'l Padre una viva Fede aveſſe di tutte le

coſe di quaggiù, e di laſsù; dacche ſtimando quelle ſucidume

e ſporchezza, a queſte sì velocemente incamminoſſi . Quel ſuo

viver dipoi si oculato per non macchiare la ſua batteſimale inno

cenza. Quella ſua accortezza ſtraordinaria, che usò acciocche non

commetteſse neppur'un ſol peccato veniale; anzi quella ſua at

tenzione sì profonda, acciocche 'l ſuo cuore non foſſè dalle mon

dane coſe annebbiato, da che altro traevan l'origine, ſe non ſe

da quel gran concetto, che avea di Dio, mercè la ſua Fede for

mato, al Quale volea ſempre piacere; meritandoſi Egli per la ſua

infinita Bontà un'amore ſenza termine e ſenza miſura ? Quell'

attendere con tanta diligenza alla ſalvazione de'Proſſimi fino a

terminare in queſte fatiche la vita, non derivava dalla ſtima, che

per la Fede formato avea delle anime redente col ſangue di

Gesucriſto, e della Gloria Beata, dove e' volea che s'incammi

naſſero?Quell'affetto sì tenero a Gesucriſto in qualunque de'ſuoi

Stati 'l conſideraſſe o Naſcente, o Appaſſionato, oltiſorto, o

Vi- :

-
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(a) Eps Jacobeepa e verſº i 4 ſaead 26,
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Vivente con noi nel Sagramento,non riconoſceva la Fede per ſuo

principio, dalla quale venivagli dimoſtrato quanto amore egli ſi

meritaſſe? Ma noi ſenza avvedercene abbiam tutt'inſieme accen

nato buona parte di ciò che in queſto Libro penſiamo di diviſare,

Perciò, ad oggetto di non faſtidiare chi legge, avvertiamo qua ſo

lamente, che quando a ſeguenti Capitoli volgerà i ſuoi ſguardi,

ricordiſi di quanto noi pocanzi accennato abbiamo,

- º" ſua Fede però ſi ferma e tanto viva, quantunque

come dono dell'Altiſſimo foſſe a lui conceſſa, proccurava a tut

to potere, che nel fervor ſi avvanzaſse. Ogni giorno offeriva a

S.Pietro un certo numero di preci, acciocche in queſta Fede della

Santa Romana Cattolica Chieſa mantenuto l'aveſſe ; e con que

ſta brieve orazione di tal grazia sì rilevante il pregava: S. Petre

Apoſtole ora prome, & impetra mihi fidem firmam, ut in ipſa

zizam & moriar. E negli ultimi anni di ſua vita ſolea fare ancor.

la ſeguente: S.Petre,gui es Petra Fidei, Paſtor omniam, Prin

ceps Eccleſie,ora profirmitate mea infide Catholica, & pro con

verſione infidelium. Le maſſime della Fede ponderavale ſoven

te, ſpendendovi,come diremo appreſſò,molte ore del giorno, Legº

geva ſpeſſò que libri,che de'Miſteri di noſtra S.Fede parlando, ci

dan motivo di rendere aſſai piu ſtabile la noſtra credenza. E, coº

me ſi è detto di ſopra, ſpeſſo ſpeſso far ſolea gli atti di Fede; acº

ciocche col proteſtare di credere tante volte le verità , che la

Chieſa a credere ci propone, più fervoroſa e più ferma la Fede

ſua diventaſse. -

C A P. II.

Sua Speranza, e Confidenza in Dio.

Opo avere nel paſsato Capitolo ragionato dell'eminente

Fede, di cui fu dotata la bell'Anima del noſtro ſervo di Dio,

ogni ragion vuole che nel preſente moſtriamo la ſua grande

e mai ſempre coſtante Speranza, e Confidenza in Dio , di cui

pun'anche la ſua bell'Anima fu adorna a maraviglia. -

; Riconoſcevaſi queſta eccellente Speranza del Padre in quel

ſuo aſpirar ſovente che facea alla Beatitudine dell'altra vita; in

cui tenea per certo, che dopo morte entrato, ſi ſarebbeini
- IO
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ſo in un mare ſenza limiti di gaudio, che ſeco apporta la chiara

Viſione del Sommo Bene. Che però il ſol penſare, che ſarebbe

un tempo venuto quel giorno, in cui eſser dovea partecipe de'

medeſimi godimenti, che fanno Dio ſin dall'Eternità Beato, era

baſtante a riempirlo di ſtrana gioia . E quantunque talvolta il

ſuo ſpirito foſse da mille travagli e perſecuzioni poco men che

oppreſso,pure nondimeno al ſolo mirare il Cielo, anzi al ſol ricor

darſi che quella Stanza di piaceri era ſtata fatta per lui, tutto ſi

racconſolava , Sieno pure, diceva, intollerabili i trazagli e le

perſecazioni, in" non ſi poſſan ſºfferire dalla fiacchezza

della noſtra natura, che ben tutto ſi fa leggiero colla ſperanza

del premio, che avremo in Paradiſo. Ecco l'Appoſtolo, che pieno di

patimentifatiche e travagli ſtata ſempre allegro, ed ogni aaa

lunque coſa dolce ſtimata e leggiera. E S. Franceſco d'Aſſipen

ſando al premio del Cielo allorache due anni prima della ſaa

morte n'ebbe rivelazione andaza tatto pieno di giabila abbrac

ciando alberi,e dicendo; Franceſco in Paradiſo, Franceſco in Pa

radiſo; e cantando diceza, che tutte le pene gli eran diletto:

Tanto è 'l bene, che aſpetto,ch'ogni pena m'è diletto. Così egli.

Tutto vedeaſi in tanto riempiuto di giubilo 'qualora ragionava

del Paradiſo: il che facea con tanti be concetti, che ſembrava

ch'e' foſse non uom, che vive nel Mondo, ma uom , che già

gode in quella Patria de'Beati. Ed in vero il ſentirlo diſcorrere

de'godimenti di quella noſtra futura abitazione rapiva ognuno,

cd imparadiſava i cuori, -

Crebbero però queſte anſie, queſti deſideri, e queſte bra

me nell'avvicinarſi alla fine de giorni ſuoi. Ed in quella guiſa che

un viandante dopo lungo faticoſo viaggio quanto più alla Patria

s'accoſta, tanto più di giugnervi preſto deſidera ebrama ; così

egli quanto più alla morte appreſsavaſi, altrettanto creſcevano i

deſideri ſuoi di unirſi più ſtrettamente laſsù nel Cielo col Sommo

Bene. Che però con frequenti jaculatorie tratte dalla Divina

Scrittura, come (a) Latatasſam in bis, qaa dićfa ſent mibi:

in Domam Domini iblmas. (b) Qaemadmodam deſiderat Cervus

adfontes aqaaram lta deſiderat anima mea ad te Deas, ed altre,

proccurava accenderſi ſempre maggiormente nel deſiderio di

- giu
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(a) Pſul 12 I.I. (b) Pſal 41.2.
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giugner preſto al Paradiſo.Sicche qualche tempo prima di mori

re ſembrava che già foſſè entrato(a)in gaadiam Domini ſui.

Non s'immagini però chi legge che queſta si ferma e coſtan

te Speranza del noſtro ſervo di Dio da niuna burraſca foſſe ſtata

ſcoſſà . Perocche non è credibile con quante aſtuzie proccu

raſſè il Demonio di farlo cadere in diſperazione. Io non parlo

di quelle tempeſte, che gli moſſe contro con innumerabili pati

menti, travagli, e perſecuzioni; anzi, il che porge più maraviglia,

con diſprezzi ſenza numero,che a fargli incitò molti empi, che a

tempi ſuoi viveano nel Mondo. Di ciò quando ci ſi preſenterà da

vanti 'l racconto di ſua Pazienza,eM" diſteſamente ne

ragioneremo. Si vide però in eſſè ſempre fermo e coſtante; e con

queſti medeſimi incontri ſi rendeva più robuſto nello ſperare. Parlo

qua ſolamente di quelle interne tentazioni, che a farlo diſperare di

ſua ſalvezza gli preſentava il Demonio. Facealo conoſcere reo di

mille colpe, e tutte graviſſime,e che per queſte era impoſſibile lo

ſperare di giugnere al poſſeſſo del Paradiſo. E creſcevano talvol

ta sì fattamente queſte tentazioni, ch'egli ſi ſentiva forte ſtimo

lato digittarſi per una fineſtra, e precipitarſi : ſuggerendogli 'I

Demonio, che così avrebbe terminato con la vita tante ſue an

ſietà e timori. Benche però tali e tante foſſero le ſcoſſe, colle

quali proccurava il Diavolo farlo cadere nell'abiſſo della diſpera

zione; pure nonperòdimeno ſtette ſempre ſaldo nello ſperare da

Dio quanto mai per la ſua eterna ſalute foſſègli biſognato. Rivol

geva gli occhi a Geſucriſto; e nel ſuo Sangue, e ne'ſuoi meriti tut

te riponeva le ſue ſperanze. - - -

Queſte tentazioni però facea il nemico dell'uman genere

che dalla ſua umiltà traeſſero l'origine . Avea egli, come dire

mo appreſſò, si baſso concetto di ſè, che giudicava che uom non

fuſſè nel Mondo, il quale poteſſe con lui eguagliarſi nelle ſcelle

raggini ſenza numero da ſe commeſſe. Or per queſte ſognate col

pe ſuggerivagli 'l Demonio il diſperare di avvanzarſi nella Santi

tà, e per conſeguenza di arrivare al Paradiſo. Ma un concetto sì

baſso di ſe, perche traeva l'origine dalla vera umiltà, facea sì, che

quanto più manchevoli le azioni ſue diſcovriſſè, altrettanto con

fidaſſe nel Signore, che aiutarvoleſſèlo per intraprendere una vi

A a ta

(a) Ex Malth. 25. 2 I.
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ta tutta impiegata per la ſua gloria. Che però diceva : Io ſpero

nºn ſolamente di eſſer Beato in Cielo; ma quantana e io ſia si

difettoſo ed imperfetto, pur nondimanco ſpero e confido in Dio

che voglia e incere tutti gl'impedimenti, che io metto per la San

tità, e tutti gli oſtacoli, che io frappongo per eſſer Santo. Sicche il

conoſcere le ſue imperfezioni era sì lunge dal farlo diſperare an

che di giugnere ad una grande ſublimiſſima Santità ; che anzi

ciò davagli motivo di ſperare continovamente da Dio con mag

gior copia gli aiuti della ſua grazia. Conſiderando intanto i ſuoi

difetti altro non faceva che diffidar di ſe ſteſso , e tutta mette

re in Dio la ſua Confidenza, e la ſua Speranza. Che però diceva:

La fidanza in noi ſteſſi è contraria a gaella di Dio, anzi al mag

gior ſegno l'impediſce inſieme colla ſua protezione ; onde biſºgna

non averla in noi, anzi al maggior ſegno diffidarne. E la ra

gione è chiara; perche fondandoſi quella nell'Onnipotenza, e

Bontà infinita di Dio, la propria non ha in che fondarſi, ſe non

che in una zana proſenzione di ſe ſteſſo.

Dalla conſiderazione di queſta Onnipotenza, e Bontà di

Dio, come altresi dalla veracità di ſue promeſſe, traeva l'origine

quella gran Confidanza, che avea in Lui. In queſto veramente il

noſtro Padre era mirabile. In ogni azione, che faceva, quantun

que ardua e difficile ella ſi foſſe, moſtrava tanta Confidanza nel

Divino aiuto, che ſembrava non che lo aſpettaſſe , ma che di

già aveſſelo ricevuto. La riuſcita buona de'ſuoi negozi egli tut

ta ſperavala da Dio: E benche moltiſſime coſe ſe gli attraver

ſaſſero, nondimeno ſempre in Dio confidava. Toccoſſi ciò chia

ramente con mano in que'due anni, che dimorò in Roma pri

ma di ottenere la Caſa di S.Balbina. Perocche, quantunque mol

te oppoſizioni tutte gagliardiſſime ſe gli paraſſer davanti, ſtette

però egli ſempre fermo ſull'intrapreſa riſoluzione ; ſperando in

Dio che aveſſelo dovuto aiutare. E perche il ſuo Compagno

avrebbe voluto ritornarſene in Napoli, dacche non potevano

operar cos'alcuna per la nuova Fondazione; fortemente e' ſgri

dollo, dicendogli, che non ſi ſarebbe giammai partito di Roma,

ſe non aveſſe prima ivi fondata la Congregazione; ancorche ciò

aveſse dovuto coſtargli non che la perdita della ſtima, ma la me

deſima morte.

Ma giacche ſtiamo ragionando delle coſe di Roma non eſti

mobel.e paſſar ſotto ſilenzio la Confidanza grande, che in Dio

moſtrò
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moſtrò in queſta Fondazione. Appoggiato al ſolo Divino aiuto

ſi poſe in viaggio verſo la Santa Città. Colla ſola Confidanza in

Dio cominciò queſt'impreſa, e con queſta ſola la proſeguì. Nel

le molte contrarietà ſempre ſperò da Dio il rimedio: e ne biſo

gni, in che per que otto anni, che dimorò in S.Balbina egli ſem

pre ſi ritruovò, dal Signore aſpettò ſempre l'opportuno provve

dimento. Si truovava ſoventi volte in mancanza anche del vitto

cotidiano; e pur ſempre confidava che Dio l'aveſſe aiutato. Ne

ingannoſſi , dacche il Signore non mai laſciò di ſoccorrerlo,

e di provvederlo. Ne'Capitoli VI. e X. del Secondo Libro molti

caſi particolari contammo circa queſti miracoloſi ſoccorſi co'quali

'l Dator d'ogni bene il ſovveni. Ed i ſucceſſi tutti prodigioſi da

noi riferiti furono in tanto numero, che ſembrerebbono ſufficien

ti per far conoſcere, che queſta Confidanza del Padre foſſe ſtata

ammirabile. Abbiamo nonperòdimeno penſato qua molti altri

rapportarne, acciocche chi legge arrivi a formarne quel concet

to, che ſe ne puote. -

Far doveanſi in S.Balbina certe coſe neceſſariſſime pel biſo

gno de'Padri, che in detta Caſa abitavano. Quello però, che a

vrebbe diſanimato ogni cuore ſi era , che non avea danari per

ſovvenire a ciò che richiedea ſollecito provvedimento. Fra tan

te anguſtie ricorſe al Signore, e da Lui chieſe l'opportuno ſoccor

ſo. Fatto ciò, fidato in Dio chiamò il fabbricatore, e con eſſo ag

giuſtò quanto dovea farſi per cento ſcudi. Si poſe frappoco la ma

no all'opera, e ſi compi. Dopo qualche tempo venne 'l murato

re, e chieſegli 'l danajo, di che eragli debitore. Si ſcusò 'l noſtro

Padre, e gli diſſè, che aveſſe pazienza,dacche allora non ſi truo

vava con che ſi ddisfarlo! Furono però tante le iſtanze di quello,

perche ſommi e preciſi erano i ſuoi biſogni, che'l Padre gli diſſè,

che fra dieci giorni foſſe venuto a ritrovarlo. Chiamò allora a ſe

i Padri, e tutti que”, che in detta Caſa abitavano; ed ordinò lo

ro che faceſſero una Novena alla Provvidenza Divina, accioc

che degnaſſeſi di aiutarli. Ed e' con tutto 'l fervore immagina

bile ſi die in tutti queſti nove di a pregare Dio che i provve

deſſè in un biſogno si grande. Eſaudì il Signore le ſue iſtanze.

Che però terminati i nove giorni, cd arrivato il decimo, in cui

venir dovea a riſcuotere il danaio il ſiddetto fabbricatore,portoſſi

in S.Balbina un'uomo, che ſtava in corte di certo ragguardevole

Prelato; il quale portando una polizza di cento ſcudi, diſſè, che

A a 2 'I ſuo
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i fio Padrone rinviava per limoſina al Superiore della Caſa.Tut

to inteneriſſi a queſto fatto il cuore del noſtro ſervo di Dio; e reſe

al Signore le dovute grazie per lo provvedimento, che avea dato

º ſuoi biſogni. Soddisfece indi i debito contratto; ed andoſi -

dipoi la ſua Confidanza in Dio grandemente avvanzando.

Già ſi diſſe in che modo fu ritrovata la Caſa di S.Balbina, in

guiſa tale rovinata che per molto che ſi accomodaſſè, pure quaſi

dormivaſi allo ſcoverto. Or'egli pensò di aggiuſtarla in maniera

che vi poteſsero più comodamente abitare i noſtri. Vi biſognava

però molto danaio per queſto effetto; ed allora di ſole limoſine

ivi ſi vivea. Ma il noſtro Padre non già dagli uomini nelle loro

promeſse fallaci, ma da Dio, il quale più coſe diſpenſa di quello

che promette, e che è più liberale in concedere di che ſiam noi at

tenti a dimandare, ſperava di eſsere aiutato. Poſè in tanto la mano

all'opera, e vi conſumò cinquecento ſcudi. Chi 'I crederebbe? di

una ſomma sì grande fu egli ſubitamente provveduto da Dio

colla ſua ſpeciale liberaliſſima Provvidenza. Ond'è che pote'

ſovvenir'al biſogno de'Padri, e pagar que debiti, che a queſto
fine avea contratti. f

Il caſo, che ſegue egli ha veramente dell'ammirabile; ed

a me l'ha riferito un de'noſtri a chi appunto ſucceſse. Si portò un

dì dal noſtro ſervo di Dio quel Fratello, che avea cura del Re

fettorio, e gli avvisò, che per lo biſogno de'Padri eravi neceſ

ſario il pane; ne in caſa ve n'erano che due ſoli pezzetti. Il Pa

dre in ſentire ciò che mancava avrebbe dovuto anguſtiarſi per

la mancanza del danajo, col quale potuto aveſse ſoccorrere al

biſogno de'noſtri . Rivolto in tanto al Fratello, tutta ripoſta

avendo la ſua Confidanza in Dio; andate, diſse, a vedere bene

in qael forziere dove conſºrzaſi il pane, che ivi guanto ei biſo

gna ritraozerete.A queſta inaſpettata riſpoſta replicò quello,che

in eſso non v'erano che due ſoli pezzi di pane, ed egli avealo ben'

, oſservato, anzi poſto tutto foſsopra. Andate,diſse nuovamente il

ſervo di Dio, che ivi ritraoverete quanto pane vi manca. lib

bidi il Fratello, e portatoſi al luogo mentovato, in aprir che fece

il pocanzi accennato forzieretto ſi vide avanti, non già due pez

zetti di pane, quanti furon que”, che vi avea laſciati , ma quanti

appunto biſognavano per tutti, come il Padre gli avea detto.

Rimaſe fuora di ſè a tal ſucceſso; e perche ſtava ben informato

della virtù del noſtro P. D. Lodovico , conobbe che 'l Signore
- - - - - - - . . - COI)
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con un miracolo si evidente degnato s'era ſoccorrere al ſuo bi

ſogno. -

Queſta moltiplicazione del pane nel pocanzi apportato eſem

pio ſucceſse una volta. Ma non già una ſola un'altra più miraco

loſa moltiplicazione addivenne : E queſta tanto più ſtimabile

quanto di più rilevanti coſe ella ſi era. Mentre il noſtro Padre

ſtava in S.Balbina vivea co' ſuoi in una continova miſeria di ogni

coſa ; benche non mai laſciaſse il Signore di provvederlo . In

tali anguſtie capitògli in mano certa poca ſomma di danajo , che

egli in una borſa ripoſe. Or chi 'I crederebbe? moltiplicoſſi que

ſto di maniera in eſsa, che quantunque per lungo tempo conti

novamente ne cavaſse pure nondimeno ſempre ſtava ripiena.

Sicche con quel poco danaio miracoloſamente da Dio per l'ora

zioni del ſuo ſervo raddoppiato, si ſtranamente ſovvenne per lun

ghiſſimo tempo alle neceſſità di quella Caſa. lIn tal ſucceſso gia

ciuto ſarebbe ſotto ſilenzio, ſe'l noſtro ſervo di Dio dopo molti

anni a gloria del Signore non aveſselo raccontato : affermando,

che la borſa ſenza che altro vi riponeſse , ſempre però ſommini

ſtravagli in gran quantità il danajo,che gli era neceſsario.

Ma noi non la finiremmo giammai ſe tutti i particolari avve

nimenti, che ſpecialmente in Roma ſucceſsero, rapportare voleſſi

mo, co'quali manifeſtar volle il Signore la gran Confidanza, che'l

noſtro Pavea in Lui. Baſteranno intanto i già riferiti,acciocche chi

legge di queſta grande virtù del ſervo di Dio faccia compiuta idea.

Debbo però in ogni conto rapportare un ſatto,che in queſta mate

ria accadde poco tempo appunto prima che moriſse, per cui tutto

ciò che da noi finora ſi è detto a maraviglia vien comprovato.Avea

già cominciato a dare alle ſtampe certe ſue Opere per maggior

profitto del proſſimi: Biſognavangli però, acciocche le ſue fatiche

otuto aveſse condurre a termine, 3oo.ducati. Chieſeli egli a due

li Conoſcenti, i quali amendue l'un dopo l'altro glieli negarono.

In veggendoſi'l noſtro Padre in tali preciſe neceſſità, colla ſua ſoli.

ta Confidanza portoſſi appiè del Crocifiſso, e pregollo iſtantemen

te a provvederlo di quanto gli biſognava:Signore,gli diſse, Voi ſiete

il riccoTeſoro del Cielo,e della Terra. Voi ben ſapete i miei biſºgni:

Io ſò che qaeſta ſtampa de'libri è di ſomma gloria e ſtra: Voi per

tanto mi avete a prozziedere di qaeſti danari, che mi mancano.

Tanto diſse ; e quanto chieſe, altrettanto da Dio in premio della

ſua Confidanza ricevette. Inſpirato per tanto da Queſto la mat
- tl
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tina ſeguente chieſeli in preſtito ad un ſuo Amico, il quale non ſola

mente volentieri glie li diede, ma diſse che per limoſina glieli do

nava. Reſe egli allora a Dio le grazie dovute per averlo ſoccor

ſo colla ſua liberaliſſima Provvidenza - e dopo eſserſi confeſsato

ad un de'noſtri,colla ſua ſincerità tutto 'l ſucceſso gli diſcovri. Da

coſtui io dopo la ſua morte l'ho ſaputo, tal quale appunto da

me è ſtato qui riferito.

Da queſta medeſima Confidanza traeva l'origine quello ſpen

dere che facea quanto in mano capitavagli di danaio per ſovveni

rea'biſogni de'proſſimi. Speſſiſſime volte ſenza ve una provvi

ſione incominciava qualche opera, in cui pure molta ſpeſa vi ab

biſognava. E di fatto non mai colla ſua Provvidenza traſcurò il

Signore di ſovvertirlo. Non mancheravvi qualche temerario llo

mo del vulgo, che giudicherà eſsere ſtata queſta anzi proſunzio

ne, che Confidanza; eſsendo ciò un'obbligare il Signore a prov

vederci anche con maraviglie. Ma il noſtro Padre regolavaſi con

altre maſſime. E però ſè qualche coſà ſenza danajo egli comincia

va, facevalo perche ſapeva di certo non poter venir meno il Si

gnore a chi confida in Lui. -

E queſta Conſidanza volea altresì che foſse anche in tutti.

Che però qualora alcuno moſtravaſi a fare qualche azione reſtio,

egli 'l riprendeva, dicendogli,che biſognava confidare, e confidare

grandemente in Dio. Accadde tal volta che eſsendo Superiore

addoſsò ad alcun'altro il penſiero di provvedere di vitto a'ſugget

ti di quella Caſa, in che abitava. E perche queſti non erano gion

ti a quella perfezione, cui era egli arrivato; però, ſtante la po

vertà in che truovavanſi, moſtravano diffidenza . Riprendeva

li egli ſubitamente, ed ammonivali di tanto errore. Biſºgna

confidare in Dio, diceva loro, biſºgna confidare nel noſtro Signo

re, ch'E'non laſcierà mai di ſoccorrerci e provvederci. Queſti

tali, che in ogni neceſſità ſconfidavano, ed in ogni biſogno ſi

avvilivano,non potea egli in verun conto vedere. E con un'animo

grande diceva, che per grandi che foſſero i travagli doveaſi ſperar

da Dio l'opportuno ſovvenimento. Queſte dunque erano le ſue

parole: Confidate, Confidate, abbiate Confidanza in Dio, che non

mancherà di ſoccorrerei. Parole, che venivano dette da lui con

tanta energia, che animavano inſieme i puſillanimi a ſperar da

Dio in ogni loro occaſione il ſoccorſo; e ben moſtravano quanto

grande foſſe del noſtro Padre in Dio la Confidanza. -

- Ne
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- Ne ſolamente nelle coſe temporali avea una tal Confidanza

'in Dio , ma anche nelle ſpirituali . Primieramente ſperava

dal Signore che voleſse aiutarlo nell'oſservare puntualmente tut

te le noſtre Regole, e Coſtituzioni. Era egli, ſpecialmente negli

ultimi anni di ſua vecchiaia, travagliato da diverſe graviſſime in

fermità, delle quali in altro luogo ragioneremo. Or queſte non

permettevangli, quanto era da loro, l'attendere alla ſalvazione

de' proſſimi , e coſtringeanlo ad eſentarſi da ogni regolare oſser

vanza. Egli però puntualmente tutte le noſtre Regole ſempre

adempi; e non laſciò mai d'impiegarſi in opere faticoſiſſime per

l'auto dell'anime : tantoche pote' dirſi, che moriſse faticando,

In queſte ſue infermità egli dal volere alcun regalo, o qualche dili

catezza era sì lontano, che anzi ſempre prendea per ſè i cibi più

vili e groſsolani ; affermando che queſti facean bene per la

ſua ſalute. Ad una perſona ſua confidente però egli ſcovri, che

ben conoſcea fargli più utile i cibi dilicati che i groſſolani, ma

che di queſti volentieri cibavaſi, perche confidava in Dio che

aveſſè dovuto ſovvenirlo, e dargli tanta forza che aveſſeſi po

tuto impiegare in opere grandi, ed oltre ogni credere faticare

per lo ſuo ſervizio. Il vedevano alle volte ſpoſſato e fiacco, di

maniera che a fatica poteva ſi reggere in pie', farſi forza per aſ

ſiſtere alle regolari oſſervanze , ed impiegarſi in qualche opera

per l'altrui ſalute. Ma tutto aſſorto in Dio egli iſtantemente

pregavalo di ſuo ſoccorſo. E di vero quando prima ſtava fiacchiſ

ſimo il vedevamo di poi faticare come ſe foſſe ſtato un giovane

aſſài robuſto . - - -

Circa poi il ſuo ſpirituale profitto ſegnaloſſi queſta sì gran

Confidanza nel filo Signore. La ſua umiltà facealo conoſcere di

fettoſiſſimo, e che non mai ſi riſolvea di laſciare tanti ſuoi man

camenti, da ſè però ſolamente immaginati. Or'egli alzava toſto

i ſuoi occhi al Cielo, e diffidava bensì di giugnere a farſi Santo,

e gran Santo, ma diffidava di ſe medeſimo, tutta ripoſta avendo

in Dio la ſua Confidanza, e dicea,io hoſpem contra ſpem. Di ques

ſto però nel principio del preſente Capo ne abbiam ſiborſo. Qua

ſolamente alcune ſue parole riferiremo, che ſono certi minuzzo

li di ſentimenti ſuoi. Avendo conoſciuto la grandezza della Di

vina Sapienza, che regge ogni coſa, e ſpecialmente ſta in me per

governarmi,ho "ſabordinarmi tatto al ſuo gozerno. Per

tanto ne'negozjardai e difficili, come della mia ſalate, gover

A O
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no della Comunità, ſalvezza dell'anime pericoli & c.sºglio ricor

rere alla Divina Sapienza Incarnata, che li regga, e li porti a ſe.

Ed altrove: Avendo conſiderata la Potenza infinita di Dio, colla

quale creò il Mondo con una parola, e potrebbe crearne infiniti

più belli, e che niuna potenza puo'reſiſtergli i non eſt qui tua

poſit reſiſtere voluntati, l'ho adorata, riverita, compiaciuto

ºmi in eſſa, e n'ho cazati i ſeguenti propoſiti. Confidare in qaella

Divina Potenza: Omnia poſſum in eo, qui me confortat . E ciò

in tre coſe difficili particolarmente. Primo nell'attendere dadº

dozero alla perfezione: Ego dixi nunc capi: Et in Deo meo

tranſgrediar murum: Negando ſempre ſempre me ſteſſo, operanº

do ſempre per Dio, reſilie doſi apre alle mie paſſioni, maſſime di

ſenſualità, ſimpatie ſi erbia, e tutte l'altre: ed attaandomi

ſempre alla preſenza di Dio con atti di Fede e di Amore. Secon

do nelle fatiche sì dell'oſſervanza, come mattutino , camicia di

lana, gaareſime,ſi , non temendo della ſalute ; e ſi an

cora nelle fatiche dello ſtadio, ſtampare,ſalate dell'anime. Om

nia poſſiim in eo, qui me confortat. Terzo nella ſalelazione de'

proſſimi confeſſando , predicando , miſſionando , aſſiſtendo alla

camera per iſtruir tatti; non ſolo non curando le fatiche , ma

ſuperando le difficoltà. Tutto fare inſomma, confidando in Dio,

che m'ajuterà Come anche occorrendo negozierni promaovere l'

8i , tatto fare altresì confidando nella Dizina Potenza.

mnia,omnia,omnia poſſiim in eoMi , qui me confortat . In

tutte queſte coſe difficili raccomandarmi alla Divina Potenza,

confidar in Eſſa, ed operare. E potea ben dire ciò con franchez

za, dacche in ogni coſa avea pruovato il divin ſoccorſo ed aiuto.

Aziendo conſiderato, ecco ciò che dice in un'altro luogo, come

Dio ſta in me colla ſua infinita Provvidenza;ſovvenendo a tatte

le creature, a tutti gli Iomini, e ſpecialmente a me, l'ho am

mirata, riverita, ed amata ; e dopo ho propoſto in ogni coſa ri

correre a queſta ſea Provvidenza . Fa poi alcuni buoni pro-.

ponimenti, e conchiude: Finalmente ho propoſto aeer'una gran

Confidanza in Dioſi la ſua Onnipotenza, e Bontà, e per la ſhe

rienza, che ho del ſuo aiuto ſin da eſſo : E ſapendo che da anto

più cogſido più mi aiuta. Quoniam in me ſperavit liberabo eum.

In Lai dangaei , e per la ſalate eterna , e per la perſe

geranza finale, e per la ſantità, ed in tutti gli eventi della mia

Congregazione, eſalate dell'anime. -

Ci
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Ci piace conchiudere queſto Capitolo col raccontare la di

vczione, ch'egli avea al gran Patriarca S. Gaetano, il quale in

queſta Confidanza tanto ſi ſegnalò. E puo' ben dirſi del noſtro

Padre che perfetto imitatore di eſso così in queſta , come in

ogni virtù diveniſse: Avendomi atteſtato chi per lo ſpazio di

trentotto anni viſſe con lui in Congregazione , e fu anche per

molti anni ſuo Padre ſpirituale, che'l Servo di Dio poſſedette

queſta virtù, come ancora ogni altra, in un grado aſſai eroico.

Venerava dunque ſpecialmente, come diremo appreſſo, queſto

Santo per la gran Confidanza, che avea in Dio . E perciò in un

ſermone, che compoſe delle ſue lodi,dopo avere parlato di que

ſta ſua gran virtù, eſortando tutti a renderſene imitatori, e pro

ponendo i motivi, che abbiamo di venerarlo, e ſeguirne le ſan

te veſtigie; fral'altre coſe, le quali vuole che ad imitazione di lui

ſi pratichino; Si è una Confidenza grande in Dio; penſando, ſono

ſue parole proprie, che Q2eſti è Onnipotente per poterci, e Miſe

ricordioſo per volerci aiutare. Dungae battiamoci tatti nelle ſue

mani e nelle coſe temporali, e molto più nelle ſpirituali. Jaéta

ſuper Dominum curam tuam, & ipſe te enutriet. Ogni giorno

biſogna fare queſt'atto di Confidenza in Dio, nella ſua Onnipo

tenza, e Bontà, che otterremo tutto da Lui, e daremo guſto al

noſtro Santo, che in tutta la ſua vita in queſta virtù eſercitoſi, e

con mara2'iglia di tatti ſi ſegnalò.

C A P. I I I.

Sua Carità verſo Dio.

A Carità, che ſecondo S.Paolo è la vera Madre e Nudrice

di tutte le virtù, perche da eſſa il maggiore o minor luſtro

ricevono, è l'argomento più forte per conoſcere la perfezione d'un'

Anima. Sia un'Ulomo nel predicare un'Appoſtolo, nel manifeſta

re le future coſe un Profeta, e nello ſconvolgere le leggi ordina

rie della Natura per operar maraviglie un Taumaturgo, che s'è

di Carità ſprovveduto puo' ben dirſi di lui, che ſia un bel nulla,

anzi del nulla aſſai minore, dacche nimico egli è del Sommo Be

ne.A conoſcere adunque la perfezione e ſantità di un'Anima,baſta

che ſol ſi rimiri ſe ella cova nel cuore gran fiamma di ſanto Amo

- - - B b TC,
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re. La ſervoroſiſſima Carità in tanto, che ardeva nelle viſcere

del noſtro Padre baſterà a diſcovrirvi la grande ed eminente per

fezione della di lui Anima. Sicche non ſembreravvi eſagerato il

parlarmio, qualora vi dico, che egli fu un de' maggiori ſervi di

Dio , che a tempi ſuoi vivuti foſſer nel Mondo. Quantunque pe

rò noi in queſto Capitolo ci faremo a conſiderare da vicino la ſua

gran Carità; nondimanco avvertire biſogna, che quanto ſinora ſi

è ſcritto,e dopo ſi ſcriverà del P.D.Lodovico,tutto è ſtato,e ſarà un

trattare dell'acceſo Amore del di lui ſpirito verſo Dio ſotto titoli

però diverſi.

Segno certo di queſta ſua gran Carità ſi fu quello sfogar che

ſempre facea con Dio le anſie dell'innamorato ſuo cuore. Fre

quentiſſimamente ſi trattenea in atti di Amore col Sommo Bene.

A Dio correano ſempre i ſuoi affetti; intorno a Dio ſi raggirava

no i ſuoi penſieri; verſo Dio dirizzava i ſuoi ſoſpiri ; e Dio ſi era

già reſo l'unico oggetto de' ſuoi amori, e de'diſideri ſuoi. Con

centravaſi ſovente ſeconedeſimo; e rivolto a Dio il ſuo cuore,

tutto ſi ſtruggeva in ſante eſpreſſioni dell'Amor ſuo. Ed in far ciò

talmente s'inteneriva, che pareva voleſſe tutto dileguarſi in amo

re alla preſenza del ſuo Diletto. E perche talvolta in queſti dolci

amoroſi colloqui ſi tratteneva da ſolo a ſolo, ed in facendoli alie

navaſi da' ſenſi, vi fu trovato da molti, ſenza che egli ſe ne avve

deſſe; i quali tutti in udirlo rimaſero inteneriti inſieme ed ammi

rati. Ecco ciò che di lui ſcriſſemi giorni ſono il Signor D.Giovan

nide Ruggieri Canonico dell'inſigne Cattedrale di Surrento, che

fragli altri eboe la ſorte di cogliere il noſtro Padre, mentre con

Dio sfogava gli affètti ſuoi: Mi ſovviene, che un giorno azendo

lo trovato ſolo nell'aſuta Camera ( era queſta un luogo, dove egli

dimorava co'ſuoi Penitenti per fare alcuni ſuoi divoti eſercizi, ed

allora ſtavaſene ſolo,non eſſendo ancora venuti queſti) mi fermai

ſenza farmi da lui vedere nella ſtanza dappreſſo a quella ; ed egli,

credendo di non eſſerveduto, ne udito, ſi tratteneva in isfºgare i

ſuoi ferventiſſimi affetti verſo Dio. E comeche allora io per la

poca età non aveſſi azato molto ſottile diſcernimento di così fatte

coſe; pare mi pareva, che'l Padre aveſſi zolato liquefare e di

ftraggere. Ed erano sì naovi e si ſtrani gli atti, che faceva, e si in

terrotte le parole, che da lui ſi dicevano, e con tanta forza e ſenti

mento eran dette, che io ne aziea grandiſſima maraviglia, ed ap

pena credeva a me ſteſſo. Avendo allora notato il tempo proccarai

altre
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altre volte per ſoddisfare a gaella mia puerile curioſità di tro

varlo così ſoletto: ed anafi all'altre il traovai cosi alienato di

mente, e tutto inzuppato ed immerſo in queſti ſuoi affetti, che

auantunque io, ſiccome ſolea, gli aveſſi preſa la mano, e baciata

la, Fgli non mi vide, ne ſiſentì toccare, perche in verun'atto ſi

riſcoſſè, e non mi fece alcun motto. Onde io mi ritraſſi; e meſſo

zi in diſparte ſentii poco appreſo come egli nell'aſato modo ſi

danciaz a zerſo Dio. Così egli. E queſti traſporti di Amore non

ſuccedevano rade volte, ma ſpeſſo ſi eſſo. Nelle mentovate alie

nazioni da ſenſi moltiſſimi vel ritrovarono; ed ebbero la ſorte, e

l'agio di mirarlo, e ſentire l'eſpreſſioni del ſuo cuore, colle qua

li proccurava far conoſcere a Dio, ed isfogare con Lui le fiam

nie, che verſo di Lui appunto bruciavano nel ſuo petto.

Oltre 'I trattenerſi ſoventemente fra giorno e notte in atti

di Amore del Sommo Bene;perche quanto più gli affetti ſuoi sfo

gava, maggiormente ſe gli accendevano nel cuore le vampe di

Carità, e ſolea ogni giorno recitare la coroncina degli Amanti;

mercè la quale impiegaſſe tutto 'I tempo, che vi biſognava per

recitarla, in affetti amoroſi col noſtro Dio. Queſta, ſiccome la

Terza parte del Roſario di Maria contiene cinquanta Avemarie,

e cinque Paternoſtri, in luogo di quelle contiene cinquanta atti

di Amore, ed in luogo di queſti cinque Gloria Patri. In recitan

dotal coroncina trattenevaſi poſatamente ad isfogar con Dio l'

Amor ſuo: godendo il ſuo ſpirito d'impiegarſi ſempre in amario.

E queſta era una delle ragioni, per le quali avea tanto diſi

derio, e tanto ſoſpirava di arrivare al Paradiſo: perche in eſſo ſi

ſarebbe unito ſtrettamente con Dio; ed avrebbe allora perfettiſ

ſimamente adempiuto all'obbligo, ed al diſiderio ſuo di amar Dio

con tutto 'l cuore, con tutte le forze, con tutto lo ſpirito, ſenza

minimo attacco a coſa di Mondo; ed in ſomma, per dir tutto in

brieve,con quell'amore sì puro, sì ſanto, si continovato, ch'è una

participazione di quel Sommo Infinito Amore,col quale Dio ama

ſe ſteſſo. In Paradiſo ho da ſtar ſempre Beato, così dicea egli,

ſempre amando Dio, e tatto trasformato in Dio: E ſe mi ſalvo,

cotº eſtero per lo Sangze di Geſucriſto, zedrò Dio in Cielo da fac

cia a faccia, e l'anima mia ſarà tatta beata, perche tutta tra

sformata in Dio. Dangae biſºgna a o geſta gloria anelare, dicendo

ſpeſſo Paradiſo, Paradiſo: l'iſºgna ſtaccarmi da tatta la terra,

da tatti gli onori, delizie, ricchezza, o quan ſordet tellus dum

2. Coelum

º

-
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Coelum aſpicio. Devo andare in Paradiſo, ed ivi trattenermi

ſempre amando Dio. Dangue biſogna faticare allegramente per

Dio, perguadagnarmi queſta gloria; ed abbracciare qualſivoglia

traz'aglio e patimento:", che tutto paſſa, ed ho da anda

re in Paradiſo. Daopo è finalmente pregare il Signore ogni gior

no all'orazione, e Comunione, che mifaccia degno di gaeſiaglo

ria, in cui ſarò coſtretto da una felice neceſſità di an are Dio.

llnam petii a te, utinhabitem in domo tua omnibus diebusvitae

Il C32 .

Queſto Amore però di Lcdovico, che noi abbiamo chiama

to ferventiſſimo , non era già un'Amore, che tutto ſi fermaſſè

in queſte ſenſibilità. Se truovaſſeſi un'Anima, la quale ſoltanto

paga e contenta di trattenerſi in parole ed eſpreſſioni di affetto,

in queſte poneſſe tutta la ſua perfezione, ſenza che alle vere e

ſode operazioni da quelle paſſaſſè;io giudicherei che queſt'Anima

poco ama. Del numero di tali Perſone , delle quali n'è pieno il

Mondo, non fu certamente il P.D.Lodovico; il quale veramente

innamoratiſſimo del ſuo Dio,a coſto di tante ſue fatiche fe'cono

ſcere a tutti ch'egli era Amante e vero Amante del noſtro grande

Iddio.L'Amore ſuo adunque fu un'Amore,per lo quale altro giam

mai non volle che Dio. Che queſti foſſè riverito,onorato, ed ama

to, queſto era l'unico diſiderio del ſuo gran cuore. Proccurava

intanto con ſommo ſtudio e diligenza, che Dio in ogni coſa foſ

ſe glorificato. E queſta gloria di ſua Divina Maeſtà era quella,

ch'e' ſempre diſiderava, e cui ſempre anelava. Che però con

tanto ſtudio, diligenza, ed accuratezza da lui cercavaſi l'onor di

Dio; che poſpoſti i ſuo intereſſi in ogni ſua azione avea ſempre a

queſto la mira fiſſà,e rivolti i penſieri. Baſtava che ſapeſse in qual

che opera eſſervi un tantino di gloria del ſuo Dio, che quantun

que intraprender doveſſe incredibili patimenti e fatiche; tutto

nondimeno abbracciava, acciocche Dio veniſſe benche in picco

la parte glorificato. Le azioni ſite eran ſempre per Dio comin

ciate, proſeguite, e terminate. La mattina ſubito che alzavaſi da

letto fralle altre coſe, che faceva, una fiera il dirizzare a lui tut

te le ſue azioni di quella giornata. E queſta generale offerta rin

novava la più e più volte fral giorno. Azioncina non cominciava

che dopo averla indiritta a Dio. Prima dunque di dar principio

alle ſue operazioni ſi tratteneva un po' poco, e ſi vedea come fuor

di ſe, alla maggior gloria ſua indirizzandola. E queſta rettitudi

;

- IlC
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ne d'intenzione faceala con tutto 'l fervore, che gli era poſſibile.

Perocche nel principio di ogni azione (intendeſi però queſto

quando comodamente il poteva, e non era oſſervato) ſi ginoc

chiava, ed offerivala a Dio. Nel proſeguirla poi, da quando in

quando alzava gli occhi, e'l cuore al Cielo , e proteſtavaſi che

per Dio,e per la ſua gloria quell'operazione da ſe facevafi.E que

ſto era da lui praticato anche nelle indifferenti. Sicche puo' di

lui francamente affermarſi, che non die' paſſò, che non voltò un'

Aocchiata, che non diſſe una parola, che non fece verun'azione

per minima che ella ſi foſſe, ſe non ſe per la gloria del Sommo

Bene: Ed in queſte ſteſſe opere egli proccurava con ſanta indu

ſtria di avvanzarſi al maggior ſegno nel dare a Dio gloria mag

giore . Perocche quantunque minime elleno foſſero, egli però

ſtruggeaſi in accesi desideri di far molto per Dio, e di dare a Lui

gloria infinita con quella operazione, in che s'impiegava.

Ne queſte ſono belle eſpreſſioni della mia penna.Ecco ciò che

propoſe dopo eſſere ſtato lungo tempo immerſo nella contempla

zione della Divina Amabilità. Avendo conoſciuta l'Amabilità

º Piº, ch'è infinita, e non ſi puo' amare adeguatamente che da

ſe ſteſſa; ho deſiderato amarla huantopoſſo. Prima in nonfar'en

ºrare nel mio caore affetto di creatura. Secondo in non voler ono

º º per me; anzi colla mia umiliazione onorar ſolo Dio. Ter

º amarlo aſſai, e fare atti ferz'oroſi d'amore piacche i Serafini. E

ſi poteſſi andarlo quanto Egli n è capace il farei. Ed altrove,
dopo aver lungamente conſiderata l'Infinità dello ſteſſo, dice così:

ºiſon riſolaio d'amare queſto Dio con tutto l'amore, che poſſo.
E di fatto a queſto effetto fa diverſi ſantiſſimi proponimenti, e

poi dice. Specialmente per onorar queſto Dio io propongo, ſempre

fare qaeſta proteſta, che ogni volta, che guardo un'effigie del Si
gnore, o dico mio Dio, o tocco il mio cuore nel petto, o reſpiro,

allora intendere di dare a Dio tutto l'onore poſſibile, ed anche

quello, che cercano levargli i Peccatari. E queſta proteſta farla

qgni mattina, e ſpecialmente ogni otto giorni nel Sabato, chefo
il ritiramento.

Da un cuore così acceſo non è maraviglia che uſciſſero pa

role sì 'nfocate, che incenerivano i cuori. Avea egli una par

ticolare efficacia in eſortar tutti a proccurare in ogni coſa la glo

ria Divina, ed in accendere negli altrui petti una viva fiamma

di Carità. Qualora introduceva ragionamenti dell'Amor Divi
Do
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no facealo con tanta energia, che inteneriva e compungeva

chiunque aſcoltavalo. Solea egli per eſortar tutti a laſciare l'aft

fetto alle coſe, che non ſon Dio , ed ad amare con amor vero

e perfetto Iddio, che meritavaſi ogni amore, ſervirſi di quella

ſentenza (a) Cur vagaris homuncio gaerendo bona animae taae?

Ama Bonam in quoſent omnia bona, 6 ſufficit. E queſta ſen

tenza dicevala con tanta eſpreſſione, che tutti que,che l'aſcol

tavano, i quali giognevano talvolta a più migliaia, tutti ſi com

pungevano: e'l di lor cuore come una molle cera vicino al fuo

co, tutto in lagrime ſi liquefaceva. Immaginandoſi ciaſcheduno

ſe appunto eſſer quell'llomicciuolo, il quale andava divagando

lontan da Dio.

A queſto ſuo ferventiſſimo Amore riduciamo quel ſegnalato

affetto, ch'ei portò all'Auguſtiſſima Trinità. Nella ſua Litania

de'Santi Avvocati, che recitava ogni giorno, dopo diverſi titoli,

che dava al Padre,al Figliuolo, ed allo Spiritoſsanto in particola

re,così l'invocava:Sančia Trinitas anzs Deus,qui es Lumen inac

ceſſibile, Sanélitatis Abyſſes,Omnium perfectionam Pelagus,inef

fabilis Beatitudo, Principiam & Finis mea peregrinationis,Obje

ciam mea aeterna beatizadimis miſerere nobis . Era poi un bel

ſentire i ſuoi diſcorſi circa queſto venerabiliſſimo Miſtero. Ragio

navane, come diremo appreſſo, con sì be'concetti, e chiare eſ

preſſioni, che rapiva i cuori, ed innamorava ciaſcuno all'amor

ſuo. Sempreche poteva portavaſi a venerarla in qualche Chie

ſa ad eſſa dedicata . Immergevaſi ſovente nella contemplazione

delle ſue glorie, e tutto eſtatico ne rimaneva ; trattenendoſi in

riverirla, amarla, e riſpettarla. Si diſſè, ch'egli quando era Mae

ſtro de'Novizi, il che anche praticava mentre era Prefetto de'

noſtri Giovani, acciocche nelle ricreazioni alzaſsero ſpeſſo ſpeſſo

la mente a Dio, ſolea da alcuno di eſſi far cantare qualche divo

ta canzoncina ſpirituale. Or'il Padre avea particolar diletto che

ſi cantaſse quella,che comincia: O Trinità Saperna,Sc.Ed ei me

deſimo ſovente ancora in cantandola ſi tratteneva. E poſto un

tale Amore si fervido verſo l'Auguſtiſſima ed Ineffabile Tria

de, non penſo io che foſse avvenimento caſuale il ſuccedere la

ſua morte, e parimente, come ſperiamo, la ſua entrata in Cielo,

- - il
-

(a) S.Anſelm.t.3 ſuor oper in Proſolog.cap.25 poſtini fol.34.

col. I. -

!
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il giorno appunto, che di eſsa in Terra ſe ne ſolennizava la Feſta.

Volendo il Signore rimunerare con queſto una tale acceſiſſi

ma Carità; facendolo entrare a parte de' ſuoi medeſimi godi

menti, dopo avere dati sì gran ſegni deii'Amore , che Le avea

portato. - -

E perche egli portava a Dio quel grand'Amore, che noi ab

biam diviſato, perciò voleva che'l ſuo cuore da ogni affetto,ben

che leggiero a creatura alcuna reſtaſse ſgombro. E queſto ſuo

ſtaccamento dalle coſe del Mondo fu ſtraordinario. E ne die in

torno ad eſso sì rilevanti eſempi, che da noi un Capitolo a parte

ſe ne formerà. Diremo or ſolamente, ch'egli ſpeſso ritiravaſi

in ſe ſteſso, e tutto volgendo il ſuo cuore a Dio ripetevagli ſpeſ

ſo, Deas meas, & omnia: Deas meas, & omnia. Conoſcea bene

che Dio è geloſo, e perciò non gradiſce i ſagrifici dimezzati del

noſtro cuore; il quale non poſſiamo darlo inſieme a Lui , ed al

Mondo. Onde diceva che il cuore di ciaſcuno di noi è ſimigliante

ad un piccolo letticello, il quale di una ſola perſona è capace. Se

vi ripoſa dolcemente Iddio, non puo'inſieme con Lui ripoſarvi i

Demonio; ond'è che o il primo fa di meſtieri che ſi parta, o'l

ſecondo. Che però avendo dato a Dio tutto il ſuo cuore , non

volea che altri che Dio vi aveſse luogo . Proccurò intanto che

ne egli ad altri, ne verun'altro a ſe con parziale ſoverchio affet

to gli ſi attaccaſse . Portava bensì un ſingolare teneriſſimoamo

rea tutti; ed avrebbe voluto, che tutti correſsero a lui, per eſ

ſer da lui indiritti per la via del Paradiſo . Ma di niuno potea

dirſi che egli era per inclinazione, o per genio. E pure fra ſuoi

Penitenti ve n'eran molti dotati di amabiliſſime qualità. Ma egli

tutti amava, ed amava con modo particolare i più fervoroſi;

tutti inſieme l'amava però nel Sacro Coſtato di Geſucriſto. Ed

Mi ciò era dilicatiſſimo: Laonde ſtava ſempre guardingo che ve

runo a ſe, ovvero egli a veruno per genio ſi affezionaſse. Nelle

ſue orazioni, e nelle ſue eſamine di coſcienza a queſto fiſsava con

gran diligenza i ſuoi ſguardi; acciocche in quelle ſteſse operazio

ni buone e ſante, che da lui faceanſi, cercato ſempre aveſſe la

Vera, la pura, la ſola gloria di Dio, e non già materia di pa

ſcere la propria inclinazione diſordinata. E ſucceſſegli ciò sì per

fettamente,che a niuno mai geniale affetto portò , e rimirando

tutti come riſcattati dal Sangue di Geſucriſto,tutti altresì in Dio,

e per Dio maiſempre amò.

Ben
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Benche però abbiam detto molto della grande ferventiſſima

Carità , con che Lodovico amò Dio, pure nondimeno non ne

abbiam diſcoverta che picciola favilletta: che tale appunto egli

è quanto abbiam detto circa la fiamma di Amore, che ſempre

bruciò nel ſuo ſeno. Ol'acciocche chi legge formarne poſſa quell'

idea, che ſi puo',ci faremo a conſiderare alcuni ſegni infallibili, che

dimoſtrano eſſere ſtato acceſiſſimo nel cuor di Lodovico l'Amor

Divino.

Sia il primo quel Magna facere, & magna pati si celebre an

che preſſo i ſeguaci del Gentileſimo. L'Amor di Dio tuttº eſſendo

operazione del cuore, non puo' a giudizio de' Padri altronde me

glio argomentarſi che dalle coſe o fatte , o patite per Dio. Che

però diſſe S. Gregorio (a), che l'Amore s'è grande non puo' ſe

non ſe coſe grandi operare. Quanto grande dir noi dobbiamo che

foſſe la Carità del Padre , ſe tanto grandi e continove furono le

ſue operazioni per la Gloria di Dio ? Non occorre che io tedi chi

unque queſti fogli diletteraſſi di rivoltare col racconto di ciò che

finora abbiamo detto, e ſeguiremo frappoco a dire. Ecco in brie

ve l'operato, e' patito da lui. Quanto al primo egli non rallentò

mai un punto delle ſue operazioni tutte fatte per Dio. Ne mai

ſtancoſſi ſino all'ultimo fiato, acciocche'l ſuo Dio,del di cui Amo

re era acceſo, foſſe ſtato da tutti e conoſciuto, ed amato. L'ozio

fu ſuo implacabile nemico; non eſſendo ſtato giammai veduto

ſtarne ſenza particolare applicazione. Di tutta la ſua vita nep

pure fu padrone di un ſol momento, perche tutta l'impiegò

per ſervizio del ſuo Diletto ? E quello, che ſuperava ogni creden

za ſi era, che faceva opere innumerabili; e tutto abbracciava,

tutto intraprendea,qualora trattavaſi di gloria dell'Amor ſuo.On

de ſe vi fu chi diſſe ,che dieci perſone non avrebbero potuto fare

ciò che operavaſi dal noſtro Padre, non s'ingannò; perche molti

de'noſtri ſono ſtati ſoſtituiti a qualche porzione di ſue fatiche, e

v'ha chi afferma che ſi vede da eſſe, perche aſſai grandi, quaſi

che oppreſſo. Ed in queſte ſteſſe fatiche eravi un'altra coſa da no

tarſi, e ſi era, che a tanti travagli in luogo d'infiacchirſi, mag

giormente rinvigoriva, ed avvanzavaſi: Ne mai alcun ſegnale

rao

(a) S.Greg.Pap.t. Iſaor.op. lib. 2. homil. 3o. in Evang. vzº.2.

fl.1576 lit.C Editionis S.Miuri, 3c.
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moſtrava o di faſtidio, o di tedio, o di fiacchezza. E benche tal

volta andaſſe pe' gran travagli, e fatiche cadendo; ſolea andarſi

appoggiando per le pareti, e così ſollecitarſi a correre a qualche

azione, che a gloria ridondaſſe del ſuo Signore. -

Quanto poi appartienſi al patire,che dolori ? che infermità º

che perſecuzioni? che travagli non ſofferì ? Proverbiato, ingiu

riato,calunniato, e contraddetto da moltiſſimi,tutto pazientemen

te ſofferiva, tutto umilmente ſopportava. E mercè un tale amo

re, che verſo Dio ardevagli nelle viſcere, fra un numero ſenza

numero di avverſità, di contraddizioni, di patimenti godeva

nell'interno una vera tranquilla pace. Tutto patendo, e tutto

per amor del ſuo Bene con ammirabile tolleranza ſopportando.

Non meno però del paſſato ſegno quello, che or diremo ci

farà conoſcere l'acceſa Carità, che nel cuore del noſtro ſervo di

Dio divampava. Egli ſi è queſto una piena, intera, e totale ri

ſegnazione, ch'ebbe alla Divina Santiſſima Volontà. Non puo'

immaginarſi chi legge quanto in ciò il noſtro Padre ſi ſegnalaffè.

Pareva che altro volere, o non volere non aveſſe che quello di

Dio. Ogni coſa, che ſuccedeagli ſtimava che veniſſe dalle ſue

mani; e così nelle proſpere, come nell'avverſe tutto interamente

ne' Voleri Divini ſi riſegnava. Ecco ciò che determinoſſi di oſſer

vare, come in effetto il poſe in pratica . Conoſcendo la grandezza

dell IIomo in poterefar ſempre in tutte le ſue azioni quello , che

deſidera Dio da lui, mortificando la ſua zolontà in tatto quello,

che egli deſidera, e quanto ſia ciò gaſto di Dio, e meritevole, pro

poſi mortificar la mia zolontà in due coſe ; in non far mai gàello

che voglio io; e ſempre quello che Dio vuole da me. A queſto gion

ſè la grand'Anima di Lodovico: a non far mai qaello, ch'e' zolea;

ed a far ſempre ciò che Dio volea da lui. Su di che matura rifleſſio

ne eſorto io a fare chiunque legge : eſsendoche queſto ſolamente

baſta a farci conoſcere in brieve tutta la ſua grande eroica Santità.

Quello, che in queſta ſua riſegnazione dava ſtupore egli ſi

era, che quantunque a ſe ſommamente care foſſer le coſe, in cui

potea avvanzarſi la gloria del ſuo Signore; pure nondimeno in

eſſè, qualora non ſuccedeano ſecondoche deſiderava, rimetteaſi

nella Volontà dell'Amato. A queſto giungono Anime di tempera

aſſài fina. Perche teneramente amandoſi Dio da alcuno,vorrebbe

" che ogni coſa a maggior gloria di Dio riuſciſſè. Or veden

o che non ſuccedono, gran perfezione vi biſogna per riſegnarſi

- C c allora
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allora ne' Voleri di chi tutto diſpone. Fralle altre coſe, che mag

giormente amava il noſtro Padre era la ſua Congregazione

de' Pii Operari. A queſta portava un teneriſſimo affetto; e però

avrebbe voluto vederla numeroſiſſima di ſoggetti , che tutti per

aiuto dell'animc s'impiegaſſero. Che però quando uno da queſta

partivaſi, ne pruovava egli un'aſſai dilicato diſguſto, e tutto con

muoveaſi a piagnere per lo dolore. Or”in queſte ſteſſe coſè ne'Vo

leri Divini ſi rimetteva. Non laſciavai , o diligenza ac

ciocche qualcheduno, che già eraſi riſoluto di farlo, non ſe n'

uſciſſè: Ma ſe queſti ſi partiva , accompagnavalo bensì colle la

grime, ma tutto rimettevaſi nella Divina Volontà, che sì di quel

fuggetto diſponeva. Fra'ſuoi Figli ſpirituali eravi un Giovine di

rari ed eſcluiſiti talenti , che a ſue perſuaſioni entrò in Comunità;

e'l noſtro Servo di Dio portavagli un'affetto ſtraordinario. Sicco

me in una campagna le tenere piante ad ogni ſoffio di leggeriſſi

mo venticello ſi muovono, in queſta guiſa nelle Religioſe Adu

nanze i Giovani ad ogni picciola tentazione vacillano, e penſano

toſto di ritornare al Secolo. Così avvenne appunto nel caſo noſtro:

Viſſè qualche anno in Congregazione quieto , e poco tempo vi

biſognava per renderſi Sacerdote; quando tentato dal Demonio

a laſciare l'Iſtituto diede orecchie alle luſinghe , che queſto nel

Mondo gli prometteva, e riſolſeſi abbandonare la noſtra Comu

nità. Fe' tutto 'I poſſibile il Padre per fargli conoſcere la tenta

zione del Demonio; e con quelle ragioni, che ſeppe inventare il

ſuo zelo, gli propoſe il danno,che a lui avrebbe apportato l'uſcita,

e l'utile del rimanerſi. Ne di ciò contento con caldiſſime lagrime,

e divotiſſime preci raccomandollo al Signore: e furono queſte sì

efficaci, che mutò penſiero, e reſtoſſi fra'noſtri , dove ancor vi

ve; e m'ha proteſtato che tal grazia tutta dal noſtro ſervo di

Dio la riconoſce . Mentre però gli perſuadeva a non partir

ſi diſſègli queſte parole: Senti Cariſſimo Figliuolo; io ſe ti parti

ne proverò ana grandiſſima pena, e potrebbe ſuccedere che pel

dolore e moriſi: Ma pare altro non farò che riſegnarmi nelle

Mani del Signore, e da eſſe prenderà queſto peſantiſſimo colpo.

Tanto interamente ſtava in queſte a lui si ſenſibili Croci rimeſſò

il Padre ne' Voleri del Cielo. Di queſti eſempi ne accaddero ſen

za numero. Baſterà però a chi legge l'averne ſentito un ſolo;per

che altrimente dal loro proliſſo racconto verrebbe molto te

diato. “ -

- º “ Che
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Che ſe tanto amava il Padre la ſua Congregazione, e defi

derava altresì vederla ſempre piena di Oberari; quanto dobbiam

noi dire che amaſſe il ſuo ſpirituale progreſſo ed avanzamento?

Senza meno un tal'affetto fu ſingolariſſimo; eſſendoſi egli conten

tato morire, ſe colla ſua morte aveſſe potuto recare nello ſpirito

aila ſua Comunità qualche avvanzo. Or pure in queſte coſe tut,

to rimettevaſi ne'Divini Voleri. Senza numero furono le volte,

che 'l ſuo parere fu contrariato circa di queſto particolare. E pu

re dal farſi ciò ch'e'diceva grande aumento di ſpirito ne'noſtri ſa

rebbe venuto. Egli però in tutte ſempre ſi riſegnò in Dio. Onde

le parole, colle quali in queſte ſi rimettea in Lui erano; Faccia

Lio ciò che zºole. Io totalmente mi rimetto nelle belle Mani di

Dio. Vorrem noi fºrſe uſcire dalle belle Mani del noſtro Amato?.

ed altre ſimili; le quali ben moſtravano quanto eroica foſſe in lui

queſta ſua riſegnazione. A tal grado però di ſublimiſſima perfe

zione non vigionſè che dopo molte e molte fatiche. Ne'princi.

pj quando le coſe di ſervizio di Dio non andavano ſecondo le bra

me ſue, ſtruggeaſi di ſanto zelo, e ſentiva qualche poco d'inquie

tudine. Che però una volta portoſſi a conſultare col ſuo Diret

tore il P. Ruggieri. Ecco ciò che egli al P. Spirituale raccontò , e

queſti dopo averlo ſentito gli diſſe: Io ſolea ( racconta egli mede

ſimo il fatto in una relazione, che ſcriſſe del ſuo Cariſſimo Diret

tore) inquietarmi in queſto, e'l Padre mi diceva, che biſºgna a

contentarmi di quello, che volea Dio: che ſpeſſo le perſone anche

ſpirituali e religioſe declinano dal diritto della perfezione, perche

declinano dal far la Volontà di Dio. E conchiudeza, che per eſſer

Santi, ed anchegoder quiete, dozevamo non altro cercare che la

Volontà di Dio, e' ſuo ſantiſſimo Volere.Così egli. Dappoichein

teſe ciò dal ſuo Padre Spirituale interamente in tutto rimettevaſi

a Dio, dalle di cui belle Mani ogni coſa ei prendeva . E gionſe a

perfezione si alta, che tuttociò che ſuccedea di contrario circa

quello ancora, in cui più dilettavaſi come la ſalute dell'anime, il

progreſſò, ed oſſervanza della ſua Congregazione, non gli facea

perdere la ſua quiete: anzi in ogni coſa a queſte contraria ſi riſe

gnava con una pace grande in Dio ſenza punto inquietarſi. Chi è

pratico di coſe ſpirituali ben conoſce di quanta perfezione biſognò

che foſſe adorna la bell'Animi di Lodovico per praticare quanto

ſin qui in b ieve abbiam diviſato.

Molti altri ſegni mi rimarrebbono a ponderare, acciocche da

- - C c 2 eſſi
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eſſi conoſcer poteſſimo quanto ardeſſe di Carità il cnore del no

. ftro gran ſervo di Dio; come l'Amore ſingolariſſimo de' proſſimi,

i l'Innocenza e Purità di ſua coſcienza, l'attuale llnione con Dio,

ed altri. Ma dalle coſe già riferite, e da quelle, che ne ſeguenti

Capitoli diviſeremo, ognun che legge potrà argomentar da ſe,

uanto ſtato fuſſe quell'incendio di ſanto ardore, che avvampava

nel cuore del Sabbatini: mentre io dall'Amore, che portò a Dio,

paſso a vedere il ſuo teneriſſimo Affetto a Geſucriſto. Servendo

ciò per una continuazione della materia, che trattiamo del ſuo

grande Amor verſo Dio. Affermando il P.D.Lodovico ; che la

Carità , la quale ha per oggetto principale inclinar l'Uomo all'

amor di Dio come è in ſe ſteſſo, e come degno d'eſſer amato, non

ſi puo' in migliore e più ſicuro modo traovare , e poſſedere che per

Geſecriſto. Oltreche chi ama Criſto ama Dio; eſſendo la ſua IIma

nità una porta, per cui ſi entra alla cognizione, ed amore della

ſka medeſima Divinità.

. C A P. I V.

Suo grande Affetto a Gesucriſto.

Gnuno, che alle coſe nel paſſato Capitolo rapportate vorrà

- volger la mente, non potrà non affermare che 'l cuore del

Servo di Dio ſia ſtato verſo Dio una fornace ineſtinguibile di

Carità. Altrettanto però duopo egli è che affermi d'eſſere ſta

to pel grande Amore a Gesù. Il che dalle atteſtazioni ſeguenti

potrà aſſai chiaramente conoſcerlo.

Le vigilie delle Feſte di Geſucriſto paſſavale egli in un rigo

roſo digiuno di pane ed acqua . Ed acciocche un tal'atto di

mortificazione foſſè da lui coſtantiſſimamente praticato vi s'ob

bligò fin dalla ſua giovinezza con rigoroſiſſimo voto in mano pe

rò del ſuo Direttore, da cui egli in ogni azione benche minima

dipendea. Ma il Signore di tal digiuno gradir ne volle anzi l'of

ferta, che la pratica: Perocche il ſuo Padre Spirituale, dopo a

verlo egli fatto molti anni, nel diſpensò: ed in niun conto volle

che tal mortificazione ei praticaſſè . Stimò bene allora il noſtro

Padre di tralaſciarlo, ed offerire a Gesù in olocauſto la ſua vo

lontà, e non quel patimento. Benche però non digiunaſſe in

queſte vigilie in pane ed acqua,prendea nondimeno sitramite
- l
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il cibo, che quaſi ſembrava che non mangiaſſe affatto. A tutts

le Feſtività parimente di Geſucriſto apparecchiavaſi con una di

vota e fervoroſà Novena: moltiplicando in eſſa le penitenze, le

orazioni, ed altri eſercizi di ſantità. Che ſe con tanta divozione

precorreane i giorni, che le precedeano,quanto dir dobbiamo che

attendeſſe a ſolennizarne que'dì, in cui elleno celebravanſi? Ve

deaſi in eſſi tutto immerſo nella contemplazione delle glorie del

ſuo Diletto ; ed in atti ferventiſſimi di Carità verſo Lui ſi trat

teneva. Ogni mattina dopo eſſerſi alzato diceva quella divotiſſi

ma orazione compoſta e recitata in onore dell'Eterna Increata Sa

pienza dal B.Arrigo Suſone, che comincia.Anima mea deſiderazit

te in no8e, &e; godendo ſommamente nel recitarla. Da queſto

ſteſſo Affetto a Geſicriſto traffè in parte l'origine quella ſua tene

ra divozione a S.Paolo Appoſtolo ; venerato da lui ſpecialmente

pel grande Amore, che portò a Geſucriſto. Laonde quando vo

lea nominarlo,il facea talvolta con queſte parole: L'Appoſtolo in

namoratiſſimo di Geſucriſto. E queſta medeſima venerazione

portava agli altri Santi, che in queſta Carità ſi ſegnalarono. O

chegrande amore, diceva, portò a Gesù S. Franceſco, il qaale

ripeteza Jeſus meus Deus meus,& omnia: così parimente S.Igna

2io Martire, che ardeva di deſiderio di eſſere sbranato da Leoni,

e morire per Criſlo. Ma a che andare rammentando tanti Eroi

di Criſto, ſe per tutti è baſtevole S.Paolo, che talmente era di

Criſto innamorato,chefuor di eſſo confeſſava non ſaper'altro.Tal

mente che ſtaccato da tutte le creatare, eizea ſolo a Criſto. Anzi

sfidò tatte queſte a vedere ſe i poteano ſeparare dalla Carità di

Qaeſto. Quis nos ſeparabit a Caritate Chriſti. -

lln'Amore sì fervido del noſtro Padre a Gesù ſi ſegnalò cl

tre ogni credere verſo la ſua llmanità, maſſime nella ſua ama

biliſſima Naſcita, e ſacra Infanzia. Nel dolciſſimo Miſterio del

'Naſcimento di Criſto truovava egli le ſue più care delizie. Alla

ſua Solennità vi ſi apparecchiava per tutto il tempo del ſacro Av

vento. Creſcevano però i ſuoi fervori coll'accoſtarſi quel divotiſſi

mo giorno. Che però vi ſi diſponeva con un'apparecchio più fervo

roſo di nove di prima di quella Feſta. In queſti egli ſi proccura

va un picciol preſepio; e ſopra il ſuo tavolino tenealo per isfogar

con Criſto tutto 'l ſuo cuore. Ed in queſto avvenne una volta

coſa, che fe” ben conoſcere la ſua gran divozione a tal Miſterio.

Chieſe egli per oſſequio del Santo Natale un Bambino a certa

- Per



5 o6 D la V i 7 del P. D. Lo '92 e 3 Sabli . ci

Perſona, che da lui guidavaſi, e queſta in un caneſtrino tutto

pieno di fiori giiel mandò. In veggendo così il ſuo Diletto, chià

mato a ſe chi gliel'avea inviato Geſucriſto, gli diſſe, non è nato

cosi: che però portatevi un po' di fieno ſopra del gaale io ero di

ſtenderlo. E di fatto avutolò ne tolſe i fiori, e vi ripoſe il fieno:

acciocche vivamente gli rappreſentaſſe Gesù, come appunto

umile e povero nacque in Bettelemme. Ogni giorno recitava una

coroncina di nove Avemarie in onore de nove meſi, che 'l ſuo

Pargoletto ſtette chiuſo nell'ultero della Vergine; ed ad ogni A

vemaria ripeteva l'orazione uſata dalla Chieſa: Beata Viſcera

Afaria Virginis, gae portaz'erant Eterzi Patri: Filiam ; &

Feata LIbera,qaa latia: erunt Chriſiam Dominum.E giudicando

ſi inſufficiente ad onorar da ſè ſolo la Genitrice del Verbo col ſuo

Figlio,invitava i nove Cori degli Angeli,che onoraſſero a mendue,

e li benediceſſero.Ne di queſti apparecchi contentavaſi:onde avea

per coſtume di prepararviſi con un'eſattiſſimo ritiramento di tre

giorni; i quali tutti venivano ſpeſi dal noſtro ſervo di Dio in leg

gerne, e conſiderarne le ſacre dolciſſime prerogative. In queſti

giorni egli tutto impiegavaſi in ferventiſſimi atti di contrizio

ne, di amore, di ringraziamento: e con tutto 'l fervore pre

gava inſtantemente Geſucriſto, e la Vergine Santiſſima, ac

ciocche naſceſſe, e'l faceſſe naſcere nel ſuo cuore. Il giorno poi

di Natale, e la notte che'l precede non è credibile con quanta

divozione e fervore da lui ſi paſſaſſe. Tutto quel tempo ſi vede

va immerſo in una profondiſſima contemplazione. Ripeteva ſo

vente quelle divine parole: Verbam CarofàStam eſt, 3 habi

tat it in nobis: e quell'altre: Chriſtus natas eſt nobis, venite ado

remas:Tranſeamàs Aſmae Bethlehem; & videamas hoc Verbam,

qaod fàéfam eſt. Ed in dicendole rimaneva aſſorto ed eſtatico.

Nella Meſſa ſolenne, che dopo la mezza notte da noſtri ſi ſuol

dire, egli celebrò ſempre che fu Superiore: e quando non era,

aſſiſteva da Diacono:e queſto,come diceva, per la gran conſolazio

ne, che pruovava in cantare l'Evangelio, in cui da S. Luca vien

Taccontato il Naſcimento di Criſto, e l'andata de' Paſtori a ve

nerarlo. Cantavalo poi con eſtraordinaria divozione ; e tutto a

quelle divote parole s'inteneriva. Il Miſterio in fine della Naſcita

di Geſucriſto conteneva le delizie più delci del innamorato cu ,re

del Padre. - - -

Tale incſtroſſi con Gesù Naſcente il P. D. Lodovico ; cno

-, 1 Il
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randolo con quegli oſſequi, che noi abbiam diviſato, e con que

gli altri, che dalla noſtra penna,per non eſſer capace di eſprimer

li, ſi tralaſciano. Ogni ragione chiede che vediamo ora come por

toſſi Gesù col Padre per le grazie, che diſpensògli. Applicavaſi

egli ne' ſuoi ſtudi per la ſalute dell'anime; e talvolta non giogne

va ad intendere certe quiſtioni altiſſime. Era allora baſtante il

voltarſi al Bambino Gesù, che toſto riſchiaravaſegli la mente, e.

tutto con facilità capiva ed intendea.

Il favore, che abbiam raccontato egli si è veramente prez

zabile; ma di gran lunga il ſuperano due altri, che noi qua ag

gruppati racconteremo. Io però vi confeſso il vero che amando

piuttoſto peccare di ſoverchia cautela, che di troppa facilità nel

credere,li tralaſcierei per eſsere veramente ammirabili.Li riferiſco

pur tuttavia, perche(a)Opera Dei revelare honorificam eſt.Tanto

più che chi l'atteſta è Perſona di tutta fede, attende alla vita

ſpirituale, e lo atteſta anche con giuramento. A ciò vi s'aggiu

gne, che di queſti be'ſucceſsi ne corre pubblica la fama, e ſe non

tutti, quaſi tutti almeno i ſuoi Figli ſpirituali ne hanno di già

avuta la notizia, e ne ſono bene informati. Il primo ſi era,che'l

Bambino di cera, che come ſi diſse, da lui teneaſi prima e dopo

la Solennità di Natale, volgeaſi ſempre a mirarlo in qualunque

parte della Camera ei ne andaſse.Godendo il Redentore Bambi

nello di tenere gli occhi fiſsi ſopra d'un ſuo ſervo tanto di ſe in

namorato. E'l ſecondo ſi fu, che aprì ſovente la ſua Bocca Di

vina, e trattenneſi col noſtro Padre in dolci ſpirituali colloqui,

ſentiti, come da certa Perſona ho ſaputo, da alcuni, i quali ſta

vano fuori la porta ad oggetto di ſpiare il tutto. Ed una ſera do

po l'orazione mentale inginocchiatoſi 'l noſtro Servo di Dio per

pigliare da Lui la benedizione, alzò Quegli la tenera ſua manina,

e'l benediſse." foſsero gli affetti, i ſentimenti, le dolcezze,

ed i traſporti del cuore del Padre, puo' conſiderarli chi legge.

lòiflettendo io ſoltanto, che ſe la ſola narrazione baſta ad intene

rire ogni cuore, che ſarà ſtato il pruovarlo ? Che parole egli al

Bambino , e'l Bambino a lui aveſse detto, riſapere da me non

s'è potuto ; perche il Padre a niuno manifeſtollo. Diſse bensì, e

ſcovrì ad una perſona di tutta confidenza, che nel richieſe,quanto

- - da
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da me ſi è narrato. Aprendo il Signore quella bocca, che ſtava

ſempre chiuſa a naſcondere i favori del Cielo, acciocche manife

ſtaſse queſte grazie per comune edificazione,e maggior gloria ſua.

Ripiena di dolcezza fu la divozione, che profeſsò egli a Ge

sù Naſcente; ma di dolcezza inſieme, e di amarezza la divozio

ne di Gesù Appaſſionato. Aveaſi di ſua mano ſcritto l'orologio

della Paſsione che conſiſte nel racconto di tutti i patimenti,che ſof

feri per noi Geſucriſto in ogni ora del giorno. Or'al ſonar dell'

oriuolo, egli ad ogni ora ſoſpendea un tantino quell'azione, che

ſtava facendo, e penſava a que” patimenti, che'n quell'ora tol

lerò per lui 'l Salvadore: trattenendoſi in atti di compaſsione, di

dolore, di ringraziamento, e di carità. Nel darſi però il ſegno

delle ventun'ore, in cui Queſti morì per noi ſopra un legno, im

piegava in queſti atti più tempo; trattenendoſi a penſare poſata

mente alla ſua ſpietatiſsima Morte. Il Venerdì, giorno dedicato

alla Paſsione del Signore, era da lui celebrato con eſtraordinario

fervore, con orazioni più lunghe, con più ritiramento, e con

mortificazioni più del ſolito: Avendo per coſtume in eſſò chiu

derſi in un totale ritiramento, e tutta paſsar la giornata in eſer

cizi di divozione; come altresì in rinnovare i proponimenti circa

la pratica d'ogni piucche eroica virtù.Ma lo ſtare ritirato in que

ſto giorno commutollo poi in un'altro, come più comodo, e più a

propoſito pe'ſuoi diſegni: Non laſciando però in eſso di attendere

a diverſi eſercizi ſpirituali. Tutti i Venerdì dell'anno finalmente

digiunavali in pane e in acqua : benche dopo molti anni il ſuo

Direttore gli ordinò che ſi cibaſse di pane, e di una ſola coſa.

Il Crocifiſſò poi era l'amato Oggetto de' ſuoi Amori. Porta

vane ſempre uno picciolo ſtretto al petto; ed oltre a queſto una

Croce ben lunga tutta trapuntata d'acutiſſimi chiodi, in memoria

del molto, che pati per lui l'Amato. Teneva ſempre un'Imma

gine di Eſſò davanti al ſuo tavolino, al quale ſpeſſe voite ſolleva

va i ſuoi occhi, e molto più il cuore;" in atti ferven

tiſsimi di Carità. Ogni volta, che o uſciva dalla ſua ſtanza, o che

v'entrava ſalutavalo, chiedendogli la ſanta benedizione; ed ac

ciocche tutti ſè gli affezionaſſero, introduſſe nelle Miſsioni il pian

tare il Calvario in memoria del molto, che patì per noi Geſucri

ſto. Divozione da lui introdotta e praticata con quel fervore e

profitto, che noi altrove abbiam rapportato. -

Che ſe vogliamo farci a mirare più da vicino ilcompie
- VOIC
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vole Amore del noſtro Padre verſo i patimenti di Geſucriſto, di'

uopo fa che ci portiamo alla tragedia doloroſiſsima delle ſue pe

ne, e della ſua Morte, che ogni anno da S. Chieſa nella Settima

na Maggiore ci vien ricordata. Vi ſi apparecchiava per tutta la

quareſima con diverſi eſercizi di mortificazione, ed oltreacciò

con una ferventiſsima Novena ; nella quale colle lunghe medita

zioni proccurava dar pabolo al ſuo appaſsionatiſsimo Affetto.

Era ſolito circa queſto tempo recitare una divota coroncina in

onore della Paſsione di Geſucriſto . In luogo dell'Avemaria di

ceva l'orazione, che ſegue: Salze nobilis & prezioſe Sangair

Chriſti, profizens ad ablaenda omnia peccata Mandi; ed in luogo

del Paternoſtro diceva la ſeguente: Adoramus te Chriſte, ſi

benedicimus tibi, gaia per Sanguinem tuam redemiſti Mandam,

Ne tre ultimi giorni della Settimana Santa chiudevaſi in un to

tale ritiramento ; attendendo tutto lo ſpazio, che ſopravvan

zavagli dalle Funzioni Eccleſiaſtiche in conſiderare le pene di

Geſucriſto. E qui ſi puo' dire, che da fuoi occhi ſgorgavan fiumi

di pianto, e'l ſuo cuore ſpezzavaſi di pura doglia. A quelle fune,

ſte rimembranze tutto s'inteneriva e ſi compungeva: Sembran

do appunto ch' egli foſſe ſul Monte Calvario , ed ivi co'

propri occhi vedeſſe le pene, che vi patì 'l ſuo Amato . La

Storia , che diceſi il Paſſio , era da iui cantata con tanta divo

zione e tenerezza, che molti portavanfi appoſtatamente a ſen

itirlo, per paſcere in queſta guiſa la lor divozione: dacche a ma

raviglia intenerivanſi in udire le ſue parole,ed invederlo cogli oc

chi molli di lagrime, e col volto tutto infiammato. Coſtumaſi

fra noſtri, per imitare il V. Fondatore, di mangiare il Venerdì

Santo in terra, e di non altro cibarſi che di pane ed erbe. Il

noſtro ſervo di Dio, quantunque infermo e cagionevole, non

laſciò mai di eſercitare un tale atto di mortificazione,in memoria

del molto, che per lui pati Geſucriſto.

Dimoſtrò finalmente una gran tenerezza verſo di Gesù

nella gran Confidanza, che avea nel ſuo Sangue . Già ſi diſ

ſe con quante tentazioni di diffidenza intorno il rilevantiſ

fimo affare di ſua ſalute proccurava atterrare la ſua fortezza il

nimico dell'uman genere. Or' egli rivolgendo i penſieri al Sangue

di Geſucriſto, tutta ponea in Lui la ſua Confidanza. Tenendo al

tresi per certo che aveſſe voluto aiutarlo in ogni coſa, che appar

teneva alla ſua perfezione. E perche queſti urti del Demonio eran

- d con
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continovi; perciò puo' dirſi di lui che ſempre ſtava col penſie

ro, col cuore, e coll'affetto dentro le Piaghe dolciſſime del Re

dentore: Ed a guiſa della Spoſa de' Sacri Cantici, ripoſava info

raminibas petrae, 3 in caverna macerie. (Cant.Cant.2.12.)

Non minore fu l'Affetto, che 'l noſtro Padre portò a Gesù

Sagramentato. Quando era Giovine ſpeſſè volte, e con gran di

vozione ſi comunicava. Ordinato Sacerdote non laſciò mai di

celebrare la Santa Meſſa; quantunque conveniſſègli tal volta ſtra

ſcinarſi all'Altare; tante erano le infermità, che 'l travagliavano.

Era poi incredibile la divozione, con che offeriva quel tremen

diſſimo Sacrifizio. Praticava tutte le cirimonie con eſattiſſimo

ordine e diligenza: e per dir tutto in breve celebrava con tanto

fervore, che inteneriva chiunque ſi foſſe appoſtatamente meſso a

mirarlo. Terminato il ſacrifizio trattenevaſi lungo tempo in isfo

gare i ſuoi affetti col ſuo Bene. Ed acciocche niuna coſa da queſto

aveſſelo impedito,ſolea ritirarſi in un luogo ſolitario e ſegreto,do

ve liquefacevaſi in atti fervoroſiſſimi di ringraziamento, di cari

tà, ed in quegli altri, che ſuggeriti venivangli dal ſuo affetto. Io,

che ho avuto la ſorte d'aſſiſterlo qualche volta all'Altare, e di

vederlo mentre in queſti atti di ringraziamenti ſi tratteneva,con

feſſò il vero, che 'l vedeva come eſtatico e rapito fuori di ſe con

un volto più Angelico, che umano.

Ne ſolamente nel celebrare moſtrava 'l grande Amore, che

verſo il ſito Gesù chiuſo nel Sagramento ardeva nel ſuo cuore.

Dalle coſe, che da qui a poco diremo, potrà chiaro ſcorgerſi che

non è eſagerazione qualora da noi ſi dice , che'l cuor di lui ſem

pre ſtruggevaſi per Amore del ſuo Diletto; cadendogli ſem

pre a piedi bella vittima di Carità . Non poteva ſcoſtarſi da'

Sacri Tabernacoli, dove facea frequentemente amoroſiſſime viſi

te all'Amor ſilo. La mattina in che alzavaſi ſi conduceva ivi col

enſiero: Ogni volta che ſonava l'ora dell'orologio volgeaſi al ſuo

i" , e con eſso sfogava gli affetti ſuoi. Così parimente face

va ſempreche entrava in Chieſa, o pure paſſava per eſſa. Che ſe

dalla Carità era coſtretto ad uſcire di caſa per beneficio dell'ani

me, prima di uſcire,e ritornato poi correa toſto a viſitarlo ed ado

rarlo nel Sagramento. Anzi ſtando fuori di eſſa voltavaſi ſoven

temente a qualche Chieſa, che foſſegli più vicina : proccurando

in queſta guiſa ſoddisfare agli ardenti affetti del ſuo gran cuore.

Ecco le ſue parole: Io propongo viſitare ſpeſſo Gesù Sagramenta
iO
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to, guando ſona l'orologio, ogando entro in Chieſi, o paſſò a e' i

Caſi per eſlu; trattenendonici en poco; alcune volte ri ira

dio, che abita là per me,altre cercandogli quella dirtù alla gale

attendo. E quando mi trovo faor di caſa voltarmi a qualche Chie

ſu più picina per tale effetto. -

Ma oltre al voltarſi ſtando fuor di Caſa verſo qualche vicina

Chieſa per adorare in eſſa e viſitare Gesù Sagramentato, uſava

anche un'altro modo di venerare il ſuo Diletto racchiuſo per

ſe ſotto gli Azzimi Sagroſanti . Queſto si era il venerarlo in

ogni Chieſa per davanti la quale paſſàſſè . E tanta era la ri

verenza , con che facevalo , che quantunque per mortifica

zione camminando per la Città non andaſſe mai col capo ſco

verto, pure nondimeno all'accoſtarſi a qualche Chieſa,tutto ſi por

tava cogli affetti al Tabernacolo; e togliendoſi per quel poco di

tempo il cappello, moſtrava con queſto ſegno di eſterna riverenza

la grande ſtima, e'l grande Amore, che portava al Divin Sagra

mento. Sicche aggruppando le già dette coſe potremo noi af

fermare con franchezza, che 'I Padre giammai partiva ſi col

cuore, col deſideri, e cogli affetti da quel luogo, ove ſtava

racchiuſo il caro ed unico Oggetto dell'Amor ſuo.

E giacche abbiamo qua rapportate queſte ſue pratiche cir
ca l'Amor ſuo verſo Gesù Sagramentato, mi piace riferire il mo

do, col quale volea che con queſte medeſime da'ſùoi Figli ſpi

rituali ſi veneraſſe. Eſortava intanto tutti que', che da lui gui

davanſi a portargli un ſingolare affetto. Però volea che , oltre

il riceverlo più volte la ſettimana, ſi comunicaſſero altresì ſpeſſe

fiate ſpiritualmente . Di più, che ogni volta che poteſsero, ſi

portaſsero nelle Chieſe a venerarlo. Che ſe da qualche affare ne

veniſsero impediti, dalle fineſtre delle lor caſe, o pure dovunque

ſi ritrovaſsero, volgeſsero l'occhio a Criſto racchiuſo in qualche

Chieſa vicina nel Sagramento; ed in eſso divotamente lo ado

raſsero. Su di che non voglio laſciare che queſta divozione in

ſegnata dal Padre a ſuoi Figli ſpirituali,è ſtata dipoi da alcuno di

ueſti imparata anche a Predicatori;tra'quali ve n'è ſtato uno, il

quale pubblicola in una Predica, e fu abbracciata da tutti co

nIunemente. Avendo perciò il medeſimo promeſso di volerla

imparare per l'avvenire, ſempreche ſe gli foſse preſentata l'oc

caſione di ragionarne.Tanto gli riuſcì nuova, gradevole,escara.

Quanto poi s'attiene al modo in particolare, con cui queſte
- - D d 2 viſite
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viſite egii faceva non è potuto venire a notizia mia. Q uello, che

ſo egli è, che i Padre fralle Regole, che compoſe per i Fratelli

della Segreta, una ve n'ha, che un quarto d'ora ogni di ſi tratten

ghano a far queſte viſite al Sagramento. Ecco il modo, che lor

diede da praticarſi . Vuole e comanda che ſi facciano prima gli

atti di fede, di umiltà, e di adorazione. Diſpoſta con queſti l'A

nima dee deſiderare di unirſi con Gesù naſcoſto ſotto il velo degli

Eucariſtici Aceidenti; ed ordina che queſti atti di deſiderio ſi fac

ciano con alcuna delle ſeguenti ſentenze: Sicat deſiderat Cerzas

adfontes agaaram, ita deſiderat anima mea ad te Deas. OJeſit

amor meus, o Jeſa melliflue: Domine ad te paratam eſt cor

meum, ad te paratum eſt : Sitio Domine; da mihi bibere: Amore

langueo: Jeſi miſine te anima mea eſſe negait, ed altre, che det

terà loro la divozione e l'affetto. Sfogati i lor deſideri, vuole

che 'l ringrazino de'benefici ricevuti ; e dappoi che 'l preghino

per ſe, per la Santa Chieſa, e per que”, che alle di loro orazioni ſi

raccomandano. Ordina che ſi recitino in appreſſo cinque Pater

noſtri, ed altrettante Avemarie, e Gloria Patri: e'l tutto che

con un'atto di contrizione, e col Salmo cinquanteſimo, cioè col

Miſerere ſi termini. Queſto fu 'I modo preſcritto a que' Congre

gati. Io però affermo, che in queſta maniera, od in altra ſe più

picciola, almeno ſempre più fervoroſa, faceſſe ei queſte viſite;

eſſendoche, come diremo appreſſò, non inſegnò mai coſa, che

da ſe non ſi praticaſſe. -

E queſto diſiderio di venerar ſempre il Santiſsimo ſi fu 'l mo

tivo, ch'egli e bramaſſè non diſcoſtarſi giammai da lui col corpo,

e non partiſſeſi in verità mai da lui co penſieri, e cogli affetti.

Avvi nel noſtro Noviziato di Napoli certa ſtanza, la quale ha una

fineſtrina, che ſporge in Chieſa , e propriamente dirimpetto all'

Altar Maggiore. Or'egli mentre era Maeſtro de' Novizi diceva

a que ſuoi Allievi, che terminata la carica di Rettore volea, ſe

però così foſſe a Superiori piaciuto, ſtarſene ritirato in quella Ca

fà, e prenderſi la mentovata ſtanza , dalla quale poteſſe nella

Chieſa affacciarſi, e prendere le ſue delizie con Gesù nel Sagra

mento. Ma di queſto non volle il Signore da lui che 'l ſolo diſi

derio: perche i Superiori, mentre anche era Rettore dell'anzidet

ta Caſa de' Monti, 'l mandarono a Roma per fondare la noſtra

Congregazione; a voleri de quali puntualmente ubbidi; come a

ſuo luogo abbiam diviſato. Gionto in Roma, per que' due anni,
- a - - - - - che
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che dimorò in S.Pantaleo,ogni Domenica il dopo pranzo raduna

va il Popolo nella Chieſa dov'e'ſtava, eſponendo il Venerabile,e

facendo avanti ad Eſſo diverſi eſercizi ſpirituali; acciocche'l ſuo

Amore foſſe da tutti venerato . Avuta la Caſà di Santa Bal

bina non gli die'cuore di ſtare ſenza il Sagramento. Che però

appena due giorni non compiuti dopo che vi ſalì ad abitare, vel

fe porre ſolennemente. Introduſse pur'anche in eſsa l'eſpoſizio

ne del Santiſſimo ogni ſeconda Domenica del meſe. Proccurando

in queſte maniere ſoddisfare in parte all'interne brame dell'in

fiammato ſuo cuore. -,

AVvegnache però egli ſempre veneraſse il Sagramento, accen

devaſi nondimeno più un tale Affetto qualora accoſtavaſi la ſolen

niſsima Feſta del Corpus Domini.Vi s'apparecchiava con una ferº

Voroſà Novena, eſeguiva poi a celebrarne l'Ottava con diſtintiſ

ſimi oſsequi. Aveaſi compoſte certe divote meditazioncine per

ogni giorno co'propoſiti,e iaculatorie, che dovea cavarne, e colle

quali ſoddisfar volea l'interne brame del cuor ſuo.Q2andoſèderis

º comedas cam Principe,ſolea dire,diligenter attende aaae appoſi

taſant antefaciem taam. ( Proz.23.1.5 Agli ufici Divini, che in

que'dì ſi recitano, aſsiſteva egli con incredibile divozione ed af

fetto. Gli era molto familiare quell'Inno compoſto da S.Tomma

ſº, che canta S. Chieſa in queſta Solennità: Pange lingua glorioſi

i" Myſteriani.Ripetevalo ſpeſso; e recitandolo parea che

traſportato foſſe fuora di ſe dal grande impeto dell'Amore. Avea

ſi di certe parti di eſſò formata una divotiſſima Coroncina, la

quale recitar ſolea ſpecialmente nella Novena precedente alla

mentovata Feſta. Era queſta ſimigliante a quella , che in onore

della Naſcita, e della Paſſione di Criſto da ſè recitavaſi : Peroc

che in luogo dell'Avemaria dicea queſta picciola ſtrofa: Verbam

Caro panem zerum, zerbo carnem efficit. Fitgae Sangais Chriſti

meram ; & ſiſènſas deficit,ad firmandum corſinceram ſola Fides

ſufficit.Ed in luogo de Paternoſtri: Tantum ergo Sacramentam

2'eneremar cernai, & antigazem documentam novo cedat ritai.

E'l tutto conchiudea coll'Antifona : O Sacram Conziziam, & c.

Darà il fine a queſto Capitolo il ricordare, che 'I Padre al

Sagramento ricorreva in tutto ciò, che foſſegli accaduto. Ne'bi

ſogni propri dell'anima ſua ſempre conduceaſi al Santiſſimo. Che

ſe tal volta foſſe ſtato dubbioſo e perpleſſo circa qualche azione,

al medeſimo ei ſi portava. Nelle coſe dabbie di difficoltà, ecco

-
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ciò che propoſe, ed oſſervò, di ripagnanza, ed altre ricorrere

ſempre al Santiſſimo Sagramento; e ſpogliandomi d'ogni paſſione

zedere s'è ſecondo 'l gaſio ſuo. Ne'biſogni in che trovoſſi co ſuoi

nella Caſa di S.Balbina,al Sagramento ricorreva.Radunava allora

tutti i ſudditi,e faceva con eſſoloro davanti a lui orazione, accioc

che avveſſèlo provveduto;il che Queſti in effetto non mai laſciò di

fare.Che ſe tanto pregava ne'biſogni temporali, quanto dobbiamo

dirche' faceſſe in que”, che occorrevano circa lo ſpirito? Sarà ſuf

ficiente il dire che ne propri, ed in quegli altresì del proſſimo por

tava le ſue ſuppliche e le ſue inſtanze al Rede Regi per l'uomo

racchiuſo ſotto gli Azzimi Sagroſanti. E quello, che porge mara

viglia egli si è, che quaſi ſempre favorevole ne riportava il re

ſcritto. Si oſſervò tal volta che mentre ſtava dinanzi al Sagra

mento parea appunto un Serafino del Cielo.

Gesù dunque fu l'Oggetto più gradito del cuore del noſtro ſer.

vo diDio. Sicche'l ſuo cuore e verſo Dio,come vedemmo nel paſ

ſato, e verſo Gesù, come abbiam'ora nel preſente Capitolo oſser

vato, fu una divampante fornace di Carità ; potendo dir franca

mente col ſuo Appoſtolo: Non fadicavi meſcire a liquid, niſiJe

ſam, & banc Cracifixum. ( i. cor, 2.2.)

C A P. V.

Divozione ſingolare alla Beatiſſima Vergine,

- ed agli altri Santi.

N'Anima veramente innamorata di Gesucriſto non puo', a

giudicio mio , anzi di tutti i Padri, non portare a Maria

un'Affetto tutto tenero e ſingolare . Perocche vedendo queſta

che la Beatiſſima Vergine è al maggior ſegno amata e ſtimata

da Gesù,ſente in ſe ſtimoli aſſai forti per riverirla ed amarla. Sic

che la Divozione a Maria diſcende dall'Affetto a Gesù;ed a pro

porzione di queſto ſi aumenta e ſi avvanza. Se dunque il cuore

del noſtro Padre fu, come dicemmo, una fornace ineſtinguibi

le d'Amore inverſo di Geſucriſto,tale altresì dovette eſſere verſo

la Beatiſſima Vergine.

L'avea egli del continovo in bocca, e parlavane ſpeſſo,

ma con parole tutte ripiene di una grande ſtraordinaria dolcez

Zd.
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za . Portavale un” Affetto sì tenero , che non con altro nome

chiamavala, che di Madre mia. Sovente fra giorno era ſoli

to fare con eſſa teneriſſimi ed aſſài acceſi atti d'Amore: tratte

nendoſi in proteſtarle la gran Carità,che verſo di Lei nel ſuo cuor

divampava : Edin facendoli in sì fatta guiſa ſi 'nteneriva e ſi

compungeva,che parea che tutto ſi liquefaceſſe:si tenere e sì dol

ci erano le ſue parole, colle quali a Maria ſue interne fiamme

eſprimea.Ad Eſſà ricorrea in tutti i ſuoi biſogni; ed era ſolito far

lo con quelle belle parole di S. Bernardo: Tu mea maxima fida

cia,Ta tota ratio ſpei mea. Ed in ciò ſembrava appunto un Fan

ciullo di poca età; a Lei correndo in tuttociò, che occorrevagli:

tenendo per certo che aveſſe dovuto ricevere quanto bramava.

Ne ingannavaſi: Perocche non partivaſi dalla ſua preſenza che

conſolato dalla certa ſperanza di avere alle ſue iſtanze favorevo

le il reſcritto. Già ſi accennarono altrove le tentazioni terribili,

che ebbe il noſtro Padre in materia di Fede, e di Speranza, ed

altre molte di diverſe ſorti. Orº in queſte andava egli ſem

pre a Maria; e tutto affetto iſtantemente pregavala che degnata

foſſeſi di aiutarlo. E queſte ſuppliche faceale tutto affetto, e con

una ſingolare divozione, e talvolta colle lagrime agli occhi: in

quella maniera appunto, che picciolo Bambinello, il quale ſtan

do già per cadere in un profondiſſimo foſſò, piangente ed afflitto

grida alla Madre, e da eſſa richiede il neceſſario ſoccorſo. Ne la

Vergine laſciava mai di ſovvenirlo. Proteſtava il ſervo di Dio,

che qualoril Demonio colle ſue tentazioni facea tutto 'l poſſibile

per abbatterlo, ſpecialmente con terribiliſſime in materia d'im .

purità; egli toſto prendea in mano, e fortemente ſtringeaſi la co

rona di Maria, che ſempre portava ſoſpeſa al fianco, e con que

ſta armadura tutte le ſue aſtuzie ribatteva. Provando nel men

tovato tocco ſenſibilmente la ſua grandiſſima protezione. Sicche

con quella in mano avrebbe avuto forza baſtante a reſiſtere a tut

to l'Inferno,ogni volta che ſcatenato ſi foſſe contro di lui.

Queſta gran Divozione del Padre verſo la Beatiſſima Ver

gine facea che da lui le ſue Immagini con iſpeciale affetto ſi ve

neraſſero. Davanti al ſuo tavolino appie' di Geſucriſto tenea

una piccola figurina di Maria Vergine, alla quale facea i ſuoi ri

corſi, le ſue orazioni, ed i ſuoi oſſequi. Ogni volta che vedea

qualche ſua Immagine divotamente la ſalutava, e ſe gli era per

meſſo,facealo ginocchione. Queſto Amore lo ſpinſe a condurſi a

Vl
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viſitate più volte la Santa Caſa di Loreto: e la prima volta, che

v'aidò, fe' tutto il viaggio a piedi con quella fatica e ſtrapazzo,

che di ſopra da noi ſi è detto. E perche in Napoli vi ſono molte

divotiſſime Immagini di Maria Vergine;a queſte ſolea egli,ſem

preche poteva, condurviſi per divotamente venerarle.

Era dunque il P.D.Lodovico oltre ad ogni credere divoto ed

amante di Maria Vergine. Ogni mattina, ed ogni ſera ſaluta

vala con alcune Avemarie. Ogni giorno recitava il di Lei Roſa

rio, ed ogni dì ancora il ſuo picciolo llfiziuolo. In tale azione

gli ſi vedeano anche nel volto i ſegni della ſua Divozione, e dell'

'Amor ſuo. A quel verſetto , ſicat ocali ancille in manibas

Domina ſi e , vedeaſi tutto languire nella contemplazione delle

ſue teneriſſime beneficenze : il che anche in diverſi altri paſſi

accadevagli: ſe piuttoſto non vogliam dire, che nel recitar le

ſue lodi ſteſſe ſempre in una dolce contemplazione; provando ad

ogni momento ſenſibili traſporti l'innamorato ſiio cuore. Così

poſſo atteſtarlo io, che più volte in queſto ſanto eſercizio l'ac

compagnai. Spiegava poi' pocanzi accennato paſso della Sacra

Scrittura in queſta guiſà: Siccome le ſerve di caſa tengono ſempre

gli occhi fiſſi nelle mani della lor Padrona, mentre ad eſſe ſia di

&idendo alcuna coſa; così anche noi dobbiamo filare gli occhi nel

le mani di queſta noſtra teneriſſima Madre, allorache di qual

che favore noi la preghiamo. -

Creſceva però al ſommo una tal Divozione, ed un tale

Amore del Padre verſo di Maria Vergine quandoche le ſue So

lennità celebravansi. Raddoppiava in queſte gli eſercizi di pietà

e di penitenze: Ad ogni Feſta facea precedere una ſervoroſà No

vena, in cui proccurava ſempre diſporſi a celebrarla con tutto

quei fervore, che gli era poſsibile. Nel dì loro ſolenne vedeasi

poſcia tutto rapito ed aſsorto ne'Miſteri, che in quel disi vene

ravano: Onde pareva che 'l ſuo ſpirito, e'I cuor ſuo si foſse con

uel di Maria ſtrettamente unito. Ed era sì grande l'allegrezza,

i ſua anima, che non potea dentro di ſè trattenersi che non

uſciſse al di fuori : vedendosi cogli occhi brillanti, col volto alle

gro, e colla fronte ſerena. Tutte le vigilie di queſte Solennità ci

celebravale col rigoroſo digiuno di pane ed acqua. E di ciò non

contento, queito poco di cibo il foiea prendere in terra per mag .

giore umiltà, e mortificazione. Coſa , che ſi da lui praticata an

che nei ſia caſtante decrepitezza, e ſino all'ultima, che celebrò

. ] Il
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in queſto Mondo , che fu la Safitiſſima Annunziazione,

iesolennità però dei immacolata Concezione e dell'Aſ.

funzione di Maria erano venerate da lui con oſſequi più diſtinti

TLa prima perche fu eſente la Vergine da ogni neo di colpa,e la ſe

conda perche fu ſollevata ad un'onore sì grande, che nel con

templarlo reſtano maravigliati anche i primi Principi della Cor

te del Cielo,Alla Feſta però dell'Aſſunzione portava egli un'af,

fetto più ſingolare. Oltre la Novena chiudevaſi tre giorni pre

cedenti alla Solennità in camera ; ed in eſſa ſolitario e ſolingo

ſpendea tutto'l tempo in eſercizi ſpirituali. Coſtumaſi in Napoli

da molte perſone divote nel dì dell'Aſſunzione della Vergine

portarſi a viſitare divotamente ſette Chieſe fra le molte, che in

. Napoli vi ſono a tal Miſterio dedicate. Divozione o introdotta,

o propagata almeno dal gran Servo di Dio della noſtra Congre

gazione il P. D. Antonio de Torres . Ora il Padre ognanno nel

detto tempo alla viſita delle mentovate Chieſe portoſſi.Ne di ciò

contento, perche in quel dì radunavanſi nella noſtra Caſa di S.

Giorgio tutti i ſuoi Penitenti, folea dividerli ; ed a tre, o

quattro inſieme mandavali a praticare queſta divozione. Dopo

tutti vi ſi conduceva egli con due de'ſuoi Figli ſpirituali; e nel vi

ſitarle parea un'Angelo; tanta era l'allegrezza, la divozione, e l'

º affetto, con che facealo. Quello però , da cui meglio ſi puo'

argomentare la ſua ſingolariſſima Pietà verſo la ſua cara Maria

egli ſi è, la gran diligenza da lui uſata, e la ſomma cura , ch'

egli ebbe, acciocche da tutti riverita foſſe ed amata. Sovente

parlava delle ſue grandezze, meriti, virtù , ed interceſſione;

leccitando tutti a divotamente venerarla. Sempreche potea in

ſinuava una tale divozione a ſuoi Figli ſpirituali. Ad ogni ſua

Feſta volea che con una divota Novena ſi apparecchiaſſero; e

per facilitarne a tutti'l modo, compoſe un Libro intitolato Il No

venario Sacro in cui fralie altre coſe vi ſono le Novene,le iſtruzio i

ni, e le pratiche per tutte le ſue Solennità. Ed in ciò non dee tra

laſciarſi, ch'egli morì giuſto in quel tempo, che avea terminato

queſta ſua fatica: eſſendo ſtato introdotto, come piamente ſpe

riamo,nella gloria del Cielo,dopo aver compiuta la Novena della

ſua Sacratiſſima Aſſunzione. Le Adunanze, ch'ei faceva de'

ſuoi Penitenti la Domenica, e'l Giovedì, terminavanſi da lui col

racconto di qualche miracolo da Maria opérato a favore de'ſuoi

divoti; cavandone poſcia utiliſſime versº . Divozione pratica
- - : - - - 9 a - - ta
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ta da lui in tutti que venticinque anni, che a tale eſercizio aſſiſte'.

Eſortava tutti a recitare quella celebre divozione inſegnata da

Maria a S.Godrico, che dice: Santia Maria, Chriſti Thalamas,

Virginalis Puritas, Matris Flos, dele mea crimina, regna in me,

dac adfelicitatem cum ſolo Deo. Comparve un dì al Santo la

Vergine con S.Maria Maddalena; e queſti in veggendoſi onorato

di talpreſenza ſegli ſtrinſe a piedi, e Le diſſè: Tibi me Domina

mea committo, ut me perpetua cºſto dire digneris. Allora Maria

poſe colla Maddalena le mani ſopra i ſuo Capo, e cominciò a can

tare le anzidette parole,Sanſa Afaria, Chriſti Thalamas, &e.Le

fe'quindi ripetere ſovente da S. Godrico : ed avendoſele queſti

mandate a memoria, l'eſortò la Vergine che ogni volta che ſi

trovaſſe da dolori, tedi, e tentazioni oppreſſo, ſi conſolaſſè col can

tare quell'orazione ; perche avrebbelo toſto eſſa aiutato. Si

poſe un dì il Servo di Dio a leggere le Vite de'Santi Padri, ed ab

battendoſi in queſto fatto,reſtò di tal maniera di queſta divozione

innamorato, che da allora non contento di ſcriverſela in una car

ta, che affiſſe al muro davanti'l ſuo tavolino, ne divenne il Pro

pagatore. A quanti mai vedea proccurava d'inſegnarla , e tal

volta co'ſuoi la recitava : Sicche in breve tempo per tutta Na

poli ſi divulgò, abbracciata da ogni ſorte di Perſone comune

mente. Alcuni vogliono che queſta divozione gli foſſe ſtata da

Maria Vergine ſteſſa inſegnata una volta , che gli comparve,

come appreſso diremo. Io però queſto nol poſso dire con infalli

bil certezza. Ne ho però qualche conghiettura, e si è, ch'egli

andola divulgando circa quel tempo appunto, in cui colla viſibil

preſenza di Maria Vergine fu onorato. - -

Qui però quanto al promuovere in chiunque poteſſe queſta

divozione verſo la gran Madre del Signore noſtro evvi una coſa,

che fa conoſcere appieno la ſpecial tenerezza, che verſo di Lei

avea. Queſta si è un voto perpetuo, ch'ei fece di parlar di Lei

ſempreche predicato aveſſe la divina parola, e per iſpeciale Pro

settore di queſto voto eleſſe il Divotiſſimo di Maria Vergine S.

Bernardo. Ecco 'l modo, con cui a queſto obbligoſſi: Conoſcen

do l'obbligo, che ho a Maria ſempre Vergine, cui devo tatto il

ºio bene ſpiritaale e temporale appreſſo Geſucriſto, e che non v'è
coſa, che Le piaccia tanto, qaanto chipredica le ſue lodi, anziche

per 74eſto dona il Paradiſo: Qui elucidant me vitam a ternam

habcbunt: E deſiderando che tatti La onorino per ſua gloria, e

- bene
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bene dell'anime, le atali nonºſalvano ſenza la ſua diziozia nr;

avanti la Corte del Cielo, eſſa Vergine, l'Angelo mio Caſtºdº, e'l

ſuo Diletto S.Dernardo, che eleggo Protettore di queſto e oto pro

metto, e fo voto perpetuo di predicare, ogni volta, che io predicº,

qualche coſa della Vergine Santiſſima, a almeno inſerire ga a lei e

atto di ſua divozione. Deus adjuyet, -

Non è credibile però con quante grazie e favori a tal Divo

zione del noſtro Servo di Dio corriſpoſe la Beatiſsima Vergine,

un ſol beneficio rapporteremo noi aſsai ſegnalato;affermando ben

sì che ſenza numerò ei ne ricevette, fra quali si fu il conſervare

intatta la batteſimale innocenza, ed altri, che qua noi tralaſcia

mo: Baſtando dire , che da Lei ottenne quanto Le chieſe. E pure

continovamente ricorreva ad Eſsa in tutti i ſuoi negozi, biſogni, e

neceſsità. Fu egli cinque meſi prima della ſua morte ſovraggion

to da terribiliſsimi dolori colici, nefritici, e di fianco, come al

tresì coll'allentatura oltremodo gonfiata,eſsendogli uſcite furioſa

mente l'inteſtina. Chi è pratico di queſte infermità puo' ben capi

re quai furono gli ſpaſimi,che in taltempo dal Padre ſi ſofferirono.

I Medici ne facevano tutto'l caſo,e v'era chi affermava che quella

infermità doveſselo toglier di vita. Ne il lor giudizio era poco fon

dato; perche,oltre all'avere perdute le forze,e'l polſo,eraſi mutato

di maniera nel volto, che pareva frappoco aveſse dovuto, oppreſso

da'ſuoi gran dolori, eſalare l'Anima. Tollerava queſte pene il Pa

dre con grandiſsima ed inaudita ſofferenza, quando pensò di ri

correre al patrocinio della ſua Avvocata Maria Santiſſima. Ri

volto intanto ad eſſa Le chieſe divotamente il ſoccorſo. Appena

terminò queſta ſua preghiera, che ſubito ſubito ſi vide davanti

la Beata Vergine adorna di quella Bellezza, che la mia penna

non puo' eſprimere; e fralle altre coſe,che gli diſſè si fu: Che cos'è?

non vuoi patire un poco per amor del mio Figlio? A tali eſpreſſio

ni reſtò confuſo per tanto onore, e ricolmio di ſtraordinaria gioia:

onde rivolto a Maria Le diſſè : Signora io ho implorato il toſtro

aiuto non per queſto, ma per gloria del voſtro medeſimo Figlio per
che zorrei finire" di queſti libri, ch'Egli ha voluto che io

cominciaſſi. Che diſcorſi ebbero fra loro queſta teneriſſima Ma

dre, ed innamoratiſſimo Figlio, io non l'ho potuto ſapere: Come

altresì quai foſſero i ringraziamenti, e quali le ſue umiliazioni,

vedendoſi onorato dalla Reina degli Angeli. Quello però, che

da me ſi sa per certo egli è, che immediatamente reſtò libero da

E e 2 que
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quegli ſpaſimi ed infermità,che'l travagliavano:Portandoſi quindi

'l giorno appreſso al noſtro Noviziato per rendere alla Vergine,

di cui una divota Immagine ivi ſi venera, le dovute grazie per

tanto beneficio . Il giorno però, in cui attualmente gli accennati

dolori ſofferiva, parlando con un Padre de noſtri gli diſse, che

ſperava dalla ſua cara Madre Maria di eſser liberato dalla ſua ma

lattia: e che però il giorno appreſso volea pel fine raccontato con

durſi alla noſtra Caſa di S. Maria de'Monti. Stimò colui che que

ſto foſse ſuo ſemplice diſiderio: ma l Padre dicea tai parole con

tanta certezza come ſe già foſse fano . Or come diſsi al noſtro

Noviziato conduſseſi, ed a Maria reſe quelle grazie, che Le do

vea. E quantunque il tempo foſse a vento aſsai gagliardo, ed

a pioggia aſsai impetuoſa, e perciò i Padri noſtri nel diſsua

deſsero ; volle egli in ogni conto là portarſi ; affermando

che ſtava bene, e la Vergine gli avea fatta la grazia. E quel

medeſimo giorno eſsendoſegli preſentate due povere donne bi

ſegnoſiſsime di gran ſoccorſo, ad amendue in onor della Ver

gine diſpensò una limoſina aſsai copioſa. Cominciò quindi da

allora ad avere verſo di Maria Vergine un piucche tenero

filiale affetto, ed a promuovere anche negli altri con più ardo

rela ſua Divozione, e ſpecialmente con quella preghiera, ovvero

lode,Santa Maria, Chriſti Thalamas, Virginalis Paritas &c.Il

che die' motivo a molti di penſare che l'apparizione avuta foſse

ſtata ſimigliantiſsima a quella,che ebbe S.Godrico;e che la Vergi

ne ſteſsa gli aveſse tal'orazione inſegnata; ed oltreacciò eſortato

aveſselo a dirla ſempre, e fpecialmente ne biſogni fuoi, come an

che a promuoverla in chiunque, e dovunque mai da ſe poteſseſi.

Non voglio laſciare di riferire, che i P.D.Lodovico profeſsò

verſo Maria Addolorata una divozione aſſai tenera. Alla Ver

gine Santiſſima io propongo, fono ſue parole, che ne ſentimenti

ſuoi ho trovate , portar an affetto ardente e ſpeciale appreſo

Geſucriſto; e queſto con fondamento: perocche ſiccome Gesi, diede

ſe ſteſſo per la ſalate mia, così la Vergine diede il Figlio, ch'era il

caorſao; e ſi contentò piuttoſto che moriſſe Qaeſto, che io mi dan

naſi; e ſiccome Egli paii nel corpo, Eſſà pati nell'Anima, pe'dolori

del Figlio, qaantoi" an'Andantiſſima Madre; e perciò fe

fatta Madre noſtra. Onde in particolare propongo celebrare con

divozione la Feſta de' ſuoi Dolori,e" ad ogni ora del

. l'orologio. Cosi egli, il quale in queſte parole dichiara il motivo,

- - - - - - che
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che avea di portare alla Vergine una tenera divozione, e ciò che

da lui in onore de' ſuoi Dolori ſi praticava.

Per ciò che ſpetta alla ſua divozione verſò i Santi, egli avea

fene raccolti moltiſſimi , e di eſſi ne avea compoſta una Litania,

la quale da lui recitavaſi ogni dì. Conſiſteva queſta in una invo

cazione e preghiera, che faceva a ciaſcuno di eſſi in particolare,

acciocche aveſſergli ottenuto da Dio qualche virtù ſpeciale; e

queſta ſi era appunto quella, in che eſſi maggiormente ſi ſegnala

rono. Eccone alcuni eſempi: S.Philippe Neri Vas Caritatis ora

prome, & impetra mihi amoremſaazem erga Jeſa, & dalcedi

nem in adjuzandis animabas. S.Pctre de Alcantara Portentam

penitenti e ora prome, & impetra mihi eximiam & continuam

mortificationem anima & corporis, & omnium ſenſuam, pre

eipae in obſervantia auſteritatis meae Congregationis. S.Cathari

za Senenſi ſpeculam paritatis ora prome, & impetra mihi pa

ritatem Angelicam, vincere on nei tentationes imparas, & fa

gere omnes impedicitiae occaſiones. Ed a ſomiglianza di queſti ſo

no tutti gli altri. Or'egli oltre al pregare in queſta maniera cia

ſcuno in particolare, recitava ogni dì in loro onore tutte le ora

zioni, che uſa S.Chieſa nelle loro Solennità,ed ad eſsi offeriva un

buon numero di altre preci. I giorni però delle lor Feſte proccu

rava ſegnalarſi in quella virtù da eſsi eſercitata con iſpecialità.

Viſitava quando potea le Chieſe a lor dedicate; facea ad onor lo

ro qualche mortificazione; e tutta in ſomma in eſercizi divoti a

gloria loro quella giornata ſpendea. Il Santo del ſuo Nome, che
fu S.Lodovico Re di Francia,l'onorò con vari oſſèqui di divozio

nei fra quali i più bello, ei più gradito ai Santo, fu quel vivere

mondo e netto da ogni colpa; ſu di che ogni dì invocava la di
lui protezione, dicendogli:S. LudoviceSantiſſime Rex oraprome,

& impetra mihi mangham, nec mortaliter, nec venialiter Deam

gffºndere; & protege me aperieulis anima,8 corporis.Venerava

ſpecialiſsimamente l'Appoſtolo S. Paolo; cui una gran venera

zione ed amore portava, tra perche egli fu un'Appoſtolo inna

moratiſsimo di Geſucriſto; e si ancora perche tutti que trenta

ºque anni, che all'ammirabile ſua converſione ſopravviſſe, ſpe
ſegli a benefizio de proſsimi. Chiamavalo d'ordinario, l'Appoſto
lo" innamorato di Geſacriſto. Delle ſue Dottrine

e delle ſue Lettere era così 'nvaghito, che, oltre l'averle tutte a

memoria,ſervivaſene continovamente nelle ſue prediche, Ama

- - valo
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valo finalmente con teneriſsimo affetto,e ragionavane con eſpreſs

ſioni e termini si dolci e si ſuavi, che chiunque aveſſelo aſcol

tato, l'avrebbe creduto un'altro Criſoſtomo, che fu un de' Padri

ſ" di quell'Appoſtolo, di cui parliamo. Ma noi troppo ci

ilungheremmo, ſe un per uno voleſsimo raccontare a qualSanto

ei portaſſe ſpeciale amorè. Direm ſolamente che pari a ciò che

abbiam detto ſi fu la divozione, che portò a S.Giuſeppe; il quale

ſolea laſciare nelle Miſsioni per Protettore,ed oltreacciò vari Inni

in ſua lode compoſe, che volea, per aumentare la divozione al

Santo,dare alle ſtampe;benche poi, forſe ſopraggionto dalla mor

te, nol fece. Cosi anche venerò S.Domenico, S.Ignazio di Lojola,

S.Tommaſo d'Aquino, S.Gaetano Tiene, ed altri; a quali, non

laſciava nelle loro Solennità di offerire alcune pgi.itenze,aſprezze,

orazioni, ed altre opere pie in loro oſſequio, -

C A P. V I.

Suo ferventiſmo 2elo della ſalvazione dell'

Anime.

S' poſe un dì il P. S. Agoſtino a contemplare ſerioſamente le

AD parole, colle quali licenzioſi ſul Monte dell' lllive da ſuoi

Diſcepoli 'l Redentore; ed oſſervò, che in eſſe Gesù a queſti la

ſalute dell'Anime raccomandò con caldezza. Quaſi diceſſè, ram

mentatevi di quanto ho ſo patito,fatigato,tollerato per voi. Sien

vi ſempre fiſſi nella memoria gli ſcherni, gli obbrobri, i vilipendi,

che per voi da me ſopportaronſi. Ne ſia tra voi chi ſi ſcordi giame

mai de miei flagelli, delle mie ſpine, de miei chiodi, della mia

Croce, e di tutti alla fine gli ſtrumenti della mia acerbiſſima Paſ

ſione. A tal rimembranza non potrà fare a meno il voſtro cuore

di non bruciare di un ſanto incendio, e tutto diſiderare di ſtrug

gerſi per amor mio.Se però a Me oltre ad ogni credere grata coſa

fir voi vorrete per tanti benefizi da Me ricevuti, ſiate Amanti

del'Azi e, che mi coſtarono fatiche, ſudori, ſangue, e morte,

L; i e aaod mihi debetis: pagate a queſte ciò, di che ſie

te ne debitori : Hisſolvite quod mihi debetis. -

. A ſe certamente immaginoſſi 'l noſtro Servo di Dio che di

rizzate foſſero queſte dolci , eſpreſſive, teneriſſime parole

del Redentore. Che però maraviglia non è che ſe gli accendeſ
ſe

-
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ſe nel cuore un ſºnto incendio di Carità verſo l' Anime de' ſuoi

Fratelli; col quale a coſto anche di ſua vita la di lor ſalute proc

curaſſè. lIn tale acceſo Zelo chiamiamo fºrzentiſſimo , e con

ragione; poiche ſiccome noi in queſto , e ne ſeguenti Capitoli

diviſeremo, niuna mancògli di quelle proprietà, che a dichiarar

lo ſingolariſſimo vi abbiſognano: Zelas animarami, dice il Bea

to Alberto Magno, (a) perus & perfe&ias eſt, quando aliqais

ſanºfis meditationibas, ferzentibus dſileriis,lacrymis, orationi

bas,e igiliis,ſejani, traedicationibas, confeſſionibas, conſilis, do

&frinis,atque aliis bonis operibas pro ſalate animaram laborat .

Di tutti queſti pregi in grado ſublime ed eroico fornito fu ed

adorno lo Zelo, che della ſalvazione de'Proſſimi bruciò nel cuo

re del noſtro Padre. Eccone chiariſſime e tutte convincenti le

pruove. - -

Sin da che egli era fanciullo comparve quanto grande ſa

rebbe ſtato nell'avvenire queſto ſuo acceſo Zeſo; eſſendoche in

quella tenera età cominciò, per quanto gli era poſſibile, ad at

tendere all'altrui ſalute. Il motivo, che e be di entrar fra' no

ſtri ſi fu, perche nella Congregazione de'Pii Operari un ſommo

ſtudio vi ſcorgea sì della propria , come dell'altrui ſalvezza.

Appena cominciò il Noviziato, che intrappreſe alcune picciole

fatiche a prò dell'anime. Viſitato dal Signore con quella lunga

e penoſiſſima infermità di dolor di capo, ſi unì col P.D. Niccolò

de Ruggieri, Cherico ancor com'egli era, e con eſſo andava con

incredibili patimenti, fatiche, e travagli predicando la divina pa

rola, ed inſegnando agl'ignoranti i rudimenti della S. Fede: Et

in eſercizi così ſanti impiegava le giornate intere, ſenza prende

re alcun ripoſo, anzi col ſol cibarſi di poco biſcotto, formagºrio,

ed alcuni ſorſi d'acqua, come già diviſato abbiamo. Ben'è vero,

che amendue ad imitazione del loro Maeſtro Gesù d'altro cibo

più ſaporoſo, ed al lor palato più gradito paſcevanſi, che era il

fare la Volontà del Signore nell'attendere al profitto dell'anime:

Sicche ciaſcun di loro potea dire col Redentore: Mas cibas eſt,

uf faciam voluntatem eizi qai miſit me, utperficiam opas ejas.

(Jo: 4.34.) In diverſi eſercizi pur anche a beneficio de' Proſſimi

atteſe il noſtro Padre fintantoche da'ſuoi Superiori fu mandato

- alla

(a) Alb.M:.21 ſaor.ope in Paradiſº anima.cap.25 fil 2o.ro'. 1.
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alla Fondazione di Roma da noi tante volte ricordata, -

Gionto però che fu in eſſa non è credibile quanto faceſſe, e

quanto operaſſe,acciocche tutti incamminaſſerſi al Paradiſo.Non

cccorre che io qua ridica le fatiche, che da lui ſi fecero, mentre

in quella Santa Città dimorò, per ben dell'Anime. Tralaſcio in

tanto, come egli appena ivi arrivato ed introdotto in S.Pantaleo

cominciò ad impiegarſi per la ſalute degli altri. Paſſò ſotto ſilen

zio l'andar che facea per diverſi Spedali, ad oggetto di dirizzare

que'Poveri per ia via della ſalute. Non riferiſco gli eſercizi ſpiri

tuali, che introduſſe in S.Balbina, le Miſſioni fatte, e l'operato

finalmente da lui mentre dimorò in Jeſi. Perche altrimente mi

converrebbe ripetere tutto ciò che nel Secondo Libro abbiam rap

portato. Ricordo ſolamente a chi legge che di tutto quello, che

da noi in queſta Iſtoria ſi è di lui riferito ne conſervi la rimem

branza. Perche ſe altro di quello non fiſſèvi intorno a queſto

ſuo infiammato Zelo, baſterebbe ciò a formarne un aſſai grande

idea, - - - - - - - - - - - -

Quantunque però noi tralaſciamo di raccontare l'operato da

lui in Roma, perche di ciò detto ſe n'è abbaſtanza, non voglia

mo tuttavia altresì traſandare quello, che operò in Napoli finº

al dì della ſua morte. Baſterà in tanto che noi minutamente di

viſiamo tutte le ſue ordinarie azioni; dacche queſte ci daranno

qualche ſaggio dello Zelo ferventiſſimo dell'altrui ſalvezza,di cui

ſtiamo qua ragionando . La Domenica dopo eſſerſi trattenuto

più ore in orazione e mentale e vocale, celebrava la Santa Meſ

ſa; terminata la quale, e reſo avendo a Dio le grazie dovute, ſi

poneva al Confeſſionale; trattenendoſi in eſſò molte ore conti

novatamente. Portavaſi quindi a predicare nella Congregazione

de'Dottori ; e finita la predica trattenevaſi in eſſa ad aſcoltarle

confeſſioni de'Fratelli di sì celebre Radunanza . Il dopo pranzo

aſſiſtea alla Congregazione Segreta, ed agli eſercizi, che in eſi

ſà ſi praticavano; de'quali lungamente altrove ne abbiam di

fcorſo. Portavaſi quindi in un certo luogo, ove tutti i ſuoi Pe

nitenti ſi radunavano. Gli eſercizi, che ivi faceanſi erano i ſe

guenti. Si trattenea qualche tempo con eſſi in piacevoli e divoti

ragionamenti inſinoattantoche tutti venuti foſſero . Allora da

tun di loro ad alta voce leggevaſi un libro ſpirituale , ſopra cui

ciaſcun diceva il ſuo ſentimento, ed egli anche più lungamente

dopo tutti gli altri, Mutò poſcia la lezione di queſto libro ſpi

s

ritua
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rituale nello ſpiegamento di un Capitolo della Divina Scrittura,

ſulla quale pure ognuno il ſuo ſentimento diceva . Diſpenſa

va egli allora qualche coſa di zucchero, o alcune frutta; ed ogni

coſa terminavaſi con un'eſempio, o ſia col rapporto di un mira

colo operato dalla Beatiſſima Vergine in favore de' ſuoi Divoti,

il quale ſolea egli l noſtro Servo di Dio raccontare,cavandone da

eſſò aſsai profittevoli moralità. Queſto eſercizio era da lui , e

dagli altri ſoprannominato la Camera: Sicche quando alcuno vo

lea andarvi, o voleva ivi qualcheduno condurre,diceva; io vºglio

andare, o andiamo alla Camera del P. D. Lodovico. Non è credi

bile di quanto profitto giudicaſse egli un tal'eſercizio, quanto

conto ne faceſſe, e quanto aveſſelo in riputazione ed in iſtima,

Ho inteſo dir da lui che facea più conto della Camera, che della

medeſima Congregazione de' Dottori; ed avere ſperienza, che

que' ſolamente, i quali aveanla frequentata, eranſi fatti Religioſi.

Queſta atteſtazione fatta da lui medeſimo baſterebbe a manifeſta

re il profitto, che ne cavavano tutti coloro, che ad eſſa interve

nivano. Fralle altre Regole, che diede a Segretiſti una ſi fu che

alcuni meſi dell'anno ſi portaſſero, terminata la Congregazione,

ad iſtruire gl'infermi, ed inſegnare la Dottrina Criſtiana a Fan

ciulli tignoſi nello Spedale degl'Incurabili. Un'opera di queſta

fatta ciaſcuno puo' immaginarſi quanto foſſe profittevole e ſinta:

e pure egli poſe fralle Regole che queſta poteſſe eſſere commu

tata dal Padre. E di fatti in luogo di mandarli a queſt'opera sì

fruttuoſa, alla quale però glieli conduceva in altro giorno, ordi

nava loro che aſſiſteſsero alla Camera; cavandone da eſſa pro

fitto ineſplicabile. -

Non mancaronvi,anzi vene furono ſpeſſè volte,de' ſuoi Peni

nitenti, che da tale eſercizio chiedevano licenza di partirſi, per

aſſiſtere ad altri, che di maggiore lor profitto eſſi giudicavano.

Non gliela dava ei però mai, ſe non ſe allorache foſſero a fare al

tra coſa neceſſitati e coſtretti. E diceva loro, che aſſiſteſſero alla

Camera; eſſendovi" più ſervizio di Dio, e maggior profitto

dell'Anime di quello che alcuno poſſa immaginarſi . Ed ad uno in

particolare, che gli addimandò queſta licenza riſpoſe, che ub

bidiſſè , e non partiſſeſi da quel luogo: ed aggiugnendone la ra

gione diſſe: Se qaa altro non ſi faceſſe che non offendere Dio, pare

tiſembra ciò coſa da farſene poco conto ? Qaanto più che vi ſi

sfanno eſercizi di dipozione si profittevoli ? Con ſommo" gua

agno
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dagno provò in fatti una volta quanto foſſe utiliſſimo tuttociò

che ivi ſi praticava certo Giovane . Queſti fu aſſalito dal Demo

nio con terribiliſſime tentazioni , e con iſpecialità in materia d'

incontinenza. Ora il Signore con un prodigio volle a lui far co

noſcere di quanta ſua gloria queſta Camera ſi foſſe . Perocche

appena un giorno vi entrò , che ſubitamente dalle tentazioni,

che 'I moleſtavano, fu libero totalmente.

Conchiudiamo il racconto delle coſe appartenenti a queſta

Camera colla relazione d'un fatto notabile, che si lo ſcrive in Pa

dre de'noſtri a chi ſucceſſe. Q4anto alla Camera, ch'e faceva,

gaeſto poſſo io confeſſare di particolare, che quando zi andava ne'

giorni aſſegnati, al metter piede là dentro , mi pareva metter il

piede in Paradiſo , e ſtarci come in Paradiſo per la contentezza,

quiete d'anima,pace di coſcienza, Ge., che proziaza. Il che atteſta

zano tutti gli altri coll'allegrezza e gioia, che moſtravano in detto

tempo. E ciò veramente non potezia egſcere da cagioni natarali;

perche il ſito di detta Camera dovea piattoſto cagionar malinco

nia. Di più mio Zio eſſendovi venuto una zolta contro ſuo genio,

con contraria impreſſione e pregiudicio che quello ſtare col foſſe

anperdimento di tempo, vi dimorò tattavia tatto 'l tempo pre

fiſſo. E ſe bene allora non ſi fece altro che ridere, raccontarfazo

le, & c. (prima che ſi cominciaſſero gli eſercizi ſpirituali), il che

a me daz a gran pena,per paura che mio Zio tantopiù reſtaſſe ſcan

dalezzato, e" e l'andarci. Tettavia nell'aſtir chefem

mo, ſentii che diceza per iſtrada: Veramente il P. Sabbatini è

un Santo: Veramente il P.Sabbatini è un Santo. Così egli . A

ciò aggiugniamo che tutti aveano particolar diletto nel frequen

tarla; laſciando perciò molti ricreazioni e ſpaſſi per andarvi. E

quantunque foſſero e Fanciulli, e Vecchi, pur nondimeno rinve

nivano tutti nell'aſsiſtervi un piacere non ordinario . Avendola

moltiſsimi frequentata per più di ventiquattro anni di continovo

con gradimento inaudito.

Terminate con queſti ed altri eſercizi ſpirituali di orazioni,

di ſtudio, 8 c., che da lui ſolo faceanſi dappoi , così bene la

giornata della Domenica, dava principio al Lunedì. In eſſò tutta

ia mattina ſpendevala in orazione mentale e vocale, in aſsiſtere

a'Divinillficj nel Coro, in celebrare la S.Meſſa, ed in iſtudiare. Il

giorno poi dopo pranzo andava a viſitare, come diremo appreſso

gl'Infermi ſuoi Penitenti, ed a ſervire co' ſuoi Figli ſpirituali agli

- Ain
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Ammalati nello Spedale degl'Incurabili. Finito un tal'eſercizio ſi

conduceva alla Chieſa di S. Paolo de'Cherici Regolari Teatini a

riverire il Patriarca S.Gaetano ſuo ſingolare Avvocato, e S. An

. drea d'Avellino,cui fervoroſe ſuppliche porgea,acciocche lo aveſ

ſe fatto morire di gocciola. La mattina del Martedì ſimilmente era

da lui impiegata in quegli eſercizi, che facea nel Lunedì . E nel

dopo deſinare aſſiſteva ad un'Accademia di Preti, in cui diverſi

punti di Teologia Morale ſotto la ſua ſcorta, e col ſuo parere e

conſiglio ſi diciferavano.

Il terminare però di una giornata era il medeſimo che co

minciar nell'altra eſercizi più profittevoli pel ben dell'Anime. Sic

che un'opera ſi dava la mano all'altra. Onde potean dire tutti

che’l Padre ſempre ſteſſe per loro occupato. Il Mercoledì dopo

avere aſſiſtito alle divine lodi nel Coro, e dopo aver celebrata la

Santa Meſſa, ſi poneva ad aſcoltare le confeſſioni de'ſuoi Figli ſpi

rituali, e di chiunque a lui ne andava. Aſſiſteva il dopo pranzo

ad una Congregazione di Preti fondata dal P.D.Antonio de Tor

res, in cui o predicava, o trovavaſi preſente a quegli eſercizi,

che in eſſa ſi faceano.Trattenevaſi poi'l Giovedì co'ſuoi Penitenti

nella ſolita Camera; in cui ſi praticava quanto abbiam detto che

facevaſi la Domenica; e ſoltanto, in luogo dello ſpiegamento

della Sacra Scrittura, leggeaſi qualche Capitolo di Vita d'alcun

Servo di Dio.

Le azioni già riferite le quali, toltene queſta lezione della Di

vina Scrittura,e la Congregazione Segreta,che introduſſè,eran tut

te praticate dal ſuo Direttore il P.Ruggieri,eran baſtanti a ſazia

re qualunque Zelo per ferventiſſimo che ſtato foſſe dell'altrui ſal

vezza;ma non erano ſufficienti alle brame ed a diſideri del noſtro

Padre.Oltre dunque alle già riferite coſè un'altro eſercizio intro

duſſè profittevoliſſimo per l'Anime. Radunava egli 'I Venerdì a

ſera tutti que”,che da lui guidavanſi, ed or da uno,ed or da un'al

tro prendea conto delle loro coſcienze.Trattenevaſi poſcia in altri

ſpirituali eſercizi 'nſieme con loro.Ma queſti vo'riferirli colle me

deſime parole,che gli racconta perſona d'autorità. Oltre gli eſerci

zj, ecco le ſue parole, in che impiegava gli altri di della ſettima

na,nel Venerdì introduſſe che i ſuoi Figli ſpirituali con emiſſero

nel medeſimo luogo, ove il Gioziedi, e la Domenica ſi tratteneva.

In eſſo zolea che gli deſſero minato conto delle loro?oſcienze, ra

danandoſifrattanto gli altri.Venatigiº recitate le Lita

F f 2 - zº e
v
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nie della Beata Vergine, ſi leggea un Capitolo di qualche libro

divoto, e poi dal medeſimo Padre ſi facezia un fervoroſº ſermone;

inſinuando la perfezione e ſantità criſtiana . Si diſpenſavano

quindi alcune cartaccie, ove erano ſcritte varie mortificazioni

da praticarſi da ciaſcheduno in quella ſettimana. Terminazaſi

finalmente il tatto colla recitazione della Salve Regina, ed al

tre di zotiſſime preci. Fin qui egli. Reſtava alla fine di tutti i

giorni 'l Sabato, in cui chiudeaſi 'l noſtro Padre in un totale ri

tiramento; attendendo più di propoſito all'orazione, lezione,

ed altri eſercizi di ſantità. Così bene ſapeva congiugnere le due

vite attiva e contemplativa.Potendo dirſi di lui ciò che dice S.A

goſtino(a)delle due ſorelle Maddalena e Marta,che laborabat,&

2acabat : intentas erat dulcedini verbi Domini, 63 intentas

erat quomodo paſceret Dominam . In ſomma erat occupatasto

talmente in cura miniſtrandi, 3 ſedebat ad pedes Domini, 3

t'erbam eius audiebat.

Quello però, che in queſti eſercizi dava ſtupore egli ſi era,

che quantunque grandi foſſero le fatiche , le quali alle volte pa

reva che l'opprimeſſero, pure nondimanco ſi vedeva con un

volto ſempre uniforme e ſereno. E pure ſenza numero , e tutti

travaglioſiſſimi erano gl'impieghi ſuoi, de'quali una porzione ne

abbiamo qua riferito. Era veramente di maraviglia il vedere un'

uomo di età avvanzata, pieno d'infermità, attorniato da noio

ſiſsime fatiche, e nonperòdimeno col volto allegro, e col ſem

biante feſtoſo. Che però ſe i noſtri, o pure i ſecolari in veggendo

lo infermo l'eſortavano, il che ſoventi volte accadea, ad averſi

cura,non impiegandoſi tanto a faticare;egli ſorridendo diceva:Che

non era cºſa dafarne conto qaello che pativa . Che però non era

lene per queſto intermettere le fatiche a prò dell'Anime. Ne a

chi poſatamente tai coſe riflette dee recare ciò maraviglia. La Fi

loſofia inſegna che tutte le coſe ritrovano nel ſuo centro e ripo

ſo e pace. E vivendo fuor di eſſo inquiete,giubilano quando ivine

ſtanno. Come dunque eſſer dovrà coſa di maraviglia, che 'I no

ſtro Padre giubilaſſe oltremodo e godeſſe qualora attendea a

qualche coſa, che all'altrui ſalute apparteneaſi; ſe queſta ſalute

de'

(a) S.Aag. tom. Io ſuor op. ſer. 27 de Verbis Domini fol. 42.

col 2. lit. D.
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de'Proſſimi era il centro, cui ſempre ſoſpiravano i deſideri ſuoi?

Le diligenze uſate da lui, acciocche agli eſercizi, ch'ei fà

ceva foſſèr tutti frequenti, fu parimente un bel contraſſegno dell'

infiammato ſuo Zelo, che avea della ſalvazione degli altri. Ec

co le ſue induſtrie deſcritte in parte da un llomo di tutta fede,

che per lo ſpazio di venticinque anni ebbe col noſtro ſervo di Dio

grandiſſima dimeſtichezza. Vedendo il frutto grande, che in def

ze divote Adunanze ſi faceva; ( parla di quegli eſercizi , che da

noi furono pocanzi accennati) ſe mai talano mancava dal fre

quentarle, egli tutto ſollecitudine andaza di perſona a trovarlo

in caſa, ed a pregarlo a venire; non badando all'inclemenza de'

tempi, ed alle ſue graziſſime indiſpoſizioni corporali, che erano

ſaperate dalla ſua gran Carità.

E quanto a queſte diligenze ſolea egli praticare un'altra co

ſa, che queſto ſuo grande Zelo manifeſta a maraviglia. Aveaſi

compoſto un Libriccino, in cui per modo di Alfabeto tenea nota

ti tutti i ſuoi Penitenti. In eſſò ponea il loro Nome, e Caſàta, la

Patria, l'età, il luogodove abitavano, e chi lo aveſſe a ſè con

dotto. Oltreacciò avea diviſa tutta la Città di Napoli in quattro

parti;ciaſcuna delle quali aveala aſſegnata ad uno più fervoroſo

de'ſuoi Penitenti. Or ſè alcuno di eſſi per qualche tempo aveſſe

mancato di andare da lui, egli leggea nel libro il luogo, ove abi

tava, ed avviſatone un de'quattro mentovati, per queſto man

davalo chiamando. Che ſe queſto nol rinveniva, chiamava a ſe

chiunque lo aveſſe a ſe condotto la prima volta, e chiedeagli di

tal mancanza la cagione. Queſte diligenze però, che facea fare

dagli altri, avvennero quando era vecchio, ed oppreſſò da innu

merabili infermità . Perocche prima di ciò di perſona ſolea con

durviſi;e ſenza ſtaccarſi andava girando per ogni banda ad ogget

to di rinvenirlo. Accadeva talvolta che pure dopo tante indu

ſtrie e fatiche nol ritrovava. Allora tutto ſtruggeaſi di ſanto Ze

lo; e tanto facea, tanto operava, fintantoche aveſſelo ritrovato.

Rinvenutolo, colla ſua ſolita Carità lo accoglieva, e dolcemente

riprendealo delle ſue mancanze,delle quali volea da ciaſcuno ſaper

la cagione minutamente. Giubilando egli frattanto e godendo in

si fatta guiſa, che anche nel volto moſtrava i ſegni della inſolita

allegrezza. -

Quello però, in cui a maraviglia ſpiccò queſto ſuo raro ed in

faticabile Zelo, egli ſi fu il fruttuoſiſſimo eſercizio del Miſſionare.

- - B qua
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E qua non occorre ripetere di vantaggio quanto egli 'n queſto

impiegoabbia faticato, e con quanto pro dell'Anime; a cagion

che lungamente ne'Capitoli Ottavo e Nono del Secondo Libro

ne abbiamo diſcorſo. Ricorderemo qua ſolamente alcune poche

coſe in tal materia: E primieramente che 'l noſtro Padre buona

parte di ſua vita ſpeſela nelle Miſſioni. Ond'è che, ſecondo l'ac

certato computo da me fatto, le Miſſioni di lui, fuor di quelle fat

te ſtando in Roma,oltrepaſſano di gran lunga il numero di cento.

Che ſe talvolta non poteva andarvi di perſona, vi ſi portava per

mezzo de'ſuoi Allievi;avendo il noſtro Padre mentre era Superio

re mandato a più centinaia di luoghi o grandi o piccioli, che poco

importa, gli Operari per Miſsionare. Poſto ciò io ne traggo per

conſeguenza che grande ed infaticabile foſſe lo Zelo, che i noſtro

Padre avea della ſalvazione de'Proſsimi; dacche tempo sì lungo

impiegò in eſercizio tanto faticoſo.

L'altra coſa,che notar ſi deve egli ſi è che'l Padre avea un gran

diſsimo diſiderio di andare a queſte Miſsioni. Sicche i patimenti,

- i travagli, l'incomodità, che ſono inſeparabili compagni del Miſ

ſionare, eran si lunge dall'impedirlo ad andarvi, che anzi dove

queſti eran maggiori, più volentiermente vi ſi conduceva, ad og

getto di proccurare a coſto di patimenti l'aitrui ſalvezza. Ecco

duanto promiſe a Dio, ed a quanto per Dio nel ſeguente Voto ſi

dbbligò. Io conoſcendo la vita di Geſucriſto impiegata tutta per

la ſalate de'Peccatori; e quanto degno eſercizio ſia gaeſto di aja

zare le poziere Anime, e condarle al Cielo, particolarmente nelle

Miſſioni, e che queſto è il mio Iſtitato, doveſono ſtato chiamato;

Aeſidero impiegare tutta la vita mia per qaeſto eſercizio del Mſe

ſionare. E perciò avanti la Corte del Cielo, la Beatiſſima Vergi

ze Maria, l'Angelo mio Caſtode , i Glorioſi Appoſtoli Pietro e

Paolo, ed i Santi Franceſco Saverio e Vincenzo Ferreri , i quali

zutti piglio per miei Protettori di gaeſto Vato, prometto, e fo

Voto d'impiegarmi per tatta la vita mia nell'eſercizio delle Miſe

ſioni; non ripagnando mai qaando i Superiori a chi tocca, mi man

dano. Proponendo di più procurargaanto pºſſo d'impiegar conti

movamente me, e tatta la vita mia in Miſſionare , Deus adju

VCt.

A queſto eſercizio però attendeva con tutta la diligenza ed

attenzione, che gli era poſsibile . Aveaſi compoſte alcune me

ditazioni ſopra di ciò , come ſopra la neceſsità di attendere alla

ſalute



Libro I V. Cap. VI, 23 I

ſalute delle Anime, ſoprala gloria, che a Dio ne riſulta, ſopra il

guſto, che ne ha Geſucriſto, ed altre sì fatte materie; le quali

minutamente ſolea ruminare nell'orazione , acciocche ſi foſſe

acceſa in lui una gran Carità verſo del Proſſimo . E perche tal

volta avviene, che coll'attendere ad eſercizi per le anime pro

fittevoli ſi ſcapita nel proprio profitto; perciò il Padre oltre a

queſte Meditazioncine ſi ſcriſſe in un libricciuolo alcuni avverti

menti; acciocche l'impiegarſi nelle Miſſioni faceſſelo anzi av

vanzare nella ſantità. Gli avviſi ſono ſette : Non mancare al

proprio profitto. La mortificazione. Una gran Confidenza in Dio,

ch'Egli farà tutto,e contentarſi di quello che fa.Gran Carità col

Proſſimo, eſſendo queſta quella, che mi maove a procurare la

ſua ſalute. L'IImiltà, diffidando di me ſteſſo , e confidando to

talmente in Dio, eſſendo qaeſt'opera tutta ſopranaturale, e per

conſeguenza tatta ſua. L'Ubbidienza . E finalmente ana certa

maniera particolare di portarmi in tutti gli eſercizi delle Miſſio

ni. Così egli. Aggiugnendovi dappoi molte regole più parti

colari, acciocche 'l tutto riuſcito foſſegli di mettere in pratica

più facilmente.

Sapea però ben'egli 'l Servo di Dio, che ad impiegarſi con

profitto de'Proſſimi alla loro ſalvazione oltre alle fatiche vi abbi

fognano anche le fervoroſe preghiere. Perciò cotidianamente

altro da ſe non faceaſi che offerire a Dio ferventiſſime ſuppliche,

perche degnaſſeſi d'incamminare ognuno al Paradiſo. Tutte le

opere buone, che da lui faceanſi come orazioni, penitenze, pre

diche, ed ogni altra ſua azione erano indiritte per la gloria di

Dio, e ſalute dell'Anime. E ſu di ciò mi piace riferire il modo

in particolare, che in queſto uſava. La Domenica faceale in

onore della Santiſſimai" per tutti gli Ordini Eccleſiaſtici,

come il Papa, i Cardinali, i Veſcovi, e Miſſionari. Il lunedì in

onore della Beatiſſima Vergine per tutti i peccatori . Il martedi

in onore di tutti i Cori degli Angioli per tutte le Anime a loro

raccomandate. Il mercoledi in onore di tutti gli Appoſtoli per la

converſione di tutti gl'Infedeli. Il giovedì in onore di tutti i

Martiri per le Anime del Purgatorio. Il venerdì in onore di

tutti i Confeſſori pe tribolati ed afflitti. Il ſabato in onore delle

Vergini per tutti i Servi di Dio. Ne'ſanti Sacrifici deila Meſſa

aitro non facea che pregare Iddio per la ſalute de'Proſſimi. Ogni

meſe intento ne diceva una in onore della Santiſſima Trinità per

- la



2 32 Della Vita del P. D. Lodovico Saliba 'iri

la Chieſa Cattolica, pe Veſcovi, Eccleſiaſtici, e Religioſi; accioc

che il Signore ſi degnaſse di aumentarla,di metter pace fra Prin

cipi Criſtiani, di eſtirpar l'Ereſie, e convertire i Turchi . Oltre

a queſta dicevane un'altra in onore dello Spiritoſsanto, per la

converſione de'peccatori, cioè de Turchi, Gentili, Infedeli, ed

Eretici, perche entraſsero nel grembo di Santa Chieſa,e de'Cat

tolici, che viveano in peccato; per que”, che vivono lontani dal

le pratiche dell'Evangelio; per quei, che ſtanno più vicini a pec

care, ed hanno meno aiuto; e ſopra tutti per coloro, che atten

dono alla ſalute dell'Anime, e con particolarità que zeloſi Ope

rari, che impiegano le lor fatiche fra gl'Idolatri . Sempre poi

che poteva offeriva al Signor noſtro fervoroſe orazioni per l'al

trui prò: E con ragione, perche queſte appo Dio han tanta forza,

che ſoventemente le converſioni anche più mirabili operate da'

Miſſionari, altro non ſono che un bell'effetto dell'altrui preghie

re. Di fatto molte e tutte ſegnalate converſioni operò il Sabba

tini con queſte ſue ferventiſſime ſuppliche. Eccone due ſole, che

qua mi piace addurre. -

Vivea in Napoli un'llomo, il quale potea ben dirſi un mo

ſtro d'iniquità; tante erano le ſcelleraggini, che commetteva:

I furti, gli odi, le diſoneſtà più enormi, ed altre colpe erano

quelle, in che teneva tutta la ſua vita impiegata. Quello però

che ſopra ogni coſa rendealo più ſcellerato egli ſi era, che fin

gendo di menar vita ſpirituale, di attendere all'orazione, lezio

ne, ed aitri eſercizi divoti, frequentava i Sagramenti Santiſſimi

della Penitenza e della Comunione, ma il tutto facea ſagri

legamente, tacendo al Confeſſore le ſue enormità. La conver

ſione di queſto era riputata difficiliſſima, perche diveniva peg

giore con que rimedi, che dovean ſanarlo. Vi poſe l'occhio ſo

pra lo Zelo del noſtro Padre; e con mille induſtrie fe' tutto il poſs

ſibile per convertirlo: ma tutto in darno. Che però gli fu di me

ſtiere di ricorrere all'orazione con raccomandarlo caldamente a

Dio. Maraviglia in vero! Poteron tanto appreſſo Iddio le ſue

preghiere continovate per lo ſpazio di più anni, che finalmente

ſi convertì : e mercè le ſue parole concepì tanto deſiderio di farſi

ſanto, che abbandonato il Mondo colle ſue delizie,entrò co'con

ſigli del Padre in una oſſervantiſſima Religione: ove eſſendo già

di età avvanzata vive anche oggidi con eſempio degli altri;e tut

ta la ſua converſione, ed ogni proprio avvanzamento nella via

- dello
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dello ſpirito dall'efficacia delle preghiere del Padre il riconoſce. -

geſti ſapendo che da me la Vita del noſtro Servo di Dio ſiri
veaſi, con una ſua lettera mi die'notizia di tutto 'l ſucceſſò.

Non è men bello del paſſato il fatto, che ordiremo. Eranvi

pure in Napoli tre Perſone dedite a mille vizi, le quali da molti
anni delle commeſſe impietà non eranſ confeſſate. Chi ha con

tezza dello Zelo, che ardea nel cuor del Padre, puo' ben ſuppor

re quanto diſſè, quanto fece per ridurle alla via del Paradiſo.
Perche in niun conto a cagione delle ſue infermità, ed altri im

pedimenti non poteva di perſona portarſi da loro,vitoandò mol

ti Padri ſpirituali, ed oltreacciò preſe diverſi mezzi per tale ef

fetto; ma tutto indarno : Perocche quelle ſempre reſiſtevano

alle divine chiamate, ne a tai avvertimenti del Sabbatini por

geano orecchio. Ricorſe intanto all'orazione, e pregò iſtante

mente il Signore per la lor ſalvezza. Ne contento di porgere

fervoroſe e ferventi ſuppliche a Dio, proccurò che altri inſie

me con lui'l faceſièro, per rendere più efficaci le ſue inſtanze.

Diſſe intanto ad una Perſona, che da lui guidavaſi, ed atten

deva alla vita ſpirituale, che ſi trovavano queſte Anime, ſenza

però dirle quai foſſero, le quali in niun conto avea potuto ri

durre a confeſſarſi. Che però eſortolla ad avvocare per loro

avanti al Tribunale della Divina Pietà, e diſſèle così preghiamo

il Signore per eſe, ma diciamogli, che propriamente, ed in ogni

conto le volemo ſalve : Soggiugnendole che ogni quindeci gior

ni gli aveſſe chieſto che mai di loro foſſe avvenuto . llbbidì con

prontezza il ſuo Penitente, ed alle richieſte riſpondea il Padre

che ſtavano così così. Alla terza volta però in ſentirſi dimandare

del loro ſtato, die'un forte ſoſpiro dicendo: E come? non coglia

mo ringraziare la gran Miſericordia del Signore , che già a ſe

l'ha ridotte,e già ſi ſon venute a confeſſare ? Atteſtò quindi in
appreſſo che allora ſarebbe morto contento. Gli comandò di

poi che ſubitamente andaſſe innanzi al Divin Sagramento per

ingraziarlo d'aver portate a penitenza quelle Anime peccatrici.

Ed egli frattanto non ſapea finire di" a Dio le dovute gra

zie,perche avea già compiuti i deſideri ſuoi circa la lor ſalute.

Alle orazioni fatte a prò dell'Anime aggiugniamo le ſue ar
dentiſſime brame per tale effetto . Avrebbe voluto aver tanta

forza, e tanto ſpirito di convertir tutto 'l Mondo ; contentan

doſi, purche ciò ſuccedeſſe, di perdere anche la vita. Che però
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baſtava ſentire Anime, Proſſimo, ſalerazione de'Peccatori,o altro

nome di queſta fatta, che egli 'nfiammatoſi di ſanto Zelo,

tutto faceva, e tutto impiegavaſi in lor profitto . lln Giovane

de'noſtri portoſſi un dì dal P.D. Lodovico , e gli chieſe alcune

prediche per un ſuo Fratello. La riſpoſta, che riceve dal Pa

dre ſi fu, che 'l compatiſſè, a cagionche già ſtavale dando alle

ſtampe per gloria di Dio, e ben dell'Anime. In ſentir ciò coiui

tornò a pregarlo con più caldezza, acciocche degnato foſſeſi di

conſolarlo: E perche avea pratica del carattere dello Zelo, che

bruciava nel ſuo cuore verſo delle Anime, fralle altre coſe, che

diſſe, una fu queſta : Padre avvertite che mio Fratello con gae

ſte prediche potrà fare granfratto nelle Anime: il che ſi traſca

rerà quando V.R. non degneraſſi compiacermi. Appena il noſtro

Padre ſentì il ſolo nome difrutto di Anime , che ſubitamente

diſſe volergliele dare ; acciocche quel ſuo congiunto aveſſe

potuto con quelle attendervi; e di fitti gliene conſegnò toſto

quante ne voleva: godendo che altri con le fatiche ſue pro

prie alla ſalvezza de'Proſſimi cooperaſſe. -

E da queſto Zelo, e ſuo gran deſiderio d'incamminar tutti

al Paradiſo io mi penſo che traeſſe l'origine quell'onorar che

facea con iſpeciali oſſ: qui quesanti, che la loro vita in altrui

prò impiegarono: Ecco alcune preghiere, in particolare, che a

loro, toltene le altre preci, ogni giorno offeriva. S.Paale Apo

frole, quies Vas ele:tionis, Magiſter Mundi, ora prome, & im

petra mibi amorem perfeStam erga Jeſtm, & Zelam magnum

ſalatis animaram. SanSte Vincenti Ferreri Zelator animaram

ora pro me, 6 imbetra mihi efficaciam in concionando,at anima

compazgantar, 3 convertantar ad Dominum. S. Franciſce Xa

zeri Apoſtole Indiaram ora prome, 3 impetra mihi infat gabi

l'iter in miſſionibar vitam impendere,3 in illis mori. Così ſimil

mente ad altri Santi offeriva le ſue orazioni per l'altrui ſalvezza.

ueſto Zelo si fervido ed infaticabile, che noi abbiam diviſa

to, egli era anche univerſale, e sì ampio, che ad ogni ſorte di

perſone ſi diſtendea. Conoſcea ben'egli che per tutte le Ani

me, e per ciaſcuna in particolare, ſparſe il ſuo Sangue il Reden

tore; e però a tutte, ed a ciaſcheduna in particolare portava un

teneriſſimo affetto; e così di tutte, e di ognuna proccurava lo

ſpirituale avvanzamento. Conſiderando la Carità, dice egli, di

Geſucriſto zerſo di noi, amandoci tanto quanto la ſua vita,

ſpenv
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iendendola tutta per la ſalute delle Anime; anche io non per al

iro deſiero ſpenderla, non per altro vivere, faticare, operare,

che per la ſalute di quelle. Tanto più che ſono ſtato chiamato in

qaela Comunità, dove queſto è 'l mio Inſtituto, e queſto vuole

Dio da me.Tutta dunque la mia vita da meſi ha da impiegare

per queſto, -

Sopra tutti ebbe egli un particolare infaticabile zelo della

ſantità negli Eccleſiaſtici. Applicoſſi con eſtraordinaria diligen

za alla coltura del Clero; inſinuando ad eſſi le maſſime di una

vita ſecondo l'eſemplare e primo noſtro Prototipo Geſucriſto. Vi

ha in Napoli, come ſi è detto altrove, una Congregazione di

Preti ſecolari fondata dal noſtro Padre D. Antonio de 'I'orres,

Attendono i Fratelli di si celebre Radunanza agli Appoſtolici Mi

niſteri con ineſplicabile beneficio delle Anime. Or di queſta Con

gregazione lo ſpazio di venticinque anni ebbe la cura il noſtro

i : Ed in eſſa non è credibile quanto faticaſſe ad oggetto d'

iſtruir tutti e Preti e Cherici, che frequentavanla ; acciocche

potuto aveſſero impiegarſi alla ſalvazione de'Proſſimi. Non era

però di tanto ſoddisfatto il ſuo Zelo: Ne il replicarſi, diciam così,

in tanti zeloſi Operari, che da quella uſcivano, e per mezzo di

eſſi attendere alla ſalute de'ſuoi Fratelli,era ſufficiente ad appa

”gare i deſideri del ſuo cuore, che bramavano ſempre più in loro

prò applicarſi. Pertanto pensò di comporre, come di fatti la com

poſè,un'Opera intitolata il Clero Santo,colla quale a tutti gli Ec

cleſiaſtici giovar poteſse. In ſei groſſi volumi è eſſa diviſa. Diſcor

re nel primo della dignità degli Eccleſiaſtici,e di tuttociò che alla

loro vocazione,e lor fine ſi appartiene. Nel ſecondo dimoſtra qual

ſia il male,e quali i vizi,ch'eſſi debbon fuggire. Nel terzo,e quarto

parla di tutte le virtù, che ſono in obbligo di abbracciare que”,

che alla Cherical milizia ſtanno aſcritti. E negli ultimi ſinalmen

te rapporta tutti que mezzi, che deono praticar'eſſi per dive

nir ſanti e perfetti. lIn'Opera in queſta materia più compiuta

non è uſcita ancor'alla luce. Ben perciò meritevole che 'I Sab

batini medeſimo affermaſſe eſſer'utiliſſima a tutti gli Eccleſiaſti

ci d'ogni grado per riformare i coſtami, ed arrivare al ſommo

della perfezione ; come ancora per apprendere l'iſtituzione de'

Riti Eccleſiaſtici, e per cavarne ſermoni da predicare al Clero:

dalla cai lezione poſſono altresì i Secolari apprendere dottrine ſit

ne per allontanarſi da'vizj, ed incamminarſi all'acquiſto delle
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ſante zirtù. In queſt'Opera, come altrove dicemmo, la gran

dottrina del P. D. Lodovico omnia, gaa ad Cleri in ſtragiionem

(ſono parole d'un Letterato Napoletano ) reformationemgae in

Patribas, Conciliis, Veteribaſaae Eccleſiae monumentis diſper

ſa zidentarſtadioſe, conciſe, 63 accurate elaborata, in anam

compleSiitar. . . . . . . . . Sicche at verbo dicam , volumen

hcefons eſt do&irina purus & perennis,ex quo non tyrones molo,

ſed & eraditi qaique reconditiorem Eccleſiaſtica Diſciplina

aguam haurirepoſint. Ma ſentiamo dal Padre medeſimo i mo

tivi, ch'ebbe per comporla. Sin dalgiorno , ecco le ſue pa

role, colle quali cotai motivi egli manifeſta, che fui aſcritto .

alla Cherical milizia , ed aſſunto al Sacerdozio nella mia

Congregazione, riflettendo alla grande obbligazione, che han

mogli Eccleſiaſtici di eſſerſanti, tra per onorare l'Altiſſimo San

to de'Santi, di cui ſono eſſiſ" Miniſtri; e per ſantificare an

cora le Anime redente col Sangue di Geſucriſto;concepii nell'animo

mio un vivo e gran deſiderio di vedere tutti gli Eccleſiaſtici ſanti,

si per la gloria di Dio, sì ancora per l'atilità di quelli, e pari

mente perche dalla di loro ſantità dipende la ſantità di tutto 'l

Popolo Criſtiano: Onde applicato da miei Superiori ad eſſer Di

rettore d'una Congregazione di Preti,andaza di giorno in gior

no creſcendo maggiormente queſto mio deſiderio ; tantoche poſi

tutto lo ſtudio in dirigere queſti Eccleſiaſtici all'acquiſto delle

Virtù. Ma perche pedea che non ſi ſtendevano le mie poziere fati

che,che a piccol numero di Cherici (e pure erano aſſai più di tre

cento quelli,che pochi ſembravano all'ardente ſuo Zelo), quando

il mio deſiderio era che tutti camminaſſero per la via della perfe

zione; penſai perciò comporre un'Opera intitolata il Clero Santo,

come oggetto dell'amor mio.Così egli. Queſto ſuo Zelo ſimilmente

di veder ſanti gli Eccleſiaſtici fu quello, che lo ſpinſe nella ſua vec

chiezza a comporre un'altra Opera intitolata il Cibo Cotidiano, in

cui dà leMeditazioni per tutti i giorni del meſe proporzionate agli

Eccleſiaſtici; e nel fine di tutte ne pone alcune per apparecchiarſi

a celebrare con fervore la Santa Meſſa, ed altre per rendere do

po d'eſſà al Signore le grazie dovute . E tanta fu la fatica, che

" gli coſtò, che ſovente fu aſſalito da graviſſime in

iſpoſizioni, ſpecialmente di capo, che talvolta faceanlo ſveni

re, cadendo in terra come morto. Conoſcendo però che queſte

ſue fatiche avrebbono arrecate al Clero un gran profitto, reſiſte

ſem

v
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ſempre: cd ebbe tanto di forza, ſomminiſtratagli però dalla ſua

Carità,di cominciarla, proſeguirla,e terminarla, ſol perche tratta

vaſi di bene e di profitto di llomini Eccleſiaſtici.

L'attendere con quello Zelo, che abbiam diviſato alla col

tura del Clero, non fe'ch'ei traſandaſſe d'applicarſi alla ſantifica

zione delle Religioſe. Appena ſi ſparſe e per Napoli, e per Roma

la fama delle ſue ſingolari doti nel Miniſtero della Divina Parola,

come altresi delle ſue eccellenti prerogative nel governo delle

Anime, che fu in obbligo, per ubbidire a ſuoi Superiori tanto di

meſtici, quanto eſtranei, di attendere alla coltura delle Mona

che. Non è credibile con quanto Zelo in loro prò le ſue fatiche

impiegaſſe: onde par che 'l Signore ſopra di loro a larga mano

compartiſſe le ſue benedizioni: tanto fu'l profitto, che dalla ſua di

rezione, e ſue parole ne cavarono. Fu coſtretto per tanto a non

tralaſciarne la cura per lo ſpazio pcco men che di trent'anni.

Ben'è vero che molto tempo prima della ſua morte abbandonò

una tal cura: E queſto, com'ei diceva, non perche in eſſa, come

mal ſi penſan taluni, non ſiazi dizin ſervizio; ma perche molti

e molti in loro prò ſi affaticano. Vi ſi aggiugne a ciò , ſono pure

- ſentimenti ſuoi, che l'azer cara ſpirituale di Monache egli è un

impiego aſſai malagevole. Sicche era in obbligo di ſcaricarſene

perche colla ſua ignoranza, ſciocchezza, imprudenza, e dappo

cagine, con queſte parole dichiara in che concetto ei ſi teneva,

più danno, e più pregiadizio, che utile avrebbe loro apportato.

Con tanta cura, applicazione, e diligenza atteſe il noſtro

ſervo di Dio a faticare in prò delle perſone Eccleſiaſtiche, e delle

Religioſe. Ma non minor ſenzameno ſi fu quella, che usò per in

camminar coloro, che viveano nel ſecolo per la ſtrada della San

tità. Qua però a giudicio mio non occorre dir coſa in particolare,

sì perche in molti luoghi diffuſamente ne abbiam diſcorſo, e sì

ancora perche a lungo ne' Capitoli , che ſeguono , ajutanteci 'l

Dator d'ogni bene, ne ragioneremo. -

-
Non vogliamo però laſciar di fare avviſato chiunque legge

che queſto Zelo del Padre ſi ſteſe anche verſo quei, che, a parlar

coll'Evangelio, ( Lac. 1.79. ) vivono fralle tenebre, e ſedono nell'

ombra della Morte. Ben'è vero che non iſpeſe, come era ſuo

diſiderio, la vita,e'l ſangue per gl'Infedeli: Tuttavia in niun con

to traſandò di porgere al Signore ferventi ſuppliche per tale ef

fetto. Gia ſi diſſe quante orazioni offeriva a Dio per la Conver

ſione
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ſione degl'Idolatri, Eretici, Turchi, ed altri, che fuor del grem

bo di S.Chieſa menan lor vita. Ricorderemo qua ſolamente che ol

tre alle orazioni, faticava anche ſpeſſò ſpeſſo per lo di loro ravve

dimento. Vivono in Roma molte migliaia di Ebrei, che in ve

rità traggono a viva forza le lagrime di ognuno, in veggendoli

ſenza Fede nella Reggia medeſima della Santa Fede . Sentiſſi

commuovere le viſcere di ſanto Zelo il cuor del Padre a tal ve

duta appena gionto in Roma. Che però in tutto'l tempo, che di

morovvi, coa grandiſſime ſue fatiche atteſe alla loro converſione.

E di fatto moltiſſimi per mezzo ſuo ſi ravvidero de loro errori.

Fra tutte queſte celebri converſioni una ſola ne voglio qua rap

portare. Eravi un'l'omo di grande autorità,e ſapere, il quale col

la ſua moglie, e cinque ſuoi Figliuoli tra maſchi e femmine vivea

nelle tenebre dell'Ebraiſmo. Veggendo il P. D.Lodovico quanto

avrebbe contribuito per gli altri la venuta di queſta rinomata Per

ſona alla vera Fede, con gran diligenza vi ſi applicò. E'l Signore

conſolar volle i diſiderj ſuoi : Perocche l'Ebreo con tutta la ſua

Famiglia, che pure era fralle celebri del Ghetto, dalle parole del

ſervo di Dio convinto , crede in Geſucriſto e cominciò a cam

minare la ſtrada de'ſuoi Santi Comandamenti. Se ne convertir

no pur'anche moltiſſimi altri Ebrei , ed Infedeli, mercè Io Zelo,

ed efficacia delle parole del noſtro Padre. E perche egli applica

to ad altri negozi non poteva talvolta portarviſi di perſona, vi ſi

conducea per mezzo degli altri; inviandovi ſovente, eſſendo Su

periore, i ſuoi ſudditi, acciocche in tale lodevole opera ſi applicaſ

ſero. Ed a queſto oggetto introduſſe in S.Balbina un di della Set

timana un'Accademia di Dogmatica , in cui diverſi punti in

materia de' Sacri Dogmi ſi diciferavano . Perche in queſta ſcien

za eſſendo bene addottrinati, poteſſe poi di loro ſervirſi in un'im

piego di Anime di aiuto sì biſognoſe.

CAP.
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Anime ſi ſervì. Eprima del ſito Con
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A Dhuc in montis radicibus 2'erſamura vertice remoti ; ad

Aiacfretum traiicimas, relitto magno & profando Ocea

no (a) poſſiam noi dir francamente con S. Gregorio di Nanzianzo

or che ragioniamo del ferventiſſimo Zelo della Salvazione de'

Proſsimi, che ardeva nel cuore del noſtro Padre. Perocche quan

tunque coſe ſenza numero, e tutte pregevoliſsime di queſto ſi ſien

dette, pure nondimanco la penna ancor ſi ſente gravida e piena.

Abbiamo intanto penſato di ſeguire in queſto, e ne ſeguenti Ca

pitoli la ſteſſa materia. E ſperiamo che tal diſegno noſtro voglia

eſſer gradito da chi legge; dacche ſervirà ciò per formare di que

ſto ſuo Zelo una comoda, e per quanto ci è poſsibile , propor

zionata idea. . - -

Qua però non occorre che io dimoſtri l'eſſere ſtato il noſtro

ſervo di Dio a maraviglia fornito di quella ſcienza,che in un buon

Confeſſore, Maeſtro di ſpirito, e Direttore d'Anime ſi richiede.

Se n'è di queſto baſtevolmente ragionato negli ultimi Capitoli del

Terzo Libro di queſta Iſtoria . Che ſe per ſapere , di cui 1

noſtro Padre fu adorno, non s'intenda ſolamente la ſcienza ac

quiſtata, ma anche l'infuſa, mercè la quale chiaramente mirava le

loro coſcienze; ravviſando in eſſe quante macchie vi avea, quan

tunque celate e naſcoſte; ed oltreacciò aveſſè de loro ſpiriti un

perfettiſſimo diſcernimento; di queſte sì fatte coſe, come doni

del Cielo, ne fu pur'anche mirabilmente fornito; come da noi

ne' principi del ſeguente Libro dimoſtreraſſi.

Mi ſi offeriſce ſul cominciamento il racconto della ſua ineſpli

cabile Calità. Tutti i ſuoi Figli ſpirituali, anzi tutti gli uomini,

a IlCOI'

( a ) S.Greg.Nanz.or.2o.qaa eſt in laudem S. Baſilii Magni

-

- -a
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ancorche peccatori ed empi, teneva egli racchiuſi nel ſuo cuore;

amando tutti con teneriſſime viſcere di ſanto affetto. A cagione

della gran fama, e dell'alta ſtima, che preſſo tutti aveaſi guada

gnata, correano da lui perſone innumerabili; accogliendo egli

tutti, e tutti teneramente abbracciando : Coſtume ſuo ſolito ed

uſato con tutti que”, che venivan da lui a confeſſarſi. Se capita

vangli 'n mano peccatori d'ajuto biſognoſiſſimi, aſcoltavali con

nna Carità ſopraffina. Che ſe queſti aveſſero commeſſi peccati ri

ſervati, da quali non poteva aſſolverli, ſolea egli dal ſuo Prela

to impetrare tal facoltà, e talvolta anche da Roma, quando 'l bi

ſogno il richiedeva. Ben' è vero che i ſuoi Superiori informati

della ſua gran Carità, e Dottrina concedeangliela ſovente , ed

in ampia forma. Il che era da lui giudicato una grazia ſegnalatiſ

ſima; perche cosi avrebbe avuto largo campo di mandarli da

ſe conſolati e quieti. Si preſentavano ſoventi fiate da lui molti

ſcellerati si mal diſpoſti, che in niun conto col da loro bramato

proſcioglimento delle commeſſe colpe potea conſolarli. Allora

con parole di ſanto Zelo proccurava far loro conoſcere il miſere

vole ſtato, , in cui giacevano. Ed eran queſte si efficaci,che preſº

ſoche tutti que”, che in sì fatta guiſa da lui venivano, riduceanſi

frappoco a penitenza. In ſomma tenendo egli che 'l Confeſſiona

le non è un Tribunale di Giuſtizia, ma di Pietà, e di Clemenza,

non puo' baſtantemente ſpiegarſi con quanta Carità tal'impiego

eſercitaſſe; e queſto ſul motivo che reſtaſſero anzi allettati i Pec

catori, e non già atterriti dal preſentarviſi. A maraviglia ſimil

mente ſpiccò queſta gran Carità del noſtro Padre in accogliere gl'

ignoranti. Se gli preſentavano ſpeſſe volte, il che ſoventemente

avveniva nelle Miſſioni, Perſone ruſtiche, le quali appena cono

ſceano Iddio, cariche però di enormiſſime colpe. Allora egli col

la ſua Carità proccurava iſtruirle, per dar poi opportuno rimedio

alle loro coſcienze. -

Ad un'eſercizio sì faticoſo, e di tanta noia aſſiſteva egli con

un volto imperturbabile. E quantunque le ſue indiſpoſizioni, la

folla, la protervia e l'indiſcretezza talvolta de'ſuoi Penitenti, o

di que, che a lui correvano,quaſi diſsi forzaſſerlo ad inquietarſi, ei

nonperòdimeno ſempre accoglieva, abbracciava,e conſolava tut

ti ; ſtando con un volto affabile e corteſe, ſenza punto anno

jarſi. Se gli preſentò dinanzi in certa Miſsione un uomo, che

molti e molti anni la ſua vita in mille ſcelleratezze avea menata;

e tut
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e tutte le ſue colpe le conſegnò al Padre ſcritte in una carta. Ore

dinègli queſti che leggeſſe quanto ivi notato avea . Allora il Pe

nitente gli avvisò che non ſapea leggere, e che i ſuoi peccati

fatti avea ſcrivere da un ſuo piccolo Figlio. Da uno ſtraordina

rio orrore, conſiderando lo ſcandalo arrecato a quel ſempliciot

to, fu ſoprappreſo in udire ciò il noſtro Padre. Ma tutto ebbe a

conſolarſi quando riſeppe la diligenza uſata , acciocche quello

non iſcandalezzaſſeſi. Ecco l'induſtrie di queſt'uomo. Avea fatte

ſcrivere nella carta alcune parole, ma che niente eſprimeano, ed

erano una combinazione di lettere, ma si ſconcertate, che a fa

tica poteanſi pronunziare. E ciaſcuna di queſte parole ſignifica

va una ſpecie di peccato da ſe commeſſo. Preſe intanto la carta

in mano il noſtro Padre; e ritiratoſi in un luogo ſeparato comin

ciò a leggerla. Ne meno della ſua Carità vi volea : Perocche ol

tre al riferito, le parole erano ſcritte sì malamente, che'l Padre

vi ebbe a ſpendere molte ore per ſoddisfarlo. Tanto più che la

confeſsione era lunghiſsima, e talvolta il Penitente medeſimo

neppure ricordavaſi che colpa in taluna di quelle parole si eſpri

meſſe. Onde biſognava ſovente rileggere ciò che avean detto,

acciocche così i peccati gli veniſſero a memoria.Adempiva un tal'

uficio il Padre con una ſopraffina allegrezza; e con quella carità,

che' cominciò, con quella medeſima proſeguillo.Sicche quell'ulo

mo, riconciliato con Dio, a maraviglia conſolato partiſsi. -

A queſta medeſima Carità ridurſi deve quel piagnere dirot

tamente, che talvolta faceva per pura compaſſione de loro erº

rori: Ed erano sì efficaci queſte ſue lagrime, che intenerivano i

cuori anche da più oſtinati. Belliſſimo fu il ſucceſſo, che in que

ſta materia avvenne, e noi abbiam riſoluto qua di apportare.

Venne dal noſtro Padre per confeſſarſi un Giovine ſcapeſtrato, il

quale colle ſue laidezze neppure perdonato avea a certa ſpoſa di

Geſucriſto. Orº in confeſſandoſi da lui fu ſovraffatto da sì gran

vergogna per manifeſtare il pocanzi accennato fallo, che dopo

avergli raccontato gli altri , avvisògli che uno al maggior

ſegno vergognavaſi manifeſtare. Si die con mille ragioni ad eſor

tarlo il ſervo di Dio a vincere la vergogna:Ma quantunque le ſue

parole foſſero efficaciſſime;non laſciando il ſuo Zelo, la ſua Cari

tà, e la ſua energia di apportare tutte quelle ragioni che poteva e .

ſapea; non pote' però tuttavia indurvelo. In vedendo ciò 'I no

ſtro Padre, e conſiderando che 'l Demonio già rapivagli da ſuoi
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iedi quell'Anima, ſi ſentì per compaſsione tutte commuover le

viſcere e ſeguendo ad eſortarlo, cominciò a piagnere dirottamen

te, e colle lagrime agli occhi pregollo a manifeſtargli la colpa,di

che vergognavaſi. Furono di tanta forza queſte lagrime del ſer

vo di Dio, che toſto confeſſoſsi interamente;piagnendo anch'egli

pel dolore delle operate ſcelleratezze. Se lo ſtrinſe allora al petto

il P.D.Lodovico ; e con tanto amore ſeppe ragionargli, che non

ſapea in niun modo da ſuoi pie'ſtaccarſi. -

La vera Carità però, a giudicio de Maeſtri di Spirito, non fa

diſtinzion di perſone, ed o nobili, o plebei, o ricchi, o poveri ſie

no, tutti con eguale amore e riceve ed accoglie. E di queſto bel

carattere era la Carità del noſtro Padre. Imperocche tutte le A

nime conſiderava come redente col Sangue di Geſucriſto. Ecco

ciò ch'e' propoſe, e quanto puntualmente eſegui. Nell'attendere

alla ſalate dell'Anime, ſono ſue parole, ſenza parzialità di perſo

me, mirando tutte non come mobili &c. ma come Anime. Se però

cosi m'è lecito affermare, potea dirſi una tal Carità più particola

re co' poveri, e co più biſognoſi. Di fatto quando ſtette infermo

nella ſua Gioventù,godeva oltre ad ogni credere d'impiegarſi ad

eſercizi profittevoli per l'Anime in que Caſali, che ſtanno da

Napoli poco diſcoſto, abitati la maggior parte da gente baſſa e

vile. E quanto alle Miſsioni, avea diſiderio farle ne' luoghi pic

cioli, poveri, e biſognoſi. Propongo, ſono pur ſue parole, total

mente dedicarmi a queſto; impetrando continovamente andar

miſſionando per luoghi piccoli e biſºgnoſi. Anzi riflettendo un

giorno a quanto avea propoſto di attendere, come dicevamo po

canzi, alla ſalvezza dell'Anime ſenza parzialità di perſone, mi

rando tutte non come nobili,6c. ma come Anime, gli ſembrò po

co queſto; onde ſoggiunſe queſte parole, e con più affezzo a'Poz'e

ri. Il motivo però era originato dalla ſua eroica umiltà, perche

in ciò vi è, com'e'diceva, meno vanità ed attacco, e più gloria di

Dio. -

Dalla Carità, che in eſerciziosì noioſo, e per altro sì pro

fittevole usò il noſtro Padre,paſsiamo a vedere la ſua grande Af.

fabilità, ed ammirabile Suavità . Benche talvolta capitaſſero da

lui alcune perſone da ſe non mai conoſciute, accoglievale però

con tanto Affetto, che parea che da molto tempo aveſſe con loro

avuto ſtrettiſsima dimeſtichezza . Occorreva talvolta ſentire

enormiſsime ſcelleragini: In aſcoltar queſti ecceſsi , quantunque

li.tcT

;
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internamente affliggeſſeſi, non dava alcun ſegno di noia, d'impa

zienza, di ſdegno, ma ſolamente di Clemenza, di Affabilità, di

Compatimento. Se gli preſentavano davanti quaſi ogni giorno

ſcrupoloſi, puſillanimi, tentati, ed altri di sì fatta guiſà, e tutti

in parlando con lui conſolavanſi , e rimanevano dal peſo delle

loro afflizioni ſollevati;quandoche prima ſtavan da effè poco men

che oppreſsi. Affermano comunemente i ſuoi Figli Spirituali che

ºl Signore Iddio contribuì al P. D. Lodovico in queſto genere un

dono particolariſsimo. Sicche qualora correvan da lui , ſempre

dalle ſue dolci e ſante parole partivanſene tutti altri da que”, che

y'erano andati, non già malinconici, turbati, inquieti, ed afflitti,

ma allegri, ſereni, quieti, e conſolati. Anzi talvolta il ſolo propo

nergli le loro pene, travagli,e malinconie,era baſtante a raſſerenar

ſloro l'animo e la coſcienza. - -

Il ſuo trattamento era sì dolce e manieroſo, che baſtava

ragionarvi una volta per reſtar preſo, ma fortemente, dalle ſue

corteſi maniere . Avveniva ſovente che molti venivano a ri

trovarlo a forza, e di maliſſima voglia. Ma che ? appena ſe

gli accoſtavan dappreſſo, appena gli ragionavano, che muta

avaſi loro ben toſto il cuore. Ond'è che dopo non ſapendoſene di

ſtaccare, andavano a ritrovarlo continovamente: e dove prima

gran pena aveano in venire a trovarlo, dopo eſſer venuti gran

pena aveano in iſcoſtarſene. -

Seppe però il noſtro Padre con queſta Affabilità congiunge

re la rigidezza e' rigore ſempreche biſognava. Qualor non po

ſtea vincere i cuori che coll'aſprezza, ei di queſta ſervivaſi : ed

allora con parole di ſanto Zelo, ſenzache l'abbagliaſſe o lo ſplen

dore degli abiti, o'l rumore degli onorifici titoli di que , che

venivano da lui o per confeſſione, o per conſiglio , riprendea

la lor vita, i loro errori, le loro impietà. Correggeva in tanto

tutti con libertà Appoſtolica ; e moſtravaſi infleſſibile alle di

mande de'ſuoi Penitenti, qualora queſti da quanto eran tenuti

svoleſſero eſſere diſobbligati. Quello però, che dava ſtupore egli

ſiera, che la ſua fortezza, e rigore potea dirſi in lui Suavità. Pe

rocche ſapea sì bene riprendere, che tutti dopo eſſere ripreſi

maggiormente ſe gli affezionavano. E benche da lui veniſſero

mortificati, pur nondimeno godevano di ſtargli ſempre dappreſº

iſo; e ſentivano in ſe, dopo le riprenſioni medeſime più zelanti,

una gagliarda ſorza di non partirgliſi da vicino,

H h 2 , Que
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Queſta ſua Affabilità però non coſtògli meno che le fatiche

di tutta la vita. Ribattendo egli ſempre le ſue paſſioni inclina

tiſſime allo ſdegno, ed all'impazienza. Di queſto però meglio a

ſuo luogo ragioneraſſi. Diremo qua ſolamente ch'egli portava

ſpeciale amore a que Santi, che in queſta Suavità ſi reſero ſegna

lati. E queſta virtù pregava loro che gl'impetraſſero ſpecial

mente nello ſcabroſo noioſiſſimo impiego di governare le altrui

coſcienze. Ecco il modo come invocava ogni di alcuni di queſti

Santi, a quali oltreacciò non laſciava di offerire altre preci, co

me anche diverſe altre mortificazioni, e diverſi oſſequi. S. Phi

lippe Neri zai zirtati, ora prome , & impetra mihi amorem

ſaazem ergaJeſa, & dalcedinem in adiaziandis animabas. S.

Franciſce Sales, qai es zas caritatis, & daleedinis erga Proxi

mos,ora pro dulci & manſueta converſatione.

Quanto poi alla maniera di guidarle Anime era veramente

ammirabile. Incamminavale ſempre per quella ſtrada appunto

per la quale voleva Dio che camminaſſero, cioè per la via di una

vera, ſoda, ed aſpra Mortificazione. Appena gli capitava qual

cheduno in mano, che ſubito cominciava a fargli praticare a po

co a poco la Mortificazione delle paſſioni. E col proſeguire del

tempo,andavalo tratto tratto portando avanti in queſto neceſſa

riſſimo eſercizio di ribattere l'inclinazioni dell'amor proprio. Ed

in queſta medeſima Mortificazione v'era coſa di maraviglia: Ed

era queſta, che conduceva i ſuoi Figli per la ſtrada aſpra , ſco

ſceſa, e diſaſtroſa del proprio Mortificamento: Ma ſapea inſie

me inſieme mantenerli allegri, e ricolmi di una ſomma ſpiritua

le letizia: Nel che veramente pochi avea, che 'l pareggiaſſero.

Le Mortificazioni eſterne volea che ſi praticaſsero, ma con di

ſcretezza . Ed eſsendo egli in ciò piuttoſto ammirabile, che

imitabile, pure era cogli altri diſcretiſſimo. Volea che ciaſcuno

preſso di ſe teneſse la diſciplina , le catenelle, ed altri leggieri

ſtrumenti di penitenze: ma di queſte non volea che ſi ſerviſse

ro, ſe non ſe colla ſua licenza: E queſta la concedea ſecondo i

biſogno, e'l deſiderio di ciaſcuno. Volea che uſaſsero la catenel

la, o altro per qualche ora nel di della Comunione. E la diſci

plina pur da quando in quando per breve tempo in qualche gior

no più ſegnalato. -

Ma ſe egli era ritenuto a dar licenza di praticare eſterne

mortificazioni, voleva però che da tutti ſi faceſse ogni giorno

qual
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qualche poco d'Orazione mentale. Ed in queſto conoſceanſi que”,

che da lui ſi guidavano. La prima coſa, a che eſortava ciaſcu
no,era il dare ogni dì qualche minuzzolo di tempo ad eſercizio Sì

ſanto. Queſta voleva che faceſsero ſopra la Via Purgativa;e con

figliava tutti che ſi comperaſsero quel piccolo, ma fruttuoſiſſi

mo libriccino del Primo Indirizzo alla vita ſpirituale compoſto

dal P.D.Niccolò de Ruggieri: O pure che camminaſsero per la

ſtrada battuta della Paſſione di Geſucriſto, ed eſortava tutti a

farla la mattina: perche l'Orazione ben fatta in ſul mattino, è

baſtante a regolar bene tutta la giornata. Ogni" giorni

ſolea prender da ciaſcheduno de' ſuoi Figli ſpirituali minuto con

to delle loro coſcienze. E quello, ſopra cui giravanſi continova

mente le ſue dimande, era ſe facevano l'Orazione,come la facea

no, e che ſentimenti in eſſa aveano. A queſto eſortava tutti,que

ſto inculcava, queſto ne privati e pubblici ragionamenti inſinua

va; ben ſapendo che vive da ottimo Criſtiano, chi a queſto eſer

cizio attende di propoſito, e con fervore.

Ci rimane a dir finalmente quanto nel Confeſſare, e guidarº

Anime foſſe il noſtro Padre infaticabile.A queſto eſercizio comin

ciò ad attendere fin da che era Giovine, ed appena ordinato Sa

cerdote. E proſeguì ad impiegarviſi fino al giorno, che mori; che

è quanto a dire per cinquant'anni continovi. Spendeva ſovente

in eſſo le giornate intere. D'ordinario quando ſedeaſi nel Confeſe

ſionale era di buon mattino, e vi durava fino al tardi. Nelle Miſ

ſioni poi non era credibile con quanto fervore e Zelo vi s'appli

aſſe. Cominciava a ſentir le Confeſſioni molte ore prima del

giorno; e toltone quel poco di tempo, che ſpendea in prendere a

ſcarſa miſura il cibo, come altresì il tempo, che impiegava nel

predicare, vi ſi tratteneva ſino alla mezzanotte. E perche a cen.

tinaja concorrevan le genti a confeſſarſi, non gli dava giammai

cuore di alzarſi dall'aſcoltarle.Che però fin dopo la mezzanotte ti

rava le ore intere in tale laborioſo eſercizio. Atteſtava il P.D.Vin

cenzo Cozzarelli, che ne primi meſi, che'l Padre dimorò in Jeſi,

altro quaſi non faceva che Confeſſare. E quantunque egli vi an

daſſe ſei meſi dopo terminata la Miſſione, pure il Sabbatini cala

va ogni giorno al Confeſſionale, e la folla di que”, che a lui cor

revano era sì grande, che pareva appunto che foſſero i più fer

voroſi giorni della Miſſione. Veggendoſi ſempre la Chieſa pie

na di Gente, la quale ſpecialmente con generali Confeſſioni volea

- ſgra
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ſgravarſi a ſuoi pie' la gran ſoma de ſuoi misfatti.

Ne ſolamente nel Confeſsionale a dirizzar Penitenti per la

via dello ſpirito il noſtro Padre s'impiegava; che anzi ſempre in

ciò trattenevaſi. Il vedevamo di continovo or portarſi alla viſita

degl'Infermi, or ſalire in Camera, ed in eſſà ſcriver lettere, e

comporre trattati per l'altrui prò, or calare al Confeſsionale , or

montare in Pergamo, ed orº in altre azioni impiegarſi all'altrui

ſalvezza ordinate. Ed in queſte fatiche era ſolito di camminare

con paſſò velociſsimo, ed aſſài ſollecito, benche a maraviglia

modeſto e compoſto ; e ciò perche veniva agitato da quella gran

Carità, che nelle viſcere verſo il Proſsimo gli divampava. Ve

deaſi ſempre in moto, e ſempre impiegato per guidar l'Anime

per la via del Paradiſo. Non ributtò mai chiunque aveſſe voluto

confeſſarſi da lui: Anzi andava tutto ſollecitudine ritrovando,

ed invitandole Anime a preſentarſi davanti a quel Tribunale di

Miſericordia. Onde fralle altre Regole, che preſcriſſè a'Fratelli

della Segreta, una sì fu, che ciaſcuno una volta il meſe portaſſè

una perſona a confeſſarſi, e cibarſi poi del pane degli Angeli. In

ſomma correva anche a lontani luoghi per aſcoltare le Confeſsioni,

o guidare qualche Anima. E parea che voleſſè uſcir fuori di ſe

ſteſso; con tanta velocità vi ſi conduceva . Che ſe foſse biſognar

to di andarvi più volte, ei non badava a pioggia, a vento, a ſole,

a lontananza di ſtrada, a diſaſtri di viaggio, o altro ; ma vola

va, per dir così, dove le neceſsità dell'Anime aveſserlo chiamato.

Accadde una volta che certo ſuo Penitente abbandonato il

Secolo entrò nell'oſservantiſsima Religione de'Certoſini. Non vi

ſtette però che i meſi del Noviziato, anzi non eſsendo ancor

queſto finito, pensò di tornarſene al Mondo. Il Maeſtro de' No

vizi mandò a farne avviſato il Padre , il quale ſubitamente

che ciò riſeppe, vi ſi conduſse. E perche il Novizio vacillava da

quando in quando, die'ciò motivo al noſtro Padre di eſercitare

un grand'atto di Carità. Il Convento de'Padri Certoſini ſta ſi

tuato ſopra di un'alto monte, più di due miglia lontano dalla Ca

ſa di S.Giorgio, ov'egli dimorava. Orº il Padre quantunque vec

chio ed infermo con ſuo grand'incomodo vi ſi conduſse quaſi

ogni ſettimana lo ſpazio quaſi di un'anno;e con mille ragioni proc

curò di eſortarlo a rimanerſi;minacciandogli fin la morte ſe ſi foſ

ſe partito ; dicendogli che ciò facendo ſarebbe ſtato ucciſo. Volle

colui finalmente in ogni conto partirſi, ed egli, ancheutiºn
- - al

º



Libro IV. Cap. VII. 247

-

laſciò di ſtargli ſempre appreſſo, acciocche non ſi perdeſſe. E per

che il ſuo Genitore il mandò alla guerra; egli 'l noſtro Padre gliel

proibì, ed impegnoſſi fino col Vicerè di que tempi, acciocche

non vi andaſſe: portando a queſti notati in alcuni fogli tutti i

motivi, e le ragioni perche alla guerra non era buono che vi ſi con

duceſſè. Vi andò di fatto, e dopo alcuni furti, fuggì dalla mili

zia,e fu ucciſo in Roma: ſiccome appunto il noſtro Padre avea

predetto. . - - -

E queſta prontezza ad impiegarſi in ciò che all'altrui ſalute

apparteneſſeſi, voleva che tutti aveſſero ; non badando ad in

comodi, purche veniſſe il Proſſimo aiutato. Si portò'l P. D.

Lodovico in certa Miſſione, ed in eſſa fragli altri ufici, che fa

ceva,uno ſi era predicar la ſera la Divina Parola . Qualche tem

po prima di montare in Pergamo chiamò due de'noſtri Giovani,

ed ordinò loro che ſi portaſſero ad un Caſale vicino col Crocifiſ

ſo in mano, ed invitaſſero quella gente alla Predica: acciocche
in eſſa compunti aveſse potuto confeſsarli de loro errori, e così

riconciliarli con Dio. Il tempo ailora eraſi poſto a pioggia, ben

che minuta. Onde que Cherici al prefiſso luogo non andarono.

Prima di cominciar la Predica ſe gli preſentarono amendue da

vanti : e riſapendo che pel tempo piovoſo eranſi trattenuti,

non è credibile con quai parole di Zelo la loro infingardaggine ri

prendeſse. Diſse loro che non era gaeſia dilicatezza convenien

te in an Miſſionario della vigna del Signore : L'acqua , che a

goccie piozea, non azrebbeli dozati trattenere, ancorche la piog

gia foſſe ſtata molto impetuoſa, perche trattazaſi di ſantificar'

Anime, per le gaali Geſucriſto avea ſparſo tutto 'l Sangue. Che
- • V - - - • A -

ſè anche non già ana pioggia di acque, ma una più ſpaziente ole

di pietre calata foſſe dall'aria, do ean par anche andarvi ſubito,

perche correzavi l'ajato de'Proſſimi. Non poter capire intanto

come aveſſero potuto da ciò trattenerli poche ſtille. Ordinò loro

in effetto che ſi portaſsero al diſegnato luogo, ed affrettaſsero i

paſſi, acciocche quella povera Gente riceveſse un tale ajuto. E

perche que nell'andare ritrovarono tutto'l Popolo per iſtrada

che già veniva, egli in riſaper ciò non quietoſſi, ſe non ſe allo

rache riſeppe che era ſtato un caſuale accidente; e che per que

ſto non ſi eran portati nel lor Paeſe a chiamarli.

Ecco in parte deſcritto lo Zelo, l'applicazione, e'l modo,

con che a queſto fruttuoſiſſimo imiiego di Confeſsare atteſei IlC

TO
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ſtro Padre; dalle quali coſe puo' ognuno da ſe ſteſso vedere quan

to ſia ragionevole quello, che anche da più ſenſati ſi dice che 'l

ſervo di Dio aveſse ottenuto dal Cielo un dono particolariſſimo,

ed un talento aſsai mirabile per ben'eſercitare queſto ufizio di

Confeſsore e Direttore di ſpirito. Da queſto derivò quella gran

folla di Perſone, che da lui guidavanſi; bramando ognuno de

poſitar nelle ſue mani la propria coſcienza.Sicche il ſuo Confeſſio

nale era circondato (e pure vi aſſiſteva molte e molte ore conti

novamente) ſempre da numeroſiſſima calca ; dando egli colla

ſua mirabil Deſtrezza, Carità, e Prudenza a tutti comunemente

ſoddisfazione.Teneva poi la ſua Camera aperta per chiunque foſº

ſe da lui venuto.E per maggior comodità loro ſi tratteneva, tolti

ne il lunedì,e'l ſabato,tutte le ore del dopo pranzo in un luogo vi

cino la Porteria; uſato prima di lui per queſto medeſimo fine dal

noſtro Ven.P.D.Antonio de Colellis. Erano qui, e nella ſua ſtan

za ancora, in gran numero le Perſone,e ſovente anche della prima

Nobiltà, Eccleſiaſtici di prima sfera, e Religioſi, che venivano ,

a conſigliarſi da lui ſopra l'intereſse delle loro Anime. Non eſsen

do mancati moltiſſimi di venire a trovarlo ogni giorno lo ſpa

zio di più e più luſtri continovatamente. Ed egli per ſe non ſer

bando luogo, o tempo, tutti accoglieva, tutti riceveva, e ſtava

ſempre pronto ed applicato a rendere tutti ſalvi,

C A P. V III.

Dell'altro mezzo di cui ſerviſi per beneficio

de Proſſimi, cioè della Predicazione

- della Divina Parola,

E voci, colle quali 'I Salvadore dell'Anime agli Appoſtoli

raccomandò la Converſione del Mondo, per la di cui ſalute

eraſi indotto fino a morire ſpietatamente su d'una Croce, si furo

no queſte: Eantes in Mandam univerſum praedicate Evangelium

omni Creatura (Marc. 16. I 5.)Incoraggiandoli poi col dir loro che

non ſi ſarebbe da eſſi ſcoſtato fino agli ultimi di del Mondo zſrae

ad conſummationem ſecàli.( Matth.28.2o. ) Appena ſi vide alla

Cherical milizia aſcrittto il noſtro Padre, che in veggendoſi ſolle

i
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vato all'uficio di ſucceſſor degli Appoſtoli,giudicò che a ſe inſieme

con loro il Maeſtro dell'Anime tal comandamento intimaſſè. Che

però con tutte le forze, e con quanto avea di ſpirito, e di dot

trina s'applicò a ſminuzzare a'Popoli'l pane della Divina Parola.

e par che 'l Signore ſopra le ſue Prediche parte di quella benedi

zione compartiſse, che fe'piovere ſopra la Predicazion degli Ap

poſtoli, de'quali e nell'ufizio, e nella ſantità della vita era egli

ſucceſſore. - - -

Appena compiuto avea il trenteſimo anno di ſua età, quan

cio gli fu addoſſata la carica di Direttore di una Congregazione di

Dottori eretta dal Venerabile P.D.Antonio de Colellis in queſta

noſtra Caſa di S.Niccolò : benche non ebbela che per poco tempo

in cura; eſſendo ſtato da ſuoi Superiori mandato in Roma. Da

due anni in circa la governò;dimorando in uno di eſſi da Rettore,

e Maeſtro de'Novizi nella noſtra Caſa di S. Maria de' Monti; da

dove con ſuo grande incomodo (eſſendoche frall'una, e l'altra vi

ſono più di due miglia di diſtanza ) , a predicarvi la Divina Pa

rola vi ſi portava. Tornato però da Roma fu coſtretto ad aſſu

mer la cura di un'altra Congregazione pur di Dottori, dal mede

ſimo Padre de Colellis fondata nella noſtra Caſa di S.Giorgio. E'

queſta, pari alla quale è la mentovata di S. Niccolò, una Ragu

nanza fralle più celebri, che ſienvi in Napoli, la quale, benche

porti'l titolo di Congregazione di Dottori, pure oltre agli Av

vocati, Proccuratori, ed altri , vien frequentata da Cavalieri,

Miniſtri di Toga, Eccleſiaſtici, ed altri ragguardevoli Perſonag

gi: La Domenica, e tutte le altre Feſte dell'anno radunanſi que

fti in un grande ſpazioſo Oratorio; ed in eſſo dopo recitate di

verſe preci, e l'Ulfiziuolo della Beata Vergine, e fatta un po'di le

zione ſpirituale, ſentono una fervoroſiſſima Meditazione del Pa

dre, che la governa, ſopra qualche punto dell'Evangelio di quel

la Domenica, o Feſta, che corre: Aſcoltano quindi la Santa

Meſſà; e frequentano i Santi Sagramenti della Confeſſione e Co

munione. Quando il P.D.Lodovico fu eletto Direttore di sì cele

bre Adunanza, ſi trovava queſta numeroſiſſima di Perſone, e tut

te rinomate per lo zelo, prudenza, e ſapere del defunto P. Rug

gieri: eſſendo ancor vivi molti Figli Spirituali del Fondatore di

eſſa il mentovato P.de Colellis.Appena ivi cominciò ad eſſer'inte

ſò il P.D.Lodovico, che ſubito ſi ſparſe de' ſuoi rari talenti la fa

ma per Napoli, e da ogni parte correvano Perſone di riguardo
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per aſcoltarlo. Pari ai concorſo fu il profitto, che dalle ſue parole

eſſi traevano. Diremo qua ſolamente in accorcio che innumera

bili furono le converſioni o di llomini traviati alla ſtrada della

ſalute, o di Perſone ſpirituali, ma tiepide, alla ſtrada della perfe

zione. Come altresì ſegnalato fu il profitto, che ne cavarono gli

Eccleſiaſtici, gli Avvocati, i Capi di Famiglia, e tutti gli altri,

che la frequentavano. llſcirono anche da eſſa. Perſone ſenza nu

mero, le quali abbandonato il ſecolo ne'Sacri Chioſtri di oſſervan

tiſſime Comunità ſi rinſerrarono.

lIna ſola coſa però di queſta Congregazione non vogliam

paſſare in ſilenzio. E' queſta un bel ſucceſſò, che i concorſo, e'l

frutto inſieme, che dalle ſue parole, e dal ſuo Zelo ne riſcoſſero,

a maraviglia comprova . lln' Llfiziale del Palazzo del Vicerè,

Perſona, che attendea a vivere da divotiſſimo Criſtiano , fralle

altre coſe, che praticava di ſua divozione si era il frequentareta

li Adunanze. Ma non iſtava fiſſò ad una parte, anzi andava gi.

randole da tempo in tempo.Una mattina non ſo da chi fu condot

to a queſta di S.Giorgio, di cui avea la cura il noſtro Servo di

Dio; e vi capitò appunto dopo aver frequentate molte altre in

Napoli. Senti in eſsa un'efficaciſſimo Ragionamento, o ſia Me

ditazione propoſta dal P.D.Lodovico; e reſtò sì forte ſtupito in

aſcoltandolo; che in uſcendo rivolto a Fratelli della Congrega

zione diſse: Oh ! Voi avete ana gran fortana ! e la ſorte zo

.ſtra di azer an tal Padre è certamente ſingolare : E rimaſe di

tal maniera al Servo di Dio affezionato , che pensò di la

ſciare il ſuo coſtume di andar girando per diveſe di queſte Adu

nanze, che vi ſono in Napoli, e di ſcriverſi per Fratello nella

Congregazione di S.Giorgio. E quanto pensò tanto poſe in pra

tica . Ne per l'avvenire laſciò mai di frequentarla.

Nel dare però gli Eſercizi ſpirituali di S.Ignazio egli fu a ma

raviglia più grande il concorſo, e' fervore già raccontato. Furono

ueſti introdotti in Napoli, per quanto riguardaſi' darli in pubbli

co,dallo Zelo del noſtroP.D.Pietro Giſolfi,e propriamente nella ce.

lebre Congregazione de Bianchi,ſituata dentro la Chieſa dello Spi

ritoſsanto ; dopo la quale il detto Padre cominciò a darli qui in S.

Niccolò.Or”in amendue le noſtre Chieſe, cioè nella mentovata di

S.Niccolò,e quella di S.Giorgio ve li diede quindici volte.Nel tem

po di eſsi ſi oſcura la Chieſà,e ſopra l'Altar Maggiore ſi colloca un

gran Crocifiſso fra ſei groſsi acceſi torchi. Evvi'l trattenimento
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di muſica,e dopo la lezione ſpirituale;terminata la quale ripigliaſi

per poco tempo l'intralaſciata muſica, e quindi ſi fa da uno de'no

ſtri un Diſcorſo per modo di Meditazione, che d'ordinario dura

iù d'un'ora. In tutto il tempo, che ve li diede il noſtro Padre,

ineſplicabile si fu il concorſo d'ogni ſorte di Perſone, che v'inter

venivano.L'Audienza giogneva talvolta a più migliaia, e buona

parte di Titolati, di ragguardevoli Religioſi, ed Eccleſiaſtici, di

llomini adorni di ogni letteratura, di Dame, e d'ogni genere alla

fin di Perſone, che da ogni parte concorrevano ad aſcoltarlo.

Di un mezzo sì efficace a ſantificare le Anime, quanto ſi è il

dare gli Eſercizi ſpirituali, non ſe ne ſervi ſolamente nelle noſtre

Chieſe il P.D.Lodovico.Perocche il ſentire la fama de'ſuoi talen

ti, e della ſua ſantità, invogliò toſto moltiſſime celebri Adunanze

ad averlo, per godere il frutto delle ſue fervoroſe parole. Fra queſte

merita che ſe ne faccia diſtinta ed onorevole memoria la celebre

Arciconfraternità de' Pellegrini, che riconoſce per Inſtitutore il

P.S.Filippo Neri. Orque Signori vollero in ogni conto il P. D.

Lodovico. Quando ve li diede avea in eſſi l'anno prima predi

cato quel grande Miſſionario della Compagnia di Gesù il P.Fran

ceſco di Geronimo . Il Fratello del Padre, ch'era Governato

re del luogo, chieſegli, ſe volea che a ſentirlo venute foſſero le

Donne; le quali in queſte occaſioni ſogliono in uno ſteccato a

parte racchiuderſi. La riſpoſta, che dal ſervo di Dio ricevette, fu

il domandargli ſe le Donne azeano Anima ? e dicendo quello di

sì; e perche dunque vogliamo eſcluderle dal ſentire queſti Eſer

cizi ſpiritaali, che rieſcono efficaciſſimi appunto per la ſantifica

zione dell'Anime? Fu tanta la ſoddisfazione, che in detto luogo

ei diede, che 'l vollero in ogni conto l'anno appreſſo; contentan

doli egli pel gran profitto, che ne traeva. In diverſi altri luoghi a

dare queſti Eſercizi impiegoſſi. E'l Cardinale D.Innico Caraccio

li Veſcovo di Averſa il volle più volte a darli al celebre ſuo Se

minario, ed a Preti Parrocchiani della ſua vaſta Dioceſi. Mi ha

raccontato il Padre medeſimo, che per ſoddisfare alle iſtanze di

chi'l voleva, convennegli dare gli Eſercizi, ſolamente in Napo

li, più di trentotto volte: e ſempre riuſcirono con un concorſo, e

fervore, che la mia penna non puo' in niun modo eſprimere. Si

milmente fu coſtretto darli a diverſi Moniſteri di ſacre Vergini

della prima Nobiltà, a Conſervatori, o Collegi, ed altre Adu- .

nanze: E tutti ebbero la medeſima feliciſſima riuſcita.

I i 2 L'ef.
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- . L'efficacia con che predicava era sì grande, che per quan

to da noi ſi dica non mai potremmo però eſprimerla colla penna.

Non con altro nome chiamavanlo che di S. Paolo ; ſembrando

a tutti non già 'i Padre , ma l'Appoſtolo, che predicaſse. Per

tanto non ſolamente que del volgo, ma i primi llomini , che

v'erano in Napoli, come celebri Cavalieri, rinomati Miniſtri di

Toga, ſpettabili Sacerdoti, e riguardevoli Religioſi, qualora

volean dire, che predicava il P.D.Lodovico dicevano,predica S.

Paolo; e con queſte ſteſse parole gli uni eſortavano gli altri a por

tarviſi ad aſcoltarlo; dicendo fra loro, andiamo, andiamo a ſen

tire S. Paolo. Così ſimilmente tutti, ſenza ſtarci a dir di vantag

gio, con queſto nome il chiamavano; affermando a noſtri che

avevamo fra noi len S. Paolo, che predicava. In pruova di ciò

mi piace addurre alcune ſegnalatiſſime converſioni da queſta ſua

grande efficacia operate, fuor delle molte, che di ſopra ab

biam riferito. -

Lo ſpazio di dieci anni continovi era vivuto un llomo in

pratica diſoneſta con una donna a ſe congiunta in primo grado

di conſanguinità in linea retta. Per tutto queſto tempo delle

commeſse continovate ſcelleratezze non s'erano giammai confeſ

ſati. Avvenne che nel luogo, dove abitavano, gionſe il Pa

dre per predicarvi la Divina Parola. Ed eſſi per buona loro for

tuna vi ſi portarono ad aſcoltarlo. Con tanto ſentimento , con

tanta efficacia, e con tal fervore di ſpirito ragionò il Padre, che

le ſue parole quaſi tante faette infocate ferirono ad amendue il

cuore. Si confeſsarono quindi deloro errori, e cominciarono a

menar vita da Criſtiani. --

Vivea una Perſona tutta immerſa ne piaceri del ſenſo, ri

trovando in tailaidezze il ſuo ripoſo. Dopo molte e molte im

pietà indotto dal Demonio commiſe un'orrendo peccato con cer

ta donna; ed era quella appunto, cui Dio, la Ragione, e la

Pietà medeſima dettavangli portare e riverenza e riſpetto . Gli

chiuſe però dappoi 1 nimico in sì fatta guiſa la bocca, che in

niun conto volea manifeſtarlo al Confeſsore. Di fatto ſe gli pre

ſentava ſovente a piedi; ma vergognandoſi di paleſare tanto ec.

ceſso, malizioſamente tacevalo. Coſtume ſpeſsiſſime volte uſato

da'Peccatori, i quali, come piagne S.Ambroſio, fanno che'l rime

dio appreſtato loro da Criſto, ſia materia di trionfo al noſtro co

mune nimico. Col confeſſarſi intanto aumentava le ſue ſcelleragº
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igini: e col tacerlo e ritacerlo più volte induroſſi, e ſi èſinò di

stal maniera , che riſolſe onninamente di non volerlo paleſare

giammai. Creſceva col tempo queſta oſtinazione, e lſuo male

era irremediabile; perche oltre al convertire la medicina in vele

mo, non voleva nemmen ricevere i veri rimedi,che gli avrebbero

fanata l'Anima. In iſtato così deplorabile ritrovandoſi un tal po

veruomo, ſi conduſſe a ſentire una Predica del noſtro Padre.

Mirabil coſa in verità! Si compunſesì fattamente alle ſue parole,

che riſolſe volere in ogni conto vincere la vergogna. Si buttò in

effetto appie' del ſervo di Dio finita la Predica; e colle lagrime

agli occhi tutta gli diſcovri la coſcienza: e con una buona dolo

roſiſſima confeſſione generale aggiuſtò, mercè 'l ſanto Zelo del
Padre, tutte le altre ſagrileghe, che avea fatte. s -

Non meno ſtupendo del paſſato fu il ravvedimento di un'

altro, che pure fino alla gola ſtava nelle voluttà diſoneſte poco

men che affogato. Sacerdote era queſti di profeſſione, e pure

molti e molti anni avea tenuta con una Donna pratica libi

dinoſa. Accreſceva però cogl’impieghi del ſuo ſtato, e ſpecial

mente col dir Meſſa ogni mattina, nuove colpe più gravi alle

molte, che da ſe commettevanſi. Di tai enormi ſcelleraggini non

confeſſavaſigiammai: ed era una tale ſua diſoneſta converſazio

ne si ſegreta, che a niuno di quel paeſe, ove abitava era nota.

Capitovvi colla Miſſione il P.D.Lodovico: E moſſo dall'efficacia

del ſuo Zelo, di cui ne correva pubblica la fama, venne a ſentirlo.

E buon per lui che vi venne: Perocche furono sì forti l'eſorta

zioni del Padre, che i Prete in sì fatta guiſa inteneriſſi, che

fuor di ſe traſportato pel dolore, e per la confuſione della mala

vita, che avea menata, ad alta voce in mezzo la Chieſa diſſe: Or

sì che io voglio laſciare qaeſtaſ" diſoneſta, in che ſon ziza

to tanti anni. Cacciò quindi da ſe ben toſto quella Donna, che

ſervivagli, e per gli ufici di caſa, e molto più per materia d'in

continenza : Si confeſsò de' ſuoi errori, e ſeguì poſcia a vivere da

buono e vero Miniſtro del Santuario.

Più mirabile fu la converſione di un'llomo, il quale non

avea la ſua vita ſpeſa in altro che in odj, pratiche di Donne, ed

altre enormiſſime ſcelleratezze. Erano però ſtate in tanto nume

ro, e di tal gravezza le ſue impietà, che in conſiderandole cadde

nel pericoloſo e terribiliſsimo peccato della diſperazione. Per

duta in tanto affatto la ſperanza di ſua ſalute, molti e molti an

- a ill



2 º 4 Della Vita del P. D. Lodovico Sabbatini

ni viſſè ſenza confeſſarſi; anzi avea riſoluto di non farlo giammai

più, dacche diſperava di poter ſalvarſi. A queſto ſi aggiunſe una

grande violenza, che dal Demonio in ogni ora, anzi in ogni mo

mento, gli veniva fatta,acciocche non veniſſe al punto di paleſare

al Confeſſore le ſue colpe. Onde mai induſſeſi a ſentire una volta

il noſtro Padre, che con Zelo infiammatiſsimo dell'altrui ſalvez

za predicava la Divina Parola,riſaper da me non ſi è potuto.Gliel

conduſſè intanto la Grazia Divina, e'l ſuo buon'Angelo Cuſtode,

perche ivi avea a rimetterſi in iſtato di ſalvazione da dove era

già traviato; benche con gran violenza fattagli dal comune ni

mico, perche in eſſa le fue perdite argomentava. Senti le infoca

te parole del Padre, e da eſſe compunto animoſsi a penitenza. Si

confeſsò de' ſuoi peccati; ilche fece con gran ſentimento, e con

dirottiſsime lagrime: cominciando a camminare la ſtrada del Pa

radiſo, ove di giognere già diſperato avea.

Diſteſeſi però la ſua efficacia anche con que”, che udivanlo

con animo avverſo, e con intenzion di beffarlo. Vennero una

volta a ſentirlo con peſſime diſpoſizioni certi Giovani ſcapeſtrati.

Seppero queſti che'l noſtro Padre predicava la Divina Parola; on

de uniti vi ſi conduſſero ad aſcoltarlo. Il motivo però , per cui

vi vennero, si fu, non già di approfittarſi colle ſue parole, ma di

criticarlo, diriderlo, e diſprezzarlo. La Predica, che allora ſi fa

ceva dal Padre era ſopra la Penitenza, che dee farſi, alla quale

eſortava il ſervo di Dio anche i Peccatori più ſcellerati. Seppe pe.

rò con tanto ſpirito ragionare,che quelli toccati dalla Divina Gra

zia furono i primi a compungerſi fialla numeroſiſſima Audienza,

che giogneva a più e più migliaia . E di tal maniera ſi 'nteneri

rono , che non potevano dar fine alle lagrime, ed a ſinghiozzi:

e colle grida, colle quali imploravano la Divina Pietà, davano

a divedere l'internai , che delle paſſàte ſcelleraggini ecci

tata avea in eſſi l'energia del Padre. Tutto finalmente dappoi l'

accaduto a loro per un prodigio della Divina Pietà e Miſericor

dia raccontarono.

Queſta grande efficacia però potea dirſi ſingolare qualora

foſſe a lui toccato a ragionare delle pene terribiliſſime dell'In

ferno. Predicava una volta di quegli ſpaſimi, che ſi ſofferiſcono

giù nell'abiſſo de'diſperati. Or con tanto ſpirito ed efficacia que

ſte coſe rappreſentò, che tutto il numeroſiſſimo llditorio co

minciò a piagnere si dirottamente, che colle grida , ſinghiozzi,

e ge
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e gemiti loro pareva che voleſſero aſſordare l'aere. E fu tanta

la compunzione di alcuni, che per pura doglia ſvennero : Sic

che furono coſtretti molti a portarli ſulle propie braccia alle lor

caſe; ove lunghiſſimo tempo fuor di ſe perſeverarono, -

Nel rappreſentare però la ſpaventoſa Tragedia del Dì dell'

llniverſale Giudizio, ed anche del Particolare, era oltre ad ogni

credere ſpaventoſiſſimo. Atteſta un de'noſtri Fratelli Laici,ch'eb

be la ſorte di aſſiſterlo ſpeſſiſime volte, mentre o nel dare gli

Eſercizi ſpirituali, o nelle Miſſioni il noſtro Padre predicava la

Divina Parola, ch'egli rimaneva dalle ſue parole, ſpecialmente

nel rappreſentare la terribilità del Giudizio, si atterrito, che ſè

gl'infondeva un gran timore nello ſpirito, e quaſi ſe gli congela

va nelle vene il ſangue. Ed in vero come un'altro S. Vincenzo

Ferreri l'avrebbe ognuno ſoprannominato il Predicator del Gia

dizio: Si ben ſapea moſtrare il rigore di quel Tribunale, in cui

eſcluſa ogni Clemenza e Miſericordia, la Giuſtizia ſolamente ha

luogo. E con queſta ſpaventoſa rappreſentazione oltre all'at

terrire chiunque lo udiſſè, rimetteva in buon cammino i ſcelle

rati e gli empi. Moltiſſimi be' ſucceſſi accaddero in queſta ma

teria; ma per non allungar queſto Capo tre ſolamente degli ſtu

pendi venuti a noſtra notizia qua ne conteremo.

In certa Città del Regno, in cui fu chiamato il Padre

a far la Miſſione, v' era una pubblica Meretrice, che per

lunga ſerie di anni eſercitato avendo il ſuo vil meſtiere, era ſer

vita a tutti per trappola del Demonio. L'aver la meſchina fatto

già il callo alle ſue enormità, fece che i Savi forte temeſſero di

ſua eterna condannagione. Portoſſi queſta a ſentire il noſtro Pa

dre; e la fama, che del ſuo Zelo, e della ſua gran ſantità correa

ve la conduſſe: ſuccedendo ciò propriamente nella ſera in cui e'

ſalì ſul pergamo a ragionare del Dì dell'eſtremo e tremendo Giu

dizio. All'orrida e ſpaventevole rappreſentazione tantos'inorri

di che ſvenne; e tutta eſſendo fuor de'ſenſi uſcita, fu condotta

a Caſa. Più giorni in tale ſtato perſeverò più morta, che viva: co

noſcendoſi ſoltanto ad una leggiera palpitazione del cuore che non

foſse trapaſſata. Tornò finalmente qualche poco a ſenſi dopo più

giorni;ne altre parole profferì, perche altre profferir non pote tra

sbigottita edambaſcioſà, interrottamente però, che queſte, mai

più, mai più, mai più; ne per qualche giorno altro diſse da

tempo in tempo che le accennate or'ora di mai più, Sc. Conver

tiſſi
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tiſſi in effetto tornata in ſe ; e da buona ed onorata Donna dap

poi ſempre viſse. -

- Ad una povera Vedova era ſtato ucciſo un Figlio da ſe tene

riſsimamente amato. In veggendoſi appie' eſtinto l'oggetto dell'

amor ſuo , fu tanto l'odio, che le ſi ſvegliò nel cuore, che de

terminoſsi di non voler dare giammai la pace al ſuo nimico. Si

fecero moltiſsimi ad eſortarla a pacificarſi coll'ucciſore; ma ſtette

ſempre ſalda in odiarlo a morte: E quello, che più rilieva egli si

è, che a chiunque a tal remiſsione aveſsela eſortata, riſpondeva

che avea già riſoluto piuttoſto voler andare all'Inferno, che per

donargli. A proteſtazioni di tanto orrore fatte dalla malvagia più

volte ſpaventato il ſuo Veſcovo, la ſcomunicò finalmente, come

indegna anche del nome di Criſtiana; dacche eſeguir non volea

ciò che comandavale Geſucriſto. llna tal pena a ſè dovuta fu

sì lunge dal farla ravvedere, che anzi la reſe negli odi più oſtina

ta: Ed in queſto ſtato perſeverò la meſchina nove anni contino

vi, ſenzache niuno aveſsela potuta indurre a dare al ſuo nimico la

pace. Gionſe il P.D. Lodovico nella Città dove abitava ad og

getto di predicare la Divina Parola, ed incamminar tutti per la

via del Paradiſo. Riſeppe un tal'arrivo la Donna , e temendo

che forſe da lui eſortata non veniſse a riconciliarſi coll' Avverſa

rio, ſi chiuſe in caſa con fermo proponimento di non mai compa

rire alle Prediche. Ciò fu poco : Avea ella preſso di ſe una fan-.

ciulla, che mandava a ſentire il noſtro Padre, e la ſera faceaſi rife

rire ciò che avea detto il Predicatore, e queſto per ridere, e per

burlarſene. Venne il tutto a notizia del Sabbatini, il quale tanto

fe', che gionſè finalmente a parlarci; ed ad altro non l'eſortò, e

la riduſse, che a venire una volta ſola alla Predica. Si portò di

fatto in Chieſa, e'l P.D.Lodovico montò in Pergamo , e diſcor

ſe dell'orribile e ſpaventoſiſsimo Giorno del Giudizio . Furono

sì efficaci le ſue parole, che la Donna conoſciuto il miſerevole

ſtato, in cui giaceva, si compunſe, ed appena terminata la Pre

dica ſi buttò appie'del Padre, e la prima coſa, che fece, die'libera.

mente all'Ulcciſore la pace; ſenza che voleſse dal medeſimo rice

vere la ſoddisfazione de'danni, che colla morte del proprio Fi

glio cagionati le avea. Si confeſsò quindi de'ſuoi errori, e comin

ciò ad eſser vera ſeguace dell'Evangelio.

ual però falle molte operate dalle parole del noſtro Padre

in predicar del Giudizio ſia ſtata converſione più miracoloſa, ſe

quel
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quella,di cui abbiam'ora terminato il racconto, o quella, di cui

ora il cominciamo, a fatica ſi puo' decidere . Uln Maomettano

paſsò a vivere fra Paeſi cattolici , ed in eſſi dimorò molti anni;

ſenza che da veruno eppure ſi penetraſſe ch'egli profeſſava l'Al

corano, ed era Turco di Religione. Seppe intanto si celarlo, che

ſi ſposò con una Donna Criſtiana, colla quale congiunto in ma

trimonio per lunga ſerie di anni menò ſua vita. Era però nimico

fieriſſimo della noſtra Santa Legge, di cui neppure potea, ſe non

ſe con iſºlegno, ſentirne il nome ; abborrendo pur anche i ſuoi

ſeguaci. La converſione di un tal poveruomo chi riputata non

avrebbela quaſi impoſſibile? E pure Dio tenevala ſerbata pel

noſtro Padre, il quale colla ſua efficacia dovea ridurlo ad ab

bandonare la ſetta , che profeſſava. Ecco il modo come ciò

avvenne. Si portò queſti un dì a ſentire il noſtro ſervo di Dio,

che colle ſue infocate parole convertiva chiunque andato foſſe

ad aſcoltarlo: E vi capitò giuſto nel dì , in cui dovea far la Pre

dica del Giudizio. Comparve il noſtro Padre ſul Pergamo, e co

minciò a diſcorrere di quel Giorno, che a tutti i giorni porrà ter

mine, ſoprannominato da Profeti Giorno d'Ira, Giorno d'Inde

gnazione, Giorno di Tribolazione e d'Anguſtia, Giorno di Tene

re e di Caligine, Giorno di Calamità e di Miſerie. Il Ragiona

mento del ſervo di Dio cominciato e proſeguito col ſuo ſolito ſpi

rito cd energia, atterri ſommamente il cuor del Turco : e tanto

grande fu'l timore, che gli cagionò il penſare che dovea compa

rire davanti a queſto Giudice sì terribile e sì ſpaventoſo, che

ritiratoſi a caſa altro non fe'che piagnere tutta la notte dirotta

mente, e la mattina corſe ben di fretta a buttarſi appie'd'un Con

feſſore, cui la ſua naſcoſta impietà appunto manifeſtò, e chieſe d'

eſſere rigenerato nel Sacro Fonte; il che ſegretamente ſi fece. Ec

do il fatto in poche parole dal medeſimo ſervo di Dio raccontato.

In Tarco era viziato molti anni co'Criſtiani, eſſendoſi anche ac

caſato con una Criſtiana ; era però nimiciſſimo della noſtra Leg

ge. Si compunſe queſti alla Predica del Giudizio: fa tale il ti

more, ch'ebbe di dover comparire azanti a queſto Giudice; che

tatta la notte pianſe : la mattina ando a piedi del Sacerdote, e ſi

fè 'battezzare, ed aggiuſtò la ſua coſcienza. Così egli; il quale pe.

rò per umiltà non conta che alla ſua Predica quello ſi converti.

Converſioni si ſegnalate non penſi chi legge che foſſero le

ſole, che operò l'efficace Predicare del noſtro Padre. Furono
K k lIl
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innumerabili le perſone, che licenzioſiſſime e diſſolute ritorna,

rono a menar vita da Figli dell'Evangelio al ſolo ſentire qualche

ſua Predica. Ben'è vero che di queſte non ne ſappiamo il mume

ro. Ma che prò ? Per queſto medeſimo non ne ſappiamo il nu

mero perche furono innumerabili: Siccome per queſto ſteſſo mo

tivo non ſappiam noi'l numero delle arene del Mare, delle goc

cie dell'acque, e delle ſtelle del Fermamento. Io però ſopra di

eſſè fo queſta conghiettura : Il P.D. Lodovico quaſi altro non fe

ce che Predicar mentre viſſè . Di queſte Converſioni quaſi ad

ogni Predica ne ſortivano molte: giognendo ſpeſſiſſime volte a

convertire in pochi giorni più e più migliaia di Peccatori ſcelle

ratiſſimi. Ecco ciò che egli medeſimo atteſta di quello, che ſuc

ceſſè in certe Miſſioni, ove Predicò. Il fratto, che ſi è fatto non

è credibile; imperciocche oltre all'eſſerſi come unicate da eventi mi

la peſi e, in particºlare in ſilicabile fra il fiatto delle confeſſio

ni, eſſendoche moltiſſimi ateano fatte confeſſioni invalide per

anni ed anni; le azali e ſcienze allora ſi accomodarono. E quel

lo, che più dete notarſi, alcuni già indariti confeſſarono che già

s'erano diſperati per non oler confeſſare qaalche peccato, di che

gergognazarſi; onde goleano andare all'Inferno. Che ſe non fºſº

ſero ſtati compunti dal Signore per mezzo delle Prediche non l'

avrebbono confeſſato. Li riduſſe però il Padre a confeſſarſi, ed a

laſciare la ſcellerata vita, che menavano . In gagſte Miſſioni,

( ecco le ſue parole, colle quali racconta il frutto operato in

quattro altre Miſſioni da ſe fatte, dove e'Predicò la Divina Paro

la con gran profitto dell'Anime ) In queſte Miſſioni è incredibile

il fratto, che'l Signore s'è degnato operare mediante la Grazia

ſea; la cognizione di Dio data all'anime, e la riſoluzione ferma

di non offendere più Dio; le pacifitte, l'amicizie lezate; e ſºpra

tatto le confeſſioni invalide, azzaſi di tatta la vita, aggiuſtate. E

gaantangae in queſte parti e'erano ſtate prima Miſſioni, non

erano mai ſciti a penitenza queſti peccatori interchiati. Fin qui

egli. Ed in altra relazione finalmente leggo così : Si convertiro

no Anime inzaizerabili infangate tatte ne'e i j. Ma a che ſto io

qua trattenendomi di vantaggio? Potrò forſe numerare quelle

Converſioni, che 'l ſervo di Dio medeſimo chiama innumerabili?

Mi taccio adunque ; e ſol ricordo che in queſti luoghi, dove in

tanto numero furono i Peccatori ridotti a Criſto, pure non fu udi

to che pochi giorni i noſtro Padre. Quante dunque ſaranno ſta

-
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te le altre operate in tanti anni di ſita Predicazione?

Per molto che ſiaſi detto fin qui di queſta ſtraordinaria ef,

ficacia, di che le parole del noſtro Padre furono dotate; riman

gono pur tuttavia molte altre coſe a contarſi, che all' eſpetta

2ion di chi legge ſtimeremmo far torto ſe qui non le rapportaſ

ſimo. Avea egli primieramente un ſommo Dominio ſopra gli af.

fetti, e ſopra ogni Perſona dell'Audienza, mercè 'l quale indu

cea ciaſcuno a fare ciò ch'e'voleva. Predicava una volta, ed ap

punto in certa rinomata Chieſa di Napoli dava gli Eſercizi ſpiri

tuali. Moſſo dalla fama de'ſuoi rari talenti, e del ſuo grande Zelo

invoglioſi di ſentirlo un riguardevole Porporato, che in Napoli

allor ſi trovava . Che però vi ſi conduſſe un giorno , e gionſe

quando il Padre avea già cominciata la Predica. L'Ulditorio, ch' .

era di più migliaia in udendo il rumore,moſſò da curioſità voltoſi

ſi a mirare verſo la porta della Chieſà. Di tutto da ſopra il Per

gamo s'avvide il Padre; e conſiderando di quanto pregiudizio

foſſè un tale ſvagamento in chi ſentivalo; con voce autorevole

gridò; Attenti a me. Il profferire queſte parole, il voltarſi tutti

”nſieme, mortificando la loro curioſità, e'l metterſi attentiſsima

mente a ſentirlo fu tutto in un tempo. Ond' egli ebbe l'agio di

proſeguire la Predica con quel fervore e profitto, che di ſopra

abbiamo accennato.

Più bello è 'l ſucceſſo , che ſegue . Stava egli facen

do la Miſſione in Jeſi. I.'ultimo giorno di eſſa ſi radunò un

Popolo innumerabile per ſentirlo Predicare l' ultima volta,

Fu tanta la Gente, che vi concorſe, che giogneva a molte mi

ghiaia; non eſſendo di eſſa capace neppure una ſpazioſiſſima

piazza, in cui predicarſi dovea. Nell'entrare in eſſà dopo una

divotiſſima Proceſſione del Venerabile, s'affollarono di maniera,

che quaſi quaſi già urtando il Sacerdote, che portava il Sagra

mento, poco mancò che nol faceſſero cadere a terra. Ne furono

baſtanti a trattenerli tutte le ſoldateſche del Governatore . Vi

de il noſtro Padre quanto diſordine ciò arrecar poteva ; onde fe'

cenno alla Gente che ſi quietaſſe. Non così un'argine gagliar

do e forte trattiene la corrente di rigoglioſo e tumido fiume, che

con gran mormorio ſcende giù dall'erte pendici di alto Monte;

come i ſoli cenni del ſervo di Dio trattennero l'Audienza : Pe

rocche in ſolamente oſſervarlo, ſi reſero tutti come tante ſtatue

immobili : Onde ebbe egli coni di Predicare la Divina

-
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Parola , e conſolarli colla bramata benedizione.

ln tal dominio però ſopra gli altrui affetti fetutto lo ſpicco

ſuo nel muovere a lagrime, ed a contrizion chi l'udiva. Coſtu

maſi fra di noi di chiudere le Prediche, ſpezialmente quelle, che

ſi ſànno a modo di Meditazione, con un fervoroſo atto di dolore.

Il noſtro Padre nel far ciò era mirabile, ne a tempi ſuoi avea chi'l

ſuperaffè. Atteſtano que”, che gli aſsiſtevano mentre predicava,

che gionto all'atto di contrizione vedeanlo tutto molle di pianto.

Ed erano si copioſè queſte file lagrime, che da eſse ne rimaneva

tutta bagnata la parte anteriore della ſottana, ed oltre a queſta

tutto bagnato altresì reſtavane il ſuolo: e ciò non in qualunque

modo, ma come ſe ſopra di amendue a gran copia vi ſi foſſe but

tata l'acqua. Le lagrime poi di chi aſcoltavalo erano sì copioſe,

che a fatica ſi poſſòno anche abbozzare. Predicava egli una vol

ta la Divina Parola in Orvieto, e facealo colla ſua ſolita energia.

Furono sì abbondanti le lagrime, che mentre il Padre col Croci

fiffò in mano eſortavali a cercar perdono a Dio de'loro errori, ſi

ſparſero da que Popoli, che atteſta chi vi ſi trovò preſente, eſſer

ſi ritrovata poi tutta bagnata, e bagnata grandemente in terra la

Chieſa. In altro luogo furono queſte sì ecceſſive, accompagnate

poi da gemiti, e grida sì alte, che da luoghi aſſai lontani ſe ne

ſentiva il rumore. Moltiſſime furono le volte, che frall'Audien

za molti per dolore vennero meno; ed in tale ſtato lungo tempo

fuora di ſe ſi mantennero. Soventi volte era coſtretto trattenerſi

dal Predicare; tanto alte eran le grida, e si abbondanti le lagri

me delle Genti. Ma io per quanto dica ſempre dirò aſſai meno

del vero. Per tanto aggruppando ogni coſa inſieme, affermo che

quando Predicava, era la commozione si univerſale, che tutti

(e pure gli uditori eran compoſti di Perſonaggi ragguardevoliſſi

mi) indifferentemente piagneano; non potendo alle ſue parole

contenere le lagrime, che largamente non grondaſſero dagli oc

chi. In nominar ſolamente parlando con Dio, Padre mio, Padre

amoroſo, facealo con tanta tenerezza, che tutti rimaneano com

punti, e traſportati ſovente fuor di ſè per la dolcezza, che pruo

vavano in ſentirſi tanto bene dipignere le viſcere amoroſe del no

ſtro Padre ſempre amantifſimo de'Peccatori. Facendo queſti at

ti di contrizione era sì dolce e tenero, che tutti ne reſtavano

maravigliati. Anzi ora che più e più anni ſon paſſàti da che

aſcoltaronlo; pure in ricordandoſene ſi compungono, e"s
Il1CO
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riſcono. Ne laſciano giammai di efàltare con mille elogi queſte

ſue rariſſime doti. -

A queſte coſe puo' ben dirſi però che molto la ſantità di

ſua vita cooperaſſe. Da queſta venivano sì avvalorate le ſue pa

role, che incenerivano i cuori. Ulna volta in profferire quella

ſentenza, Foris canes, fu ineſplicabile lo ſpavento di che ſi riem

pirono tutti que, che aſcoltavanlo: e perche fra eſſi v'era uno

ſcomunicato, impauriſſi queſti sì fattamente, che quanto più

preſto gli fu poſſibile ſi riconciliò colla Chieſa, e" . Non

penſi però chi legge, che ciò una ſola volta accadeſſe: perocche

anzi in ogni ſua Predica di così fatte coſe ne ſuccedeano moltiſ

ſime. Era poi ufo di non ſalir mai in Pergamo che dopo aver

fatto lungo tempo l'orazione mentale. Propongo non predicar

mai (ecco quanto determinò di fare, e di fatto praticollo)ſenza

un poco d'orazione; trovando in eſſa azzalche ſentimento. Appie'

dunque del Crocifiſſò ( davanti al quale pure le ſue Prediche

componeva ; da Lui ricevendo tutti i lumi, tutti i concetti, e

quanto mai in eſſe dovea porre) tirava ſempre a lungo le ſue ora

zioni prima di Predicare. Mi ricordo che prima di fare il Vener
dii" piccol Diſcorſo a ſuoi Penitenti, di cui abbiam ragionato

di ſopra, il quale pure era di una ſola mezz'ora, ſi raccoglieva

nel ſuo interno; trattenendoſi in una dolce contemplazione per

qualche tempo. Raccomandavaſi in oltre alla Vergine Santiſſi

ma, alla quale era ſolito d'offerire, prima di montare in Pergamo,

certo particolar numero di preci; e queſto acciocche con profit

to il ſuo Ragionamento riuſciſſè. -

Oltre però alle già dette coſe molto contribuivano al mento

vato frutto le naturali doti , di che era fornito. La ſua voce

primieramente era chiara, gradevole, e ſonora. Queſta ei però

ſolea sì ben maneggiare, che in rappreſentando coſe tenere , co

me Miſteri della Vita di Gesucriſto, e ſpecialmente della ſua Sa

cra Infanzia, Sagramento, Amor di Dio, pregi di Maria Ver

gine, Gloria del Paradiſo, ed altro, faceala così ſuave, che in

fiammava e raddolciva i cuori di chi aveſſelo aſcoltato: e ragio

nando di coſe aſpre, come gravezza del peccato, pene dell'Infer

no, e ſopra ogni coſa, terribilità del Giudizio, faceva una voce

così ſpaventoſa e tremenda, che impauriva e ſpaventava anche i

più oſtinati cuori de'ſcellerati. Il ſuo aſpetto era adorno di una

maeſtà aſſai grave, e di una gravità aſſai veneranda e maeſtoſa.

La
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La pronunzia era molto felice; e'l ſuo ragionare alla fine a mara

viglia concludente e perſuaſivo. Superava però tutte le anzi det

te doti la grazia, di che nel Predicare fu adorno. Le coſe per no

te che ſi foſſero parevano nuove qualor ſentivanſi dalla ſua boc

ca. Le ſentenze più trite, gli eſempi più comunali, ed ogni coſa

benche riſaputa, acquiſtava nella ſua bocca un non so che di no

vità. Quanto poi ſarà ſtata grande queſta ſua grazia nel dire le

ſue Prediche adorne tutte di ſodezza di dottrina, ſceltezza di co

ſe, ed eccellenza di arte ? Sembrava nel Predicare un Fiume,

che ripieno di acque va ſcorrendo per le campagne . Baſtava in

tanto che 'l ſentiſſero una volta, che reſtavano tutti rapiti dalla

ſua facondia. Sicche chiunque foſſeſi da lui condotto ad aſcoltar

lo, rimaneva da queſta ſua grazia (benche molto più dal fervo

re, con che predicava ) si forte preſo, che dolcemente era co

ſtretto a ritornarvi più volte. Si oſſervò che moltiſſimi, e ſpe,

cialmente ragguardevoli Perſone, dopo aver ſentito una ſola ſua

Predica,andaron poſcia per anni ed anni ſempre a ſentirlo. E non

mancaronvi llomini, che l'udirono poco men che trent'anni

continovi, e ſovente più volte la ſettimana. Furono però si lon

tani dal ricevere, come ſuole accadere, in aſcoltandolo e tedio

e noia, che anzi ſempre ſentivanlo con maggior guſto : ed ap

pena finiva di Predicare, che toſto invogliavanſi di ſentirlo un'

altra volta: affliggendoſi ſolamente ed annoiandoſi, quando i Di

ſcorſi eran brevi; o pure, dirò più fondatamente, quando le Pre

diche del Padre non eran sì lunghe, come eſſi,i" di ſem

pre ſentirlo, avrebbono diſiderato. Aſcoltolio una volta certo

rinomato Eccleſiaſtico mentre il Padre Predicava le lodi della

Santiſſima Trinità; e di tal modo reſtò rapito il ſuo cuorein aſcol

stai.dolo, che affermò avere, dopo che ſentì 'l noſtro Padre ſer

moneggiare, perduto il concetto a tutti gli altri Predicatori,

Ammiravaſi nelle ſue Prediche una ſtraordinaria ſceltezza

di penſieri, una grande efficacia di ragioni, ed una moltitudi

ne di be' concetti. In eſſe però era coſà da notarſi che i Lette

rati ritrovavano finezza d'arte , ſodezza di pruove , ed uno

ſtile adorno di quella purità, che le Prediche ordinate ſolamen

te a compungere, come ſono le Meditazioni ſpecialmente , ſo

gliono comportare. Ma però in eſſè non iſcorgevaſi ombra ve

runa di affettazione, di oſcurità, di oſtentamento . Era egual

mente per la gran ſua chiarezza inteſo da tutti: Sicche ad uno

ſteſ.
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ſteſſo tempo pruovavano i Dotti una compiuta ſoddisfazione in

udirlo, e la medeſima ſentivano gl'ignoranti, i ſemplici , ed i

plebei. E benche talvolta gli foſſe convenuto ragionare di Mi

ſteri molto intrigati, come Grazia Divina, Santiſſima Trinità, ed

altri; facealo con tal chiarezza, (ma una chiarezza, che nulla pre

giudicava alla ſublimità del Suggetto, di cui ragionava, ovvero

all'altezza dell'eſpreſſioni, concetti, penſieri, e ragioni con cui

fàcealo ) che fin dalle vili ed ignoranti Donnicciuole era capito.

Era poi finalmente dotato di una maraviglioſa facilità di eſpri

mere colle parole più proprie, co'concetti più proporzionati, e

co'penſieri più dovuti qualunque coſa, che da ſe voleſſeſi.

Dopo 'I racconto di queſte coſe porger non dee maraviglia il

ſentire che numeroſiſſimo fu il concorſo di que”, che venivano

ad aſcoltarlo. Nella Congregazione dei Dottori correvano a gran

folla le Genti per queſto effetto. Nel dare gli Eſercizi nella no

ſtra Chieſa di S.Giorgio, o in altre parti era sì numeroſo il con

corſo, che giogneva ſovente, ſecondo la grandezza delle Chie

ſe, a più migliaia il numero degli llditori: empiendoſi la detta

Chieſa (dico queſta particolarmente perche è una delle più gran

di , che ſienvi in Napoli, ed ove il Padre ve li diede dodici

volte: quello però che dico di eſſa intendo anche dire delle al

tre) in si fatta guiſa, che di più gente non era capace . L'Au

dienza poi era sì ſcelta, che più ragguardevole non potea deſi

derarſi; eſièndo, come dicemmo, compoſta di Cavalieri, Sacer

doti, Religioſi, Dame, llomini letterati, ed altri . Il Car

dinale Arciveſcovo di Napoli non mancò mai d'intervenirvi: e

benche queſt'onore il compartiſce una volta l'anno a noſtri Eſer

cizi ſolamente fra quanti ſe ne fanno in Napoli; venne però

a ſentirlo qualche volta più giorni. Il Nunzio altresì di que'tem

pi, moſſo dalla grand'opinione, che già correva del ſuo grande

ſpirito nel Predicare, dalla ſua gran ſantità di vita, ed arden

tiſſimo ſervor di Zelo, volle in ogni conto venire a ſentirlo: co

noſcendo colla ſperienza che la fama , che ne correva , era,

quantunque grandiſſima, aſſai minor del vero. Nel Predicare

in queſta noſtra Chieſa di S. Niccolò le lodi della Santiſſima

Trinità le ſette Domeniche precedenti la ſua Feſta, fu sì nume

roſo il concorſo, che niuno giammai, non dico già maggiore, ma

neppure ſimigliante ricordaſi averlo avuto qualche altro de'no

ſtri, che in detto luogo ha predicato. Ma ſe noi vorremmo par

ti
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tamente riferire il concorſo di que” , che venivano ad aſcoltar

lo in ogni luogo in che Predicava , non terminerebbeſi per poco

tempo il racconto. Baſterà dire che queſto era aſſai ſtraordina

rio; concorrendovi anche da lontane parti diverſi uomini ſegna

lati. Che ſe numeroſiſſima oltre ad ogni credere era l'Audienza

del Sabbatini quandoPredicava in Napoli;(minor della quale non

ſu quella, ch'ebbe in Roma ) quanta dir dobbiamo che foſſe

quando il Padre Predicava nelle ſante Miſſioni? In occaſione di

queſte non v'ha dubbio che i noſtri hanno avuto notabiliſſimo

il concorſo; ſiccome ſempre è ſtato incredibile il profitto.Ma ſic

come il ſecondo, così anche il primo era aſſai più copioſo quan

do vi Predicava il noſtro Padre. Atteſta uno de'noſtri, che Pre

dicando il ſervo di Dio in Salerno,eſſendo uſcito di Caſà a cercar

non ſo che per la Città qualche tempo prima della Predica, non

rinvenne per eſſa, e pure convenne a lui girarla tutta, più di

ſei, o al più ſette perſone: eſſendo tutte le altre andate a ſenti

re il noſtro Paelre. E ciò che in queſta Miſſione avvenne, ſucce

de' ſimilmente in tutte le altre. Mi ha atteſtato egli medeſimo

che tutte le Miſſioni da ſe fatte, le quali pure furono in tanto

numero, con incredibil fervore, e concorſo di gente riuſcirono.

Rinvenne altresì il noſtro Padre la maniera di cooperare a

queſto ſuo Zelo anche dopo morte, e di Predicare anche dopo

aver finito di vivere. Non parlo delle volte, ch'egli è compar

ſo, ed ha colle fue parole eſortato molti a ravvederſi de'loro er

rori. Dirò ſolamente che per affezionare tutti gli Eccleſiaſtici

a ſermoneggiare, ed ogni Fedele a ſentire i ſacri Ragionamenti,

compoſe quel piccolo, ma aſſai ſugoſo Libretto, che intitolò

Gli Splendori della Divina Parola, in cui delle ſue proprietà,cioè

dell'efficacia,eccellenza, ſuavità, come anche del modo di predi

care, e di aſcoltarla ragiona. E per facilitare a tutti la maniera

di ſermoneggiare, die'alla luce quella grand'Opera, cui die'tito

lo di Luce Evangelica,che contiene più di ſettecento Prediche ſo

pra gli Evangeli di tutte le Domeniche e Feſte dell'anno. Cono

tendo,ecco il motivo,per cui compoſela, che gli Eccleſiaſtici ſono

ſoſtituiti al Figliuolo di Dio nella Predicazione della Divina

Parola, ed illuminazione dell'anime, qaeſto dico conoſcendo io

che ſon ſacerdote de'Pii Qperari, benche fra eſſi 'l minimo, per

molti anni eſercitato nella Predicazione Eziangelica, e nelle ſan

te Miſſioni per le Città, Ville, e ſacre Adunanze de'Fedeli, ho
º 'o
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- voluto comporre queſt'Opera a fin di perpetuare, per quanto mi

ſia poſſibile, il mio afizio fin dopo la mia morte; Predicando in

eſſa le zerità Ezangeliche; le quali ſi propongono ſminuzzate;

acciocche tutti gli Eccleſiaſtici, e ſpecialmente i Paſtori dell'a

mime abbiano pronta la materia tratta dalle Dottrine del Van

gelo per comunicarla a Fedeli, ed a loro fedditi : e giovino ſi

milmente per inſegne e veſſilli da uſcire a combattere pel Popolo

di Dio contro a'comuni nemici.

Sulla fine di queſto Capitolo avvertiamo chi legge che I Pa

dre fu vero Predicator del Vangelio; praticato avendo ciò che a

tanti in diverſe occaſioni inſegnava. Gli ſcappò caſualmente di

bocca un dì parlando con un Padre de'noſtri , ch'egli non avea

ancora inſegnato alcuna coſa, che non aveſſela prima eſeguita e

poſta in pratica. Veramente imitatore fedele di Geſucriſto; di

cui ſi dice che fuit girpotens in opere, 3 ſermone; e che capie

facere, & docere ( Lac.24.19. Aci. Ap. I.1.)

In queſta maniera ubbidi egli al ſuo Dio, che alla Predica

zione della Divina Parola nella noſtra Congregazione lo avea

chiamato. Ne potea fare altrimenti, dacche un grande Amor

di Dio, ed un ferventiſſimo Zelo della ſalvazione dell'Anime gli

bruciava nel petto. Che però per dar paſcimeno a queſta ſua in

fiammatiſſima Carità, colla quale Dio, e'l Proſſimo teneramen

teamava,impiegoſſi, e vi atteſe con tanto profitto, in Predicarla

Divina Parola: ſtimando che a ſe diceſſe Criſto: Vade in aniper

ſum Mundum, & predica Evangeliam omni Creatura: Ego

ſenim erotecum omnibus diebas (ſque ad conſummationem Seculi.

I, l . CAP.
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C A P- I X.

Segue la materia de'Capitoli paſſati; ed in

particolare ſi moſtra quanto egli foſſe

mirabile nel mantener la Gioven

tù lontana da'vizj,ed incam

minarla alla perfezione.

O ſtimo di meritar compatimento ſe dopo aver diſcorſo dif.

fuſamente in tutti e tre i Libri di queſta Iſtoria del ferventiſſi

mo Zelo, che avea il noſtro Padre dell'altrui ſalvezza, mi ſon

trattenuto lungo tempo in queſto Quarto Libro, e propriamente

ne'tre paſſati Capitoli, a narrare altre coſe, che mi rimaneano a

dire di queſto Zelo, ed ora in queſt'altro pure mi trattengo a di

ſcorrerne. Perocche le coſe, che mi ſi ſono preſentate ſotto la pen

na ſono ſtate in tanta copia, che a chiunque aveſſele avute ſotto l'

occhio tutte inſieme, benche ciò non era poſſibile, avrebbe det

to che erano ſomiglianti all'acque dell'Oceano, dalle quali per

i" ſe ne tolga, ſempre però rimangono in tanta copia , che

ormano un marsi vaſto. Seguirem dunque la materia, di che

ne paſſati Capitoli ſi è da noi diſcorſo; e moſtreremo quanto foſſe

lo Zelo del noſtro Padre verſo la Gioventù, e quanto e' foſſè mi

rabile in mantenere i Giovani lontani da vizi,ed incamminarli al

la perfezione.

Sapea il noſtro Padre che gli llomini ſogliono d'ordinario

portare alla ſepoltura que vizi, che nella Gioventù hanno acqui

ſtato; ed all'incontro ſe cominciano in quell'età ai" il ſoave

leggiero giogo della Divina Santiſſima Legge, ſeguono ordina

riamente a portarlo ſino alla morte. Che però quantunque fati

caſſè molto per convertire tutte le Anime, ed incamminarle al

Cielo, ebbe tuttavia Zelo aſſai particolare di mantenere innocen

ti i Giovani, ed infondere ne'loro petti deſideri della virtù.

Subito che capitava in ſua mano qualche o Fanciullo, o Gio

vane,facealo venire alla Camera tante volte da noi e ricordata e

lodata. Subito l'eſortava all'orazione mentale; trattenendoſi egli

- - tal
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talvolta le ore intere con inaudita pazienza ad iſtruirlo nel modo,

che in queſto eſercizio dovea tenere . E volea che ogni mattina

ſulla meditazione di qualche punto della noſtra Santa Fede al

meno per breve tempo ſi tratteneſſe: ricercando poi ſe l'avea, e

come l'avea fatta. Gli affezionava alla frequenza de Sagramenti,

e ſul principio l'eſortava a farlo ogni Feſta : e poi ſe conoſcevalo

fervoroſo, concedeva ad eſſò licenza di farlo anche il mercoledì,

e venerdì. Facea pur anche venirlo ogni Domenica a certa Con

gregazione, ch'evvi in S.Giorgio; facendolo altresì intervenire a

tutti gli elercizi da noi deſcritti così del venerdì, comedella Ca

mera ne'due giorni ſtabiliti. L'ozio volea che foſſe ſuo implaca

bile nimico; eſortando tutti a fuggirlo come ſorgiva di mille

mali. -

Quello però ſopra di che premea, egli era l'attendere al neº

ceſſariſſimo eſercizio della Criſtiana Mortificazione : ed in ciò

ſeguir volea le veſtigia di S.Filippo Neri; in quella maniera ap

punto, ed in quelle coſe mortificandoli, nelle quali pure era ſo

lito farlo il detto gran Maeſtro della vita ſpirituale. Conduſſè

un dì i Noſtri Cherici a diporto ſopra un'alta collina detta di S.

Martino. Or per mortificarli fe'ſedere gli uni dopo gli altri in

una ſcala di fabbrica, che avanti un'oſteria ſi ritrovava : E fat

to venire un po' di vino, aſſaggionne un poco, ed ordinò che lo

ſteſſo ſucceſſivamente faceſſero tutti i ſuoi Figli ſpirituali. Furo

no molte le deriſioni, che ricevettero da una gran vil Povera

glia, che colà riceveva la limoſina da Padri Certoſini. Quan

tunque però la Mortificazione foſſe grande, ſopportolla nondi

meno il Padre con volto e gioviale ed allegro.

Ma di queſte Mortificazioni ne facea fare da'Penitenti ſuoi

ſenza numero. Che però avendone accennata una ſola, non ci

cureremo di riferire le altre: baſtando il dire che a queſta ſi

miglianti eran tutte ; e tutte altresì molto contrarie all'amor

propio. llna ſola però non mi dà cuore di paſſarla ſotto ſilenzio.

Volea egli, ed eſigealo da tutti , che nell'eſſere ripreſi non ſi

ſcuſaſſero. Vizio, che ci ſi trasfonde da noſtri primi Genitori, i

quali anche con Dio difenderſi vollero del commeſſo fallo . Ed

eglia bella poſta tal volta li gaſtigava,e li riprendea.E perche ſo

vente alcuno non fidandoſi di mortificarſi, almen dava ſegni di

volere addurre le ſue diſcolpe, ovvero brontolando, e con paro

le dimezzate facealo, egli con bocca ridente dicea: Sta attento

L l 2 perche
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perche ſe non ti ſcuſipaffi pericolo di crepare l'anima. Acciacche

praticaſſero un tal'atto dicea che queſto era a Dio gratiſſimo;

ribattendoſi con eſſo a maraviglia l'amor proprio; ed oltreacciò

vi è meno pericolo di vanagloria, dacche, praticandoſi interna

mente, viene ad eſſer chiuſo agli occhi altrui. Queſta dunque era

la prima coſa, che in venendo alcuno da ſe, ed in frequentando

la Camera, gli avviſava. Non vi ſcuſate, dicea, non vi ſcaſate:

mortificatevi, mortificatevi; e fate tutto il poſſibile per non ſod

disfare all'amor proprio, il quale è si fino, che ci fà talvolta ze

dere in obbligo di ſè ſarci, quando in verità queſto altro non è

che un noſtro appaſſionato diſiderio. Qaeſto difenderſi ſolamente

dee farſi quando 'l Superiore il comanda, o lo ſcandalo degli al

tri 'l richiedeſſe. Del rimanente non iſºgſatevi giammai, ancor

che aveſſero a morire per non difendervi.

Per ricrear poi la Gioventù, e dar loro qualche ſollievo, ch'

era biſognevole, non v'era chi 'l pareggiaſſe. Affermano, e l'aſſè

riſcono concordevolmente tutti que , che 'l conobbero, e pu

re moltiſſimi ſono llomini di tutto ſenno , non aver cono

ſciuto giammai altro Soggetto, che nel ricreare i Giovani po

teſſe agguagliarſi col noſtro Padre: Sapendoli egli mirabilmente

mantenere allegri e ricreati, ma inſieme mortificati e compoſti.

Solea condurli ſovente a diporto in qualche luogo fuori di Napo

li; proccurando dar loro tutto 'l divertimento anche di giuochi

leciti: li regalava altresì ſovente; niuna infine di quelle coſe tra- -

laſciando, che neceſſarie foſſero per ricrearli. Ed egli quantunque

vecchio non iſdegnava di accomunarſi con loro ; e di trat

tenerſi le ore intiere per ſollevarli . La ſua Prudenza però

avea ſempre la mira a non farli ſcapitare nella perfezione.Che pe.

rò diceva ad eſſi: Figli la ricreazione è neceſſaria ; perche di

pendendo l'anima"ſi operazioni dal corpo, gaeſtoſi ſtracca:

e però biſogna far pagſa un poco per ſollevarlo. Ma in queſte ri

creazioni biſogna non eſteriorarſi. Il Signore nelle ricreazioni

ci dimoſtra un'amor tenero e di Madre; perche non ſolo come

Padre ci dà le regole dello ſpirito; ma poi come Madre vuol ri

crearci ; dandoci tempo, e comodità di ſollezar la matara op

preſſa ; zolendo che ceſſiamo dallefatiche, e rimettiamo la fer

goroſa applicazione di penſare a Lai. Amat nos, diſſe S. Ago

ftino , uſque ad delitias. Ed ad un certo modo ſi contenta che

non gli diamo qualche onore di più, che a Lai riſulta dal fer
2'0
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voro delle fatiche, e delle coſe ſpirituali, e ci ſolleziamoonoran

dolo con queſto. Chegran male ſarà dunque l' offender Dio nelle

ricreazioni, e diſguſtarlo mentre ſta ricreandoci ? Così pratica

va co'ſuoi Novizi mentre ne fu Maeſtro; così cogli ſtudenti men

tre ne fu Direttore,dovendoli portare per molti giorni alle ricrea

zioni ordinate dalle noſtre Regole: Così eſortava i ſuoi penitenti

-

quando doveano portarſi a qualche divertimento; per i quali, e

per tutti avea compoſta una meditazioncina in cui conſidera il fine

per cui ſono inſtituite queſte ricreazioni, il danno, che puo'arre

care il diſſiparſi in " , e ſoprattutto l'ingratitudine, e diſ

guſto, che si dà a Dio col ſoddisfare nelle ricreazioni all'amor

propio. Propone loro il modo di uſarle , e le jaculatorie, di che

fra giorno ſi devon ſervire . E queſta la fe'copiare da molti, ac

ciocche la ricreazione tutta la pigliaſſero per dar guſto a Dio:

eſortando ciaſcuno a farla ſovente, acciocche ſi ricreaſſero bensì,

ma non più di quello, che Dio e vuole e brama : volendo altre

sì che gli ſcriveſſero come ſi portavano: eſortandoli egli ſempre

nelle riſpoſte ad attendere con diligenza per non andare addietro

nel cammino della perfezione.

Dava in oltre ad eſſi molti mezzi acciocche in ricreandoſi

non mancaſſero nella perfezione. Volea primieramente che vi

ſi conduceſſero con un puro ordinato diſiderio di piacere a Dio:

rettificando continovamente l'intenzione di dargli guſto. L'ora

zione volea che ſi praticaſſè con fervore; ne giammai dalla lezio

ne, benche breve, di qualche libro ſpirituale ſi ſcompagnaſſe. Da

quando in quando che s'alzaſſe la mente a Dio, e con Eſſo

lui con ferventi jaculatorie l' anima s'uniſſe . Rappreſentava

loro i difetti , in che d'ordinario ſogliono cadere i Giovani,

come mangiar ſoverchio , diſcorrer troppo , offendere la ca

rità , diſubbidire a chi è Capo , ed altri ; eſortando tutti a

mantenerſi in queſte coſe cautelatiſſimi. Quis ſapiens, era ſolito

dire, intervos, oſtendat ex bona converſatione. Sapete chi èſa

io ? chi sa bene portarſi nella converſazione e ricreazione. Ivi
è" non eſteriorarſi ; non eſſendovi tanti mezzi di rac

coglimenti. Ond è ſazio chi sa ben portarſi nelle ricreazioni;

Quis ſapiens inter vos, oſtendat ex bona converſatione. S. Tere

ſa giacapa andi alla palla; ma facealo con tanta perfezio ze, che

giacando giacando diceva; io con queſto mi apparecchio alla Mor

ze. E queſti mezzi ſolea e porre in pratica. Quando era con loro
- clia
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chiamavali all'orazione, ed a qualche poco di lezione di libro di

voto. Introduceva da quando in quando diſcorſi ſpirituali: e fa

cea che talvolta ſi tratteneſſero in cantare qualche canzoncina

ſpirituale. Così le ricreazioni riuſcivano di ſollievo al corpo, ma

molto ancora profittevoli all'anima.

Da queſto diſiderio di render ſanti i Giovani traeva l'origi

ne quel rinvenire le ſante induſtrie per farli avvanzare nella Per

fezione Criſtiana. Il fondare la Congregazione de'Figliuoli in S.

Niccolò ( così è, benche perisbaglio ſi ſcriſse nel Cap.V. del Pri

mo Libro che foſse fondata dal V.P.de Colellis ) e la Segreta in S.

Giorgio furono certamente due belle invenzioni per allontanarli

da'vizi,ed incamminarli anche ad una ſublimiſſima ſantità.Ne ad

altro fine introduſſe quell'Adunanza ilVenerdì, che ad oggetto di

far creſcer'eſſi nella perfezione:Benche foſſe poi frequentata anche

da uomini di avvanzata età,pelgran profitto,che ne traevano.Per

tutti i ſuoi Figli ſpirituali, ma ſpecialmente pe'Giovani,attendea

al fruttoſiſſimo eſercizio della Camera; frequentata anche queſta

da uomini di provetta età, i quali non iſdegnavano, anzi gode

vano, di unirſi co'Figliuoli. E la ſperienza moſtrò quanto profitto

queſti ne traeſſero. Ecco le parole di un'llomo di tutto giudizio,

che in queſte parole ne diſtende la relazione. Da tali eſercizi

aiutata la Gioventù, chi potrà ridire le matazioni de Giozani

da rilaſciati in ottimi Criſtiani, da tiepidi in fervoroſi e perfet

ti? E qui ſarebbe ſtapore ad ognuno ſeſipoteſſe dare diſtinto rag

guaglio di que' Giovani, che per conſiglio del Benedetto Padre,ab

bandonando affatto il Secolo, popolarono varie Religioni. Fin qui

egli . E con ragione lo afferma ; dacche moltiſſimi ſuoi Fi

gli ſpirituali a diverſe Religioni, come Certoſini, Camaldoleſi,

Geſuiti, Franceſcani, Agoſtiniani, Scalzi di S. Tereſa, ed altre

Comunità, e ſopra tutte, Domenicani, e Pii Operari, paſſarono.

Fralle coſe, che reſtate ſono a noi Criſtiani per avvanzo del

Gentileſimo, uno ſi è il Carnovale ; in cui la libertà, la diſſoluzio

ne paſſeggia fin pubblicamente per le piazze;ma vi paſſeggia non

conoſciuta, pel motivo, che vi paſſeggia maſcherata. Corre la

moltitudine della gente ſcioperata a divertirſi a tali ſpettacoli, ed

in ciò con iſprone maggiore vi corre la Gioventù . Or qui si che

usò tutte le ſue induſtrie il noſtro ſervo di Dio a mantenerla in

tali giorni. Ogni Domenica, ſecondo il ſolito, e Giovedì ( non

laſciando però gli altri eſercizi negli altri tempi aſſegnati) radu

}
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navali nella ſolita Camera: ed acciocche in eſſa di buona voglia

ſi tratteneſſero, andavali divertendo or con muſica, ed or con

diverſe altre guſtoſiſsime ricreazioni; dalle quali allettati eſsi, e

molto più dalla converſazione del Padre,correvano da lui; ritro

vandoin eſſa tutto il loro ſpaſſo, e tutto il loro ſollievo. Diſpen

ſava in quel tempo con maggior abbondanza le coſe dolci, con

fetture, ed altro. Avvertire qui dobbiamo che per queſte ricrea

zioni non laſciava mai di fare i ſoliti ſpirituali eſercizi per giova

mento delle loro Anime. Era bello il vedere che non ſolo la

Gioventù, ma i Fanciulli ancora, abbandonavano tutto, anche

i divertimenti della loro propria Caſa, per andare alla Camera

del P.D.Lodovico.

“Che ſe aleuno de' Giovani da ſe, e da tali eſercizi appartato

ſi foſſe,uſava tutti i modi per richiamarlo. E prima della ſua vec

chiaja, e penoſa travaglioſiſſima infermità di pietra, vi ſi condu

cea di perſona; girando ſovente tutta la Città con ſuo gran di

ſagio e patimento per rinvenirlo. Tn ſomma per mantenere la

Gioventù lontana da' vizi, ed incamminarla alla perfezione fu

ſingolariſſimo: e ſecondoche tutti quei, che ºl praticarono atte

ſtano comunemente, non fuvvichi a tempi ſuoi in queſto il pa

reggiaſſe. Applicavaſi alla cura di tutti, ed alla cura di ciaſcuno

in particolare. Ma di ciaſcuno avea tal penſiero, come ſe quello

ſolo guidaſſè. Era veramente un bel vedere il ſervo di Dio già

vecchio attorniato da gran numero di queſti, accomodarſi di tal

maniera con loro, che ſembrava uno di eſsi: trasformandoſi per

la Carità in sì fatta guiſa, che poteano dire tutti che 'l Padre era

di ognun di loro, dacche tutto a tutti faceaſi per guadagnare cia

ſcuno a Criſto. Mi hanno atteſtato i ſuoi Padri ſpirituali, e tutti

i ſuoi Penitenti, anzi tutti que”, che”l conobbero, ch'egli avea

co Giovani,come dir ſi ſuole, una mano ſanta; mercè la quale

appena veniva uno a trovarlo, che di maniera reſtava dalle ſue

dolci maniere legato, che a fatica potea, benche per breve tem

po, da lui dilungarſi. -

Avea dunque io tutta la ragione di chiamare ferventiſſimo lo

Zelo della ſalvazione dell'Anime, che ardea nel cuor del noſtro

Padre: eſſendoche, come abbiam veduto, ad altro non impiegoſsi

mentre viſſe, ſe non ſe a dirizzar tutti al poſſedimento della Pa

stria Beata; per la quale deſiderò che camminaſſero tutte le Ani

me redente dal Salvatore.

CAP. X.
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Sua Carità in aiuto temporale de Proſsimi.

e f

Lºnteſe pur bene Tertulliano quandoche diſſe eſſere la Carità

un de' più grandi contraſsegni de' feguaci di Gesucriſto, ed

un teſoro altresì de' Fedeli, commendata altamente per queſto eſe

fetto dal grande Appoſtolo delle Genti S. Paolo. Dilectio ſum

mam Fidei Sacramentum, Chriſtiani nominis theſauras, quam

Apoſtolas totis ziribas Spiritas Sankii commendat. In queſto ve

ramente ſi conoſce ſe noi ſemo imitatori del Nazzareno, e diſce

poliveri della ſua Scuola. Abbiam veduto a diſteſo quanto gran

de foſſe ſtata nel cuore di Lodovico la fiamma di Carità verſo de'

ſuoi Fratelli: e da ciò che detto abbiamo chiaro appariſce che i

noſtro ſervo di Dio poſſedeſſela in ſublime ed eroico grado. Ma

perche finora d'altro non s'è diſcorſo che della ſua Carità verſo

i biſogni ſpirituali de noſtri Proſſimi; perciò in queſt'ultimo Ca

pitolo dover noſtro abbiam giudicato che egli si fuſſè dire alcuna

coſa della ſua Carità in aiuto temporale di que”, per la di cui ſa

lute eterna a tutto potere, e con tante fatiche mentre viſſè ei s”

impiegò.

Principieremo un tal racconto dalla ſua Carità verſo de'Poi

veri. Struggevaſi il noſtro Padre per la compaſſione in veggen

doli per le loro neceſſità ridotti ſovente a morir di fame, ed ad in

tirizzirſi pel freddo. Venneglia notizia che una Caſa di Donzelle

innocenti era ſprovveduta di tutto 'l biſognevole per lo manteni

mento di vita. Più non vi volle che i ſaperlo, perche tutto ſol

lecito proccuraſſe di ſovvenirle in tali e tante neceſſità. Si addoſ

sò per tanto 'l peſo di provvederle di tutto pel mangiare , ve

ſtire, e per lo pigion della caſa - Ne di ciò contento, perche ſpeſ

fo erano viſitate dal Signore con diverſe infermità; egli di tutto

ciò provvedeale, di che allora per i Medici, e rimedi eſſe abbi

fognavano . llna povera Vedova per certe diſgrazie paſsate

riduſseſi a tal miſeria, che morivaſi per la fame; neppure avendo

ciò ch'è neceſsario a ciaſcuno per vivere. A queſta il P.D.Lodo

vico diſpenſava per limoſina una certa ſomma di danajo ogni me

ſe : Non avendo cuore di vedere in tante miſerie una Perſona
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da ſe in ordine a Dio grandemente amata . Ed acciocche foſsero

i ſuoi Poveri (li chiamo ſuoi, perche tali ſtimavali la ſua Carità)

ſovvenuti per ſempre; ne laſciò vicino a morire la cura a certi

ſuoi Penitenti di lodevolvita;i quali per ubbidirgli volentiermen

te ſe ne addoſsarono il peſo. Ma noi allungheremmo troppo que

ſto Capitolo, ſe ad una ad una raccontar voleſſimo le particolari

e continove limoſine diſpenſate dalla ſua caritativa mano a Po

verelli. Baſta dire che queſti mantenimenti di Perſone, anzi

di Famiglie intere, erano moltiſſimi.

llna tal Carità però, che verſo i Proſſimi divampava nel

cuore del Sabbatini, era veramente ſopraffina, ne macchiata da

polvere benche minuta di umani intereſſi. Che però benche tal

volta riceveſse alcun diſpiacere da quelle perſone medeſime , le

quali ſovveniva; per queſto nonperòdimeno non ceſsava di com

partire alle medeſime il ſolito mantenimento. Fra gli altri, a chi

con benefica mano ſoccorreva, eravi un'llomo di naturale colle

irico e bilioſo. Due volte la ſettimana era ſolito dargli la limoſi

na il noſtro Padre. Or queſto ricevutala il caricava d'ingiurie, e

per gran pezzo di tempo anche alla preſenza de'Secolari lo ſvil

laneggiava. Non per queſto e'rattenneſi dall'eſercitare un'atto di

si eroica Carità : Seguendo maiſempre a ſoccorrerlo mentre fu

VIVO, -

Le limoſine fin qui diviſate non poteano ſoddisfare alla ge

neroſa Compaſſione, che 'l P.D.Lodovico conſervava verſo de'

Poveri. Buona parte del ſuo Patrimonio l'impiegava in loro ſov

venimento. Tenea molte perſone deputate a queſto effetto per

diſpenſare a Miſerabili porzion di danaio, con cui reſpiraſſero al

meno fra loro biſogni. E per queſti ſolea farne moltiſſime : pra

ticando inſieme inſieme la Carità, e l'llmiltà; quella col ſoccor

rere, queſta col celare la mano, che ſoccorreva. Toglievaſi dal

la ſua bocca il cibo per darlo a Poveri: e toltone quel pcco, che

conſumava per lo propio ſoſtentamento, tutto il reſtante era de'

Biſognoſi. Intorno a queſto però ſucceſſe coſa, che manchevole

reſterebbe la Storia, ſe noi ne traſandaſſimo il racconto. Cer

cò egli licenza al Superiore di diſpenſare per limoſina por

zion del cibo, che ricevea a menſa, e da queſti n'ebbe toſto 'l

permeſſo. Continuò il Padre per lunga ſerie d'anni a praticare

tal'atto di Carità indorato dal merito dell'ubbidienza. Non ſo

per qual fine giudicò bene il Reti di quella Caſa, in cui dimo

-
IIl 1 il V .
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rava di proibirglielo. Or quantunque egli ne porgeſse al medeſi

mo le più vive premuroſe inſtanze,non pote'averne però la licen

za, che bramava. Di fatto tralaſciò di praticare tal'atto di Cri

ſtiana Pietà: ſtimando meglio in tal caſo ſacrificarſi interamente

a voleri dell'ubbidienza.

Ma perche quanto egli dava di ſuo propio non potea con

tentare il diſiderio del ſuo gran cuore; perciò ad altro partito ap

pigliandoſi, proccurò ſoddisfare in parte al ſuo teneriſſimo Amore

de Poverelli: laſciandoci in queſta materia ſingolari eſempi di

Criſtiana Commiſerazione. Fra'ſuoi Penitenti vi avea di molti e

Galantuomini, e Cavalieri. Da queſti andava chiedendo pe' Mi

ſerabili la Carità. Con una tal'induſtria ricevea da medeſimi ab

bondanti limoſine, con cui ſovvenire a biſogni altrui: Perocche

i ſuoi Figli ſpirituali, ben ſapendo quanto tenere di Compaſſione

foſsero le viſcere del Padre verſo il Proſſimo, provvedevanlo di

gran ſomma di danajo, e ſovventi volte ſenza alcuna richieſta,

ch'e'lor non faceſse: il che tutto in ſovvenimento de'Miſerabili

veniva da lui diſpenſato.

Le limoſine però, che del ſuo facea il Padre erano molte e

continove, e buona parte di eſſe aſſai copioſè. Così lo atteſtano

moltiſſimi di que”, che i praticarono, e per mezzo de quali que

ſte ſteſſe diſpenſar ſoleva. Ecco un bel fatto raccontato da Perſo

na molto autorevole e di tutta integrità. LIna certa Perſona do

po molte fatiche, e diſpendifà eſcluſa dagli Eccleſiaſtici Superio

ri dall'ordinazione per le notizie ch ebbero del non vivere,

non ſolamente da Cherico, al di cui ſtato applicazaſi, ma nemme

no da Criſtiano. Venne queſti a lagnarſene col benedetto Padre;

il quale ancorche colla ſua gran Carità proccaraſſe di conſolarlo;

contattociò parlava con lui rifentitamente; affermando che oltre

alle ſue fatiche azea ſpeſo ducati dieci per certe ſcrittare neceſſa

rie per ordinarſi. In ſentir ciò il Padre, intenerendoſi vieppiù gli

diſſe, che non foſſe ſtato mal contento della ſteſa , perche ce

l'avrebbe rimborzata . E di fatti generoſamente gli diede

di dacati diece ; partendoſene qaello ammirato inſieme e con

ſblato. Fin qui egli. Più e più volte gionſè il PD Lodovico a

diſpenſare a diverſi Poveri, ſpecialmente di qualche ſtima, in un

ſol giorno molte centinaia di ducati. E nel ſuo ultimo teſtamen

to oltre a laſciare tutto il ſuo alla noſtra Comunità, che giogne

va a più migliaia di ſcudi; più centinaia laſcionne daai
a PO
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a Poverelli: volendo che anche dopo morte ſpiccaſſe queſto ſuo

eroico Amore verſo de Biſognoſi. - - -

Queſta ſua ſopraffina Carità ſi allargò all'aiuto e conſolazio

ne de l'Infermi.Sentiva il noſtro ſervo di Dio si e per tal guiſa le

malattie del Proſſimo; che fatica non riſparmiò, ne giammai ri
-

-

- -

-
-

guardò ſcomodo per ſollevarli. Appena ſapea che alcuno de

Huoi Figli ſpirituali trovavaſi infermo, che ſubito vi ſi conduceva

a viſitarlo. E perche non uſciva giammai di Caſa fuor che i

lunedi, in cui andava a ſervire gl'Infermi nello Spedale degl'In

curabili, o qualche altro giorno, come altrove ſi è accennato ; il

lunedì appunto, come ha atteſtato un de'noſtri Fratelli Laici,

che ſempre gli fu compagno, vi ſi portava: il che riuſciva non

men di ſollievo al corpo degl'Infermi, che di profitto per le loro

Anime . Giognendo ſovente a fare in un giorno tre o quattro di

i" viſite ( prima però d'andare, come diremo, allo Spe

ale) anche in parti molto lontane: tutto ſembrandogli poco

per la gran Carità, che bruciava nel di lui cuore.

Spiccava maggiormente in lui queſto atto di pietoſa Carità a

cagion che veniva egli oppreſſo da gravoſe indiſpoſizioni.Ma non

dimeno di tal maniera l'infermità del Proſſimo l'affliggevano, che

impennava l'ali, diciam così, per correre all'altrui ſollievo. Tra

vagliato in tanto da ſuoi mali, ſpecialmente di rottura, e di pie

tra,vi ſi ſtraſcinava come meglio era poſſibile, ma con ſommo ſuo

trapazzo. Nulla curando, e niente apprendendo, purche con

ſolati veniſſero i ſuoi Fratelli.

- Ma perche tuttociò era poco per la ſua ardente Carità, proc

curò di attendere a ſervire gl'Infermi negli Spedali . E qua non

occorre ricominciare il racconto di ciò che fece il Padre in ſervi

zio di eſſi negli Spedali di Roma. Supponiamo informato chi leg

gedi quanto egli operò, tenendo diſtribuiti i giorni della ſettima

na orº in ſervizio di que”, che ſi ritrovavano in uno, ed or di

que', che ſi trovavano in un altro . Venuto però in Na

poli ſeguì a praticare tal'atto di Carità. Due volte ogni ſet

timana ſi portava a ſervirli nello Spedale degl'Incurabili: Ed

una di eſſe, cioè il lunedì , vi conduceva tutti i ſuoi Penitenti;

ed un'altra, cioè il ſabato, venivan con lui molte pie e religioſe

Dame di queſta Città; praticando ſotto la di lui direzione in prò

degli Ammalati eroici atti di lor Criſtiana Pietà. Ben'è vero che

per le ſue gran faccende fu coſtretto, dopo avervi aſſiſtito da dodi
- - M m 2 ci an



275 Della Vita del P. D. Lodovico Sabbatini

ei anni, il ſabato a ſoſtituire altro Padre in ſuo luogo: acciocche

attendeſſe (come in effetto queſti fece, e ſegue anche oggi fervo

roſamente a fare ) a sì divoto eſercizio con quelle caritative Si

gnore, che là correvano. Non tralaſciò tuttavia l'andarvi ſempre

mentre viſſè il lunedì ; portandoviſi anche il precedente al ſuo fe

lice paſſaggio, come ſperiamo, alla Beatitudine.

Che ſe'l Padre tanto attendea al ſollievo degli Ammalati,cia

ſcheduno puo' immaginarſi con quanta ſollecitudine proccuraſse

dar loro aiuto in quel punto , ch” eſſendo terribiliſſimo, accioc

che ben rieſca ogni diligenza richiede, ed ogni attenzione addi

manda. In queſto quanto attendeſſe d'uopo non è che io qua ne

teſſa lungo il racconto. Baſterà ricordare che ſoventi volte era

chiamato a praticare queſt'atto di Criſtiana Pietà. Correndo fret

toloſamente a chiunque per morir bene aveſſe avuto diſiderio

che gli aſſiſteſse. Mentre dimorò in Jeſi, che furono due anni, e

mezzo non v'era Perſona o Nobile o Plebea, la quale voleſſe mo

1ire ſenza l'aſſiſtenza di lui, ovvero , quandoche non potevano

averlo,del ſuo Compagno.Sicche era coſtretto il Padre ad aſſiſtervi

più e più giorni, e notti continovatamente. Ma tutto era poco in

riguardo alla ſua Carità: E pure come atteſta Perſona degna di

fede, in un ſolo Autunno ne morirono per certa infezione d'aere

più centinaia. Egli è ben vero che in tale eſercizio per ſe mede

ſimo noioſiſſimo molti furono gl'incomodi, che ebbe a ſofferire.

L'Amore però, che portava a Proſſimi, e 'l diſiderio di far giu

gner tutti al poſſedimento della gloria comperataci a coſto di San

gue da Geſucriſto, facea che non badaſſe a quanto era a ſe di tra

vaglio.
v “to Tale fu lo Zelo, ch'ebbe il Sabbatini dell'altrui ſalvazione,

etal pur'anche la ſua Carità in aiuto temporale de' ſuoi Fratelli

Maraviglia dunque non è che giogneſse sì alto la ſua perfezione;

ſe sì grande fu l'incendio di ſua Carità, di quella Carità per l'ap

punto, in cui conſiſte tutta la perfezione della Divina Santiſſi:

ma Legge. :: :-

,
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C A P. XI.

Sua profondiſsima Umiltà.

Opo che ne paſsati Capitoli abbiam diſcorſo delle Virtù

D Teologali, e di alcune altre, che a queſte appartengonſi,

le quali adornarono la bell'Anima di Lodovico, prendiam ora a

diſèorrere dell'altre da lui poſsedute; fralle quali in primo luogo

ci è paruto bene il ragionare della ſua eroica profondiſſima umil

tà, che da'Maeſtri della vita ſpirituale il fondamento di tutte ſi

ſoprannomina. -

E qua baſterebbe, a giudicio mio, il riflettere al baſso con

cetto, che avea di ſe, per formare una proporzionata idea dell'

llmiltà appunto, di che ragioniamo. Era veramente un bel ve

dere un'Ulomo di ſantità sì eminente ſtimarſi un diſutile e diſa

datto ad ogni coſa. Biſognerebbe riandar col penſiero tutte le

già riferite coſe, per capire almeno in parte quante furono le fati

che da lui fatte per la gloria di Dio, e bene dell'anime. Simiglian

te in ciò a que ferventi Operari , ( Matth.cap. 2o.) i quali dalla

prima, fino all'ultima ora faticarono nella Vigna del ſaggio ed ac

corto Padre di famiglia. E pure egli riputavaſi un'Operario inu

tile, ed un'Albero infruttuoſo , che ad altro non puo' ſervire

che ad ardere giù nell'Inferno. Ecco in brevi ma ſugoſe parole la

relazione, che ne ſcriſse il P.D.Carlo Antonio Orſi, che per più

di trentaſei anni ebbe col Padre grandiſſima familiarità, e fu lun

go tempo ſuo Direttore. Era umile aſſai aſſai; avea baſſo con

cetto di ſe ſteſſo, ſtimandoſi ſoggetto inatile nella Caſa di Dio . La

ſua Anima era adorna a maraviglia de'luminoſi raggi della Gra

zia Divina: e pur'e' nella medeſima non riconoſceva che un'abiſ

ſo di tenebre, di miſerie, di confuſioni. Il ſuo cuore, come abbiamo

altrove oſservato, potea ben dirſi un Mongibello di Carità : ma

egli giudicava che foſse anzi tutto agghiacciato:non riconoſcendo

in ſequel fuoco, che ſotto le ceneri dell'ulmiltà ſe ne ſtava cover.

to. Era finalmente un gran ſervo di Dio, e riputavaſi 'l più in

fame peccatore del Mondo. -

Da queſto conoſcimento de'propi, da lui però ſognati erro

ri, traeva l'origine quel manifeſtarſi tal quale ſiguravaſi col ſuo

-
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penſiero; ed erano sì eſpreſſive le parole, con che facevalo, che

a coloro, i quali non avean contezza della ſua gran perfezione,

ſembrava che tal foſſe veramente qual dipingeaſi. Ho propoſto,

ſon parole ſue propie , imitare Gesù nella zia dell'IImiltà. Per

fondamento di queſta, biſogna conoſcere ch'è in me, e come da me

altro non vi è che niente, peccati, l'ira di Dio, e l'eterna dan

nazione. Or biſogna portarſempre queſto avanti agli occhi. Al

che aggiugnendo le mie imperfezioni di ſenſualità, ſuperbia, im

prudenza, e non azer fatto coſa buona da quarantaſette anni,che

ſon Pio Operario, devo ſtimarmi per lo peggiore e più infame pec

catore del Mondo. Ed altrove: Ho propoſto praticare il primo

grado dell'Umiltà, ch'è ſtimarmi qaalſono, e perciò non volere

onore. Qaello che ſono in verità è che ſono ſuperbo , imprudente,

cheſ" cado in peccati; che perciò ſono indegno di ricezer grazie

da Dio, e di qualſivoglia onore da'miei Proſſimi ; anzi degno de'

gaſtighi di Dio, e de'diſprezzi di tutti. E quello, ch'è peggio, quel

medeſimo dovefondo il motivod'onore, cheſarebbe il faticare per

la ſalute dell'Anime, e l'eſſere Anziano in Comanità,qaeſto è mo

tizio di diſprezzo; perche quaſi niente fo per la ſalute dell'Anime;

e tutto pieno d'imperfezioni: E quanto all'Anzianità poſſo dire

che ſono Vecchio, ma Pazzo, perche non ancora ho praticato una

virtù, anzi io ſon cagione di tutto quello , che occorre di male

alla mia Comunità. Propongo, così in altro luogo, levar la ſtima

di me ſteſſo, conoſcendomi una zolta qualſono; imprudente, ſen

ſuale, ſuperbo, che poſſo chiamarmi una Cloaca di vizi, peggio di

tutti, che al ſicuro queſti vizi non hanno: e l'Anzianità ſervirà

per più umiliarmi, perche non ho acquiſtato da tanti anni una

virtù, ne opero per para gloria di Dio. Così egli; il quale in que

ſte ed altre maniere di ſè ragiona. Da ciò chiaro appariſce che

queſto baſſò conoſcimento di ſe andava ſempre aumentandoſi col

creſcer degli anni, e per conſeguenza coll'operare più gran coſe

in ſervizio di Dio, e del Proſſimo: e l'operar ſempre per la gloria

di Dio era un maggiormente ſprofondarſi; giudicando di non far

cos'alcuna, anzi di cader ſempre in nuove ſcelleratezze.

Ma ſe la vera llmiltà de'Santi è eſſer'llmile ſenza avvederſi

d'eſſer tale ; poiche ſe un dieſſi ſtimaſſe di eſſer llmile non ſa

rebbe llmile in verità; anzi ſarebbe ciò ſuperbia più fina, perche

comparirebbe inorpellata col manto dell'llmiltà: Queſta virtù

fiſsò radici si profonde nel cuore di Lodovico, che avendola in
- - Cl'OICO
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eroico grado penſava non poſſederla. Sia di ciò teſtimonio egli

medeſimo: Ho conoſciuto che in me non 2'è ombra di Im iltà,anzi

ana Superbia Luciferina: Io ho concetto di me ſteſſo ; io ho poco

concetto degli altri; iofaggo i diſonori, amo gli onori, ed in tap

te le azioni, maſſime della ſalute dell'Anime voglio eſſere onora

to: tutto al roverſcio di Gesucriſto. Epure io ſono para Creata

ra, che vuol dire, pochi anni addietro era niente, ed oggi tatta

biſºgnoſa di Dio. Sono pe'coſtumi nato in peccato, ereſciato in pee.

cati, e nella Caſa di Dio ho peccato. Sono impradente , pieno di

paſſioni, maſſime diſdegno, ſuperbia, e ſenſaalità. Da tanti an:

mi, che ſhn Religioſo non ho acquiſtata una virtù . Sono pieno di

ipocriſie,volendo parere aſtinente, mortificato, oſſervante. Così

queſta ulmiltà ſtava agli occhi del noſtro Padre naſcoſta : E di

queſta maniera era l'umil concetto, che avea di ſecolla credenza

poi di non averlo.

Lo ſtimarſi però Peccatore , anzi un de'maggiori , che

foſsero ſulla Terra, traeva l'origine dall'attendere, che facea

continovamente all'eſercizio del propio conoſcimento. Non la

ſciava paſſar giorno ſenza applicarvi qualche ſpazio di tempo: ed

era ſolito un giorno intero fralla ſettimana impiegarſi nell'orazio

ne a ruminare le propie miſerie. A queſto effetto ſi compoſe mol

te meditazioncine intorno a queſta materia col frutto, che do

vea cavarne da ciaſcheduna, e con certe jaculatorie proporziona

te al ſuggetto dell' orazione. Sopra di queſte tratteneaſi lungo

ſpazio di tempo a meditare; altro non ravviſando in ſe che un

Caos di tenebre, di confuſioni, di enormità . Era egli ſolito rac

chiuderſi, come diremo appreſſo , in un ſanto ritiro tre giorni

avanti la Pentecoſte. llna volta prima di rinſerrarviſi in ragio

nando con un ſuo Figlio ſpirituale, con cui avea gran confidenza,

diſſègli, che ſe n'andava lontano lontano, cioè nell'abiſſò de'ſuoi

peccati. In tal conſiderazione trattenutoſi tutto 'l tempo del riti

ramento, confidò poi al medeſimo che avea dimorato nell'abiſſò

delle ſue colpe: e confeſsògli, che quantunque in eſso foſse ſi trat

tenuto tanto tempo, pure tutto queſto non gli era paruto che un

ſol momento. -

Avvanzoſſi però in lui queſto baſso conoſcimento, mercè il

quale non ſolamente ſi chiamava, e riputavaſi un gran Pecca

tore, ma un Demonio, e del Demonio medeſimo aſsai peggiore.

E qui biſogna ripetere un ſucceſso, che contammo quaſi nel co

In lIl
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minciamento di queſta Iſtoria, perche accaduto ſul principio del

ſuo Noviziato. Già ſi diſse ch'egli per lo ſuo naturale alla gio

vialità ed allegrezza inclinato, non eraſi poſto nel cammino di un'

aſpra mortificazione; onde nelle ricreazioni, che i Novizi ſoglion

prenderſi, burlava un po' poco ſoverchio. Ben conoſcendo il ſuo

ſavio Maeſtro quante diſpoſizioni foſsero nella ſua Anima per una

grandeeroica ſantità, chiamandolo a ſe gli diſse: Vaoi che ti di

ca il vero Fratello? Voi ſete il Diavoletto della ricreazione.Qual'

effetto operaſse in lui la correzione del P. D.Antonio de Torres,a

ſuo luogo s'è diviſato. Altro non farem che ricordare qui una co

ſa a propoſito noſtro. Reſtarono sì altamente impreſse le parole

pocanzi dette nella mente del Sabbatini, che da allora in poi non

con altro nome chiamavaſi che di un Demonio, ovvero di un

Diavolo. E quanto più creſceva negli anni, altrettanto andavaſi

in queſto baſso concetto di ſe avvanzando : Ond'è che eſsendo

vecchio diceva di eſsere un Diavolone. Andò un dì dal Padre

certa Perſona, e gli richieſe qual mai foſse la cagione onde a ſe

" nome attribuiſse:A tal dimanda così riſpoſe il noſtro ſervo

i Dio: Il mio Maeſtro nel Noviziato mi diſſe che io era un Dia

voletto.Da allora fino al tempo preſente ſono ſcorſi più di cinquan

tacinque anni, ne'gaali io non hofatta verana coſa di bene, anzi

molti e molti peccati. Se dunque allora io era un Diazoletto, ora

certamenteſarò un Diavolone . Econ queſte ſteſse parole facea

pregare Dio per ſè da que”, che da lui guidavanſi. llna volta co

mandò a certa Perſona, che menava vita ſpirituale, che aveſse

pregato il Signore per lui, acciocche l'aveſse convertito come S.

Paolo, S.Agoſtino, S.Maria Maddalena, e S. Maria Egizziaca,

poiche egli era un Demonio; e con queſti termini appunto le or

dinò che aveſse fatto orazione per ſè. Più bello, a giudizio mio, fu

'I ſucceſso, che ordiremo a cagion delle circoſtanze, che l'ac

compagnarono. Impoſe ad una ſua figlia ſpirituale che aveſse

pregato il Signore per lui lo ſpazio di otto giorni continovi, e

nel raccomandarlo a Dio aveſse detto così : Gesacriſto mio fate

ſanto quel mio Padreſpirituale, perch'è un Demonio, e peggiore

del Demonio. La Donna, che avealo in concetto di llomo ſanto,

com'era di fatto, in niun conto potea indurſi ad ubbidirlo. Le

comandò egli che non aveſse mancato di fare la mentovata ora

zione, perch'e'ſapeva quando facevala,e che da eſsa ne ſentiva mi

rabile giovamento. A tai replicati comandi neppure le die'cuo
- l'e
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re d'ubbidire; e fra 'l termine di otto giorni nol diſſè che una

ſola volta, e con gran ripugnanza. Si preſentò quindi a ſuoi pie

di; e'l Padre, che collo ſpirito profetico avea ſaputo il tutto, co

sì le parlò: Non è vero? fra queſti otto giorni una ſola zolta hai

detto al Signore come io ti diſſi. Parole, che dierono a divedere

ch'egli non chiamavaſi un Demonio, ſe non ſe per la baſſa co

gnizione, che avea di ſe medeſimo.Trattenevaſi 'I Padre un gior

no a diſcorrere con certi noſtri Giovani;e fra”l ragionamento diſi

ſè che s'era dato di propoſito alla cognizione propia; e che aiuta

to dalla Divina Grazia avea conoſciuto eſſer peggiore del Demo

nio. Non capì un di que”, che colà trovavanſi come ciò dir po

teſſè un'llomo già vecchio, e che tutta la vita avea conſilmata

per la gloria del ſuo Signore;e chieſegliene la cagione:Si,ripigliò il

noſtro ſervo di Dio; perche ſe 'l Demonio aveſſe ricevute quelle

grazie, che 'l Signore ha date a me, certamente cheſarebbe an

gran Santo, che io con queſte ſteſſe grazie non ſono. E veramente

un tal parlare non intende chi è poco pratico del linguaggio de'

Santi. Queſti quanto più operano per Dio, tanto meno e giudica

ino e dicono di non operare; e quante maggiori grazie da Dio rice

vono, tanto più ſi ſprofondano; e ſtimando che non ſervendoſi di

eſſè, avranno poi a renderne più minuto conto nel di del Giudi

zio,dicono ſempre tremanti con S.Gregorio:(a)Sollicite conſidera

re debemus, quod nos, gai plas caeteris in boc Mundo accepiſſè ali

qaid cernimear ab Aactore Mandi,grazias inde jadicabimºr.

che s'egli avea sì baſſo concetto di ſè medeſimo, giudicate

quanto abborriſſè l'eſſere riſpettato, e che a ſè onore benche' mi

nimo ſi faceſſe. Dal giorioſiſſimo Regnante Imperadore Carlo

Seſto fu conferito al P.D.Antonio de Torres il Priorato di Bari

un de più decoroſi Poſti, che vi ſono nel Regno. Rinunzioni,

però il Padre; e quantunque il Cardinal Grimani allora Vicerè

di Napoli faceſſe tutto il poſſibile per indurlo ad accettarlo, pure

nonperòdimeno ſtette egli ſempre ſaldo ſulla negativa, dicendo

che non voleva tradire Dio, S.M. e l'anima ſua con accettare una

Dignità, alla quale era del tutto inabile . Ritrovavaſi il P. D.

Lodovico Prepoſito Generale quando tal Poſto al noſtro Padre

N n fu

(a) S.Greg Pap.t. Iſaor,oper.lib. I. hom.9 in Evang, n. 1. fol,
I 462.liz. E.
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fu conferita. Laonde ſi fece ad eſortarlo che aveſſelo accettato

per fondare nella Città di Bari una Caſa pe' noſtri, e che dipoi

aveſſelo rinunziato a ſuo piacere. Il Padre Torres in ſèntir ciò gli

propoſe, ſe egli avrebbelo accettato con queſta fondazione in di

ſegno. A tal dimanda reſtò tutto confuſo il ſervo di Dio; e ripu

tandoſi inabile ad ogni coſa, riſpoſegli, che ſè ciò foſſe accaduto

in perſona ſua,in niun modo ſi ſarebbe potuto indurre a riceverlo.

Fu una volta dal Signor Vicerè nominato alla Corte di Vienna

per l'inſigne Arciveſcovado di Taranto, un de primi, che fien

vi nel noſtro Regno. Egli in ſentendo ciò da alcuni ſuoi Peniten

ti riſpoſe, che ancorche gli foſſe inviata la Berretta roſſa, franca

mente avrebbela rinunziata . Ne ſtimi chi legge che queſto foſ

ſe un modo di parlare del Padre; il quale ciò diceva perche non

gli era offerta: eſsendo ſovente facile a tener l'animo dalle digni

tà lontano, quando queſte lontane altresì da noi ſi apprendono.

La F.M.d'Innocenzo XII. eſsendo ben informato delle ſue virtù,

del ſuo gran ſapere, e ſopraffina prudenza già diſegnava di ſu

blimarlo alla ſacra Porpora: e perche tal diſegno del Papa ſi pe .

netrò, già i Cardinali, ed i primi Prelati di Corte praticavano

con lui con una più diſtinta familiarità e riſpetto. Molte perſo

ne di più andavano da lui, e prendeano impegni per eſsere in tal

i caſo ricevuti in corte quandoche ciò foſse accaduto. Or il Padre,

che a tutto riputavas'inabile, oltre all'affliggerſene fuor di modo,

frettoloſamente ſi conduſse in Napoli; acciocche il Papa più non

vedendolo non penſaſſe a queſto; come ſuole accadere, e di fatti

avvenne: ed egli, perche una tal ſua promozione non ſucceſse,

lieto oltremodo reſtonne. Agli llfici di ſuperiorità avea un gran

diſſimo abborrimento:Sicche più e più volte fu'veduto colle lagri

me agli occhi ſupplicare i Padri del Capitolo Generale, acciocche

'l laſciaſsero libero da ogni carica. Quando la prima volta fu elet

ta a Prepoſito Generale, ginocchioſſi avanti a tutti, e piangenº

do li pregò a non addoſsare ſopra di ſè un peſo si grande ; prote

ſtandoſi che tremava di dannarſi ſe aveſselo accettato. E non

s'induſse a riceverlo, ſe non ſe dopo le ſuppliche di tutti, e

poſitivo comandamento del ſuo Direttore. E ciò che praticò la

prima volta, che fu eletto a Superior Generale , ſeguì anche a

farlo la ſeconda, e ſempreche alcuna carica venivagli addoſsata.

Che però ad oggetto di eſentarſi da tai ſuperiorità, volea rinun

ziare alla voce attiva e paſſiva, che avea nel CapitoloGiº
- CO12
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coſa, che fra noi è tenuta in ſomma ſtima. Ecco le parole, colle

quali pregò'l ſuo Padre ſpirituale a concedergli una tal licenza:

Devo confidare a V.R. una mia afflizione, circa la gaale non ho

voluto procedere da me, ma ſentir prima il ſuo conſiglio ; ed è

che non mi fido più eſſere Superiore. Io ſpero un giorno reſtar conſo

fato con rinanziar tutto, perche deſidero unſ" di gaiete. Eſpone

dipoi i motivi, che a ciò l'inducono, i quali per eſſere aſſai lun

ghi,qua a bella poſta li tralaſcio; e dopo conchiude: Sto atten

dendo conſolazione, ed adeguata riſpoſta dalla ſua cara lettera;

ſpecialmente ſul punto ſe devo rinunziare; il che ſarà il mio Pa

radiſo.Con che dimandando la S.Benedizione reſto &c.Ne una ſo

la volta gli fece queſte premuroſe richieſte; che anzi continova

mente ſu di queſto affare glie ne ſcriſſe. Io ſto, ecco l tenore d'

un'altra ſua lettera, con unoſtimolo, e diſiderio così grande di

ſtar amene un po' ritirato, e da ſaddito, non eſſendo ſuperiore, che

per troncare ogni via a queſto, come per non intrigarmi nelle co

ſe della Comunità, penſo di rinunziare all'eſſere di Capitolo, che

penſando a queſto reſpiro. Voglio però che V.R.ne faccia orazione,e

imi conſigli ſu di ciò poſatamente.Noi l'anderemo radminando aven

do tempo fino a Capitolo, dovea queſto radunarſi l'anno ſeguente,

ed io le ſcriverò i motivi, che mi ſpingono a queſto, i quali mi

pare che tendano tutti al buono; acciocche V. R.fondatamente

poſſa conoſcere s'è guſto di Dio.

E perche d'ogni onore riputavas'immeritevole perciò qualo

ra ſentiva alcuna lode di ſe, a tutto potere proccurava che que”

medeſimi, che lodavanlo il diſprezzaſſero i frammiſchiado ne'di

ſcorſi ſempre alcuna coſa , per cui veniſſe vituperato . Ca

pitò un uomo da lontani Paeſi in Napoli , e ſentendo che fra

noi vivea un gran ſervo di Dio,ch'era il noſtro Padre, ſi conduſ

ſe a vederlo . In ragionando con eſſo lui, gli diſſe ch'egli già

avea avuta nella ſua patria contezza della ſua Perſona, la quale da

moltiſſimi avea inteſo nominare con eſtraordinaria lode. Si, ri

pigliò il noſtro Padre ; io ſono nominato in molte parti , ma in

quella maniera appunto, ch'è nominato per tatto il Preſidente

della Giudea Ponzio Pilato nel Simbolo degli Appoſtoli; cioè, co- ,

me intendeva, per un de'più famoſi ſcellerati, che foſſero ſopra

la Terra. Più e più volte i ſuoi Figli ſpirituali 'l chiamavano

col nome di S.Filippo Neri, cui e nella ſantità della vita , e nell'

eſterior ſembiante ancora era ſimigliantiſſimo: e ſempre in udir

N n 2 ciò
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ciò diveniva in volto come una fiamma: e con ſentimenti di ve

rallmiltà proteſtava di eſſere un Demonio, anzi del Demonio

ſteſso aſsai peggiore.

Queſta medeſima cautela uſava acciocche niun altra ono

ranza gli ſi preſtaſse. Stavagli per cadere un dente, che, mentre

trattenevaſi a ricreazione co'noſtri Giovani, gli fu tolto da un di

eſſi, il quale dal noſtro Padre era ſtato pregato che glielo levaſse.

Uln'altro, che ivi trovavaſi, con voce baſsa avvisò chi 'I teneva

in mano che aveſselo conſervato. O per divina rivelazione, o

naturalmente inteſe il Padre ogni coſa; e tutto di confuſion ri

coverto chieſe toſto che a ſe foſse conſegnato: e non quietoſſi fin

tantoche con le ſue proprie mani gittollo in un precipizio . La

fama, che correva delle ſue virtù ſpinſe molti a deſiderare di

averne, ancorche vivente, preſso di ſè un Ritratto, che al vivo il

raſsomigliaſse. Certa Perſona ne fe'due , i quali a due ſuoi ami

ci li donò , ma dopo averne ricevute da 'medeſimi le inſtanze

più premuroſè. lln di eſſi era Penitente del Padre, ſenza ſaputa

del quale potea ben dirſi che neppur dava un paſso. Gli ſignificò

intanto che avea ricevuto in dono da un ſuo amico un Ritratto,

per tenere il quale diſiderava aver la ſua benedizione. Chieſegli

'l Padre di chi mai foſse, ed egli riſpoſe che era il Ritratto d'un

Servo di Dio. A tal propoſizione ordinò gli 'l Sabbatini che aveſ

ſelo a ſe condotto, perche avea diſiderio di vederlo. Avutolo in

mano così diſe: Qgeſto è 'l Ritratto mio : vien qua meco dan

gee, che vogliam darlo alla luce, percheſel merita. Calò quindi

immediatamente in cocina, e'l pofe al filoco; ne di là partiffi, ſe

non quando 'l vide totalmente bruciato . Aveano tutti di lui un

gran concetto, e come Santo anche Perſonaggi ragguardevoliſ

ſimi riputavanlo: Ed in ſegno di tal riſpetto, oltre al lodarſo, non

laſciavano di fargli de'molti onori, che da ſè rifiutar non potean

ſi. Allora entrava in ſè ſteſso, e conſiderandoſi per una cloaca di

vizi, e ſentina d'iniquità, giudicava che non già a ſe, ma al gra

do Sacerdotale tali onori faceſserſi; e così da eſſi ſchermivaſi. Ne

ciò dee riputarſi poco: eſsendo ſentimento comune de Santi Pa

dri che rade volte addiviene che ſi umili, e s'abbaſſi un'uomo,

che dagli altri vien riverito ed onorato. -

Lontaniſſimo fu ſempre mai dal proccurarſi onoranza per

minima, che ſi foſse: e perciò uſiva una grande ſtraordinaria

cautela che le ſue virtù ſteſsero, per quanto foſse ſtato poſſibile,
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celate e naſcoſte. Da queſto traeva l'origine,che molti per averne

contezza d'uopo era che ſi metteſsero a ſpiare minutamente tut

te le ſue azioni: altrimenti poco, o nulla venivano a ſapere dell'

croica ſua perfezione. Per tanto tutti coloro, che l'han conoſciu

to, tutti affermano concordemente che il P. D. Lodovico nel te

nere naſcoſte le ſue virtuoſe operazioni era mirabiliſſimo . Ecco

l'atteſtazione, che ne fanno i ſuoi Figli ſpirituali. Sebito rice

eata la ſtimatiſſima di V.R., così mi ſcriſse D. Ottaviano Taſſi

Canonico di Bagnarea, poſi le mani all'opera per raccogliere

quel tanto, chefurtivamente è gionto alla mia notizia delle lo

devoli virtù del mio S.Padre D. Lodovico Sabbatini: diſſi furti

vamente, perche era tanta la diligenza, che ſazia in tener ºa

ſcoſto il dotizioſo teſoro del ſuo giºiere virtuoſo, che ſe non foſſe

ſtata la gran confidenza, ch'ebbi la ſorte avere con detto Padre

Santo, poco ſarebbegionto alla mia notizia. Non men celebre è

l'atteſtazione, che fa D. Giovanni Ruggieri Canonico della Cat

tedrale di Surrento.A queſti avendo io partecipata la notizia che

da me ſcriveaſi la Vita del noſtro Padre; e perciò che mi aveſſe

notato in un foglio tutto quello, che da lui ſapeſſeſi, così mi ſcriſſe:

A sì glorioſa fatica mi comanda V. R. di contribuire alcuna co

ſa con darle fedele ragguaglio di quello, che ho potuto ſape

re della vita maraviglioſa del gran ſervo di Dio il Padre D.

Lodovico ſtato mio Direttore e Maeſtro ſpirituale. Sopra di

che mi diſpiace di non poterla pienamente ſervire, non ſolo per

che io negli otto, o dieci altiimi anni della ſea zita, ne' quali

praticai con lui, non con molta diligenza le ſue coſeſi 722 al

ºmolto più perche fra le altre coſe oaeſto in particolare in queſt'

lIomo notai; che quanto egli era diligente e ferz’ido Eſercitatore

delle Criſtiane Virtù in grado eroico; altrettanto ſollecito ed az

2edato Naſconditore era di quelle:e che con quanto ſtadio cercava

la perfezione, con altrettanto s'ingegnava di fºggire coll'eſterna

apparenza l'ammirazione degli IIomini. Ma ſiccome quella pri

ma diligenza ſempre geniza da lei felicemente fatta, così qa ºſta

ſeconda non ſi apre riaſcizia; ed alcana volta laſciava vedere, o

ſentir di ſe coſe, ch'egli per la ſua IImiltà non avrebbe voluto.Se

gue poi a narrare alcune coſe delle ſue virtù,che qua da me ſi tra

laſciano. Fiaalaente ( ecco le parole, colle quali parla del noſtro

Padre un'altro llomo di tutta fede, che lo ſpazio di ventiſei an

ni usò con eſſo lui grandiſſima domeſtichezza ) Finalmente ſi
dez e
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dete notare che la tirti, Principeſſa del noſtro Padre fa la ſua

grande anzi ammirabile IImiltà, per mezzo della gaale a zatto

ſuo potere copriva le ſue rade virtù ſolendo dire una Perſona che

da maggior virtù del noſtro Padre ſi era il ſommo"i e dili

genza, ch'egli praticava in naſcondere agli occhi degli Uomini i

ſuoi rari doni, e virtù, di cui era abbondantemente ornato.

Baſteranno a chi legge queſte atteſtazioni di Perſonaggi accredita

ti per formare di ciò che ragioniamo comoda proporzionata idea.

Aggiugniamo ſolamente che 'I ſimigliante faceva intorno a'do

ni, di che a S.D.M.piacque abbellirlo.Atteſta il P.D.Carlo Anto

nio Orſide'Pii Operari che'l P.D.Lodovico era in queſto ritenutiſ

ſimo; non laſciando giammaicomparire al di fuori ciò che da Dio

con mano larga ricevuto avea. Le profezie fatte da lui furono

ſenza numero 5 delle quali alcune nel Quinto Libro da noi ſi re

giſtreranno. Or que'medeſimi, che con eſſò lui ragionavano

neppure le capivano; tal'arte uſava nel dirle. Così accadde ſpe-,

cialmente quando ei ſi mori: A perſone ſenza numero il diſſè, co

me ſimilmente di che morte dovea morire : Ma i diſse quaſi

ſcherzando: Sicche niuno , ſe non ſè allorache videlo già de

funto, immaginoſſi che 'l ſervo di Dio morir doveſſe. In ſom

ma tutto ciò che poteva riportargli alcuna lode tenevalo naſco

ſto; ripetendo ſovente come un de'ſuoi Direttori m'ha atteſtato:

Secretam meam mihi, ſecretam meum mihi . Veramente così

dovrebbe farſi: eſſendo certo ſegno che ha diſiderio che gli ſia

tolto il teſoro chi pubblicamente per le piazze circondate da la

dri va conducendolo. Ben'è vero che talvolta, benche molto di

rado, apriva la bocca a dire alcuna coſa di ſe: ma come mi hanno

riferito tutti i ſuoi Figli ſpirituali,e tutti i ſuoi Confeſſori, e Padri

ſpirituali, era queſto un linguaggio veramente di Dio, che par

lava colla ſua lingua: Sicch'e'medeſimo, che parlava,neppur ſa

peva ciò che da ſè dicevaſi.

lln'llomo, che ſi baſſo concetto avea di ſe, e che a tutto

potere ricuovriva ciò che in ſua lode ridondar poteſſe, non fati

cherà a credere chi legge che anche di elezion propia faceſſe tut-.

to' poſſibile per deprimerſi, per avvilirſi, per abbaſſarſi. Fu egli

lo ſpazio di alcuni anni Prefetto ſpirituale de'noſtri Giovani.Col

la ſua mirabil deſtrezza nel reggere le anime proccurò far cammi

nare tutti per la via della ſantità.Gionſe finalmente il termine,che

dovea eſſere altri a ſè nel governo loro ſurrogato:Or'egli alcuni di

prima
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prima chiamoſſi tutti, ed eſortò loro a perſeverar nel bene, po

nendo in pratica ciò che avea loro inſegnato, e con queſte parole

chiuſe la conferenza: Io poi zii dimando perdono, prima del mal'

eſempio, che e'bo dato, poi del mal modo di reggervi : Eſe v'ho

dato diſguſto, tutto è ſtato la mia ſaperbia. Voi ſupplirete le mie

mancanze col voſtro ferz'ore, e molto più chi verrà appreſſo di

me ei reggerà con più carità, e pazienza. Stava egli un dì ragio

nando con un de'noſtri Fratelli, e nel diſcorſo diſſe il modo con

che certa coſa dovea farſi. In ſentir ciò quel Fratello riſpoſe, che

gli altri Padri non voleano che così la coſa faceſſeſi , e che non a

lui ma a quelli ubbidir dovea. Aſcoltollo il Padre, e ſoggiunſè

ch'egli era in obbligo di fare ciò che i Vecchi,e non i Giovani del

la Congregazione diſideravano . A tai diſcorſi ſi trovò preſente

il Miniſtro di Caſà, cui immediatamente appartiene la cura de'

Fratelli Laici. Ritiratoſi il ſervo di Dio, e penſando al fatto acca

dutogli, giudicò che ſarebbe ſtata queſta una bella occaſione di

umiliarſi. Si portò in effetto dal Miniſtro , e gli chieſe umil

mente perdono diquanto avea detto; perche i Fratelli ubbidir

devono a Superiori, e non già a ſè, che quantunque vecchio era

il peggior ſuggetto di tutti: che aveſſègli condonato l'error com

meſſò, in volendo toglier da lui l'autorità; non eſſendo abile egli

ad altro che a commetter falli. Il Padre allora avea più di cin

quantacinque anni di Comunità, era ſtato due volte Prepoſito

Generale, ed era per dir tutto in breve, il P.D. Lodovico. Il Mi

niſtro allo incontro era un de'noſtri Sacerdoti giovani, allora ſu

blimato al Sacerdozio, e nel Secolo, e nella Comunità era ſtato,

ed era ſuo Figlio ſpirituale. Come rimaſe queſti confuſo egli me

deſimo non ſi fida or di ſpiegarlo: Reſtò tuttavia come fuor di ſe

per la maraviglia in veggendo un llomo di quella dottrina, e

ſantità cercar perdono a ſe per una coſa, in che avea ogni ragio

ne. Per quanto gli permiſe la confuſione, che ingombrollo, diſſe

gli, ch'e'per l'anzianità, e pel ſuo ſpirito era piucche Superiore

di tutti, dacche di tutti potea dirſi 'l Padre. Potea dunque ordi

nare a ſua poſta, che'l tutto ſi ſarebbe eſeguito. Il ſervo di Dio

in ſentir ciò ſegui ad eſagerare la ſua colpa; e con parole da inte

nerire un ſaſſo proteſtò ch'egli avea commeſſo un grand'er

TO1 C.

Il fatto, che ſegue io ſtimo che in queſta materia ſopra i già

riferiti porti'l primato. Ritrovavaſi egli Superiore in S.Balbina;

e per

-
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e per certi aggiuſtamenti fatti nella Caſa era debitore ad un'Arti.

ſta di pochi ducati. Venne il Creditore più volte a chiederglieli,

e ſempre ritrovollo uſcito . Finalmente contò il tutto ad un

Fratello Laico aſſai giovane, il quale ſenza dir niente conduſſeſi

ad un ſecolare, che improntarſolea qualche da majo al Sabbatini,

e quanto biſognava per ſoddisfazione di quel poveruomo gli chie

ſe in preſtito, e ricevutolo gliel conſegnò. Venne la ſera il ſervo

di Dio dopo aver terminati alcuni negozi per beneficio dell'ani

me; e riſaputo il fatto, ammoni quel Fratello dell'errore , che

avea commeſſo in ingerirſi in coſà, che a ſe non apparteneva, ed

era propia del Superiore. La riprenſione quantunque dovuta, e

condita colla dolcezza ſolita del P. D. Lodovico eſaſperò di ma

niera il Fratello, che andò per la Caſa lamentandoſi del Rettore,

e ſparlando di lui. Il ſervo Dio, che da ogni coſa prende a moti

vo di umiliarſi , pensò non eſſer bene che di mano gli ſcappaſſe

ueſta occaſione, in cui avvilir ſi poteſſe.Radunò tutti di Caſà per

ar loro la conferenza ſpirituale ( obbligazione ingionta dal V.

Fondatore ad ogni Rettore una volta la ſettimana); ed in eſſa ſo

pra non ſo quale punto di ſpirito ſermoneggiò : Finito il ragiona -

mento in pubblico, alla preſenza di tutti diſſè a quel Fratello

che'l fallo era ſtato da ſe, e non già da lui commeſso; avere ope

rato bene, ed egli male in averlo corretto; perdonaſſe la ſua ſu

perbia, che a ciò l'avea indotto. Che diceſſero i Padri, e Fratelli

di quella Caſà,ciaſcuno puote immaginarſelo. Tutti reſtarono edi

ficatiſſimi della grande limiltà del Padre; e'l Fratello, che avea

commeſſo l'errore,reſtò piucche confuſo. Ond'è che d'allora in

nanzi predicò ſempre le ſue ſublimi virtù, e di queſto celebre

fatto non mai dimenticoſſène : anzi ſempre lo andò pubbli

cando per maggior gloria di Dio, e del ſuo ſervo, dal quale atti

di sì eminente perfezione, e ſopraffina virtù ſi praticavano.

Non s'immagini però chi legge che 'l Padre in queſte ſole

occaſioni cercaſse avvilirſi: perocche di tai atti di virtù più e più

ogni di praticarne ſolea. Per non tediare però chi legge alcuni

pochi ne abbiamo riferiti, a quali pochi altri ci è piaciuto d'ag

giugnere. Siccome non v'è Giardino, il quale non produca di

tempo in tempo triboli, e ſpine, così non v'è Comunità , in cui

talvolta non ſieno de' fuggetti fiacchi ed inoſservanti. Ve n'

eran di fatto fra noi quando il Padre vive , i quali ſofferire non

poteano che dal ſervo di Dio con tanto fervore la pratica delle

noſtre
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noſtre Régole ſizelaſse: che però andavanlo ſcreditando per ogni

parte,tacciandolo di zelo indiſcreto, e perciò inabiliſſimo ad eſſere

Superiore. E pure dalle già riferite coſe ciaſcuno puo' giudicare

ſe di tutte le parti per eſſervi era egli ſoprabbondevolmente

provveduto. Venne ciò a notizia del Padre, il quale per la ſua

llmiltà crede piucche vere le falſe dicerie di quegli.E però chiu

ſoſi in Camera ſi poſe a conſiderare l'Ulmiliazione di Geſucriſto,

Ache mori ſbergognato come un Ladro, ed in queſto concetto, ſono

ſue propie parole, reſtò nel Popolo: Per talconſiderazione s'acce

ſe in lui un deſiderio grande di ſofferire tutti gli abbaſſamenti per

amor ſuo. Ho propoſto, queſto fu ciò che propoſe dopo tal conſi

deramento, ſopportare tatte le Ilmiliazioni. Già ſto in concetto,

che non vaglio per Superiore, ne ad altro aficio, poiche non ſolo

non edifico, ma ſcandalizzo e rozino la Comunità. Contentarmi

di queſto concetto: Mi ſi deve per le mie paſſioni, imprudenza, af

fetti, ſdegni; e ſe ſapeſſero tutte le mie miſerie mi faggirebbono

come Demonio. Oltreache mi ſi deve per diſpoſizione di Dio bene

detto, che mi zucl bene; zaole che purifichi i difetti, che ho fatto

in queſto zizio di Superbia: Sempre ho operato con zanità, ed ho

zoluto eſſere rizerito e ſtimato . Bene ſta adeſſo che tutti non

m'amino, ne mi ſtimino. Ma quando non foſſe altro per unifor

marmi col mio Capo Geſucriſto. E' forſe più neceſſario il mio con

cetto, che quel di Criſto? Epur'Egli'l perde': non è gran coſa in

tantoche io il perda; anzi per queſta mia Umiltà Dio eſalterà la

Congregazione, conforme per l'Umiltà di Criſto ha eſaltata la

Chieſa. Dunque per tutti queſti motivi biſogna gioire fra queſte

LImiliazioni, ne lamentarmi di eſſº, anzi aſpettarne maggiori.

Così egli. -

IRadunaronſ una volta i Padri del Capitolo Generale, in

cui certa coſa determinarono pel bene ed utile della Congrega

zione. Il P. D. Lodovico fu di parere che ſi faceſſe, perche così

davanti a Dio ſpediente la conoſceva ; e di fatto ſi ſtabili. Molti

de' noſtri furon di ſentimento contrario, come accader ſuole;

ſtimando che fa detta coſa ſarebbe ſtata alla Comunità di pre

giudizio ſe ſi foſſe fatta. Terminato il Capitolo ſi ſeppe che'l Sab

batini era ſtato di favorevole ſentimento, e perciò alcuni de' no

ſtri cominciarono a mormorare di lui. Il dar luogo alla paſſione

traſportolli tant'oltre, che in ogni combriccola ne ſparlavano an

che co' ſecolari: Dicendo con tutti ch'egli meritava in pena de'

O o ſuoi
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ſuoi errori eſſer cacciato dal Capitolo, e rilegato in una delle no

ſtre Caſe più rimote,ed ivi menare in una Camera chiuſo tutto il

rimanente della ſua vita.Gionſe queſto a notizia del Padre,al qua

le parve che appunto gli" in mano ciò che tanto deſidera

va. Si poſe a conſiderare la gloria, che teneva Dio ſerbata a ſe

nel Cielo, e conſiderando che tanto più avrebbe di gioria, quante

più umiliazioni quaggiù ſopportato aveſſe gli ſurſe nell'animo un

deſiderio di ſopportare tutti gli abbaſſamenti, che foſſero poſſibili:

e quanto a que”, che ſtava già tollerando giubilò che Dio di tan

to onore il faceſſe degno: Ecco quanto laſciò ſcritto: Agendo con

ſiderato la Felicità del Paradiſo, la ſua Bellezza, la Compagnia

de'Santi, i godimenti del Corpo, e dell'Anima in eterno; Laogo

deſtinato per me, pel quale ſono ſtato creato; e'l Signore m'ha da

to tanti mezzi di Redenzione, Chiamata alla Fede, alla Congrega

zione, al Sacerdozio, ed adeſſo con una Provvidenza ſpeciale ſta

arificandomi dalle mieſenſualità, e ſuperbie, l'ho ringraziato,

e propoſto colla ſua grazia affaticarmi a gaadagnar queſto laogo.

Fa quindi alcuni buoni proponimenti, e poi dice così: coll'Umil

tà abbracciando tutte le IImiliazioni ; che non ſi faccia conto di

me, che ſia mal vedato, ed in mal concetto di tatti. Queſte pe

rò giudicò che foſſero poche, onde ſoggiunſe: e perche queſte

ſono poche, propongo apparecchiarmi a maggiori IImiliazoni ; ſe io

abbia ad eſſer lezato dal Capitolo, eſiliato in ama Caſa, carcerato

in una Camera, perdendo il concetto appreſo di tatti. Tatto tat

to abbraccio per lo Paradiſo. Poco tempo darano queſte IImiliazio

mi, e per eſſe ho da ſtare in eterno nel Paradiſo. Momentaneum

& leve tribulationis noſtra aeternum gloriae pondus operatur in

nobis. - -

Alle già riferite coſe ci piace d'aggiugnere per un contraſſe

gno della ſua profondiſſima umiltà quel timore, che avea di non

eſſere predeſtinato. Perciò dimandava ſovente a ſè ſteſſo: Io mi

ſalvero? E perche la ſua umiltà facealo conoſcere reo di mille col

re, e della eterna condannagione; perciò nelle ſue orazioni facea

ricorſo al Signore, ed umilmente ſupplicavalo che 'l ſalvaſſè. Su

di queſto battevano i ſuoi deſideri, ſu di queſto le ſue preghiere,

ſu i queſto le ſue iſtanze; ſempre raccomandando al Signore il

negozio di ſua ſalvezza. E perciò ſupplicava umilmente la Reina

del Cielo, ed i ſuoi Santi Avvocati, acciocche da Dio queſta gra

zia gl'intercedeſſero. In ſomma per dir tutto in breve, la ſua
eteI'
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eterna dannazione il fe ſtare per tutti i cinquantotto anni, che

viſſè in Comunità fra continove anſie, dibattimenti, e timori: e l'

operare ſempre più e più coſe per la gloria di Dio,non era baſtan

te a togliergli queſta ſanta giovevole paura.Sicche col creſcere de

gli anni ſempre avvanzoſi queſto ſuo timore:e buon per lui che lo

aveva sì grande; perche col timore di perdere, ſeppe, come ſpe

riamo, accertare ſua eterna ſalvazione.

Spiccò altresì a maraviglia queſta ſua eroica llmiltà fral

le fiere burraſche di terribiliſſime tentazioni in materia di ſuper

bia, colle quali 'I Demonio proccurava abbatterlo, e farlo cadere

in quella colpa, che precipitò lui dal Cielo . Conoſcendo queſti

quanto Dio abbia la ſuperbia, e chi ſi fa dominar da lei in

abbominazione ed in abborrimento, per lo ſpazio non interrotto di

cinquantotto anni,quanti'l Padre viſſe in Comunità,ſempre proc

curò farlo cadere in tal peccato. E le tentazioni oltre all'eſſer con

tinove, non laſciando paſſar libero verun momento, erano sì

gagliarde , che non vi voleva meno dell'llmiltà del Padre

per ribatterle e ſuperarle. In queſte egli più umiliavaſi ; ſem

bre a Dio, ed a Maria ricorrendo, acciocche l'aveſſero aiutato.

di fatto 'I preſentargli, che facea il Demonio una battaglia,

era lo ſteſso che apparecchiargli una corona. Reſtando ſempre

il ſervo di Dio vittorioſo e trionfante. E pure, come abbiam det

to, non facea azione, in cui moltiſſime volte non foſse ſtimolato

ad inſuperbirſi. Ed intorno a queſte tentazioni ſucceſse un nota

biliſſimo fatto. Mentre il Padre aſſiſteva un dì a Divini llfiej

nel Coro, gli ſi preſentò dinanzi la Superbia medeſima ſotto la

figura, che or diremo. Orrida ſpaventoſa Vecchia ella era,tutta

ripiena di tumore, d'alterigia , di proſunzione, d'orgoglia

mento. Rigoglioſa nel viſaggio, arrogante nel ſopracciglio, alte

ra nel portamento. Logore fuor modo e ſtracciate avea le veſti:

E pure le ſue azioni, i ſuoi moti, e'l ſuo andamento erano ſit

perbi, imperioſi, ed alteri; come appunto ſarebbon quelli della

ſuperbia medeſima, ſe corpo umano prendeſſe. llſo ed avvezzo

il Padre a deridere le trappole del Demonio, la vilipeſe e ſprez

zolla; e rinfacciandole ſua bruttezza, ſchernilla con quegl'impro

peri, che ſi meritava. Tantoche confuſa eſſà, tra vergogna e roſ

ſore gli ſi dileguò davanti come una folgore. Reſtando di lei tri

onfatore l'Umiltà del noſtro Padre. Il modo però con cui un tal

O o 2 - ſuc
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ſucceſſò ſi ſeppe è veramente curioſo. Uln de'noſtri nello ſpiare

le azioni del ſervo di Dio ſantamente ſagace e ſcaltro, s'avvide

che l Padre avea fatto nel Coro alcuni moti denotanti vilipendio

e diſprezzo : E perciò di qualche coſa dubitando, portoſſi da lui,

e gli diſſe, ch'egli era travagliato da una fiera tentazione ( ne di

ceva bugia, perche la tentazione era di curioſità), cui ſolamen

te poteva porgervi rimedio col ſapere ciò che gli era accaduto

nel Coro. Il Padre colla ſua ſemplicità credettelo ben toſto: E

moſſò dal ſuo zelo dell'altrui ſalute , tutto il ſucceſſo fedel

mente gli diſcuoprì . Affermando ch'ei aveala diſprezzata, e

coſtretta a tornare giù negli abiſſi;da donde era ſurta per intorbi

dar la ſua mente,ed imbrattare il ſuo cuore.Da coſtui un tale av

venimento io ho ſaputo. E l'ho riferito tal quale egli me l'ha nar

rato;ch'è come appunto accadde,ed e'ſeppelo dalla bocca medeſi

ma del noſtro Padre.

Col rapporto di due altri be'ſucceſſi termineremo il raccon

to di queſta ſua profondiſſima llmiltà , in un de' quali moſtrò

quanto ei foſſe dagli onori alieno, e nell'altro che baſſo ſentimen

to avea di ſè. Correa appunto la Feſta della Santiſſima Trinità

dell'anno mille ſettecento ventiquattro, cioè quel giorno, in cui

dovea, come piamente ſperiamo, ricever da Dio mercè conde

gna di tante ſue glorioſiſſime azioni. Prevedendo il ſuo vicino

paſſaggio all'altra vita, ſi andò licenziando da ſuoi più cari: ed

ad una Perſona più confidente con diſtinzione narrò la ſua vici

na morte, e ciò che in quella,e dopo di quella avvenire gli dovea.

Ora in ragionando delle ſue eſequie profetizzò tutto quello, che

dovea ſuccedere, ed inſieme fe'conoſcere quanto radicata foſſe in

ſe queſta virtù dell'ulmiltà. Ecco pertanto ciò che le diſſe: Mor

zo che io ſarò riempiraſſi a maraviglia di gente queſta Chieſa; e

da ogni parte concorreranno perſone ſenza numero a zedere il

mio Cadavero. Queſta fu la profezia ; vediamº ora l'atto, che

praticò di profondiſſima llmiltà : Alle già dette coſe ſoggiunſe,

ma tutto ricoverto di confuſione e di malinconia : Io però queſte

coſe non vorrei, anzi azirei a ſommo onore , ed intorno a queſto ſi

aggirano i deſideri miei, che, in vece di ſeppellirmi cogli altri,

battaſſero il mio Cadavero in una chiazica. Non dico più per

eſaltar queſto fatto, perche il Lettore già ne avrà formato quel

gran concetto, che ſi merita.

Benche però io ſtimi un'atto di grande ſopraffina umiltà il

tener
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tenerſi, che facea il Padre per un'Operario inutile nella Vigna del

Signore, per un de più infami Peccatori del Mondo, per un De

monio in carne, e per un'IIom sì perverſò, che del Demonio ſteſſo

foſſe aſſai peggiore; pure nonperòdimeno giudico atto di più eroi

callmiltà quell'averſi in concetto, ſiccome aveaſi, di un'llomo

nelle ſcienze ſciocco ed ignorante . Il ſapere ha per indiviſa

compagna la ſuperbia. Tantoche diſſè S. Paolo ( I. Cor. 8. 1.)

che la ſcienza d'ordinario rende gonfio chi la poſſiede. E giugne

la gonfiezza a sì alto ſegno, che ſoventi volte è maggior del ſa

pere. Che però rinverrete molti, che ſi gloriano delle ſue colpe:

e teſtimonio ne ſia il P.S.Agoſtino, il quale dice di ſe; che in ſen

tendo alcuni lodar molto le lor ſozzure, e tanto più avvantag

giarſi ſugli altri, quanto degli altri si foſſero più deformi (S.Agoſt.

l.2 confiſc.3.);egli moſſò da una maladetta invidia, per non eſſe

rebiaſimato compariva da vizioſo; e dacche era più innocente,

fingeva di eſſere più ſcellerato per non parere più vile. Ben rade

volte però troverete chi della ſua ignoranza non ſi vergogni ; e

per ignorante ſi ſpacci non eſſendovi. Non così fece certamen

te il P.D.Lodovico. Quantunque non già ſemplicemente dotto,
ma dottiſſimo, e fornito di quello ſtraordinario ſapere , che di

Viſammo altrove, tenevaſi per un'ignorante. Ne qua è d'uopo

che io arrechi una lunga filza de'ſuoi ſentimenti ſu di ciò. Baſte

rà dire, ch'e'oltre al tenerſi per tale, e manifeſtarſi ancora ogni

qualunque volta gli ſi preſentava l'occaſione ; ſapea sì ben colo

rire tale naſcondimento del ſuo ſapere, e con termini si eſpreſſi

vi ne parlava ne'ſuoi proponimenti, che parea tal foſſe in verità,

qual ſi dicea. Ne diſcorſi in materia di ſcienze non mai contende

Va oſtinatamente. In ogni coſa, che gli occorreva ſolea prender

da altri e parere e conſiglio. Si proteſtava ſovente, non già come

farebbe altri per vil motivo di proccurar lode, di eſſere un'uom

dappoco, ed un'ignorante. E ſpeſſo ſpeſſo ne ſuoi manuſcritti io

trovo eſpreſſioni belliſſime intorno a queſto: proponendo di appli

carſi alle ſcienze, ch'egli affatto affatto, ſono ſue proprie parole,

Aon poſſedea. A queſto molto pochi ſono que”, che vi giungono.

perciò non è maraviglia ſe dopo tutti gli atti dell' Llmiltà del

Sabbatini ne abbia qui diſteſa la narrazione. Queſta è la mag

giore delle ſue glorie : Dunque non ſarà che ben fatto dopo ciò

che io in queſta materia imponga ſilenzio alla mia lingua.

CAP.
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C A P. X II,

Sua Caſtità Virginale, e Purità di ſua

Coſcienza.

No de'danni, che arrecò a noi poveruomini la colpa del pri

- mo noſtro Padre Adamo, si fu il farci perdere l'Innocenza,

e farci contrarre la colpa, che da noi nel naſcimento ſi porta, e

piaceſſe a Dio che nella vita altresì da noi non ſi continovaſſe.

Naſciamo pertanto Figliuoli d'ira, e portiam con noi ſtrettamen

te congiunta la nimicizia di Dio prima che abbiam la ſorte di co

noſcerlo non che di amarlo. Acquiſtaſi nonperòdimeno da tutti

ueſta Innocenza, ſempreche dopo eſſer nati alla luce rinaſcono

i grazia nel ſanto Lavacro. Ma ciò che dovrebbe piagnerſi a

lagrime di ſangue, da molti pochi conſervaſi ; i quali ſopra gli

altri uomini,che perdonla per colpa propia, ſingolari ſi rendono e

ſegnalati purtroppo nel cuſtodirla, dipoiche furono fortunati e

felici nel ritrovarla. Fra'l numero di queſti pochi, dirò meglio,

di queſti pochiſſimi fu il P.D.Lodovico; il quale così bella e così

pura ſerbò ſua batteſimale Innocenza, ch'era veramente la

ſua Anima un bell' oggetto di godimento agli occhi mondiſi

ſimi del ſuo Spoſo. Prima però d'entrare a diſcorrere di queſta

ſua Innocenza,ci è paruto bene diviſare quanto'l noſtro Padre in

tera conſervaſſe la ſua Purità virginale. -

Dalla ſua Fanciullezza cominciò il P. D.Lodovico a portare

a queſta virtù un ſingolariſſimo affetto. Andando egli a ſtudiare

le Leggi Civili e Canoniche, inſieme con lui venivano due a ſe

congiunti di ſangue, ma non ſimiglianti di vita. Prorompevan

queſti ſovente in parole licenzioſe; ed intorno a materie diſoneſte

raggiravano i lor diſcorſi. L'eſſere il P.Giovanetto, ed a loro inſe

riore di età, non permetteagli 'l riprenderli ; e perche erano ſuoi

congiunti , ſchivare in niun conto poteane la converſazione e

la pratica. Rinvenne però il modo di non ricevere da loro diſcor

ſi alcun nocumento: Perocche ſolea turarſi ben bene l'orecchie;

e ciò ſul motivo che neppure entraſſero quelle parole a contur

bargli la fantaſia.

Ma perche nel ſecolo non ſi puo',ſe non ſe a gran fatica, con

- ſerva
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ſervare nella ſua natia bellezza la Purità; perciò ben fatto giudi

cò chiuderſi fra di noi, per vivere lontano da tutto ciò, che i

Mondo, o la Carnegli promettea. Ne di queſto ſoddisfatto, appe

sna terminato l'anno del ſuo Noviziato pensò per aſſicurarlº

farne a Dio un'intera, perpetua, irrevocabi proinci i : aggiu

gnendo poi a queſto privato voto il pubblico e cane degli Or

dini Sacri. Ci piace rapportare in queſto luogo la for ola, con

che a queſto obbligoffi. Io per deſiderio di arrivare all'amore ed

zunione perfetta con Dio, dalla qaale mi diſlºgliono grandemente

gli affetti mondani, e della carne, li rinanzio tatti, e prometto,

efò foto di perpetaa Caſtità; pigliando per Protettore di queſto

voto il pariſio e caſtiſſimo S. Gigſeppe. E con qaeſi, rimanzio

non ſolo agl'illeciti diletti della carne, ma anche a leciti: pro

ponendo mortificare ſempre la carne mia, acciocche porti la Cro

ce di Geſucriſto, negandole ogni guſto e ſod li fazione ; e delle co

ſè neceſſarie al vivere ſol quanto baſta prenderne, e non più. Gc

ſacrifio Crocifiſſo il mantenghi ſino alla fine.

Non è credibile quante diligenze uſaſſe per conſervare que

ſta ſua virginal Purità . Sia la prima quel fuggir che facea di

converſare familiarmente con perſone differenti di ſeſſò. Non in

duceaſi a viſitarle, ſe o qualche neceſſità piucche urgente, o

qualche obbligo di Carità non ve l'aſtringea. Ed in tai caſi uſava

grandiſſima circonſpezione,acciocche la viſita non riuſciſſè di pre

giudizio all'oneſtà de'coſtumi. Non trattava giammai con eſſe

da ſolo a ſolo,e nel ragionare teneva ſempre gli occhi fiſſi in terra,

e non mai in faccia loro rivolti. Conduſs'egli una volta alcuni de'

ſuoi Penitenti a diporto fuori di Napoli. In camminando ordinò

loro il Padre ch'entraſſero inſieme con lui in certo delizioſo Giar.

dino. lino de'ſuoi Figli ſpirituali gli avvisò che in eſſò ſi trattene

vano a ſcherzar fra di loro un buon numero di Femmine.Anpena

ſenti queſto il ſervo di Dio,che toſto rivolto altrove il pie': Andia

mo, diſſè, in altro luogo, che qaa non ci ſtianº bene. Q2anzo a

me io più temo di una Donna, che di cento IIomini, i quali tatti

armati contro di meſi azzentaſſero. Ad una Perſona, che da ſè

guidavaſi fu data in dono da non ſo chi certa ſcatola da tabacco

con entrovi un'immagine di certa Donna. Con iſpirito profeti

co, come diremo appreſtò,il tutto al ſervo di Dio fu noto: Onde

la prima volta, che 'l vide gliela chieſe, e colle propie mani collo

'nchioſtro del calamaio tutta quella Pittura imbrattò: Soggiu

gnendo
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gnendo che non era lecito uſartai coſe, maſſime a chi mena vi

ta ſpirituale, per lo pericolo, che poſſono apportare all'anima.

Camminava ſolo un di già vecchio di più di ſettant'anni per un

Giardino molto lontano da Napoli, e ſolitario per i viali del me

deſimo trattenevaſi paſſeggiando. In rivoltarſi vide alcune Don

ne vicino a ſe. Non così certamente povero Paſtor ſempliciotto

a veduta di velenoſa ſerpe pavido e tremante poco men diviene

che morto ; come il noſtro ſervo di Dio tutto reſtò intimorito in

veggendoſi da ſolo a ſolo con gente di ſeſſò diſsomigliante. Che

però,quanto più preſto gli fu poſſibile, ſi ſottraſſe da lorº occhi; e

colla fuga poſe in ſalvo il bel teſoro del ſuo Candor virginale.

E quanto a ciò di un'altro mezzo ei ſi avvalſe per conſervar

lo. Queſto ſi fu una rara Modeſtia, che uſava con ſe medeſimo.

Atteſtano llomini di tutta fede, che per lunga ſerie d'anni ebbe

ro col Padre grandiſſima familiarità, e cosi poterono ſpiare ogni

ſuo andamento, che non oſservarono giammai in lui un moto,

un'azione, un geſto alquanto ſcompoſto: anzi ogni coſa in eſso

era da sì ſopraffina Modeſtia regolata, che a tutti raſsembrava

un'Angelo in carne: e chiunque miravalo rimanevane grande

mente edificato. In tanti anni di ſua vita non ſi die' mai caſo che

toccaſse parte alcuna ignuda del ſuo corpo. Ne giammai permiſe

che da altri in tempo d'infermità gli foſse toccata. Pativa egli del

mal di rottura, pel quale biſognava applicare i rimedi più neceſ

ſari. Or'in verun conto volle che da Medici, o da altri porzion

del ſuo corpo ignuda ſi oſservaſse . Ne queſta ſua vergogna gli

coſtò poco; perche volendo anche a chiusi occhi applicarvida ſe i

preſervativi, ne ſapendone il modo, ſe gli aprì maggiormente la

ferita, e poco mancò che per la forza del dolore ei non moriſse:

Onde mentre fu vivo ebbe a ſofferire ſpaſimi più acuti, e dolori

più intenſi. A non farſi baciarla mano o da Donne, o da Giovani

uſava una particolare cautela: e perche tutti s'affollavano intor

no a lui per baciargliela, ſtimando di baciarla ad un Santo, e per

tal'effetto con violenza il prendevano ; egli in vedere che vo

leano ſtrignerla, a ſe ſubitamente la ritirava. In ſomma non tra

ſcurava veruna coſa, che a mantenere la ſua Virginità in qual

che modo giovaſſe: eſſendo ſolito dire, che dee ognuno uſare ſtra

ordinaria cautela per mantenere nella ſua bellezza la Parità,

Ella, ſono parole del ſervo di Dio, è ſomigliante alloſpecchio;

perche ſiccome queſto anche col fiato ſi macchia, così pur ºri la

- - , a
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Caſtità per ogni piccola coſa ſi appanna, e perde la gran bellessa,
che aziea. - - -

E quella cautela, che ſoleva uſare per manteners'illibato, Vº

leva altresì che da tutti que”, che da ſeguidavanſi ſi oſſervaſſe:

Inculcava loro l'uſare una rara Modeſtia con ſè ſteſſi, e l'aſtenerſi

dal praticare, e molto più dallo ſcherzare colle Donne. E ſapen-,
do quanto è aſtuto il Demonio,eſortava a fuggire anche di ſcher

zare con quelle Femmine, che foſſero a lor congiunte di ſangue.

Su di queſto dava una bella ragione, ed era quella appunto, che

apportò una volta ad un Giovane il P.S.Filippo Neri. Diceva in
tanto che 'l Demonio ſa ben di Filoſofia, ed è molto pratico del

le preciſioni: Sicche converſando familiarmente, e ſcherzando

con Perſone di altro ſeſſo, ed a lor congiunte di ſangue, gli avrebº

be tentati d'incontinenza, ed avrebbe detto, Donna, e non Pa

rente, Donna, e non Parente. Raccomandava loro il cacciar ſu

bito le tentazioni in tal materia, il ricordarſi ſempre di Dio pre

ſente, il fare ſpeſſò ſpeſſo l'orazione mentale, ed unirſi in eſſa col

Sommo Bene, e ſimilmente il raccomandarſi di cuore ad alcuni

Santi lor Protettori, e ſopra tutti alla bella Madre di Purità.

Cueſta voleva che ſi ſcieglieſſero per iſpeciale loro Avvocata. A

Queſta ogni dì , ed in ogni congiuntura, o tentazione ſi racco

mandaſſero; ad Eſſà offeriſſero ogni giorno qualche divozione

particolare; e finalmente ſotto 'l ſuo patrocinio ſi riponeſſero. In

i" però ei la facea da buon Maeſtro; praticando molto più

i quello, che inſegnava. Aveaſi fra'ſuoi Santi Avvocati traſcel

to alcuni , che in queſta virtù ſi rendettero ſegnalati; ed accioc

chegliel'impetraſſero,a loro ogni giorno ſi raccomandava. Santia

Catharina, queſte erano alcune ſue preghiere, Senenſisſecalam

Paritatis ora prome,65 impetra mihi Paritatem angelicam,vin

cere omnes tentationes imparas, & figere omnes impadicitiae

occaſiones. San&fe Gregori Nanzianzene martyr tentationam

imparitatis ora contra imparitatis tentationes. Ogni di purº

anche di tutto cuore raccomandavaſi alla Beatiſſima Vergine; an

zi ſoventi volte fra giorno ricorreva a Lei : non laſciando di pre

garla, anche colle lagrime agli occhi, che'l manteneſſe Puro, e la

ſua virginal Purità ſenza macchia gli deſſe grazia di conſervare,

Ma noi non potremo ſcrivere più interamente della Caſtità

del noſtro Padre , che col dir tutto inſieme il ſervo di Dio eſſer

morto Vergine come nacque. Così concordemente ſi afferma, e
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le coſe riferite, ed altre, che qui noi aggrupperemo non ne la

ſciano da dubitare. Quel dilettarſi delle coſe ſpirituali, in cui

trovava egli le delizie del ſuo ſpirito; quel trattenerſi le ore inte

re in orazione con Dio; quella tenera e divota compaſſione de'

. Dolori di Geſucriſto ; quel ritirarſi da ogni converſazione

mondana , quell'aſpro e ſevero trattamento, che faceva delle

ſue carni; quella modeſtia, che rapiva i cuori; quella diligente

cuſtodia de ſuoi ſenſi; quel vivere finalmente come Uom del

Cielo, non già di terra, ſon chiare pruove ch'ei viveſſe Vergi

ne, e Vergine moriſſe. Alle già dette coſe vi ſi aggiugne un teſti

monio di gran peſo, e ſi è egli medeſimo, che ſenza avvederſene

val dono, che in ſè conſervavaſi manifeſtò. Scendea egli giù in

Chieſa nella noſtra Caſa di S. Giorgio per certa ſcala ſegreta di

nottetempo a fare in eſſa non ſo quale azione di ſomma gloria di

Dio. Sofferiva allora terribiliſſime tentazioni contro la Purità, le

quali tutte collo ſcudo di una gagliardiſſima reſiſtenza proccura

va ribattere. Il Demonio però riſpinto in dietro dal noſtro Padre

tornava con più forza ad aſſalirlo. Mentre tai coſe paſsavano, il

ſervo di Dio nel reſiſtere diſse queſte parole: Io ſin dalla mia

fanciullezza ho conſervata intera la Caſtità,ed or che ſon vecchio,

era egli ſettuagenario, vaoi che diſimiglianti lordare m'imbrat

ti, e commetta queſti ecceſſi d'incontinenza? Non ſia mai, non ſia

mai. E'l Signore colla ſua grazia mi mantenga dal non cadere,

che da me niente poſſo. Trovoſſi a caſo in que ſolitari luoghi un

foreſtiere, che inteſe tutto il diſcorſo fatto dal Padre; il quale

per eſser quello luogo ſegreto, e per eſsere aſsai di mattino pen

iſava che non foſse inteſo. In queſta maniera, diſponendo così il

Signore,ſi ſeppe che mentre viſse,ſenza neppur macchiarlo in pic

cioliſſima parte, illibato conſervò ſempre il Candor virginale.

- Quello però, che di ammirabile ſcoperſero tutti que”, che i

conobbero nella Purità del noſtro ſervo di Dio, si fu che la man

tenne intatta fra le più terribili ſcoſſè, che alcuno puote imma

ginarſi. Il Signore fra tante Perſone, che nella ſua Chieſa man

tengono la Caſtità, e ſon per eſſa Giardini di delizie dello Spofo

delle Vergini, vuol che molte neppur ſappiano che ſia fan

taſma ſozzo , ſogno impuro , penſier cattivo , e tentazione

d'incontinenza : E l'altre che ſofferano in tal materia o pcche,

o molte, e graviſſime ſuggeſtioni. Il ſervo di Dio, di cui ora

ſtiam ragionando, non fu già de'primi; ch'è quanto a dire di quel

le
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le anime, che vivendo nella carne, par che dimorino fuori di eſſi;

non ſapendo che voglia dire il ſolo nome d'impurità. Fu egli

nel numero di quelle, che patirono in queſta materia gagliardiſ

ſime tentazioni. Alcuni furono d'avviſo che da me ciò ſotto

ſilenzio ſi paſſaſſe: Io però perche ſcrivo per gloria di Dio, e del

ſuo ſervo, ed utilità de' Fedeli, vo'minutamente regiſtrarle, si

perche così maggiormente conoſceſi la virtù del Padre, e ſomma

gloria ne ſegue a Dio, che per reſiſtere ad eſſe di tanta ſua

grazia fornillo; come altresì perche ciò utile cagiona a chi legge;

animandoſi coll'eſempio de Santi a ſtar ſempre ſopra di ſè, ne dar

ſi mai ad una vita rimeſſa e sfervorata . Il noſtro Padre intanto

per tutto'l corſo della ſua lunghiſſima vita ebbe dal Demonio ga

gliardiſſimi aſſalti d'impurità: Poteva ben'affliggere il ſuo cor

po con diſcipline, cilizi, ſpargimenti di ſangue, e fin col fuo

co, come diremo appreſſo, che non perciò ceſſavano le tentazio

ni.Continovamente era egli aflittiſſimo dalla sfrenatezza del ſen

fo;edi, e notte era da queſto travagliato, ſollecitandolo ſempre a

mal fare. Ogni oggetto baſtava ad eccitargli nell'animo terribi

liſſime tentazioni. E'l Demonio continovamente non laſciava d'

empiergli di ſozze immaginazioni, e d'impuri fantaſmi la mente.

Quello, ch'era più degno d'eſſere conſiderato , si era , che per

lui non v'era momento di tregua, ne giorno, in cui poteſſe dirſi

che in queſte materie godeſſe tranquilla pace. Perocche queſte

tentazioni neppur deſiſtevano dal travagliarlo mentre applicava

ſi a coſe divote, come a recitare gli Ulfici Divini, a fare orazione

mentale, a dir Meſſa, o altri ſpirituali eſercizi. Mentr'egli in ta

li azioni ſi tratteneva, non laſciava il Demonio di moleſtarlo con

forti aſſalti; empiendogli di ſozzi fantaſini la mente , e tormen

tandolo con impuriſſime ſuggeſtioni. Sempre dunque, ed in ogni

luogo era egli in queſte coſe travagliatiſſimo. Sicche dir poſſia

mo francamente la ſua vita eſſere ſtata tal quale appunto ce la

deſcrivono i Settanta ſulle parole di Giobbe, che dice eſſer la vita

di noi poveruomini una continova guerra ; affermando che

queſta è anzi una perpetua e non interrotta tentazione. E queſti

aſſalti, e queſte inſolenze, che in materia di Caſtità gli faccua il

nimico dell'uman genere, non erano di qualunque ſorta, ma ſtra

ordinari tanto e sì ecceſſivi, che noi con" accortezza ab

biam dato loro il ſovrannome or di gagliardiſſimi aſſalti, or di

terribiliſſime, ord'impuriſſime tentazioni, ed altri. Anzi or”
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aggiugniamo che da noi eſprimer tutte bene non ſi poſſono;

quantunque finora abbiam detto e ridetto ch'ei fu dal Demonio

in queſte coſe travagliatiſſimo. Baſterà dire, per poter dire d'

aver detto alcuna coſa , che 'l noſtro Padre ſopportò tentazio

ni sì gagliarde, che in reſiſtendo loro fu più volte cſſèrvato ſal

tare in aria aſſai più d'un palmo, e mezzo lontan dalla terra. E

pure contuttociò conſervò egli la Caſtità intera ed illeſa. E quan

tunque foſſe dalla marea infuriata ſcoſſa per anni ed anni la

nave ſopra cui ei conduceva sì bella e sì rara mercatanzia, pure

tanto ſe', tanto operò, che ſalva in porto conduſſela.

Alla Caſtità verginale accoppiò il noſtro Padre una eſtrema

Purità di ſpirito, e dilicatezza ſomma di Coſcienza. Nella ſua

giovinezza con conſiglio del ſuo Direttore per manteners'inno

cente ſi obbligò a Dio con perpetuo voto di non mai offenderlo

mortalmente. Io miſerabiliſſimo Peccatore, ecco il modo, con

che vi s'aſtrinſe , conſiderando l'offſe paſſate fatte contro del

Sommo Bene, vorrei non eſſer nato per non aver commeſſo tan

to male: e per deſiderio di ſervire a Dio, e ſcontare gli errori com

neſi, azanti la Corte del Cielo, la Beatiſſima Vergine Ma

ria, e l'Angelo mio Cgſtode , il quale piglio per iſpecial Pro

tettore dell'oſſervanza di qaeſto voto, prometto e fà toto perpetuo

per tutta la zita mia, di non mai offender Dio mio Sommo Bene,

ma amarlo e ſervirlo con tatto il caore come devo. Sperando

allo ſteſſo Signore che mi darà forza per non mai traſgredirlo.

lina però delle più ſode e maſſiccie pruove, che non la

ſciano luogo da dubitare che ei foſse in queſta parte aſsai diligen

te, ſi fonda in una teſtimonianza, che fa il P. Orſi ſuo Confeſso

re, ed è la ſeguente. Il Padre D. Lodovico, ecco le ſue parole, è

ſtato un gran ſervo di Dio. Aerea voto di non mai commettere pec

cato mortale, e non ſolo abborri a gaalſiſia colpa grave, ma an

cora gaalſia peccato veniale, e traſgreſſione di noſtra Regola: e

quando ſi confeſſava, Aſata grandiſſima a diligenza in eſaminare la

ſua coſcienza; e faceva conto di dati ſia difetto e mancamento;

re de' mancamenti ſaoi.

E giacche il ſuo Confeſsore per pruovare la ſua grande Inno

cenza ricorre alle confeſſioni fatte da lui ſpeſse volte, e con gran

dolore de' fuoi difettucci; ci piace dire alcuna coſa di eſse, dalle

quali molto la Purità di ſua Coſcienza vien comprovata. Entrato

e ſi confeſsava ſpeſſo fra la ſettimana con grande amiltà, e dolo

- - in
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in Congregazione ſe ſubito col Padre Torres la Confeſſione

generale di quegli anni, che era vivuto nel ſecolo. Prima di pop

tarſi a Roma volle farla un'altra volta col ſuo Padre ſpirituale D.

Niccolò de Ruggieri. Dimorando ivi ne fe' molte dai tempo, ch'

era entrato fra' Pii Operari. E mentre fu Prepoſito Generale,

due altre volte per queſto effetto, ſi preſentò appie' del ſuo Con

ſeſsore, per ricevere da lui l'aſsoluzion generale di tutte le colpe

da ſe commeſse. Ogni anno nel ſanto ritiramento degli eſercizi

ſpirituali faceaſi la Confeſſione annuale. E quanto all'ordinarie,

ſoleva confeſsarſi ogni giorno e ſovente più e più volte il dì . La

diligenza con che vi ſi apparecchiava era incredibile. Eſaminata

bene la ſua coſcienza, trattenevaſi l'ore intiere a piagnere i ſuoi fal

li. Preſentatoſi appie' del ſuo Direttore eſagerava di tal maniera le

per ordinario da lui ſognate colpe, e con tante lagrime facea

lo , che 'l ſuo medeſimo Padre ſpirituale ne rimaneva con

fuſo . Accuſatoſi de' ſuoi mancamenti voleva trattenerſi buon

tempo a piagnerli con replicati atti di contrizione : e perche

l'umiltà ſua facealo conoſcere reo di mille errori ; perciò niun

tempo ſembra:.dogli ſufficiente a deteſtarli , qualora il Con

feſsore volea aſſolverlo, egli 'l prendea per la mano, e'l tratte

neva colle ſue lagrime; facendo moſtra di pregarlo che gli deſſe

qualche altro poco di tempo per ben piagnere quegli errori, che

avea commeſſi. Ed erano queſte ſue accuſe, e queſte ſue lagrime

sì eſpreſſive, esì copioſe; che quanto alle prime, erano obbliga-.

ti i Padri ſpirituali a comandargli ſovente per ubbidienza che

più non vi penſaſſe, ne per l'avvenire nuovamente ſe n'accuſaſſe:

E quanto alle ſeconde, tutti confuſi però e compunti gli ordina

vano che ſi quietaſſe, per ricevere l'aſsoluzione. Ed in verità eo

sì dovean fare; perche altrimenti 'l Padre D. Lodovico ſe foſse

ſtato in balia ſua, ſi ſarebbe trattenuto l'ore intere a loro piedi,

eſagerando i ſuoi mancamenti, e deteſtandoli con amare lagrime

d'una ſopraffina contrizione.

Ne queſto ſembri ad alcuno parlare iperbolico. Non facea

paſſàr giorno di cui buona porzione non ne deſſe alla deteſta

zione delle ſue colpe. Nel tempo dell'orazione mentale, nell'ap

parecchiarſi alla Santa Meſſà, e nel rendimento di grazie dopo

di eſſa vi ſi tratteneva buon tempo: eſſendo ſolito offerire per

ſoddisfazione de' ſuoi peccati 'I tremendo Sacrifizio dell' Al

tare . Ogniſsera, ſecondo l'ordine, che dà a tutti i noſtri la Co

ſtitu
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ſtituzione, faceaſi l'eſamina della coſcienza ; ed in eſſa trattene

vaſi lungo tempo a piagnere i ſuoi peccati: e tutto il tempo, che

ſſava fino a che coricatoſi prendea ſonno, era da lui impiegato

in deteſtarle ſue colpe. Di queſto general'eſaminamento di tut

ta la giornata egli però il dilicato cuore del Padre non ſi ſoddis

faceva: Ond'è che oltre ad un altro, che ſolea fare, quando gli

era permeſſo, prima di andare alla menſa; coſtume ſolito uſarſi

da tutti i noſtri Giovani, che non ſon ſacerdoti; egli ſempreche

l'oriuolo dava ſegno dell'ore, ſi ritirava in ſe ſteſſo, ed eſamina

va minutamente tutto l'operato da lui nell'ora ſcorſa ; per vede

re ſe tutto alla maggior gloria di Dio ſtato foſſe ordinato; e ter

minava il tutto con un'atto di doloroſiſſima contrizione. Quanto

alla diligenza, con che eſaminava la ſua coſcienza, non occorre

dir di vantaggio; dacche già ſi è detto nel Secondo Capo del

Primo Libro di queſta Iſtoria che queſta era sì ſtraordinaria an

che nella ſua fanciullezza,che'l ſuo Padre ſpirituale D.Pietro Gi

ſolfi ſtimò bene di proibirgli una diſcuſſione si minuta e sì eſatta

pel danno, che ne riceveva la teſta. Se dunque fu sì grande in

lui mentre vivea nel ſecolo, ed appena avea l'uſo della ragione,

uanta dir dobbiamo che foſſè entrato che fu fra noi , ed an

che nella ſua vecchiaia ? - -

Ma paſſiamo al racconto di altre coſe, che moſtrano eſſere

ſtata ſingolariſſima l'Innocenza del noſtro Padre. Avea egli dal

Signore ricevuto una grazia, come l'atteſtò egli ſteſſo, mercè la

quale dalle colpe vivea piucche lontano. Il favore era queſto,

che ognivoltache foſſe caduto in qualche difetto, benche legge

riſſimo, ed anche involontario, veniva dal Signore mortificato;

il che ſervivagli di ſtimolo per iſtar ſempre ſopra di ſe, acciocche

in niuna coſì, che aveſſe ſentor di colpa, benche leggera, traſcor

reſſè. Andò egli a letto una ſera ſtanco ormai e laſſo dalle molte fa

tiche ſoſtenute in tutto il giorno pel ſuo Signore. Fattaſi l'eſamina

della coſcienza non ricordoſſi che non avea recitate ancora ne'l

Veſpero, ne la Compieta. Si raccomandò intanto ſecondo il ſuo

ſolito a Dio, e f.tte le ſue divozioni andò, come diſſi, a coricarſi.

Già ſtava per prender ſonno, anzi eraſi, benche non pienamente,

addormentato, quando gli venne un penſier curioſo, che diman

dºgli ſe 'l giorno compiuto avea di terminare l' llficio Divino.

Il ſorgergli nell'animo un tal penſamento , il rizzarſi in pie', e

ſaltar fuori del letto ſpaventato, fu tutto in un tempo: ſi poſe

frat
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frattanto a diſaminare la ſua coſcienza; e dopo molte diligenze,

ricordoſſi del mancamento . Corſe ſubito alla lampada comu

ne, e quivi divota e poſatamente al ſuo obbligo ſoddisfece i ne
rima ritornò a letto che dopo avere renduto le grazie dovute a

" per tal favore. -

qual poi foſſe di Lodovico l'odio alla colpa eziandio veniale

ſol perche è offeſa di Dio, dalle coſe raccontate intorno alle ſue

confeſſioni, dalla diligenza, che uſava in piagnerei di lui imma

ginati difettucci, e dall'altre coſe, che riferito abbiamo, ſpecial

mente dall'atteſtazione del ſuo Confeſſore, chiaro appariſce. Qui

però due ſoli fatti per compimento di queſto Capitolo riferiremº.

- Fralle altre penitenze, che diremo appreſſò ch'ei fece, una si fu

il gittarſi di nottetempo ne'meſi d'Inverno entro l'acqua gelata.

Or queſta penitenza non è credibile quanto i tormentaſſè dopo

che ebbela fatta: Perocche ſembravagli che foſſeſi eſpoſto a pe

ricolo di perder la ſalute fra quei rigori: ne pote'quietarſi, fin

tantoche manifeſtato al ſuo P.Confeſſore lo ſcrupolo, l'aſſicu

rò queſti che non era coſa da farne conto.

Le Regole, e le Coſtituzioni laſciate a noi dal noſtro Vene

rabile Fondatore neppure obbligano a colpa veniale. Or di que

ſte fu egli'l noſtro Padre sì oſservante, che in tutto 'l tempo di

ſua vita niuna ne traſgredì. Teſtificano tutti que”, che conobbe

ro, e tutti altresì coloro, che viſsero lungo tempo con lui che

non mai s' avvidero che dal Padre alcuna inoſſervanza di Re

gola, benche minima, ſi commetteſſe. Ma intorno a queſta ma

teria non occorre paſſare più oltre.Sono tante le coſe, che ſotto la

penna ci ſi preſentano, che abbiam penſato formarne un Capo

a parte: e però di eſſe nel diciotteſimo Capitolo di queſto Libro

ne parleremo.

Di queſta ſorta fu la virginal Purità, e l'Innocenza di vita,

che nel corſo lunghiſſimo di ſettantaquattro anni conſervò il no

ſtro ſervo di Dio. E pure viſse egli continovamente nel cuor del

Mondo, praticò ſempre con ſecolari di ogni ſorta, con llomini, e

con Donne, e ſovente, per la ſua gran Carità, con Peccatori in

fangati dentro enormiſſime ſcelleraggini. Se dunque egli ſerbò l'

Innocenza, e come un'Ermellino puro mantenneſi attorniato dal

fango; non vi par forſe Leggitor mio divoto che 'l P.D.Lodovi

co per queſta prerogativa si rara ſia degno di eſſer poſto nel nu

mero di quelle Anime da Dio più privilegiate , le quali ſopra il

CCIIlll
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comune degli altri avvanzandoſi, ſi rendono ſingolari nel cuſto

dirla dappoiche furono nel Batteſimo fortunati nel ritrovarla ?

C A P. X III.

Sua ammirabile AMortificazione.

No de'più vaghi titoli co'quali onorò la ſua Spoſa il Divin Sa

U lamone,non merita, a giudicio mio, l'ultimo luogo quello, in

cui la chiama Giglio fralle ſpine. (Cant.Cant.2.2.) Sicat Liliam

interſpinas, ſic Amica mea interfilias. Alla grande Anima di

Lodovico con ogni ragion ſi dovrebbe queſto bel titolo di can

dido Giglio da pungenti ſpine attorniato.Per la ſua Purità già da

noi abbozzata nello ſcorſo Capitolo , non è llom ſaggio, che

dubiti che gli convenga il ſovrannome di candido Giglio: e ſe

alle coſe, che in queſto Capitolo noi riferiremo della ſua ammira

bile Mortificazione vorrete fiſsar lo ſguardo, forza è che diciate

che un Giglio fu, ma Giglio fralle ſpine. Liliam inter ſpinas.

Diſſi ammirabile Mortificazione; ne una tal parola mi";
dalla penna inconſideratamente: Perocche le penitenze, ed i

trattamenti, che fe'della ſua carne furono si aſpri, che il ſolo ſen

tirne il racconto baſta ad inorridir chi che ſia. Veniamo alla

narrazione. - -

Le Diſcipline, che ſono un mezzo sì forte per abbatterla

carne, non è credibile con quant'aſprezza foſsero da lui uſate.

Due volte la ſettimana ſe la faceva con tutti in comune, ſecondo

la noſtra Regola: ed in queſto è da notarſi che le diſcipline da fe

uſate erano tutte ripiene di acute ſtelluzze di ferro; ed eſsendo

ſuperiore volea che le orazioni, ed i Salmi ſoliti a cantarſi da noi

ſi diceſsero con più pauſa; perche 'l tempo, che vi ſi ſpendeva

era uno de più prezioſi, che potevamo avere, dacche nel far

penitenza delle propie colpe s'impiegava. Si batteva però con

tanto fervore, che m'ha atteſtato uno de' ſuoi Padri ſpirituali

aver più volte ritrovato nel luogo ſuo le mentovate ſtelluzze

tutte infrante nel ſuolo. E pure queſte, come dicevamo, non eran

di argento, come ſoglion farſi, ma di ferro. Oltre però alle co

muni ei ſe ne faceva molte altre. Primieramente era ſuo coſtuir

- Ill C,
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me, toltone qualche giorno di più ſolennità, di farſela ogni di.Qi'

avendo in pratica di ſchivare,per quanto poſſibile gli foſſe, la ſin
golarità, e far coſa onde lode gli riſultaſſe; perciò ſe la faceva la

notte più ore dopo che gli altri eranſi andati a ripoſare. E perche

il ſangue, che uſcivagli dalle ferite, era in gran copia, e tutti ri

maſi ne ſarebbono ſpruzzati i ſuoi libri, di che era abbondevol

mente provveduto; perciò era ſolito ſpandere davanti ad eſſi

'l mantello, acciocche a niuno ne poteſſe venir la notizia.

Intorno a queſte Diſcipline però ſentiamo ciò che in una lun

ga relazione delle ſue virtù diſteſe il Sig. D. Ottaviano Taſſi,

che molti anni viſſe inſieme col Padre, ed ora è Canonico dell'

inſigne Cattedrale di Bagnarea. Quaſi ogni notte, eſſendo la mia

ſtanza vicina a quella del ſuddetto Padre,il ſentiva flagellare con

zre ſpezie di flagelli, i quali per la confidenza, che io avea con lui

come ſuo figlio ſpirituale, furono più volte da me vedati, ed era

zo ; un flagello di funi groſſe quanto un Pollice , raddoppia

zo ed annodato in più laoghi, e con queſto ſi batteza con tanto

fervore, che pareza che tremaſſe la ſtanza, e tanto darazza a

flagellarſi con queſto, in ſinoattantoche mortificata la parte, doz e

ſi percuoteva, reſtaſſe ancora mortificato o mitigato il ſenſo al do

dore: allora dava di mano ad un'altro flagello di diſcipline con

iſtellazze acutiſſime, e con gaeſto ſi batteza ſino all'effeſioni di

non pocoſangue, del quale le pareti della di lui ſtanza ſi vede ano

tatte aſperſè. Quando poi s'era per molto tempo flagellato con

queſto, che credo foſſe qaandoſentiza mitigato il dolore, dazia di

mano ad an altro flagello, e qaeſto era un ſughero pieno d'acutiſ

mi ſpilletti in forma rotonda largo meno di mezzo palmo, che da

molti ſi ſoprannomina S.Girolamo, e con eſſo ſi percuoteza con

tanto fºrzore, che io reſtata ſtupito come a tal tormento poteſſe

reggere. Fin qui il Taffi. Queſta relazione vien confermata dal

noſtro Padre D.Giuſeppe Cianci uno de' più vecchi, che ancor

vive : e v'aggiugne che tiravaſi con queſte Diſcipline a pezzi

dalle coſcie la carne; tantoche in occaſione di prendere certi me

dicamenti s'avvidero che in eſſe una ſtraordinaria porzion vi
II laIlCaVa , - -

Poteva ben'egli però ſtare si ſpoſſato di forze, che nem

meno aveſſe potuto reggerſi in pie', il che ſoventi volte accade

va , che nonperòdimeno ſempre macerava colle ſolite diſcipline

a ſangue il ſuo corpo. Ecco un ſucceſſò raccontatomi da chi vi ſi

Q.q tro
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trovò preſente. Dimorando in Roma uſcì un giorno per urgen

tiſſimi affari, e ſeco per compagno menò il Fratello Giambattiſta

Lionetti,che ancor vive. Il cammino fu ftrapazzoſiſſimo,si perche

fu biſogno che giraſſe buona parte della Città, e poi nella ſua

Caſa di Santa Balbina molto fuori dell'abitato ſi ritiraſſe appie'; e

sì ancora, perche tutto il giorno caſcò dal Cielo continova piog

gia. Sicche, oltre al ritornarſene tutto bagnato, trovavaſi tanto

fiacco di forze, che'l Lionetti, quantunque giovine e robuſto di

non più che ventiquattro anni, ſtava sì laſſo, che a fatica poteva

muoverſi. Non so per qual'affare nelle ore più quiete e ſolitarie

della notte convenne all'accennato Fratello paſsar davanti la

camera del P.D.Lodovico: Or'in paſſandovi ſenti che 'l Servo di

Dio con un'aſpriſſima Diſciplina a ſangue fieramente ſi flagellava;

il che a fare durò per molto tempo. Rimas'egli allora come fuora

di ſe; e queſto fatto reſtatogli a memoria nol conta ſe non ſe

con eſtraordinaria lode.

II flagellarſi però a ſangue non era coſa, che da lui uſaſseſi

rade volte; che anzi così erano le ordinarie ſue Diſcipline. Atte

ſta il P.D.Roberto de Cillis noſtro Prepoſito Generale che 'l Pa

dre D.Lodovico flagellavaſi così aſpramente nelle Diſcipline co

muni, che 'l ſuolo, e le pareti vicine tutte ſi aſpergevano di ſan

gue;di tal maniera che biſognava ſempre farle imbiancare. I pan

ni,che'l veſtivano non è credibile di quanto ſangue ſi aſpergeſsero.

Racconta il P. D. Luca Battimelli che ſovente oſservò i calzoni

del Padre come ſe in un gran vaſo di ſangue foſsero ſtati calati.

Ma non occorre apportare intorno a queſte effuſioni di ſangue più

coſe. Baſta il dire che 'l ſervo di Dio medesimo affermò al ſuo

Confeſsore, eſsendo già vecchio, che dalle parti percoſse non ne

uſciva più. Ecco le parole del Direttore. Mi diſſe un giorno che

tanto ſangue era uſcito da quelle parti, dove ſi diſciplira era per

le Diſcipline uſate di ſtellazze, che allora non ne aſciva più.Ben

che tanto aſpramente si batteva, che pure dipoi a furia dalle fe

rite ſcorrevane. Ci par bene aggiugnere in queſto luogo che tal

coſtume di flagellarſi, come abbiam detto, ogni dì ſerbollo ſino

alla morte. E di fatto il giorno avanti la Feſta della Santiſſima

Trinità, in cui voloſsene, come ſperiamo, al Cielo, preſa in mano

una fiera Diſciplina, ſi batte lo ſpazio più di mezz'ora continova

mente, ma con tanta furia, che ſi ſentivano pel corridore le fiere

percoſſe. E con ragione, perche ſapendo che'l dì del ſuo paſſag

gio
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gio all'altra vita dovea eſſere il ſeguente, volle con 5 ne sì lo io

io terminare tante Diſcipline fatte da ſe in tutto il corſo della ſua

vita. Fu però si aſpro lo ſtrazio, che alcuni de'noſtri i quali veſti

ronlo dopo morte, videro che teneva le carni tutte ſtracciate: vo

lendo fin nel ſepolcro condurre i ſegni delle ferite, che nel ſuo

corpo per Dio aveaſi fatte. -

Dalle Diſcipline uſate paſſiamo al racconto di altre peniten

ze, che praticava: Intorno a che ſarà ſufficiente il diviſar ſolo gli

ſtrumenti, con che martirizzavaſi. E qui fatevi cuore Leggitor

mio divoto,perche al ſolo ſentirli raccontare ſarete da ſtraordina

rio orrore ſoprappreſo. Il P.D.Felice Longobardi uno de più an

ziani, che ſieno in Congregazione, in una lettera, che intorno

le virtù del detto Padre mi ſcriſſe, dice così: Di una cºſa ſºgna

latiſſima mi ſono ſempre ricordato, e ſiè, che eſºn do io Novizio,

ed avendo intſò dire ſtravaganti caſe delle grandi Mortificazio

mi del detto Padre D. Lodovico ; un giorno eſſendo egli calato alla

Conſulta Maggiore, come Maeſtro de'Novizi, curioſo mi portai

nella ſua ſtanza, ed aprii un ceſto, che teneva ſotto del letto, e vi

di in eſſo che c'eranoſtrumenti di penitenze ſenza numero, come

diſcipline con iſtellazze di ferro tutte inſanguinate, ed un paio di

mutande tatte inzuppate di freſco ſangue:2'oſſervai eſºrzi de'SS.

Girolami, ( queſti ſono certi ſtrumenti rotondi, tutti pieni di acu

tiſſime ed"punte, di che noi di ſopra abbiam parlato )

catenelle di ferro tutte intriſe di ſangue,con molti altri ſtramenti

di penitenze, come Croci con chiodi, ed altri aſſai fieri, che io ebbi

ad inorridire, e ſempre me ne ſon ricordato, e guſto ce l'atteſto

congiaramento, che tal'è la verità.

- Fra' PP., che in concetto di gran ſantità vivuti ſono fra noi,

uno ve n'ha di aſſai illuſtre memoria, ſpecialmente per le grandi

penitenze, che da ſè faceanſi. Ci ſono rimaſti, e conſervanſi co

me tante reliquie nel noſtro Noviziato, alcuni ſtrumenti, co'qua

li ſi affliggeva, e ſono que”, che io qua deſcrivo. lina giubba ſino

al fianco tutta inteſſuta di pungenti peli, e tutta ripiena di cate

nelle di ferro, e nella parte ſopra del cuore ve ne ſono alcune,

ma affilate come raſoio: alcuni calcetti, ne quali vi ſono legati

molti pezzi di oſſà, altri di forma rotonda, altri ottangolare, ma

tutti ripieni di acute punte, che ſervono per tormentare in eſtra

ordinaria guiſa i piedi. llna Croce lunga un palmo, ma piena d'

aguti chiodi, che arrivano al numero di venti. Alcuni zoccoli,

Q q 2 da'
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da quali eſcono ben quattrocentrentadue fiere punte affilate.

Strumenti sì fieri ſono in ſomma, che chiunque colà ſi porta a

vederli, ne reſta inorridito ; e dal racconto, che ne ho fatto, po

trete argomentarlo , ſe ad eſſi poſatamente fiſsiate il penſiero.

Convenne al P.D.Lodovico abitare in detta Caſa lo ſpazio di

più anni con carica di Maeſtro de'Novizi , e Superiore: Orº in

tutto il tempo, che vi ſi trattenne, era ordinaria coſà il portare

que'cilici, ed uſare quegli ſtrumenti di penitenza, che noi abbia

mo accennato. Così l'atteſtano due de'noſtri Padri, de'quali uno

poco ha che ha terminato di Prepoſito Generale la carica, e l'

altro or la ſoſtiene; e per conſeguenza Perſone di tutto credito e

tutta fede; ed oltre a queſti molti altri e de' noſtri, e de ſecola

ri l' hanno affermato. Servivaſi intanto egli di tai ſtrumenti

ſpeſſiſſime volte; e sì per riverenza di quel grand'uomo di chi

erano, sì ancora per macerar la ſua carne, d'ordinario ſoleva uſar

li- E qui un'altra coſa è da notarſi. Fra cilici del defunto

P.D.Girolamo Mele, che cosi appunto il ſervo di Dio ſi chia

mava, ve n'è uno, che conſiſte in un laccio lungo da ſei palmi,

in cui ſono da dieci ferri larghi poco men di mezzo palmo l'uno, i

quali ſtanno tutti nella lor metà legati allaccio.Or il P.D.Lodovi

co ſoventi volte di queſto s'avvaleva ; e cincendoſelo a lombi,

con queſto martirizzava ſua carne. Chi ha fior di ſenno ben puo'

comprendere quanto foſſe lo ſpaſimo, che cagionavagli. Queſto

però creſceva per un'altra azione, che dal Padre facevaſi. Tutti

coloro, che dimorano nel Noviziato oltre al baciare in terra ſem

preche commettono qualche errore nel Coro, ſogliono pur'anche

baciare il ſuolo più e più volte in diverſe altre occaſioni fra i

giorno. Or col chinarſi'l Padre a praticare queſt'atto d'umiltà,

entravangli nella carne, che in que'luoghi è più dilicata, furioſa

mente da amendue le parti le diviſate punte, e con eſtraordina

rio dolore il tormentavano. - -

Quantunque però il ſervo di Dio non aveſſe avuto l'occaſio

ne, che dicemmo di ſervirſi de'riferiti cilici, ed altri ſtrumenti

di penitenza, erane ei però provveduto in sì abbondanza, che

queſti ſoli baſtavano per tormentare più e più corpi,non che ſola

mente il ſuo sì tenero e dilicato. E di queſti,anche dimorando nel

Noviziato, in cui uſava que'del P.Mele, ſoleva egli avvalerſi. Ne

steneva il noſtro Padre ripieno un groſſo ceſto, de quali pochiſſi

mi ſon gionti a notizia mia, per che naſcoſtami la più gran parte di

, eſſi

º
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eſſi dalla ſua profondiſſima umiltà. Que'pochi però , che da me

ſi ſon riſaputi ſon pochi bensì nel numero , ma ſpaventoſiſſimi

nella qualità. Teneva egli un groſſo giaco di ferro, che arrivava

ſino a'lombi. Ulna gran moltitudine di groſſe catene pur di ferro,

colle quali e flagellavaſi, e ſi ſtringeva le carni. Alcuni calcetti,

ma con entrovi molte petruzze, acciocche i piedi nel camminare

foſſero martirizzati . llna Croce di legno tutta ripiena di acu

ti chiodi. E quanto a queſta ei la portò ſino all'eſtrema ſua vec

chiaia. E perche portandola in petto facilmente ſi rompeva ; da

perſona confidente ſe la fe'fare di piombo,acciocche reſiſteſſe più,

e maggiormente il tormentaſſe. Non parlo delle diſcipline con

iſtelluzze di ferro, e di quegli ſtrumenti, de quali ſopra abbiamo

fatta menzione. Oltreacciò teneva molti altri ferri, diverſe tana

glie, ed altri ſtrumenti, che tutti, come ſi è detto, empievano

un groſſo ceſto. Il modo,con che l'uſava io non l'ho ſaputo.Quel

lo però, ch'è venuto a mia notizia egli è, che molti li vedevano

ſempre tutti pieni di freſco ſangue.

Oltre alle dette Mortificazioni ſoleva praticarne dell' altre

non meno aſpre che le già contate. Alleſuddette, così parla di

lui 'l di ſopra mentovato Canonico Taſſi, Mortificazioni vi ag

giugneva il patire il caldo, e'l freddo; ſpezie di patimento non co

moſciate ſe non da chi gli facezia qualche rifleſſione: e queſto era

tale, parlando del caldo, che ſ’all'ore più bruciate andaza e tor

nava da Roma a S.Balbina, comeſe foſſe ſtato un facchino. Ed

io l'ho veduto più volte tanto abbattuto di forze, che pareva di

non poterſi più reggere. Eper parlare del freddo,andazia in tempo

d'inverno tantoſprozzedato di panni, non portando altro che la

ſottana, e le mutande ben logore ; che per la forza del freddo
a2ea cominciato"i il ſenſo alle coſcie: tantoche dabitan

do di qualche accidente fu coſtretto manifeſtare a Padri quella

ſua infermità. Ma il Padre D.Vincenzo Cozzarelli, che aziea Cfº

ſervato il ſuo e eſtire gli diſſe ; Padre mio ſenza che V. P. chiami

'I Medico io mi fido di guarirvi ; ſiccome fece non con altra

medicina, che con chiamare un ſartore, e con fargli fare un pa

jo di calzoni ben groſſi : Ezeramente 'l ſuo male peniza dal

freddo eſtremo, che patiera; benche io azeſ formato gigaizio che

detta ſtapidità in gaelle parti foſſe cagionata dalla ſtrettezza

delle catenelle, e cilici , che ieri portaza ; li gadli accioc

the gli deſſero più tormento, qaando gli paſſaza per la mente

gaalche
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gaalche penſiero del tentatore, batteva la manº ſºpra le coſcie,

acciocche ſentiſse più vivamente le punture di eſſi . Fin qui

egli. E giacche ragionato abbiamo, benche in breve, del fred

do, ch'ei ſofferiva, non è ben di laſciare qui 'I racconto di un'al

tra Mortificazione aſpriſſima da lui praticata. Atteſta”I P.D.Nic- º

colò Cocinelli ſuo Direttore , che 'I P. D. Lodovico ſtando nel

Noviziato, nell'inverno di nottetempo ſe ne calava nel giardino,

e tuffavaſi dentro una piſcina d'acqua gelata, trattenendoviſi
lungo tempo. v

Le coſe già riferite ſe foſſero le ſole , che fe il Padre

per mortificare ſè ſteſso, pure baſterebbono a moſtrare che con

ogni verità io ho dato a ſuoi rigori, ed alle ſue aſprezze il ſo

prannome di ammirabili. Due coſe però, oltre alle altre, che di

remo appreſſo, ci rimangono a raccontare; ma amendue sì ter

ribili, che io al ſol penſare che ho a riferirle m'inorridiſco. Ec

covele amendue; e voi giudicate qual ſia la più aſpra, e la più ſe

vera. Vi ſono in Roma certe erbe, che ſi chiamano i Cardi, e

ſono di queſta maniera. Da uno ſpinoſo ceſpuglio eſcono molti

ſteli; ma tutti ripieni di acute punte: il frutto, che producono è

una moltitudine di lunghe ſpine, ma sì forti, che raſſembran

chiodi.Or di queſt'erbe ſervivaſi'l noſtro Padre.Ma notate il mo

do: Coglieane quante più ne poteva ; e ſpandendole dentro una

gran camera, nelle ore più ſolitarie della notte ſopra di eſſe nu

do ſi buttava. Ma queſto era poco:Chiamavaſi una Perſona confi

dente, e ſeco là conducevala, e totalmente ignudo all'oſcuro le

gatoſi una fune a pie ordinavagli che per buona pezza di tem

polo andaſſe or qua, orlà ſopra di" ſpine ſtraſcinando; ac

ciocche colle nuove punture in più luoghi, e più aſpramente la

carne ſua ſi ſtraziaſſe. Non dico altro per eſaltar queſta ſorta di

patimento, perche da ſe medeſimo ſi manifeſta per formidabile.

Aggiungo ſolamente che queſta Mortificazione la praticava aſsai

ſpeſso. -

Non men terribile della già riferita, e forſe è di eſsa mag

giore, guella, che or conteremo. Fra gli ſtrumenti, che per ma

cerarſi teneva, vi erano molte tanaglie di ferro, come di ſopra ac

cennato abbiamo. Queſte le poneva dentro i carboni ardenti, e

quando s'erano di tal maniera infocate, che 'l rovente ferro,anzi

fuoco ſembrava che ferro, ſi ſpogliava ; e non contento di bru

ciarſi le carni con quelle tanaglie, cominciava a ſtrapparſele a

pezzi;



Libro IV. Cap. XIII. 3 I 1

pezzi; ed in tale ſtrazio qualche tempo ſi tratteneva ; rinno

vando ſempre or'in uno,or in altro luogo gli ſpaſimi,ed i tormen

ti.Stava egli,per la ſua natural brama di patire,e di ſtraziarſi,ſaldo

e forte mentreche la ſua deſtra tirava a pezzi dal ſuo corpo la

carne, e quaſi arroſtita ne la ſtrappava. -

Eccovi in parte abbozzati gli ſtrazi,che faceva della ſua car

ne, e del ſuo corpo il Padre D.Lodovico. Miſeri noi, che ſem

pre l'accarezziamo, e creſciamo con dilicatezze uno de maggio

ri nimici, che abbiamo nel Mondo. Oh quanto ci confonde l'e

ſempio del noſtro ſervo di Dio! Il Paradiſo rammentarci dob

biamo che, come diceva S.Filippo Neri, non è boccon di Pol

troni, ne alcuno vi puo'giugnere ſu d'un cocchio. E la Chieſà ci

eſorta che le pietre , le quali han da comporre la celeſte Sion

ne, deono eſsere molto bene aggiuſtate. Scalpri ſalabris i tibus,

& tanſione plarima, fabri polita malleo, banc ſaxa molem

conſtraant; aptiſgae jančia nexibas, locantar in fuſtigio.

Il Signore ſia quello, che ci faccia e conoſcere, e pratica

mente conoſcere queſta sì gran verità, che la Mortificazione è

neceſsariſſima per la ſalute.

C A P. X I V.

Continovazione di quanto nel paſſato Capitolo s'è

diſcorſo: e ſi narrano altre AMortificazioni

corporali,con che il Padre D. Lodovico

proccurava macerar la ſua carne.

E penitenze, colle quali 'I Corpo all'ubbidienza dello ſpirito

L ingegnavaſi di ridurre il noſtro ſervo di Dio, furono in tan

to numero, e sì aſpre, che per molto che di lor ſi ſia detto, mol

to altresì a dirne ci rimane. Che però ci è paruto bene formarne

un'altro Capitolo a parte; in cui tutte le coſe racconteremo, che,

oltre alle dette, del ſuo ſpirito di Mortificazione a notizia noſtra

ſon pervenute. A cominciare dal ſonno, egii colla mancanza di

ueſto proccurava mortificarla ſua carne. Quando era Maeſtro

" Novizi ſoleva aſcoltar tutti prima che quelli andaſſero a let

to. Si diſſè in oltre che la notte ſoleva aſpramente diſciplinarſi.

- - Per
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Per far queſto gli conveniva aſpettar molte ore, acciocche tutti

ſi foſſero addormentati . Che però toltone tutto 'l tempo, che

ſpendeva in batterſi , ſovente men di due, o tre ore gli ri

manevano per concedere un po'di quiete al corpo affaticato. Pe

rocche egli, come diremo appreſſo, non mai mancò di aſſiſtere a'

Divini llfici nel Coro, che fra noi di aſſai buon mattino ſogliono

recitarſi, e molto più per tempo recitare ſi ſolevano mentr ei vi

veva. Aggiugnete a queſto che 'I Padre d'ordinario levavaſi di

letto aſſai prima degli altri per fare le ſue orazioni. Ne queſto

breve ſonno ſel prendeva quieto, perche molte volte anche dal

Demonio venivagli diſturbato. Il dopo pranzo ponevaſi ſul letto

per ripoſare: Ma il coricarſi altro non era che gabbare il corpo,

il quale penſava che doveſſe ſopra di quello fargli godere qualche

ora di ripoſo: Imperocche il ſervo di Dio appena vi ſi gittava,

che ſubitamente rizzavaſi in pie', e ponevaſi a ſtudiare, o a fare

altri eſercizi ſpirituali. Confeſsò egli medeſimo, e moltiſſimi de'

noſtri ſe n'avvidero, che tutto 'l tempo, che'l dappoi pranzo ſi

tratteneva a ripoſare, non oltrepaſſava mai la quarta parte di

un'ora. - -

E quanto a queſto dormire non è da tralaſciarſi'l modo, con

che queſti ſcarſi ſonni dal Padre ſi prendeano. Ne ſuoi proponi

menti ho ritrovato due coſe, che nel ripoſarſi determinò prati

care. La prima si era il dormire veſtito. La ſeconda, ch'eſſendo

il ſuo letto non d'altro compoſto che d'un ſemplice ſtrettiſſimo

pagliericcio, ſecondo le noſtre Coſtituzioni, anzi molto meno di

ciò che queſte permettono; egli non ſolamente non rinnovava

giammai in eſſò la paglia, ma neppure la rivoltava. Fu conſigliato

da'noſtri, anzi fu da loro inſtantemente pregato , e fortemente

importunato, che a cagione delle ſue graviſſime infermità , non

dormiſſè ſopra la paglia, ma ſui materaſſi. Egli per disbrigarſi da

queſte a lui moleſtiſſime iſtanze, riſpondeva che molto meglio ſopra

il ſuo pagliericcio che ſopra di quelli ripoſava. Ed atteſoche tal

volta i Superiori gli ordinarono che di più comodo letto ſi valeſſè,

e gliel fecero fare,togliendone il ſaccone; chinò bensì ſempre il ca

po all'ubbidienza; ma dopo eſſervi ſtato un poco, rappreſentar

ſoleva loro, ch'eſſendoſi avvezzato a dormir ſul ſaccone, e ſenza

lenzuola di lino , non ſapeva pigliar ſonno ne' letti agiati e

grandi, e che anzi in eſſi vi s'imbrogliava. E si bene ſapea na

ſcondere la ſua Mortificazione, che i noſtri Superiori concedean

gli
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gli quanto da ſebramavaſi. Queſta intanto, come diremo appreſº

ſo,fu la cagione,che con tutta diligenza,e con ogni ſtudio ingegna

vaſi occultare le ſue infermità. Prevedea ben'egli dover ricevere

delle dilicatezze da ſe ſommamente abborrite: e perciò naſcon

deva i ſuoi mali, ed a tutti proccurava tenercelata l'acerbità de'

ſuoi patimenti. -

Dalle Mortificazioni uſate dal Padre intorno al dormire, paſ

ſiamo a narrare quelle, ch'ei fece nel mangiare. I digiuni di S.

Chieſa, e quelli della noſtra Coſtituzione eran da lui rigoroſamen

te cſſèrvati. Ne penſi chi legge che ciò non ſia molto; per

che oltre que comandati dalla Chieſa , fra di noi coſtumaſi

digiunare le quareſime dell'Avvento, e dello Spiritoſſànto, co

me altresì tutti i venerdi , e ſabati ed altre vigilie particolari.

Queſti però quantunque sì numeroſi , che oltrepaſſino di gran

lunga la metà di tutto l'anno, pure non erano ſufficienti al ſuo ge

nio avido ſempre di più patire. Che però molti di ſua divozione,

o per voto fatto ne aggiugneva. Non occorre che qui ſtiamo a ri

petere nuovamente che per divozione a Gesù ed a Maria avea

fatto voto di digiunare in pane ed acqua le vigilie delle loro So

lennità; e queſto poco di pane le vigilie della Beatiſſima Vergine

prendealo ſeduto in terra, per praticare inſieme quell'atto d'umil

tà, e di più Mortificazione. Oltre a queſto quaſi tutti i vener

dì dell'anno, e le vigilie di altri Santi ſuoi Avvocati, ch'eran

molti, digiunaval'in pane ed acqua, o al più in pane e vino. Egli

però è ben vero che i ſuoi Padri Spirituali eſſendo già vecchio ta

li rigoroſe aſtinenze gli vietarono ; e 'I venerdì gli diſſero che ſi

prendeſſe una coſa: ed in ſimigliante guiſa alcune altre ſue Mor

tificazioni gli andarono moderando. Il digiunare però in pane ed

acqua ſeduto in terra le vigilie della Madonna praticollo anche

nella ſua vecchiaia; nella quale, quanto ſi attiene agli altri giorni,

prendea cotidianamente sì poco cibo, che tutti conſiderando le

ſue fatiche ne reſtavano maravigliati; eſſendoche di quel poco,

che dalla Comunità ci vien dato, egli piccoliſſima porzione ne aſ

ſaggiava.

Per coprire queſta ſua Mortificazione a tavola di non man

giare tutto ciò, che gli era preſentato, oltre al dire, che que ci

bigli facevan danno, ſervivaſi di un'altra induſtria, e si era il

darli a qualunque ſeduto vicino a ſè a tavola ſi ritrovaſſe . Facen

do che due belle virtù concorreſſero a nobilitare queſt'azione,

R r cioè

,



3 I 4 Della Vita del P. D. Lodo 2’ico Sabbatini

cioè la Penitenza col privarſene , e la Carità col donarli ad altri.

Queſto prendere a sì ſcarſa miſura il cibo era dal noſtro ſervo di

Dio praticato anche quando la Carità coſtrignevalo a trovarſi

a menſa co'ſecolari. Conduſſè egli una volta i noſtri giovani alla

caſa d'un ſuo Penitente fuori di Napoli, il quale moltiſſime deli

cate vivande gli appreſtò. Or'il ſervo di Dio d'altro non ciboſſi

che di una mineſtra. E perche il ſuo Figlio ſpirituale, e gli altri

l'eſortavano a mangiare l'altre coſe, ſtette ſaldo ſul proponimen

to di mortificarſi; ma per coprire queſt'atto ſi proteſtò che in

tanto, toltane quella mineſtra, ſi aſteneva del rimanente, perche

quella giovavagli per la ſalute, la quale dall'altro riceveva gran

nocumento . Altra volta pure in ſimigliante occaſione, laſcia

to il reſto delle vivande , che una lautiſſima menſa compo

nevano, cominciò a cibarſi di pane, e mineſtra ; affermando che

queſta mirabilmente gli giovava per lo ſtomaco. Ne contento di

queſto, per praticare inſieme la Penitenza,e la Povertà, nemmeno

volle cibarſi di ciò che toccavagli di porzione, ma quel poco, che

ne mangiò, ſel preſe da uno , che gli ſtava dappreſſo, come

ſe foſſe un Mendico. -

Almeno aveſſe conceduto qualche indulgenza all'afflitto ſuo

Corpo quando era infermo. Mano; che anzi, per non dargli qual

che ſollievo, occultava le ſue indiſpoſizioni, ne giammai poteva

cavarſi di ſua bocca che ſtava infermo. E'l motivo , che a ciò r

induceva egli ſi era, che dovendo quando ſtava infermo ubbi

dire al Medico, , ed all'Infermiere; ſe aveſſe detto che ſtava am

malato, era coſtretto a far quanto eſſi volevano, e prenderſi que”

ripoſi, ed uſare col ſuo Corpo quelle dilicatezze, che que volea

no. Che però quando veniva a ritrovarlo quel Fratello, che avea

penſiero degl'infermi, al quale ei,ſecondo la Regola, ſtando indi

ſpoſto dovea ubbidire, grazioſamente gli chiedea, ſe veniva a ri

trovarlo come Infermiere, il di cui uficio faceva, o come il tal

Fratello, ch'egli era : E queſto per paura che non foſſi coſtretto
a mitigare i ſuoi rigori, e cibarſi più dilicatamente. Ma di queſta

ſua bella induſtria più a lungo quando ci ſi preſenterà il diſcorſo

della ſua Pazienza ne ragioneremo. Egli intanto quantunque op:
preſſò da molte,graviſſime, e continove infermità, non avea di

ſe maggior compaſſione nel cibarſi. llna volta ſtando indiſpoſto,

benche diceſſe che ſtava bene , e non era d'uopo appreſtargli

diiicate vivande , volea onninamente l'Infermiere che ſi cibaſſe

lIl
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in camera , e mangiaſſe carne di pollo. Gliene conduſſe di fatti

inſieme con altre coſe ; e laſciato il tutto in iſtanza conduſſeſi ad

altro affare . Il Padre conſiderando che queſta era troppo deli

catezza, preſe il pollo, e per una fineſtra , che ſporgeva in un

luogo ſolitario, il gittò, ne di altro che di poco pane, e di non so

che altra coſa ciboſſi. Venne indi a non molto l'Infermiere, e

dubitando che 'l ſervo di Dio non l'aveſſe fatto mangiare cd

alcun'altro, gli chieſe in che luogo avea ripoſte l'oſsa . Additò

egli allora la fineſtra, e gli diſse che per quella l'avea gittate, co

me era in verità. Così ſeppe mortificarſi, ed agli occhi degli uo

mini queſt'atto di Mortificazione tener celato . Infermoſſi una

volta a morte aſsai gravemente, e tutti i Medici, ed i ſuoi Figli

ſpirituali andavan cercando rimedi per riſanarlo . Egli allora

chiamatoſi l'Infermiere gli diſse, che ſapea il ſegreto per riſana

re, ma che da lui non ſarebbeſi praticato. Riſpoſe queſti che

tutto avrebbe fatto per riſtituirlo nello ſtato primiero di ſua ſa

lute. Io riſanerò, gli diſse, parche zoi in luogo di cibi dilicati mi

2orrete concedere i tali, ed i tali; ed in ciò dicendoglie l'additò,

ma tutti, che erano groſsolani: Voi zii riderete di qaeſto ; eſ"

gueſto è'l mio rimedio. Strepitavano i Medici , ed i PP. noſtri in

udirciò, e riprendevano l'Infermiere, che tai coſe apparecchiava

per un vecchio, e per uno infermo . Ma queſti ſcuſoſi con dire

che cotai cibi egli ſteſſo aveali richieſti: e di fatto co'medeſi

mi riſanò; moſtrando la ſperienza che Dioavea conferito a que

ſti groſsolani la virtù di riſanarlo. Parlava intanto egli ſovente

a favor de'medeſimi, e diceva ch'eſſi giovavano per lo ſuo ſto.

maco; e ſapeasì ben coprire la ſua virtù, che quaſi tutti que”,che

ºl praticavano, eran d'avviſo che al Padre veramente i cibi buo

ni recaſsero danno, ed i vili apportaſsero giovamento. Egli però

ad una Perſona ſua confidente con ſincerità ſcoprì il tutto, dicen

do; che l'immagini che io non conoſca eſſere a me più giovevoli

lezivande di licate, come carni di polli, ed altre, di quello, che

.ſiano alcuni cibi più groſſolani, che io mangio ? ma ciò che impor

ta? io laſcio le prime, e prendo i ſecondi i confidando in Dio che

abbiami ad aiutare. Ed ad una Perſona, che lamentavaſi con lui

delle infermità, che 'l travagliavano, egli ſorridendo diceva; Ti

piacciono le coſe dilicate? Or'abbi pazienza: Se vuoi eſſere libero

dalle tue indiſpoſizioni fa comeº io, il quale anche infermo mi

cubo di tali# gliele nominò, che erano tutte groſsolane e vili.

R r 2 Molte
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Molte altre erano l'induſtrie , che uſava per affliggere la

ſua carne con una rigoroſiſſima Aſtinenza . Lo ſpazio di trent'

anni non mangiò frutta. Il ſuo cibo cotidiano dimorando in Ro

ma era di pane,preſo pure a ſcarſa miſura,bagnato nel brodo del

la mineſtra; e ſol da quando in quando qualche piccola Coſerel

la ſi prendea. Quello però, che ogni Mortificazione nel man

giare,a giudicio mio,par che ſormonti,egli ſi è il condir che facea le

vivande, ſe non vogliamo dire lo ſcondirle col ſale. Ne prendea

egli gran quantità, e ſpargealo ſopra di eſſe; ed in tanta copia ve

ne ponea, che in niuna maniera ſi potevan mangiare: e gionſe

queſto tant'oltre, che i frutti, e per fino i fichi, che di tutte le

frutta ſono più dilicati, li ravvolgeva nel ſale, e poi mangiava

ſeli: privandoſi in un tempo ſteſſo del guſto, che avrebbegli ap

portato il guſtarli, e mortificando il ſuo ſenſo coll'aſprezza del

ſale. E perche molti chiedevano a lui di ciò la cagione: Perche

così mi fanno atile, riſpondeva. Nel mangiar poi avea in pratica

di tenere da quando in quando un pie'alzato da terra: Mortificati

zione, la quale par che ſia piccola a chi non la pratica, ma pure

ella è penoſiſſima ſe dura lungo tempo. E nel medeſimo ſtritolar

de' cibi co' denti rinvenne il modo di mortificarſi . Perocche i

bocconi non gl'inghiottiva ſubito, ma teneali molto tempo in

bocca, or da una parte, or da un'altra maſticandoli fuor del biſo

gno. Sicche quando mandavali giù erano divenuti sì peſſimi,

che muoveano a nauſea, e lo ſtomaco li rigettava; convenendo

al Padre farſi forza per non ributtarli.

lln'atto però di gran virtù , in queſto genere fra molti, che

io ho contati, e fra que”, che per non tediarvi tralaſcio, mi ſem

Hra veramente ammirabile; e perciò come tale vel propongo. Per

inavvertenza del cuoco cadde nella mineſtra un ſozzo animale,

e ci reſtò morto.Nel dividerla queſti nel piatto del Padre toccò ca

ſualmente, alla qual veduta come ſenti turbarſi lo ſtomaco il ſer

vo di Dio, ognuno puote immaginarſelo. Seppe però sì bene vin

cere la nauſea naturale, che con gran contraſto della natura in

ſieme con quell'erbe cotte ſel mangiò. Argomentate or voi di

che gran virtù era provveduto il noſtro Padre.

Termineremo il racconto di queſta ſua rigoroſa Aſtinenza

coll'avvertire che ſe ſi conſidera con tutte le ſue circoſtanze, ſem

brerà aſſai ſtraordinaria; ed io la ſtimo per una delle più maravi

glioſe, che ſi leggano nelle Storie. Il Padre D.Lodovico prendea

,- - po:
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poco ſonno; e perciò era d'uopo che col mangiare un po' ſover

chio proccuraſſe aumentare gli ſpiriti vitali, che dalle ſue lun

ghe vigilie venivano debilitati. Buona parte del giorno ſpende

vala inorazione, e tutto 'I di paſſavalo in iſtretta unione con Diº,

che dava forza allo ſpirito, ma indeboliva il corpo; e lo ſteſſo dir

ſi puo'delle Penitenze , che infiacchivano la ſua carne. Le fati

che aſſai peſanti e continove, che la Carità gli faceva ſoſtenere

per l'altrui bene; lo ſtar ſempre intento, e' tenere il pie' ſempre

in moto per l'Anime, il riducevano ſovente a ſtanchezza si gran

de, che non reggeaſi, e perciò avea biſogno di più riſtoro. La

vecchiaia e le infermità, che l'opprimevano, facean sì che più

cibo per prender forze fuſſegli neceſſario. E ſenza ſtarci qua trat

tenendo nel racconto d'altre coſe, egli era d'un temperamento

aſſai caldo, che parea di fuoco, di compleſſione gagliardiſſima;

coſe tutte, che 'l metteano in neceſſità di un molto grande nutri

mento. Con tutte queſte coſe praticò quell'Aſtinenza, che da

noi ſi è diviſata. Onde potete darmi ragione ſe a queſta ho dato

il ſoprannome diſomma, di mirabile, e di ſingolare.

Ci tornerebbe qua in acconcio diſcorrere di altre Mortifica

zioni, che praticar ſòlea il noſtro Padre, come della viſta, e del

la lingua. Ma per non allungar queſto Capo, diremo ſolo che in

quanto agli occhi, oltre al detto di ſopra del camminar ſempre

cogli occhi baſſi, e maſſime nel ragionar con Donne; mortifica

vaſi di vedere anche quello, che poteagli apportare alcun dilet

to. Quanto poi s'appartiene alla lingua,non diciamo alcuna coſa,

per non ripetere ſovente lo ſteſſo ; dacche queſte Mortifica

zioni ſaran la materia di altro Capitolo.

Conchiudiamo il racconto delle Aſprezze uſate dal Padre

D. Lodovico per affliggere la ſua carne con una glorioſiſſima

atteſtazione del Padre D.Niccolò Cocinelli al preſente Rettore

della noſtra Caſa di S.Giorgio, che per molti anni fu ſuo Padre

ſpirituale. Afferma egli che 'l ſervo di Dio queſta zirtù della

Mortificazione, o quanto riguardaſi'l ridurre il corpo all'abbi

dienza dello ſpirito, di che nel paſſato, e nel preſente Capitolo

abbiam diſcorſo , o quanto riguardaſi 'l ridurre le paſſioni,

e gli appetiti all' abbidienza della ragione , delle quali coſe

in molti Capitoli di queſto Libro ſi è ragionato, ed in tutti que”,

che verran dappreſſo più diſtintamente ſi tratterà, qaeſta virtù

io dico della Mortificazione poſſedeva la il P.D. Lodovico in erci

C0,
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co altiſſimo grado. Avvertite qui che chi fa queſt'atteſtazione

ſu Nevizio del Padre, e più e più anni praticollo, ebbe con lui

familiarità, e fu lungo tempo ſuo Direttore.

Così biſogna che trattiamo il noſtro Corpo ſe vogliamo che

ſurga nel dì del Giudizio glorioſo e bello. Ci è piaciuto di leggere

ed ammirare le gran Penitenze del Padre ? almeno non ſi ſollievi

nell'animo d'alcun di noi il rinsreſcimento d'imitarle.

C A P. X V.

Sua ſtrettiſſima Povertà.

L primo avvertimento, che'l Padre S. Vincenzo Ferreri dà a

quegli llomini, che all'altrui ſalvezza, ed agli Appoſtolici

Miniſteri impiegarvogliono la lor vita , egli ſi è una ſtrettiſſima

Povertà. Oportet enim (a), ecco le parole del Santo, primitas

at omnia terrena contemnat & zelat ſtercora repatet, & ſolam

diſtriºſiſſime ad neceſſitatem in pauco colligat; ſºfferendo etiam

guadam incommoda propter Paapertatis amorem. Egli è d'uopo,

dice il Ferreri, che ſprezzi le coſe tutte del Mondo, delle quali

ſoltanto ne prenda quanto alla ſuſtentazion di ſua vita fa di bi

ſogno; e del reſto ſi perſuada che tollerar dee gl'incomodi d'

una Vita Povera e Biſognoſa. Fin da che alla Cherical milizia il

Padre fu aſcritto ſi perſuaſe che dovea eſſèr Povero, ſe all'altrui

ſalvazione volea attendere. E quanto ſtabili, tanto puntual

mente oſſervò;vivendo con quella ſtrettiſſima Povertà, che noi

abbiam riſoluto in queſto Capo di dimoſtrare.

E qua conviene far ſapere a chiunque legge, che ſoltanto

dal Padre ſi foſſe oſſervata la Regola a noi laſciata dal noſtro V.

Fondatore, potrebbe dirſi che la ſua Povertà foſſe ſtata molto

rigoroſa. Le camere ſenza niuno abbellimento, ne ſuperfluità di

ſuppellettile, ma ſolo di una Povera e religioſa ſemplicità rico

verte. Due o tre immagini di carta, una Croce di legno, o pure

di ſimil materia un Crocifiſſò, un tavolino, due ſedie di paglia,

un letto ſenza cortinaggi, non più che pochi palmi di larghezza,

col

(a) S.Vincent. Ferr.trati.de zita ſpirituali cap. 1.

\
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col ſolo pagliericcio, e coverta di lana ſenza lenzuola. Le veſti

di ſaja, le calze di lana bianca, e perſino le ſcarpe come quelle

de Contadini. Ciaſcun di noi vuole il Padre D. Carlo Caraffa

che dall'animo sbarbi ogni 'ngordigia di avere; e però che non

ſſà fare delle proprie entrate nuovi Capitali ſenza licenza

eſpreſſà del Prepoſito; ne tampoco tener danari ſenza licenza

eſpreſſa del Rettore di quella Caſa dove abita . Or non oc

corre che noi qua ci ſtiamo a ridire ſovente le coſe ſteſse. Che pe

rò ogni coſa in un faſcio aggruppando , affermiamo con fran

chezza che tutto 'l già detto fu dal Padre puntualmente oſſerva

to . Anderemoora diviſando ſolamente alcune coſe più ſegnala

te, che in queſta materia alla noſtra notizia ſon pervenute; dalle

quali pur chiaramente appare che la ſua Povertà di tutti que”

pregi fu adorna, che a dichiararla tal quale l'abbiamo ſopranno

minata, cioè ſtrettiſſima ſon biſognevoli.

Il deſiderio, che avea di vivere e morir Povero fe” che con

iſtretto voto ſi obbligaſſe a Dio di non aver coſà alcuna in pro

prietà, e di nulla giammai diſporre ſenza il conſenſo del ſuo Pa

dre ſpirituale. Ecco il modo con cui vi s'aſtrinſe. Conſiderando

Geſucriſto Pozero in una Croce ed ignado, mi vergogno di pi

vere in comodità, edabbondante di beni difortaaa: che perciò li

rinanzio tutti ; e vorrei che mi mancaſſe anche il neceſſario per

imitare Geſucriſto Crocifiſſº e Povero. Prometto dunque e fo po

to di Pozertà; non poſſedendo alcuna coſa propria, ne dando, ne ri

cevendo cos'aleana ſenza licenza del mio Superiore, cioè Prepoſt

to, e Rettore ordinario aſſegnato per mio Superiore, e Padre

Spirituale pro tempore. E queſtoºli della Corte del

Cielo, della B. V., Angelo Cuſtode, e del glorioſo S. Franceſco di

Aſſiſi, il quale piglio per Protettore di qaeſto voto. Deus adju

vet. lln voto di queſta maniera fatto dal Padre per deſiderio di

maggiormente perfezionarſi, e di renderſi vero imitatore di Ge

ſucriſto, con eſtraordinaria diligenza fu da lui maiſempre

adempiuto . Così l'atteſta il Padre D. Carlo Antonio Orſi,

che fu lungo tempo ſuo Direttore. Avea voto di Pozertà, e l'

oſſerz’azia con tatta diligenza: tenezia il caore diſtaccato da tat

ti i beni terreni ; e volea che io gli deſſi le licenze, che biſogna

vano di dare, ricevere, e poſſedere, comeſuo Padre Spirituale.

Fin qui egli. Paſſiam'or'al racconto d'alcuni ſucceſſi particolari;

Que

e prima d'ogn'altra coſa viſitiamo la ſua Stanza.
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ueſta veramente ſembrava la Reggia della Povertà . Nel

la ſua Stanza ( così deſcrive gli addobbi della Camera : in che

abitava il ſervo di Dio ſtando in Roma il Canonico D. Ottavia

no Taſſi, non ſi vedeva altro che un Povero letticciuolo compo

o d'an pagliericcio, e di una coverta di lana , la quale diceva

avere ereditaria da una ſua Nonna; un ceſto di zinchi per tene

re le ſue povere biancherie; una ſedia di ſtecche di legno con due

altre di paglia, daefgure di carta , con una piccola ſcanſuola

con pochi libri. E perche azea una famoſa libreria, gagſta, come

non foſſe ſua, la teneva in una Camera a parte per ſervizio di

tutti. Lo ſpazio di molti e molti anni non tenne in Camera ve

run tavolino. E perche dovea comporre le ſue Prediche; per pra

ticare ad un tempo ſteſso la Mortificazione, e la Povertà, o ſopra

del letto, ovvero aſsiſo ad una baſsa ſediuola alta poco più d'un

palmo, ſi mettea in ſenouna tavoletta, e ſopra d'eſsa incurvato

le ſue Prediche, ed altre ſue fatiche ſoleva ſcrivere. Venuto poi

da Roma, perche gli era di preciſo biſogno, non volle comperar

ſene una nuova, ma ſi preſe un piccolo tavolino vecchio, che de

relitto ed abbandonato ſtava in un cantone di Caſa, il quale poi

con un'altra tavola più vecchia, e di più rozzo e ſemplice legno

compoſta ei mutò; e di queſta mentre viſse ſi ſervì . Paſsato all'

altra vita il Padre D.Niccolò de Ruggieri andò ad abitare nella

ſua ſtanza. Che però dando ad altri le povere ſue ſuppellettili ſi

ſervi di quelle del defunto, per eſercitare anche in queſto la Po

vertà . Il Ruggieri teneva un Crocifiſſo di legno lungo due

palmi in circa, ma ſenza niuna eccellenza di lavoro. Sì per me

moria del morto ſervo di Dio, sì anche per fare davanti ad eſſo

le ſue orazioni, ſel tenne in Camera il Padre D. Lodovico, ma

per poco tempo. Perocche non molto dopo l'affetto, che portava

alla Povertà gli ſuggeri che 'l tenerlo era coſà ſuperflua;a cagion

che potea commutarſelo con un'altra immagine del Crocifiſſo,

ma delineata in carta. E di fatto immediatamente ſel tolſe, e l'

inviò ad un Muniſtero di Religioſe fondato dal Padre Ruggieri;

tenendoſi per ſe una figura in carta di Gesù Crocifiſſo. Con que

ſta dilicatezza proccurava porre in pratica l'eſempio, che in que

ſta virtù gli dava Gesù medeſimo nudo ſpirante ſopra di un

legno. - - - -

Non ci partiamo da queſta Stanza, ſe alcun'altra coſa ci pia

ce di rimirare. Venuto in Napoli dalla Fondazione di Roma la

ſciò
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ſciò ivi per ſervizio di quella Caſa la famoſa ſua libreria ; laonde

un'altra aſſai ragguardevole a poco a poco con licenza del Padre

ſpirituale s'andò facendo. Or nelle ſcanſie dove li ripoſe, pure

fe che ſpiccaſſè la Povertà : Non volle intanto comperarſele

nuove; ma avendo ritrovate alcune tavole vecchie , di eſse for

moſſi tutte quelle, che gli abbiſognavano le quali non eran poche.

Negli ultimi anni di ſua vita eragli neceſsaria una coverta di lana

perlo letto. Il biſogno coſtrignealo a comperarſela, e la Povertà
gli ſuggeriva che potea farne di meno; ma in verità farne a II] C

no ei non potea. Dopo lunghe rifleſsioni; oh quanto è induſtrioſa

la Povertà ! pensò di ſovvenire inſieme al biſogno, e di non

mancare alle leggi della medeſima. Tagliò in effetto dalla ſua

coverta un ritaglio; ed un'altro eguale ſe ne mandò a compera

re; ed avendogli uniti amendue, di quelli ſi ſervì pel biſogno

in tutto 'I rimanente di ſua vita.

Dalla Povertà eſercitata nella Camera paſſiamo a moſtrare

la Povertà, con che ricopriva le ſue membra ; che val tanto a di

re la Povertà eſercitata ne' ſuoi abiti. Nel veſtire, con queſte

parole ſegue l'anzidetta relazione il mentovato Canonico Taſ

ſi, era tanto Pozero, ch'era contento d'una ſola zeſte. Le veſti

poi di ſotto erano tanto povere e rappezzate, che peggiori non l'

azrebbeportate un Potero mendico. Di una ſottana ſi ſervì lo

ſpazio di diciaſſette anni, ed un mantello gli baſtò ventotto.

Così pur anche per anni ed anni gli baſtavano le ſcarpe ,

ed il cappello . Tutte le veſti, o ſia la ſottana, o ſieno i ſottº

abiti, erano sì lacere e rappezzate, che non poteva conoſcerſi

di che materia ſul principio foſſero compoſte. Atteſta un de'Padri,

ch'è ſtato noſtro Prepoſito Generale, che il Padre D. Lodovico

portava le camicie oltremodo lacere e rattoppate ad uſo de' Po

veri più miſerabili. Le ſue biancherie, e veſti mandavale a rap

pezzare a certa Perſona, che gliele faceva per carità. Or la me

deſima ha atteſtato che ſi riducevano a sì mal termine, che

in niun modo potevan portarſi. E uantunque al Padre lo avvi

ſaſſe,ei ſempre riſpondeva, ch'aveſſè rimediato, e che, come me

glio l'era poſſibile, aveſſele racconciate. Si riduſſero però, ſpe

zialmente le ſue camicie, e' ſimigliante dico di ogni altra coſa,

che altro non ſembravano ſe non ſe un bell'aggregato di diverſi

Poveri cenci cuciti 'nſieme un ſopra l'altro: ſembrando piuttoſto

un'iſpido irſuto ciliccio, che camicia di lana. Affermava il Padre,
- S s . e lº
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e l'affermava ridendo, e grazioſamente, che queſte camicie pe'

tanti rappezzamenti ſembravano ricamate a cagion de tanti la

vori fattivi ſopra dall'ago: intendendo le cuciture colle quali
º

un ritaglio era unito all'altro.

Tutte le coſe dunque, che uſava erano indorate da queſta

bella virtù: Sicche agli andamenti, al veſtito, ed in ogni altra

cofà la Povertà riſplendea. Pel tempo, che doveva andar fuori di

Città ſi valea d'un baſtoncello; coſà, che fra noi coſtumaſi comu

nemente. Non ſo da chi ne ricevetteuno di ſemplice legno bene

sì, ma un po'pulito, e ben fatto. Si racchiuſe frattanto agli eſer

cizi ſpirituali di S.Ignazio; ed in una delle meditazioni ſi poſe a

conſiderar di propoſito la bellezza della Povertà Evangelica, per

l quale ſi dà ripudio a tutti i beni temporali, che già ſi hanno a

la ciare, ed impediſcono coll'affetto loro l'entrata nell'eternità:

ed oltreacciò il grand'eſempio, che aveagli dato Gesù, che nac

que Povero, viſſè Povero, e morì Povero; in riflettendo a que

ſte coſe, pensò di conformarſi in tutto, per quanto gli era per

meſſò, col ſuo Maeſtro. E frall'altre coſe, che determinò, ſi fu il

torſi quel baſtoncello pulito; il luogo del quale da indi in poi di

una nuda mazza ſi avvalſe -

Quello però, ch'è proprio de Poveri, e che loro come

per uſicio s'appartiene, egli ſi è , come il moſtra la ſperienza, l'

andar mendicando e' chiedere di porta in porta alcuna coſa con

cui vivere. E queſt'atto di Povertà pure tal volta fu praticato

dal noſtro ſervo" Dio. Atteſtano moltiſſimi, e ſpecialmente de'

noſtri, che 'l Padre D.Lodovico per eſercizio di queſta virtù di

ſpenſàr ſolea tutto i ſuo a'Poveri, e che poi godeva di andar

cercando anche gli ſtracci per limoſina dagli altri.Se taluno rega

lavagli alcuna coſa, ei ſempre a titolo di limoſina voleva rice

verla. E per dir tutto in breve, in ogni coſa godeva eſſer tratta

to come Mendico: e ciò ſul motivo di renderſi, quanto più gli foſs

ſè poſſibile, ſimigliante a Geſù criſto, il quale, avvegnaghe Padro

ne foſſe del Mondo, pure nondirhanco sì Povero viſſè quaggiù

nel Mondo, che ſoventi volte, e con iſpecialità nel tempo della

ſua Predicazion’Evangelica non ſoſtentavaſi che di quel poco,che

per limoſina ricevea da ſuoi divoti.

In due altre coſe moſtrò il ſervo di Dio quanto gli foſſe a

cuore queſta bella virtù della volontaria Povertà, cioè nel man

giare, e nel ſopportar freddo. E quanto al primo uſar º""a
Clla
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bella pratica di perfezione. In entrando in Refettorio s'immagi

nava ch'ei foſſe un Poveraccio, e che colà tratteneſſeſi per ave

re un po'di cibo; in quella maniera appunto, che ſi trattengono

i Poveri davanti la noſtra Porta, o innanzi quelle di altre ca

ſe, per ricevere alcun riſtoro. Con queſta conſiderazione rice

veva il mangiare da chiunque de'noſtri, che gliel porgeſſe : e pe

“rò rifiutarſolea la carne, ed altri cibi di più ſoſtanza, e pari dili

catezza,con iſceglierſi i più groſſolani, dicendo per iſcuſarſi, che

quelli gli nocevano, e queſti apportavangli giovamento. Del pa

ne bianco poco o nulla ne mangiava; ed era ſolito prenderſi al

cuni pochi biſcotti; perche d'ordinario di queſti, e non di quello

i Mendici ſi cibano. Animato da tal penſiero, era aſſai lunge il

Padre dal lamentarſi del mangiare, o perche in qualità, ovvero

nell'apparecchio peccaſſè. Tutto riceveva come un Povero, e

perciò tutto riputava di gran lunga migliore di ciò che era in ve

iità . Così coſtumano i veri Poveri , a quali ſembrano dilica

tezze gli altrui avvanzi.

Quanto al freddo, ch'è sì proprio de'Poveri l tollerarlo, che

allora piucche mai un si dichiara Mendico, quando d'alcuni po

chi cenci coverto nel più orrido della vernata va tremando per la

Città ; parrebbe non dirne più di vantaggio , dacche molte coſe

di ciò in altra occaſione ſi ſon riferite. E veramente così abbiamo

giudicato per non tediare chi legge. Ricordiamo ſolamente che

ºl Padre portava anche ne'freddi ecceſſivi le veſti sì logore e rap

pezzate, che parevano un'avvanzo di grandiſſima Mendicità.

Oltre alla ſottana non coſtumava portare altro che le ſole mutan

de; coſtretto perciò a tremar ſovente, come 'I videro molti, pel

freddo, e tollerare acutiſſimi dolori in una coſcia a cagione di

un gran male ſopraggiontogli per lo freddo appunto, di cui par

liamo. Veramente il noſtro Padre D. Lodovico in ogni coſa vo

lea praticare la Povertà ; ben conoſcendo di quanta gloria ſia, e

che mercede apporti 'l vivere Povero, e morir Povero per Gesu

criſto. - - - - - - - -
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C A P. X VI.

Suo Diſprezzo delle coſe del Mondo,e Di

ſtaccamento da Parenti. -

Vvegnache la Provvidenza Divina, che tutte le coſe con

pari ſuavità e fortezza diſpone, non aveſſe voluto che l

Padre D. Lodovico ſi diſtaccaſſe dal Mondo affatto col ridurſi a

menar ſolitaria vita fra boſchi, e fra diſerti ; ma che giogneſſe a

uella eroica ſantità, che ora ſtiamo diviſando, in mezzo al Mon

" ; sì nonperòdimeno fu tanta la cura in lui, e la ſollecitudine,

che'l Mondo a ſe, ovvero egli al Mondo in verun modo ſi attac

caſſè, che ancora nel Mondo parea vivere fuor del Mondo. E di

fatti chi ſerioſamente conſidera tutta la vita del noſtro ſervo di

Dio, da ciò che fece, ed operò mentre viſſè,conoſcerà con chia -

rezza che queſto Staccamento dal Mondo fu ſenza meno in eſi

ſo ed eroico e ſingolare.

. Evaglia il vero che ſe tuttociò,ch'evvi nel Mondo ſi riduce

all'affetto a piaceri e delizie, alle ricchezze ed avere, alla gloria

ed all'onore, non pare a voi Lettor mio caro, che egli in queſto

Diſtaccamento,o ſia Diſprezzo del Mondo ſi ſegnalaſſe, quando

che alle già dette coſe portò ſempre un'odio implacabile e ſom

mo?" a piaceri e ſollazzi, gli abborrì si fattamente ſin da

Fanciullo, che,come altrove ſi è notato, anche nell'eſterior ſem

biante ne moſtrava i ſegni, dacche a tutti per la ſua purità, e mo

deſtia un'Angelo raſſembrava. Mentre viſſè fu sì nimico d'ogni

piacere, che come le pruove nel dodiceſimo Capitolo di queſto

Libro da noi addotte il dimoſtrano , ſerbò intatto il bel candore

di ſua batteſimale Innocenza. Dirò coſa mirabile ma pur vera.

Non ſolamente egli abborri piucche la morte ogni piacere im

mondo, ma anche molti e molti diletti non ſolamente leciti, ma

neceſſari a prenderſi talvolta anche da chi attende a menar vita

ſpirituale; eſſendoſi egli proteſtato che al ſuo Corpo non volea

concedere neppare un jota di coſa, che foſſgli ſtata di diletto; ſta

reriſolatiſſimo di non compiacerlo nemmeno per poco ; volere con

traddirſempre alle ſue vºglie ; e che non mai ſperaſſe da luigº
(ZA -
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alcuna. Ma penſate s'egli voleva aver pace o quiete col ſuo Cor

po, ſe voleva dargli qualche ſollazzo, quandoche altro non far

ceva che macerarlo. In queſto non occorre che io m'avvanzi di

vantaggio, eſſendoche dalla lezione de Capitoli ſcorſi ſuppongo

il Lettore di queſte coſe bene informato.

Non minore fu lo Staccamento, con cui dalle ricchezze viſſe

lontano anche coll'affetto il noſtro Padre. In partirſi dalla Caſa

paterna, ſerbandoſi per ſe piccola ſomma di danaio, con cui viver

poteſſe, di tutto il rimanente fe la rinunzia. Entrato fra noi, lo

ſpazio di cinquantotto anni, che vi dimorò , puo' ben dirſi che

altrettanti ne ſpendeſſe in iſtato di continova Mendicità . Non

occorre che io ciò vel pruovi, dacche or'ora ne abbiamo, la Dio

mercè, terminato il racconto. Aggiugniamo ſolamente, ch'eſſen

do obbligato tenere per ſuoi biſogni un comodo Patrimonio, eſ

ſendo noi Preti ſecolari, egli, oltre al diſpenſarlo, toltane picco

liſſima porzione, che ſpendea peruno ſcarſiſſimo provvedimen

to di ſua Perſona, quaſi tutto a Poveri; neppur volle tenerne

l'amminiſtrazione , ma conſegnolla ad un'altro; a queſto cer

cando quanto mai gli biſognava : Ecco le parole con che a Dio

promiſe di eſeguire queſto ſuo diſiderio : Conſiderando che Gesù

fa Pozieriſſimo, mi vergogno di poſſedere alcuna coſa per mini

ma, che ſia; perciò propongo dare ad altri l'amminiſtrazione del

mio Patrimonio, e qaando mi biſognaſſe qualche coſa, cercarcelo

come per Carità. Al diſprezzo de piaceri, e delle ricchezze cor

riſpoſe del pari i diſprezzo degli onori, e delle grandezze uma

ne,le quali per comune inganno come gran coſe gli uomini ſi rap

preſentano. Già ſi diſſe che 'l Padre, a cagione di un baſſiſſimo

concetto,che avea di ſe,riputavaſi'l maggior peccatore del Mon

do, un Demonio in carne, anzi del Demonio medeſimo aſſai peg

giore: Che però ſtimavaſi indegno di qualunque onore, e ſol

meritevole d'eſſer da tutti avvilito, diſprezzato, ed avato in

conto, ſono parole ſue proprie, della feccia, e ſpazzatura del

Mondo, 6 omniam peripſema. Con tale ſtima avea tale abbor

rimento alle mondanegrandezze, che per veruna di eſſe, anzi

neppure per tutte loro inſieme,avrebbe dato un ſol paſſò,o avreb

be detto una parola. E perche per eſſere quel grand' llomo,che

egli era, ed in iſpirito, ed in dottrina , era da tutti riverito e

riſpettato, e perciò gli venivan fatti de' ſommi onori; riconcen

travaſi fra ſè medeſimo, e giudicava colla ſua llmiltà che non

già
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già a ſe ma al grado ſacerdotale, avuto ſempre in grande ſtima

anche da Monarchi , quegli onori veniſſero fatti.

L'eſempio però, che di queſto Staccamento, anzi odio al

Mondo diede il Figliuolo di Dio, il quale mentre viſſe non pote'

mai indurſi a far pace con eſſo, ma ſempre operò da ſuo impla

cabil nimico; fu un de'motivi più forti, che ebbe il Padre per por

tare al Mondo un'odio continovo ed implacabile, e col Mondo

alle coſe,che'l Mondo apprezza,e noi pºcanzi l'abbiamo accenna

te,cioè piaceri,onori, e ricchezze. Ecco le ſue parole:Avendo cono

.ſciuto il mio Salvatore, che venne nel Mondo per eſſere mio Mae

ſtro,ed inſegnarmi a diſprezzare il Mondo, il Mondo, io dico, che

co'beni,che offeriſce di ſenſualità, di ricchezze,ed onori inganna gli

IIomini, e gli allontana da Dio:Amicitia huius Mundi inimica eſt

Deo:& Munduseum non cognovit: Egli praticò perfettamente il

diſprezzo del Mondo: venne,2 iſſè,e mori Povero :lieno da tutti i

guſti delſenſo, e ſoprattutto diſprezzatore dell'onore, e della ſti,

ma: zolle naſcere in una ſtalla, vivere da Pozero falegname

nella ſua caſa, ſconoſciuto da tutti, faticare fuggendo l'onore,

facendo tacere qae', che'l volevano fare Re: Onde diſe; Ego non

ſum de hoc Mundo, agendo conoſciuto che io ſon pieno di Mon

do ( a che arriva la perfezione del ſervi di Dio, che ſprezzando il

Mondo, ſi penſano di adorarlo), del Mondo, che ho laſciato, e

di un'altro di vanità, che ho trovato nello ſtato Religioſo; ho

propoſto imitare il mio Signore nel Diſprezzo del Mondo: Mihi

Mundus crucifixus eſt, 8 ego Mundo. Per tanto propongo non

portare affetto al Mondo laſciato;ſtaccarmi dal Mondo, che io

zo formando in Comunità, cioè de piaceri, mortificandomi in

ogni coſa; dal Mondo dell'intereſſe, ſtaccandomi da tatto, e vi

elere più povero di un mendico, dal Mondo della ſtima, non pen

ſando al paſſato, che tutto ha fatto con difetti, ſuperbia, e pecca

ti; non gloriandomi del preſente; atteſo s'è quealche cºſa di buo

mo, è di Dio; il mio ſono i difetti ed i mancamenti: ſon ſuperbo,

diſtratto, imprudente. Finalmente propongo ſeguitare Geſacri

ſto coll'affetto, pregandolo che m'inſeriſca ſentimenti contrari

al Mondo, e cercare in ogni coſa di dare onore e gloria a Dio,per

che ego non ſum de hoc Mundo. Fin qui egli.

Oltre all'eſempio però, che di tal Diſprezzo gli dava il Sal

vadore, muovealo a vivere diſtaccatiſſimo la conſiderazione di

quanto ſia vile a confronto del Paradiſo. Quel ſollevarſi, che fa
CCV3.
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ceva a contemplare l'eterne e ſolo vere grandezze del Cielo,face

an sì che aveſſe tutto il Mondo in conto di un ſordido e vile ler

tamajo. O che gran differenza, diceva, ſi ritrovafra beni di laſ.

sù, e que di avaggiù ! Queſti ſon temporali, e quelli eterni ; e

Mondani perche momentanei finiſcono come anſogno, e ſpariſco

no come un'ombra; i Celeſti daran ſempre, e non v'è paara che

giammaifiniſcano: Itemporali ſon piani ed apparenti 5 gli eterº
mi ſon zeri. I beni di queſto Mondoſon piccoli e miſerabili, gli

eterni ſon ſublimi ed eccelſi. Che pazzia danqaeſiè il perderepe
temporali gli eterni ? E veramente queſto diceva non eſſer mai

gionto ad intendere, come gli lIomini poſſòno indurſi a tanta

ſciocchezza, che perſeguire il Mondo traditore, per ſeguire i

ſaoicomandamenti , per praticar le ſae leggi,ſi mettano in peri

colo di rinunziare fin le ſperanze, che hanno del Paradiſo. Ei peº

rò il noſtro ſervo di Dio, perche mirava il Mondo dopo aver

conſiderato la Gloria celeſte,avealo in tanto vile e baſſo conto,che

ripeteva ſovente, ed avea per ſua familiare jaculatoria quelle

parole di S.Ignazio di Lojola (Bartolin eias ziita lib. 4. nam.28.)

Bea quam mihiſordet terra dam Celam aſpicio! O pure quell'

altre uſate da S. Paolo ( Phil. 3. 8.) Omnia arbitror ut ſtercora,

&c. purche arrivi a godere di Dio nel Paradiſo. Che però, come

ſi diſſè, ſollevando gli occhi al Cicio ſovente diceva, che egli, e

tutti gli Ulominierano pellegrini nel Mondo, e che la ſua e loro

Patria era nel Cielo; al quale anelando giubilante eſclamava: Pa:

radiſo Paradiſo. -

Non meno ammirabile fil in lui lo Staccamento da ſfioi Con

giunti.Quell'amor de' Parenti, quell'affezione a noſtri, che naſce

inſiem con noi, ne giammai da noi ſi ſcompagna, fu sì mortificata:

nel noſtro ſervo di Dio,che pareva appunto ch'ei foſſè come un'al

tro Melchiſedecco,che viſſè nel Mondo,come cel deſcrive S. Pao

lo,(Heb.7.3.)ſive Patre, ſine Matreſine Genealogia.E pure,a ca

gion del ſangue, che con eſſoloro cicongiugne, agevol coſa è, co

me laſciò ſcritto un'uom di ſenno, che in tale affetto noi reſtia

mo ingannati; giudicando che ſia debito di pietà quello, che in

un Religioſo ſpeſſe volte è vizio di natura. Riſpetiava ben'egli i

ſuoi Congiunti; portando anche una riverenza molto notabile:

per fino a Fratelli molto a lui inferiori d'età, e gli amava tenera

mente con un'affetto di carità religioſa: Ma vivea da loro sì di

ſtaccato, che nulla più avrebbe potuto deſiderarſi in un'ulomo,
che
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che viveſſe in un degli Eremi più ſolitari della Nitria,o di Paleſti

na. E quanto a queſto amore egli ſolea dire grazioſamente, che

amava i Parenti come primi proſſimi, ſecondoche dice S. Tom

maſo (S.Th.2.2.q.26.a 7 in c.) che richiede l'ordinata carità d'un

Criſtiano.

- Spiccò queſto ſuo Staccamento da ſuoi in non intrigarſi, o

introi giammai ne' loro temporali intereſſi. Non fu mai

udito chiedere alcuna coſa intorno al ben di ſua Caſa; ne ſi rivol

gea a mirare i ſuoi avvanzi, come ſeo egli, o eſſa più non foſſe

al Mondo . Tanto meno s' intrigava a promuovere gli av

vanzamenti di quelli ; non avendo intrapreſo giammai verun'

uficio, che loro tornaſſe ad utile temporale: e pure da queſto

molto malagevolmente puo'vincerſi anche chi ſegue la via dello

ſpirito, e cammina la ſtrada della perfezione.

Da queſto sì eſemplare, diciam così,ſpropriamento di ſan

gue ne avvenne, che aſſai di rado viſitava i ſuoi più ſtretti Pa

renti. Quando egli andoſi a far Pio Operario,con un'efficace di

ſcorſo proccurò ſvellere dal ſuo cuore queſt'attacco a Congiunti

Andrea Matteo ſuo Padre; ben conoſcendo da quel ſaggio llo

mo, ch'egli era quanto un tale affetto pregiudichi a chi vive in

comune. Gli ordinò intanto, ma glie l'ordinò con ſua pena pel

grande amore, che gli portava , che non veniſſe , ſe non rade

volte,alla ſua Caſa: e perche per certi negozi impoſtigli da Supe

riori 'I vide venire talvolta più frequentemente, con ſerietà, e

dolcezza , nel ripreſe : ma riſapendo per qual'affare era ve

nuto , or per" diſſe za bene ; eſi che da me azirai

quanto deſideri ſta però cautelato che'l troppo viſitare i Parenti

non tifraſtorni dall'applicazione al ſervizio di Dio. A tai im

pulſi vi s'aggiunſe il conoſcere il gran danno, che le viſite de'

Congiunti arrecano a chi vive in Comunità.Che però ſi riduſſe a

tanto, che dopo eſſere ſtato anni ed anni a non andarvi, vi ſi

portava bensì due volte l'anno nelle maggiori Solennità della

Chieſà, cioè di Paſqua e di Natale;ma per breve tempo vi ſi trat

teneva ; non di altro ragionando che di coſe ſpirituali e di edifi

cazione. Ma quanto a queſto particolare ſentiamo ciò che ne ri

feriſce un Perſonaggio di tutta autorità, che si ne ſcrive. Quan

tgfoſſe diſtaccato da ſuoi Parenti,il fanno manifeſto le rare ziſite,

che a medeſimi faceva, e talvolta paſſavano anni intieri ſenza

accoſtare a ſua Caſa. Ed una volta avendogli con ºgni e iº
- d
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detto che ciò ſembrava una ſoverchia rigidezza, mi riſpºſe che è

f"da Perſone Religioſe, e maſſime di Congregazioni li

bere, le Caſe de loro parenti, era un grandiſſimo difetto, ed

angran pericolo di perdere la vocazione; e di ciò, ſoggiaſſe, aver

ne azzetè innamerabili ſperienze.

F quanto a queſti caſi ſucceduti ne accadde uno al Padre,

che non merita d'eſſere qui traſandato. Vivea fra noſtri un Gio

vane, il quale ſpeſſe volte portavaſi a caſa de Congiunti, e ſo

ventemente pur'anche, e quaſi d'ordinario, ſi portava la Madre

a vederlo nella noſtra Caſa di S.Giorgio. lln dì eſſendo queſta

venuta a confeſſarſi dal Sabbatini, queſti con volto ſerio co

si le diſſe : Sappiate che voi ſarete cagione, che 'l voſtro Fi

glio laſci la Congregazione, e di ozeſto ne avrete a rendere ſtretto

conto a Dio. Vi piace ziſitarlo ſpeſſo ? Or ſè poi ſeguirete a venir

qua per parlargli, egli infallibilmente tornerà a Caſa zoſtra. Se

danoa e zolete rimediarei, non vi zenite. Quanto diſſe il Padre

D.Lodovico tanto puntualmente accadde. La Madre ſeguì a vi

ſitare il Figlio, e'l Figlio la Madre: ma fra pochi giorni ſi partì

il Giovane di Comunità ; e ſecondoche il ſervo di Dio avea pre

detto, tornò al ſecolo.

A maraviglia pur anche queſto ſuo gran Diſtaccamento da'

ſuoi si ſcovri allora che ebbe a fare il ſuo ultimo teſtamento. Del

ſuo, che pur di libri ſolamente, tenuti però, come dicemmo, più

in ſervizio altrui che propio , giogneva a più migliaia di ſcudi,

niuna coſa teſtò a favore de'ſuoi Congiunti, ma tutto a beneficio

della Congregazione da ſe amata più di ſe ſteſſò. Ma in ciò

ſentiamo la relazione di quel Perſonaggio appunto, che or'ora

abbiamo nominato;il quale ſeguendo,dopo ciò che abbiam riferito

delle ſue viſite, a parlare di un tale Staccamento, in queſte parole

ne ragiona. In conferma del ſuo Diſtaccamento,una volta volendo

fare la ſua altima diſpoſizione, mi conſegnò alcuni fogli, in cui egli

aveva eſpreſſa la ſua ultima zolontà; e m'impoſe,che da meſi fºſſe

2 tattopoſto in ordine con quelle claaſale,cheſgliono apporſi in ſi

2mili diſpoſizioni, che dopofra noi l'avremmo perfezionata. Infatti

ſiſteſe da me il teſtamento; ed an giorno nella ſua camera Anita

mente ſi leſe, e mi diſſe, che andazia bene, e che a giorno appreſſo

2 olea ſolennementeſtipalarlo. E perche in ovello tatto era di

ſpoſto in beneficio di opere pie, e delle Caſe di S. Giorgio e di S.

Balbina,iogli diſſi che parea convenienteſi in eſſo qaalche me
t 2A22
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moria de ſuoi Parenti, con laſciar loro qualche ricordo. Allora

egli con un ſorriſo mi diſſe, che egli non avea che laſciare ad eſſi.

V.R.laſci loro, replicai, queſto piccolo Crocifiſſo, che ſtava ſoſpeſo

incontro a noi. Allora il Padre con un'altro ſorriſo ſcriſſe di ſuo

proprio pugno il legato ſuddetto in benefizio di Franceſco Antonio

allora tizente ſuo Fratello; il quale, oltre alla congiunzione di

ſangue, meritava per le ſue rare e criſtiane zirtù ogni eſpreſſione

d'affetto. Così egli. Queſto piccolo Crocifiſſètto poco men di

mezzo palmo, perche morì quindi a poco il ſuo Fratello, ſi degnò

laſciarlo a me Figliuolo del defunto, e ſuo Figlio ſpirituale, ſe

però mi foſſi fatto Pio Operario. Conſervaſi or da me come pre

zioſa reliquia, perche coſa laſciatami da un llomo di sì eminente

perfezione. -

llno degli atti però più rinomati, che intorno a queſto Stac

camento da ſuoi Congiunti praticati furono dal Padre D.Lodovi

co, di ſommo peſo io ſtimo che ſia quel moſtrarſi tanto intrepido

in quella occaſione sì ſenſibile,quanto si è la morte di alcun di lo

ro. Già ſi diſſe che operò il ſervo di Dio qualora ſi vide privo del

ſuo Genitore. Si fidò di aſſiſtergli in quell'eſtremo paſſaggio; do

po che fu morto entrò a conſolare la Moglie, ed i Parenti ſuoi, e

del defunto: E condotto il cadavero in Chieſa, cantò la Meſſa di

requie, ed intorno ad eſſo la libera, e ſe tutte le cirimonie,che ſo

gliono uſarſi da S.Chieſa. Fra tutti i ſuoi Fratelli portava egli a

Franceſco Antonio uno ſpeciale diſtintiſſimo,ma religioſo affetto,

sì perche gli era Fratello , si anche perche ſebben ſecolare, nel

ſecolo però vivea aſſai divotamente, per gli eſercizi di ora

zione e mortificazione , che praticava . Piacque al Signore di

toglierlo al Mondo nel fiore de'ſuoi anni, per dargl'il premio delle

ſue buone opere, e caduto infermo ne fu data la nuova al P.D.Lo

dovico. Andò queſti a viſitarlo in ſentendo che'l male era gra

ve; ed ebbe tanto petto, e fu sì 'ntrepido, che i diſpoſe a quell'

ultimo pericoloſiſſimo paſſo; gli aſſiſte a ben morire; e come

avea fatto col Padre , cantò ſopra il ſuo cadavero la Meſſa

ſolenne di requie, e fe' le altre funzioni, che ſogliono farſi co'de

funti. Chi è intendente di coſe ſpirituali, e quegli ancora, che

vivono nel ſecolo, ed amano i lor Parenti, poſſono ben'immagi

narſi di che tempera foſſe lo Staccamento da ſuoi nel cuore del

noſtro ſervo di Dio, ed a che eroico grado gionta foſſe la gran

virtù di lui, che ſapea sì ben rimetterſi in tai caſi alle diſpoſizio

ni del Cielo. In
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In queſta ſanta diſaffezione da'Congiunti voleva che tutti co

loro, i quai vivono in comune,e ſpecialmente i noſtri ſi ſegnalaſſe

ro.Speſſò ſpeſſo inculcava che ſi ſtaccaſſe dal cuore l'affetto diſor

dinato a'Parenti, dicendo che da queſto ſuol naſcere talvolta la

rovina di un'anima; onde è ſoventi zolte accaduto , che per tal'

affetto ſmoderato alcuni ſi ſon partiti di Congregazione. fiſi
f" diceva, l'amor diſordinato a'Parenti per la ſollecitadi

ne, che laſciano nella mente o di cordºglio delle loro diſgrazie,

o d'allegrezza del loro bene, come la ſperienza il dimoſtra. Onde

quel Santo Romito avendo un plico di lettere loro, nemmeno le

eolle aprire;ma bruciolle per non patire queſti penſieri,e diſtraer

ſi per più giorni da Dio.

- Se voi o Lettorcaro vivete in comune, da queſta lezione

proccurate cavare per frutto il vivere come ſe nel Mondo non

aveſſivo Congiunti. Così vivea il Padre, il quale diceva; io ho

laſciati i Parenti;non voglio intanto che ſtiano più nel mio cuore.

Così menando i giorni di voſtra vita, metterete in pratica il bell'

inſegnamento dato da Gesù a quel Giovane dell'Evangelio di

laſciare che i morti ſeppelliſcano i morti loro. ( Matth.8.22. )

C A P. X VI I.

Sua invitta Pazienza.

Atte' ſul vero chi aſſomigliò la vita dell'uomo ad una na

ve, che diſioſa di giugnere al porto trovaſi in mezzo d'un

marturbato. I venti, che contraſtan tra loro, continovamente

la ſcuotono:Viene sbattuta negli ſcogli,ed in ogni fianco,da'caval

loni ſpumanti; e dalla marea ſconvolta vien fortemente percoſsa.

Tal ſenza meno è la vita degli uomini, perche da ogni banda è

circondata da angoſcie, da pene, da travagli,e da dolori: E cam

minando noi verſo il Cielo,in niun modo vi poſſiamo giugnere, ſe

non ſe abbracciati colla Croce, e co'patimenti. Dal ſofferir queſte

coſe neppure i grandi uomini, ed i rinomati ſervi di Dio, ne ſo

no eſenti. Anzi, il che quaſi ſempre avviene, queſti ſono appun

to que'tali, che Dio permette che più degli altri ſieno travagliati.

Infra 'l numero di coſtoro io ripongo il Padre D. Lodovico. E da'

- T t 2 fatti
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fatti, che porterò in queſto Capitolo, reſterà chiaro ch'ei fu uno

degli uomini, che più gran coſe per Dio quaggiù tollerarono.

Comincieremo a parlare di queſta ſua invitta Pazienza dal

racconto di que travagli, e di quelle pene, colle quali 'I Signore

affliggendolo il viſitava. E quanto a queſto certamente aggravò

Iddio ben peſante la mano ſopra il di lui corpo, e ſopra il di lui

ſpirito, addoſſando al primo moltiſſime infermità, ed al ſecondo

altri travagli calamitoſi. Entrato in Congregazione il tenne ſei

anni oppreſſo con quel graviſſimo dolor di teſta, come altrove ab

biamo accennato, pel quale neppur potea applicarſi agli eſercizi

ſpirituali, ed allo ſtudio delle ſcienze, com'egli deſiderava. E

queſta doglia di capo quantunque ſi rimetteſſe, pur nondimanco

non laſciò mai di travagliarlo; avendomi egli ſteſſo affermato

due o tre anni prima di morire, che ancora grandemente lo afe

fliggeva. Sicche queſto male attaccatogliſi nella gioventù, gli fu

poſcia indiviſo compagno ſino alla vecchiaia. Col creſcere degli

anni andarono aumentandogliſi i mali, e ſpezialmente di rottu

ra, e di dolor di fianchi. E queſti travagliavanlo sì fortemente,

che molte volte il riduſſero a venir meno pel gran dolore. llna

volta, e ciò che diciamº ora, ſpeſſiſſime volte gli accadeva, una

volta, oltre alla già riferita nel Capitolo Quinto di queſto Libro,

gli uſcirono gl'inteſtini fuora asì gran furia, e con tanto ſpaſimo,

che'l Padre penſando che pel dolore doveſſe allora morire, ricor

ſe per ajuto alla Reina de tribolati, e ſua ſpecialiſſima Avvocata

Maria ; pregandola che in quel biſogno l'aveſſe ſoccorſo. Gran

fatto in verità! Atteſtò egli medeſimo a certa Perſona di conſi

denza, che la Vergine apparitagli, come non va pi patire, gli diſ

ſe,pel mio Figlio e ſubitamente liberollo dal male;facendo che gli

entraſſero l'interiora, con ammirazione anche di ſe medeſi

mo. Alle volte per gli acutiſſimi dolori di fianchi mandava fuo

ricalcoli ben groſſi, ſcabri, e focoſi. Sovente per gli ſpaſimi, che

gli cagionavano tai 'nfermità, era coſtretto raſſir le notti 'nte

re ſenza ripoſo. Pati frequentemente, e con iſpecialità eſſendo

già vecchio, di una gran fiacchezza, che talvolta era sì grande

che confeſsò di non potere reggerſi in pie' anzi neppure ſollevare

in alto il capo. Ma potevano pure contro di lui avventarſi tutti

i malori, che la virtù ſua era gionta a sì alto eroico grado, che

quaſi parea inſenſibile a patimenti. Che però non mai ſentiva ſi

prorompere in parole di menoma lamentazione. Anzi fra tanti

ſpaſi
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ſpaſimi ſemprevedeaſi col volto ſereno, tranquillo, e ridente.

Lo ſpazio di più anni 'nteri 'I viſitò il Signore con una molto pe.

noſa infermità, e ſi fu, che le carni ſue producevano a migliaia

ſchifoſi e penoſiſſimi animaletti, i quali altro non facevano che

rodergli'l corpo. Or'egli per eſentarſi da ogni dilicatezza, che

gli avrebbono fatta i noſtri, ſeppe sì ben covrire queſta ſua in

fermità, che niuno ſe n'avvide. E'l Signore con un bel prodigio

in queſto il conſolò: perche quantunque foſſero in tanto nume

ro,ed ogni dì s'avvanzaſſero pure nonperòdimeno non compari

vano al di fuori, ma chiuſi ſtavanſi ſotto le veſti: affliggendo

frattanto grandemente la ſua carne. In queſta infermità neppur

volle porſi la camicia di lino, anzi ſeguì con indicibil tormento a

tenerla di lana; fintantoche dopo anni ed anni piacque a Dio di
liberarnelo.

Quello però, che rendeva più penoſe ſimili indiſpoſizioni, e

dolori, egli si era Lodovico medeſimo, il quale e non voleva de

licatezze, e ſeguiva ad affliggersi, e a faticare . Al poſſibile

ricovriva tutte le ſue infermità, dicendo ſempre che ſtava bene;

ne potendo giammai, ſe non ſe per ubbidienza, indurſi a riceve

re alcun ſollievo. llna volta ſtando oppreſſò da molti graviſſimi

mali,non ſo come ciò a notizia pervenne dell'Infermiere; il quale,

ſenza dirgli niente,mandò a chiamare il Medico, e venuto queſti

andò dal Padre, che ſtava confeſſando, e gli diſse, che il Medico

dovea parlargli . Si alzò il ſervo di Dio, e portatoſi dove

quello fi ritrovava , in ſentir nominare eſenzioni dall'oſſervan

za, ceſſazione delle fatiche, ripoſo, ed altro, rivolto al Medico co

sì gli diſſè: Io ſtava in confeſſionale aſcoltando le confeſſioni de

Penitenti miei: per tanto ſè V. S. ſi vaol confeſſare eolentieri i

ſervirò; e riſpondendo quello che no, non eſſendo venuto per

queſto effetto, ma per curarlo da ſuoi mali, il Padre ſoggiunſe;

ed io vi dico, che ſe volete confeſſarzi, io ei confeſſerò; del rima

mente io ſto bene di ſalate, e perciò non ho biſogno di V. S per

tal'effetto . E queſti ſutterfugi uſavali ſoventemente , eſſen

do ſolito dire, che'l Medico, che zeniza in S.Giorgio per gli altri

Padri,in vedendolo, riverizalo bensì, ma ſenza fargli alcun mot

to paſſava pe' fatti ſuoi.
-

Più fatica però ebbe a durare il noſtro fervo Dio per libe

rarſi dall'uſar dilicatezze con ſè una volta, che 'l noſtro Supe

riore a queſto l'eſortò . Venne a notizia del Prepoſito Gene

rale
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rale, che il P.D.Lodovico ſtando infermo pur ſeguitava a fatica

re, e mortificarſi, ſenza volere che all'afflitto ſuo corpo qualche

indulgenza ſi concedeſſe. Si portò queſti in S. Giorgio, dove il

Padre dimorava ; e fatto chiamare il Medico, ordinò ad un de'

noſtri che faceſſe venire il ſervo di Dio, il quale a benefizio dell'

anime ſtavaſi impiegando. Venuto che fu, cominciarono tutti i

noſtri a rappreſentare al Superiore Generale l'infermità,che'ltra

vagliavano; e però il Medico gli fe ordine che ſi toglieſſe la ca

micia di lana, dormiſſe ſu'materaſſi, mangiaſſe cibi dilicati, e

ſgravaſſeſi dalle fatiche. Non potea nuova più ſpiacente darſi al

ſervo di Dio, che faticando, e patendo volea morire. Si rivolſe

allora al Superiore, e colla ſia facondia animata dal ſuo zelo ſep

pesì ben diſcorrere lungo tempo, e perorare a favor di ſe ſteſſo,e

tanto bene ricoprire le ſue infermità, che'l Prepoſito, quantun

que forte in ogni ſua riſoluzione, contentoſi che ſeguitaſſe le

fatiche, ma che intermetteſſe qualche mortificazione, e prendeſ

ſeſi alcun piccolo ſollievo. Da queſte coſe pur volea liberarſi '1

ſervo di Dio; ma non avendolo potuto ottenere, chinò”l ca

po all'ubbidienza, e per poco tempo queſt'eſenzioni ſi preſe.

Non uſava intanto “olla ſua carne veruna indulgenza;ne per

molti che foſſero gli ſpaſimi ſuoi,ed i ſuoi dolori,volea ceſſare dal

le fatiche per la gloria di Dio, e bene dell'anime. llna volta fu

ſoprappreſo da acutiſſimo dolor di fianco, mentre dava gli eſer

cizi nella noſtra Chieſa di S.Giorgio. Or'in ogni conto volea pre

dicare; e ſempre andò coprendo i ſuoi ſpaſimi, ſino a che poco

tempo volevavi per ſalire in pulpito. Allora avvedendoſi ben di

tutto i PP. vollero in ogni conto che altri ſuppliſſè; pruovando

ne egli però un piucche vivo diſpiacimento.Travagliato da molte

indiſpoſizioni non laſciava d'andar cogli altri al Mattutino, ed

all'altre regolari oſſervanze:e mentre viſſè, per dir tutto in breve,

non mai mancò d'impiegarſi in fatiche aſſài travaglioſe per la

gloria di Dio, e bene de'Proſſimi. -

La Croce però, a giudizio mio, più peſante, che in queſto

genere di patimenti gli addoſsò il Signore Iddio, fu il travagliarlo

col mal di pietra, e'l travagliarlo con queſta ſorta d'infermità nel

la ſua vecchiaia. Che ſpaſimi queſta cagioni,non è d'uopo che io 'l

dica. Era però al noſtro ſervo di Dio doloroſiſſima ; perche la

pietra era di ſtraordinaria grandezza, eſſendo aſſai più di un'uo

vo, ma tutta riſaltata di punte. Or queſta tratto tratto andò

gene
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generandoſi:Sicche'l tenne eſercitato lo ſpazio di anni ed anni;

quanto tempo appunto vi dove correre ſino ad arrivare a quella

grandezza, cui dappoi giunſe. Per gli ſpaſimi, che 'l travaglia

vano, ſi riduceva talvolta a tremar tutto da capo appie': E per

che alcuni ſe n'avvedevano, egli altro non faceva che eſagerare

la ſua dilicatezza. Mi hanno affermato più Medici di queſta Cit

tà, dopo aver veduta la mentovata pietra, che'l dolore, il quale

dovea egli provare, era sì ecceſſivo, che non poteva fare a meno

a lungo andare di non ucciderlo; e che ſecondo ogni regola di

medicina di queſto male dovea morire. Sofferì intanto tal'infer

mità lo ſpazio di poco men che dieci anni; e la tollerò sì pazien

temente, e con tanta riſegnazione ne'voleri divini, che dirò co

ſa incredibile,neppure vi fu uno, il quale ſe n'avvedeſſe,ne alcuno

giammai, che s'immaginaſſe patire il Padre queſta infermità.

Non mai in queſto tempo laſciò di faticare, predicare, confeſſare,

dirigere anime; anzi negli ultimi anni di ſua vita v'aggiunſe

la gran fatica di dare alle ſtampe molte ſue opere; fatica, che

non credeſi,ſe non ſe da chi la ſperimenta. Ebbe dunque tutta la

ragione un de'noſtri, che in vita non avea avuto del Padre quel

concetto, che ſi meritava, di affermare, quandoche aperto il ca

davero vide la pietra: Ora si che io conoſco che'l Padre D. Lodo

zico era un gran ſervo di Dio. Le maraviglie però non furono

ſolamente le ſue, ma di tutti; i quali riſapendo un tal'atto di vir

tù praticato dal Padre per tanti anni di tener celata queſta ſua

infermità,non aveano termini, con che più lodare queſta ſua ſtra

ordinaria ſopraffina Pazienza. Ed un Sacerdote di gran riguar

do non mancò di dire, che queſta pietra era ſtata zeramente la

pietra paragone della ſua zirtù. -

Queſte Croci,di che il Signore 'I favorì, quantunque sì peno

ſe, come abbiamo diviſato, non furono però di tanta gravezza e

tormento, quanto quelle, che ordiremo. Queſte ſi furono le pe.

ſanti gravoſiſſime Croci degli ſcrupoli, e de timori. Fu veramen

te coſa degna di maraviglia, che queſti ripremuti tante volte colla

mirabil ſua deſtrezza nell'altrui coſcienze, ſi ſollevaſſero poſcia sì

furioſamente nell'interno di lui,che' diſtendeſsero ſopra una du

riſſima Croce: E 'I Demonio mentre viſſè con queſte anſioſe per

pleſſità lo andò tormentando . Gli ſuggeriva intanto che egli

commetteva ogni di gravi ecceſſi, e che però non era Amico di

Dio, che'l ſuo nome non era ſcritto nel Libro della Vita, e ch'era

TCO
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reo dell'eterna dannazione: la ſua anima ſpogliata d'ogni virtù

eſſere imbrattata di vizi; e però eſſer meritevole di mille Inferni.

E queſti timori, e queſti ſcrupoli gli durarono per anni ed anni ſi

no alla vecchiaia;ſe non vogliamo dire con più ragione che gli du

raſſero quaſi tutto'l tempo della ſua vita. Sempre adunque ſtava

ſpaventato ed intimorito intorno all'affare di ſua ſalvezza, ed in

torno a quel gran che, ſe ſtava in grazia, o in nimicizia di Dio.

E queſti timori creſcevano in si fatta guiſa ſoventi volte, che gli

riempivano di grande ſpavento, e di ſanto orrore lo ſpirito. Or

queſta Croce fu una delle più peſanti, che 'l ſervo di Dio portò

mentre viſſè. Ed invero o che gran Croce è queſta! Non ſape

re ſe Dio guarda di buon'occhio le noſtre operazioni, anzi penſa

re che non gli aggradano: Bruciare d'Amor Divino, ed angu

ſtiarſi non ſapendo ſe ci è Amico: Soſpirare all'unione del noſtro

Bene, e vederci da Lui lontani: Anelar ſempre a Lui, e credere

d'averlo diſguſtato, e non avere per conſeguenza mai più a go

derlo: Vederci lontani da Dio, e non ſarere ſe noi da Dio,o pure

Dio s'è allontanato da noi: Amare in ſomma Iddio, e ſtare incer

ti ſe egli ci ami, o ci odj; egli è queſta una Croce si peſante,

che i Miſtici( a ) l'aſſomigliano al martirio; ed io affermerei

che ogni più ſpietato martirio ſopravvanzi ; dacche il Signore,

allora che uno ſparge il ſangue per la fede, gli fa piovere in ſeno

largamente le ſue conſolazioni Celeſti; mercè le quali poſſà egli,

ſecondoche leggiamo nelle Storie, come gli altri Martiri, godere

fralle pene, e tripudiare anche fra gli eculei, e fralle mannaje.

Laddove chi patiſce un'infermità, o ſia Croce sì gravoſa degli

ſcrupoli, e timori, neppure una gocciola pruova delle conſolazio

ni del Cielo, anzi ſta ſempre anguſtiato, melanconico, ed afflit

to. Così travagliò il Signore il noſtro Padre, il quale non per

queſto ſi perde d'animo, che anzi per queſto ſteſſo non laſciava

di correre a gran paſſi la ſtrada della ſintità: Sicche il penſare

che correva verſo l'inferno, faceagli raddoppiare gli atti di più

- eroi

(a) Vide S.Jo: a Crace in opere cui zitalas la Notte Oſcara

lib.2.cap.6.: Jo:a Jeſa Maria t.iſor.op in Lament. Jerem. Pro

ph.c.3.2.2.&# 466. col. 2. & ſèq. Philipp. a SS. Trinitaze

part. I.Theolog. Myſtic.de zia pargativa trai.3. diſc.4 art.2.3.4.

C5 5.& alios con aanizer.
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eroica virtù; non laſciando di pregar ſempre Dio , che 'l ſalvaſ

ſe. O quanto hanno ad arroſſire con queſto eſempio certe perſo

ne, che per ogni piccola deſolazione ſi perdono d'animo, e poco

men che diſperano d'eſſere non che ſante, ma ſalve! -

A queſte pene, ed a queſti travagli venuti dal Cielo vi ſi

aggiunſero altri, co' quali 'ngegnoſſi l'Inferno di travagliarlo.

Primieramente i Demoni più e più volte fieramente di notte

tempo il flagellarono,e con iſpecialità quando avea a fare, o avea

già terminata qualche opera di gran gloria di Dio : ed una vol

ta per tre notti continove non laſciarono di tormentarlo. Ma ciò

fu poco: Non ſi crede quanto terribili, lunghe, e ſpaventoſe

foſſero le tentazioni, con che 'l moleſtaſſero. Affermò egli ſteſi

ſò al P.D.Paolo Taglialatela de'noſtri, che in cinquantadue an

ni di Congregazione, ( tanti ne contava quando ebbero inſieme

queſto diſcorſo ) avea pruovato tutte le tentazioni , ben

che non mai però della ſua vocazione. Fu egli dunque, come ho

anche per atteſtazione di molti, e ſpecialmente ſuoi Padri ſpiri

tuali, afflitto mentre viſſè d'ogni ſorta di tentazioni, di ſuperbia,

d'impurità, di beſtemmia, di fede, di diſperazione, ed altre

ſenza numero; ma sì terribili, che ſovente lo ſpingevano agittarſi

per una fineſtra; altre volte il facevano ſaltare in aria; ed altre

tutto ſcuoterſi col corpo. Mi ha atteſtato il Padre D. Luca Bat

timeili, che fu ſuo Direttore, che'l ſervo di Dio patinne ſempre

indicibili e continove, le quali non faceano paſſare un momen

to, che non l'aſſaliſſero: ne poteva porſi a fare alcuna opera,

qualunque ſi foſſe, ſenzache ſubitamente il Demonio nol tor

mentaſſè.Veramente queſte tentazioni diedero molto che eſerci

tare alla ſua Pazienza; colla quale ei però ſeppe sì ben ribatter

le, che'l nimico dell'uman genere ſempre partivaſi confuſo; eſsen

doche il preſentargli una battaglia, era il medeſimo che adornar

lo di nuove e più glorioſe corone. -

Coll' aggiunta di altri travagli 'I Demonio l'affliggeva.

Suando andò in Roma, poco mancò che non gli faceſſe ſpez

zare un braccio. Sovente facealo ne' viaggi cadere dal caleſso.

una volta poco mancò che nol precipitaſse in una voragine, ſo

pra la quale avea già ſteſo il piede. In un'altra , mentre ſtava

appie' del Confeſsore, gli die' uno ſchiaffo aſsai ſpaventoſo , col

quale lo ſpinſe impetuoſamente nella parete, che gli ſtava di

rimpetto. Ma in ciò non occorre ai di vantaggio. Baſterà che

- - V ll io
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io affermi che di queſte diſgrazie glie ne ſuccedevan ſovente , e

con iſpezialità mentre andava alle Miſſioni : Onde era ſolito

dire che intorno a ſe, ed intorno al caleſso, in cui andava, ſi ri

trovavano più e più migliaia di Diavoli, tutti intenti alla ſua ro

vina. E perche alcuni godevano di andare con lui , egli di ciò

gli avviſava, perche infallibilmente avrebbono paſsata alcuna

diſgrazia; come di fatti ſuccedeva. Sofferiva e però il tutto con

invitta ſegnalata Pazienza; ed ogni male, che gli veniſse fatto,

per Dio il tollerava , e quello che è da notarſi , il tollerava

con fronte allegra. -

Gli uomini del Mondo concorſero in gran parte ad eſerci

tare la ſua Pazienza pe' gran travagli co'quali lo affliſsero . In

queſta materia però ſono in tanto numero le coſe, che ſotto la

penna ci ſi preſentano; che abbiamo riſoluto farne un Capitolo

a parte, nel quale diſteſamente della ſua eroica Manſuetudine

ragioneremo. -

C A P. XVIII.

Sua eroica Manſuetudine.

“ D Rima ch'entriamo a diſcorrere dell'eroica Manſuetudine

del P.D.Lodovico, ci è paruto ben diviſare qual mai foſse il

ſuo naturale; perche così verrà poſcia a fare più ſpicco la ſua

virtù. Egli 'ntanto non fu di quelli, i quali di ſua natura dol

ciſſimi e manſueti, moſtrano che in eſſi quaſi non abbia peccato

Adamo; tanto vivon lontani dall'adirarſi. Gli die'il Signore

un naturale igneo e bilioſo; ma di tal maniera, che ad ogni leg

giera occaſione contraria ſi ſcorgeva, anche al di fuori, quanto

bolliſse il ſuo ſangue: E benche maiſempre, fino dalla fanciul

lezza, altro non aveſse fatto che ribatterlo : eſsendo durato

un tal contraſto il lungo corſo di tutta la ſua vita; pure nonpe

ròdimeno non pote' mai giugnere a non ſentirne gli ſtimo

li. Perocche queſto ribattuto e ripercoſso faceva come il fuoco,

che più ſi accende e divampa, quanto più vien trattenuto; voli

dire, che ripremuto, col creſcer degli anni diveniva più furioſo, e

con più impeto ſi ſollevava per aſsalirlo . Poſto ciò, in udendo

che 'l Padre avea queſta paſſione dell'iraſcibile mortificata si

- - gran
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grandemente, come noi diremo ; ſi ſcorgerà quanto ſublime,

eroica, e ſopraffina foſse la ſua Manſuetudine.

Già ſi diſſe quanto grande comparve queſta virtù di lui

mentre fanciullo e giovanetto ſi trattenne nella Caſa paterna: ri

uſcendo di maraviglia a tutti com'ei pazientemente tolleraſſe tut

tociò, che da lor faceaſi, acciocche foſſe montato in collera. Che

però non occorre che torniamo a ripeterlo. Paſſeremo intanto al

racconto di altri fatti, che in queſta Storia ſi ſon taciuti.

E ſecondo ciò non occorre che dimoſtriamo con che Soffe

renza e Manſuetudine tolleraſſe le ingiurie, i travagli, le afflizio

ni, con che 'l tormentarono i Preti di S. Pantaleo, perche nel Ca

pitolo Terzo dei Secondo Libro ſe n'è parlato. Due ſole coſe in

torno a ciò ci rimangono a dire. Gianto in Roma, ecco la prima

deſcritta dal Signor Canonico Taſſi, preſe il ſuo domicilio nella

Caſa di S.Pantaleo de Monti, dove quanto patiſſe da qae'Sacer

doti, non è poſſibile il dirlo. Mi raccontaza bensì il P. D. Lodo

elico che dopo aver mangiato un boccone col ſuo Compagno, era co

ſtretto ritirarſi in Camera col medeſimo, come due Orfani abban

donati da tutti. Frall'altre coſe, ecco il ſecondo fatto, che quel

li gli facevano per travagliarlo, una ſi era la ſeguente. Scen

deva il ſervo di Dio in Sagreſtia per celebrare la Santa Meſ

ſa, ma nol facevano veſtire de ſacri abiti, ſe non dopo lunghiſ.

ſimo tempo. Si tratteneva egli le ore intere con ſegnalata tolle

ranza a fare orazione, ed aſpettare che foſſe chiamato. Or paſſa

te più ore alzavaſi egli, e preſo l'ammitto cominciava a veſtirſi.

Il Sagreſtano allora gliel toglieva di mano, e caricandolo d'ingiu

rie e villanie nel mandava. Senza prorompere in parole di me

noma lamentanza, altro non faceva il ſervo di Dio che col volto

umile e dimeſſo accettar la bravata, e dopo che quello avea fini

to d'ingiuriarlo, si ritirava in un cantone, ed in eſso trattenevaſi

orando, fintantoche era chiamato . Queſta ſorta di patimenti

durò lo ſpazio di due anni continovi, ſopportati però da lui con

gran coſtanza. Que però, che l'ingiuriavano faceanlo con grande

aſprezza, e dicendogli mille villanie: baſta dire che 'l facevano

acciocche il Padre,non potendo più ſopportarli, si foſse partito;ne

aveſſè più preteſo di fondare in S. Pantaleo la ſua Congrega

ZlOI16 , - -

Ma non ci partiamo da Roma, perche molto ci reſta da am

mirare intorno a queſta ſua virtù.S" che fu il ſervo "po
ll 2 alla
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alla Santa Città volle ſubito eſporsi ad eſser eſaminato per Con

feſsore, ad oggetto d'impiegarsi in prò dell'anime. In veggendo

lo il Bidello con quell'abito tutto povero e rappezzato con un cap

peliaccio in teſta,ilcaricò di villanie,chiamandolo Ipocrita, Picchia

petto, Graffiaſanti, ed llomo tutto dedito a proccurarsi applau

ſo e fama.Ne di ciò pago,prendendolo per le veſti'l cacciò fuora.Il

tutto con inaudita Manſuetudine ſopportò il ſervo di Dio;ne pro

ruppe in parola, che aveſse,benche piccola parte,di riſentimento.

Riſeppe uno degli Eſaminatori ogni coſa, e con alta voce ordinò

che faceſsero entrare il Proccurator Generale de'Pii Operari.Per

la ſtima, in che queſte perſone ſono avute in Roma, rimaſe fuora

di ſe il Bidello;e però uſcito che fu il Padre dall'eſamina,gli chieſe

perdono de'mali trattamenti, che aveagli fatti, e ſoggiunſe, che

giudicando che tal'ei foſse, quale l'eſterior ſembiante moſtrava,

così avealo chiamato. Con umili parole gli riſpoſe il ſervo di

Dio; affermando, che intanto quell'abito sì mortificato veſtiva,

perche così coſtumavaſi fra' PP. della ſua Congregazione. Con

queſte ed altre parole piene di umiltà ſi licenziò, reſtando quello

della ſua Sofferenza altamente edificato. -

Avuta la Caſa di Santa Balbina già ſi diſſe con che povertà

da lui, e da Compagni ſi viveva in eſſa. Per certe accomoda

zioni fatte rimaſe egli di poca ſomma di danaro debitore ad un

falegname. Venne queſti una mattina a riſcuoterlo, e s'abbatte'

col Padre, che uſcito di caſa s'avviava per non ſo quale azione di

ſomma gloria di Dio. Gliel chieſe, ma il Padre ſi ſcusò dicendo

che non ſe li trovava ; aveſſè intanto un po' di pazienza, che a

vrebbelo ſoddisfatto. In ſentire tal riſpoſta quell'llomo montò

in furia, e cominciò a ſvillaneggiarlo con parole oltre ad ogni

credere oltraggioſe: il chiamò Ipocrita, ed llom, che faceva il

bacchettone: eſagerò la ſciocchezza de' Romani, i quali teneva

no per ſanto uno ſcellerato, qual'egli era ; prorompendo in al

tre parole aſſai ſconvenevoli contro di lui. Compoſto in atto di

ſomma modeſtia , ed umiltà lo ſlette queſti aſcoltando ſenza

frammezzar parola, anzi ſenza neppure dar menomo ſegno di

ſpiacimento. E perche dopo qualche tempo ſeguitò il Padre il

cammino, come ſe quelle parole andaſſero a ferire un'altro; colui

'accompagnò per lungo tratto di ſtrada, caricandolo ſempre di

molto ſenſibili villanie. Taceva egli frattanto, e ſopportava il

tutto. Anzi perche il ſuo compagno già volea riſpondere, e con

- - Ulla
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una bravata cacciarſi davanti quell'Ulomo, il Padre il trattenne,

e gli ſe ſegno che ſi ſteſſe quieto; tollerando egli 'l tutto, fin

che quegli ebbe sfogata la ſua paſſione. -

Chiamò il Padre per certe coſe, che dovean farſi in S. Bal

bina un fabbricatore ; che per l'imperizia della ſua propria

arte, dopo pochi dì di lavoro, ſoddisfattolo interamente,il licen

ziò, e di un'altro più pratico ſi ſervì . Fu tanta la rabbia, in che

montò colui per tal fatto, che die grandi occaſioni al Padre di

eſercitare la ſua virtù. In uſcir che fece queſti di caſa una matti

na, cominciò pubblicamente in mezzo la ſtrada a ſvillaneggiarlo.

E perche il Sabbatini dove girare gran parte della Città, egli 1

temerario gli tenne dietro, e ſeguì ſempre a dirgli parole, molto

ingiurioſe, e rimbrotti aſſai diſdicevoli. Il ſervo di Dio a tale in

contro non diſſe cos'alcuna, anzi ne tampoco turboſſi. E quan

tunque grande foſſe il diſcredito, che cotai villanie gli cagiona

vano appola Gente, che allo incontro tenealo in molta ſtima;

pure nondimeno nemmen leggermente ſi riſenti. A tal Manſue

tudine maggiormente innaſpriſſi 'I proſuntuoſo fabbricatore. E

però appoſtandoquando il Padre uſciva di caſa, ſeguì per lunghiſ

ſimo tempo ſempre a caricarlo pubblicamente d'ingiurie e di

villanie. Sentillo tuttavia con inaudita Manſuetudine maiſempre

il ſervo di Dio; e ſempre con volto ſereno ed allegro tollerò le

ſi perchianti parole di quello sfacciato.

lln'altro ſucceſſo, in cui a maraviglia riſplende la ſua Man

ſuetudine, ſentiamolo raccontare dal Signor D. Ottaviano Taſſi

iù volte mentovato di ſopra: Parti una volta il ſervo di Dio

con altri Padri,fra qaali ebbi la ſorte di eſſere annoverato an

tor'io, da Roma a fare una Miſſione al Gaaldo di Nocera nell'

lImbria, e prima di partire patteggiò co Vettarini, che doveſſe

ſerofare a PP. le ſpeſe, e queſto ſul motivo di non contraſtare

cogli Oſti, che ſono i tormenti de poveri Religioſi. Si gioſe a

Civita Caſtellana, dove ſi fece ama piccoliſſima colezione. Non

trovando i Vettarini a far bene coll'Oſte, rivolti al Padre diſſè

ro, che l'azeſe ſoddisfatto. Ed eſſendoſi riſpoſto che il patto era

che doveſſero eſſi pagare; queſti diſſero, orsù Padri a rizederci, e

preſi i caleſſi con tatte le 2 aligie ſi partirono, laſciandoci tatti

nell'Oſteria. Il ſerzio di Dio, ſenza panto alterarſi,chiamò il Ta

eermajo, e contattoche addimandaſſe gaattordici paoli di mone

ta Romana per ama ſemplice collezio e pag tatto pantaalmente;

cd
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ed appie con tutti i compagni parti i", arrivare i Vetturini,

che già aveanofatto un baon pezzo di ſtrada. Raggiantili, ſenza

air loro una parola di rimprovero, entrò co Compagni ne caleſ.
gaelli però, non paghi dell'inſolenze praticate ſino a quelpaento,

cominciarono a maltrattare i Padri in una forma, che a gaante

perſone ritrovaziano per iſtrada ſino a Foligno, che dimandaziano

la limoſina , dicezano ; a coſtoro dimandate la carità ? queſti

ſon tutti diavoli. Qr il Padre D Lodovico, non ſolo non mai ſi
riſentì magionti a Foligno con amore da padre li pregò a non trat

tare così altri Religioſi e poſcia regalò loro certa ſomma di danaio,

quaſiche da eſſi non foſſe ſtato e il peſo, ma favorito. Tanta edifi

cazione ſi preſero quelli Vettarini di queſto bell'atto di virtù,che

ravveduti, e confaſi del loro errori, gli dimandaron perdono, el

Padre con gran carità li benediſſe.

Frall’altre virtù, che abbellirono la ſua Anima una si fu la

Miſericordia e la Compaſſione de'Poverelli, moſtrata da lui ne

continovi ſoccorſi, che dava loro. Tra le molte Perſone, che ri

cevevano da lui limoſina, fuvvi un poveruomo, ma si altero, ſu

perbo, ed iracondo di natura, che nulla più . Pertai ſuoi difetti

dava non piccola occaſione al Padre di eſercitare la ſua Manſue

tudine: Perocche qualora da lui non poteva riſcuotere alcuna

coſa, montava in furia, e caricava il Padre di mille ingiurie e vil

lanie; e ſe veniva ſoccorſo, ogni coſa ſtimando piccola , ſi rivol

tava contro di lui, e prorompeva in parole diſdicevoli ed ingiu

rioſe: E tanta fu la protervia di queſt'ulomo, che il Padre a per

ſona di confidenza affermò che'l Demonio, mentre quello di lui

ſparlava,fortemente tentavalo a perdere la Manſuetudine.Perani

ni ed anni nondimeno durò a dargli la limoſina:non volendo giam

mai, mentre viſſè, laſciar di ſoccorrerlo, e forſe perche da lui

veniva ingiuriato. Servendogli queſt'atto di carità per un con

tinovato eſercizio di Manſuetudine. -

Avea promeſso una volta a certa Perſona di riguardo di ve

nire in caſa per confeſsarlo, ritrovandoſi grandemente infermo,

e gliel promiſe di venire un lunedì dopo pranzo, terminato che

avrebbe di ſervire gl'infermi allo Spedale. Di fatto dopo avere

praticato queſt'atto di carità, cercò il Fratello, che ſoleva ac

compagnarlo; ma queſti partitoſi non ſo per quale affare, ven
ne si tardi che ad aſcoltare la confeſſione non pote' portarviſi. I

ſecolari ſuoi Penitenti, che ben ſapevano quanto egli foſse pun
tlla
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tuale nelle ſue parole,e nelle ſue determinazioni,aſpettavano che l

Padre riprendeſse il Fratello quando foſse arrivato. Il ſervo di

Dio però con gran ſofferenza lo aſpettò ; e quando fu gionto,al

tro non diſsegli,che un altra volta foſse ſtato avvertito a non al

lontanarſi; ma gliel diſse con tanta benignità, e con volto così

ſereno, che i ſuoi Figli ſpirituali ne reſtarono tutti grandemen

te edificati.

Portatoſi a certa Miſſione, ritrovò che'l Superiore del luo

go con iſcandalo di tutti teneaſi certa donna di mal'affare. Stimò

ben fatto il Padre di portarſi in ſua caſa per ridurla a Dio; giac

che non frequentando gli eſercizi della Miſſione, quaſi non v'era

ſperanza di ridurſi a via di ſalute. V'andò di fatto ; e con quelle

parole, che ſeppe ſuggerirgli 'l ſuo zelo , accoppiato però

dalla ſua prudenza , e dolcezza, l'eſortò a convertirſi a Dio,

ed a torſi dal lezzo dell'iniquità. A tai parole la Donna come

una vipera ſegli lanciò contro, e cominciò a caricarlo di parole

sì diſdicevoli e sì oltraggioſe , che ben dava a divedere che 'l

Demonio parlava colla ſua bocca . Colla ſolita ſua ſopraffi

na Manſuetudine aſcoltò egli l' ingiurie di quella malva

gia; e diſſimulò il tutto, come ſe non a ſe, ma alle pareti del

la Camera veniſsero dette. Terminata ch'ebbe colei l'invettiva,

il ſervo di Dio con umili parole licenzioſſi; ſenzache alcuna coſa

diceſse, o per diſcolpa ſua,o delle ingiurie ricevute

Per affinarlo il Signore in queſta bella virtù della Manſue

tudine permiſe, che anche da'ſuoi Fratelli ne riceveſſe l'occa

ſioni. Non parlo d'alcuni, che in Congregazione ſi trovavano,

e perche poco oſſervanti ſopportar non potendo le riprenſioni,

che colla ſua vita ognor faceva loro, e che furono come mem

bri putridi reciſi dalla Comunità, il caricarono ſoventi volte di

villanie, oltre allo ſparlarne co ſecolari ; ed egli ſempre forte

nel ſofferire, ſe'trionfar ſempre la ſua virtù. Ma parlo di qualche

Padre di buoni coſtumi , e come gli altri oſſervante, ma che

moſſo da altro zelo gli die'campo d'eſercitarla in grado eroico.

Trovandoſi egli Ammonitore del Prepoſito fe'da queſti ordinare,

che per oſſervanza dello ſtabilito dal Capitolo nell'ore determi

nate ſi ſonaſſe la tavola , e dappoi pure alla ſtabilita ora ſonaſſeſi

'l mattutino. llbbidi'l Rettore , ma al Vicerettore diſpiacque

molto; volendo che la ſera ſi deſſe della tavola più tardi 'l ſe

gno. Onde per eſercitare il Padre D.Lodovico autore dii"
11Il C
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dine, una ſera, che ſi ritirò tardi per affari di ſalute dell'anime,

fe trovar chiuſo il Refettorio; e così diſſe al noſtro ſervo di

Dio : Dunque zoi fate lo zelante; e poi non volete praticare

quanto ſi è ordinato. Egli è ſtato intanto il voſtro uno zelo in

diſcreto. La tavola è già finita: onde potrete andare'ene pefat

ti voſtri : e ciò detto partiſſi. Era egli allora già vecchio,e ſtato

più volte anche Superiore Generale, e quel Padre allo incontro

aſsai Giovane. Sofferi però il tutto con invitta Manſuetudine;

ed a dirittura portoſſi alla ricreazione comune con animo aſsai

tranquillo, come ſe niuna coſa gli foſse accaduta.

Coſtumaſi fra noi che nella ſeconda menſa da PP. vecchi

ſi legga,ma per pochiſſimo tempo,qualche libro divoto.Non puo'

però alcuno terminare la lezione, ſenzache diaſi dal Superiore il

ſegno. Or leggendo il noſtro Padre, il Vicerettore, cui toccava

dare il ſegno per mancanza del Superiore, nol diede; anzi per

eſercitare la virtù di lui ; ed acciocche tutti edificati reſtaſ

fero della ſua Manſuetudine ; Segga pare a leggere, diſse ad alta

voce tra incollerito e cruccioſo ; ſegàa pare a leggere , eſſendo

egli così zelante; abbia dunque pazienza. L'udì il Padre, e l'udì

colla ſua ſolita Manſuetudine, e ſeguitò a leggere, ſenza punto

intorbidarſi ; fintantoche inteſe il ſegno di finire . Di queſti

fatti, e conſimili glie ne ſucceſsero continovamente. E quel Si

gnore, che per mano anche de'buoni volle eſercitarlo, ne puo'

ſapere il numero. Ci ſpiace però di non rapportarli: ma perche

ſono ancor vive le Perſone, cui ſucceſsero, perciò li tralaſciamo;

dacche in veruna maniera abbiamo potuto inorpellare come ſuc

ceduti in altri gli avvenimenti. - -

Vivea fra noſtri un Giovane, il quale ſofferir non potendo

Io zelo del Padre D. Lodovico, una volta, poſitivamente con

queſto diſegno di farlo montare in collera, andò a trovarlo. Ma

per molto che diceſse ad effetto di eccitare il manſuetiſſimo llo

mo a riſentimento, il Padre lo ſtette ſempre con volto modeſto

inſieme e ſereno aſcoltando ; ne gli diſſè parola di lamentanza;

fintantoche quello confuſo ſi parti, dopo ch'ebbe però sfogata ben

bene la ſua paſſione. -

Di queſte occaſioni'l noſtro ſervo di Dio n'ebbe ſenza nu

mero in tutti que cinquantotto anni, che viſſè in Congregazio

ne; eſſendoche non potendo qualcheduno degl'inoſſervanti ſof

ferire il ſuo zelo, il contraddicevano, e pungevanlo con parole

- - riſen
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riſentite; riducendolo a tanto che 'l Padre D. Lodovico, quan

tunque poſſedeſſe in sì eroico grado la virtù della Manſuetudine,

pure ſovente ſopraffatto dalle medeſime, e dal ſuo natural bilio

ſo, ſtando ſolo in Camera era udito gridar sì forte, che ſe ne ſen

tiva il rumore pe' corridori. Segno evidentiſſimo della gran pu

gna, e della gran forza, che faceva la parte ragionevole per re

primere le paſſioni. Non voglio però qui laſciar d'avvertire chi

egge, che alcuni di queſti tali furon da Dio puniti col far loro

perdere la vocazione, avendoli cacciati dalla ſua Caſa.

Permetteva ſoventemente il Signore qualche dimenticanza

ne Padri in ciò che appartenevaſi al ſervo di Dio per eſercitar

lo in queſta bella virtù. Coſtumaſi fra noi, che ſe chi ſerve a ta

vola ſi dimentichi di portarci alcuna coſa, chiedere non ſi poſſa.

Avendo voluto i PP. noſtri antichi, e ſopra tutti il Venerabile

Fondatore, che anche nel mangiare ci mortifichiamo. Orº al

Padre D.Lodovico quaſi d'ordinario ſuccedeva, che que”, che

ſervivano a menſa ſi ſcordavano di portargli le vivande: E ben

che in avvedendoſi di ciò i PP. ſteſſero appoſtatamente in dili

genza per non errare, pure ſenza riflettervi ſe ne dimenticava

no. Ed una volta frall'altre il Miniſtro di Caſa, perche il ſerven

te a tavola eraſi ſcordato di portarle al noſtro ſervo di Dio;

alzoſi, e portatoſi dal cuoco, e fatteſele dare per portarle ai Pa

dre, pure ſenza badarvi ad altri portolle. Onde diceva il Sabba

tini: Io conoſco che Dio zigole mortificarmi: per tanto biſºgna

aver pazienza, e per amorſuo ſofferire il tutto. E quel medeſi

mi, a chi ciò ſuccedeva,confeſſavano che nemmen da eſſi un tale

loro ſmemoramento potea capirſi. Così pur'anche, quanto al non

badare a ciò che facevano, addiveniva ſoventemente ne' diſgu

ſti,afflizioni,e contraddizioni, con che travagliavanlo. Sicche ben

chiaro appariva che Dio per farlo creſcere ed avvanzare in meriti

ciò permetteva. Quanti mai fuſſero queſti 'ncontri, e queſte an

guſtie, e quanto continove, baſterà dire che una volta ſopraffatto

da eſſe, con tutta la ſua invitta Coſtanza, ed inalterabile llnifor

mità, col ſuo Gesù , con queſti dolcemente lamentandoſi, cosi

gli diſſè: Ecome o Signore,ogni coſa ho da patire io ? ma appena

ciò diſſe, che ſubito entrato in ſè, ripigliando il diſcorſo col ſuo

Dio: no mio Dio, diſſè, io voglio patire ogni coſa. Sia fatta ſem

pre la Voſtra Divina Volontà. Con queſte ed altre ſimili occa

ſioni volle il Signore, come abbiamo detto, eſercitarlo in queſta

/ X x bella
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bella virtù, ſul motivo che giugneſſe a perfettamente poſſeder

la. Che però affermano tutti, e con iſpecialità i ſuoi Padri ſpiri

tuali, che 'l ſervo di Dio fu uno degli uomini, che al Mondo ſo

no ſtati più perſeguitati, ed han tollerato maggiori contraddizio

ni e travagli; ſopportati maiſempre da lui con inaudita Pazien

za, e piucche ordinaria Manſuetudine.

C A P. XIX.

Sua eſattiſſima Ubbidienza.

Ra tutte le virtù, che adornandoun uomo il rendono a Dio

gradito e caro, affermano comunemente i Padri, che ſopra

tutte l'llbbidienza s'avvanzi;a cagionche praticando le altre offe

riſce a Dio le coſe ſue,ma ubbidendo tutto ſè ſteſſo conſagra a Dio,

dacche gli offeriſce quello,che propiamente il coſtituiſce uomo;ſog

gettando ad un'uomo per Dio l'intelletto, la volontà,il giudicio,e

tutte in ſomma le ſue potenze. llna virtù di tanto pregio, troppo

manchevole riuſcirebbe la mia Iſtoria, ſe non vi moſtraſſi che in

eroico grado dal Padre D.Lodovico fù poſſèduta. Che però in que

ſto Capitolo abbiamo riſoluto ragionarne diſteſamente : ed alla

pruova de'fatti,che apporteremo,più della luce del giorno reſte

rà chiaro,che non abbiam parlato con eſagerazione, ſe nel titolo

di queſto Capo le abbiamo dato il ſoprannome di eſattiſſima.

Cominceremo il racconto di queſta ſua libbidienza dal voto,

che non già per obbligo d'Inſtituto, ma di propia elezione, fec'

egli ad effetto di maggiormente perfezionarſi in queſta virtù.Co

si trovo io notato di ſuo propio pugno che vi s'obbligò. Deſile

rando dar tutto me a Geſucriſto, ne avendo coſa più propia che

la volontà, e'l poter fare quello, che voglio, acciocche non faccia

mai quelche voglio, ma oaello, che giogliono i Superiori, benche

ſieno coſe contro il mio genio, afici zili, e quanto mi comandano;

azanti la Corte del Cielo la B.V.M., e l'Angelo mio Caſtode, e la

glorioſa mia Santa Tereſa Azzocata di queſto mio zoto, promet

to, efo Zoto di IIbbidienza a tutti i miei Superiori pro tempore,

cioè Prepoſito, Rettore ordinario, e Padre ſpirituale pro tempo

re,qaando mi comandano con precetto d'Ulbbidienza. pressº
l
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di più per amor di Geſucriſto ubbidir loro ſempre in ogni altra

coſa, ed a tutti gli altri Superiori inferiori ſperando a Dio che

mi darà grazia d'oſſervarlo.

A queſto voto fatto dal Padre ci piace agiugnere un gran

proponimento da lui fatto,e da lui puntualmente oſſervato. Ec

covelo: Conoſcendo la grandezza dell' IIomo in potere far ſempre

da Volontà di Dio, mortificando la ſua zolontà in tatto oaello,

ch'ei deſidera,propongo mortificar la volontà mia in due caſe;pri

ma in non far mai oaello, che vºglio io; ſecondo in far ſempre

agello, che vaole Dio da me. A queſta perfezione gionſe il P. D.

Lodovico; a non far mai ciò che voleva, ed a far ſempre ciò che

Dio per mezzo de' ſuoi Superiori voleva da lui.

Ma per venire alla narrazione de' particolari ſucceſſi, fa d'

uopo riflettere che 'l ſervo di Dio compiuta llbbidienza preſtò

al ſuo Genitore; il quale proteſtavaſi ſovente che non avea mai

a ſuoi ordini contravvenuto. Entrato fra noſtri di tal maniera ſi

poſe in mano dei Padre D. Antonio de Torres ſuo Maeſtro de'

Novizi, che pareva un fanciullo di pochi anni, il quale in ogni

coſa ſi fa guidare dalla ſua Madre. Queſte coſe però non occorre

ripeterle nuovamente; perche di eſſe a lungo ne' loro luoghi ſe

n'è diſcorſo,

L' Ulbbidienza però del noſtro Padre andò ſempre avvan

zandoſi ſino alla morte. Negli anni, che ſtette infermo in tempo

di ſua Giovinezza, da'ſuoi Superiori fugli vietato il mangiare al

cuni cibi particolari. lln tal'ordine non ſi die' mai caſo che l

traſgrediſſè; benche talvolta conveniſſegli alzarſi digiuno dalla

menſà. Dimorava egli nella noſtra Caſa del Noviziato, e di là

calar ſoleva ſovente,per ordine de'ſuoi Superiori, in Napoli, e per

la diſtanza, in che quella Caſa ſta dall'abitato, reſtavaſi a pranzo

nell'altra noſtra di S.Giorgio, Or non ſapendoſi da PP. di eſſa l'

ordine da lui ricevuto, gli portavan davanti quei cibi, ch'ei man

giar non potea. Si riduſſe intanto ſoventemente ad alzarſi digiu

no da tavola, non cibato d'altro, che di poche ſettoline di pane,

ed una melarancia.Ma non per queſto diceva coſa veruna che an

zigodendo di patire per Dio,ſeguitò ſempre ad eſeguire gli ordini

de' ſuoi Prelati.

Già ſi diſſè che non eſſendoſi guarito dalla indiſpoſizione

dell'acutiſſimo dolor di teſta, i Superiori furon d'avviſo che paſ,

faſe di ſtanza in queſta noſtra Caſa di S. Niccolò,in cui attendeva

X x 2 ſotto
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ſotto l'indirizzo del Padre Giſolfi a camminare per la ſtrada del

la ſantità. Da queſti riceve ordine il noſtro Padre, che veniſſe a

dirgli ogni coſa, che aveſſe diſiderio di mangiare.Uln tal comanda

mento riuſciva di ſomma vergogna a lui, perche il Padre Giſolfi,

per la ſua gran carità,e zelo dell'anime,ſtava tutto 'I di attorniato

in Camera da ſecolari per dottrina, pietà, e chiarezza di ſangue

aſſai ragguardevoli. Mi teſtificò egli ſteſſo che nell'ubbidire a

queſt'ordine pruovava una ripugnanza grandiſſima , ed una

ſtraordinaria mortificazione. Appena però ſentì le voci del co

mando impoſtogli, che immediatamente cominciò ad eſeguirlo:

ed appena paſſavagli pel penſiero alcuna coſa da mangiare, che

ſubitamente ſi conduceva dal P.D.Pietro, ed a voce alta, accioc

che ſentiſſero tutti i circoſtanti, e così riuſciſse più meritoria l'

azione, ſinceramente i deſideri ſuoi ſcopriva : e pure era coſtret

to a far ciò molto ſpeſſo;perche il Signore permetteva che ſoven

ti volte di tai coſe gli veniſſe il deſiderio. Ma egli ſtette ſempre

ſaldo nell'ubbidire; perche tutto ſe ſacrificato aveva a Dio in

olocauſto.

Dopo avvanzamenti così notabili nell'llbbidienza in età

così tenera, ciaſcuno puote immaginarſi a che perfezione giu

gneſſè in appreſſo. Perche i Superiori non penſarono a farlo aſcen

dere agli Ordini Sacri, egli ſi ſtette cheto, ne mai chieſe loro di

ciò licenza, benche aveſſe già ventiquattro anni di età . Decre

toſſi nel Capitolo che ſi portaſſe in Roma per fondare ivi la no

ſtra Congregazione: e ſubitamente vi ſi conduſſè, ancorche gli

foſſe ſtato biſogno laſciare Patria, Parenti, Amici, ed i PP. me

deſimi della ſua cara Comunità , ed ingolfarſi in un mare di pa

timenti. Giunto in Roma,avvegnache vedeſſeſi quaſi affogato da'

travagli, ſtette ſempre forte , fintantoche ebbe eſeguiti i di

ſegni de'ſuoi Superiori, che volevano in Roma pe” noſtri una Ca .

ſa. Portoſſi in quel tempo, che dimorò in Roma, a fondare pure

la Congregazione in Jeſi: e quantunque vi aveſſe ſopportati in

credibili patimenti, ed aveſſe diſiderio ſommo, che noi là dimo

raſſimo; pure nondimeno al ſolo cenno del Prepoſito Generale la

ſciò tutto; e ne ſe tornare dopo lui due de'noſtri, che in detto

iuogo laſciati avea. Così finalmente dappoi mentre viſſè ſeguì
ſempre il volere altrui; e non mai operò coſa , che diſcoſtaſſeſi un

punto dall'ubbidienza. Eccone chiariſſimi eſempi. -

Stando un dì alla ricreazione comune eſſendo già vecchio

- - - - -- -- - - - - - - -- - - - due
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due anni prima di morire parlando di ſe, diſſe che ſentivaſi addo

lorato un dente da lato o ſia un maſcellare. Inteſe ciò l'Infermie

re; ed eſſendo la mattina ſeguente venuto in Porteria cert'uo

mo pratico di tal meſtiero, ſi portò a dirittura dal Rettore,e gli

diſſè, che 'l Padre D.Lodovico voleva toglierſelo. Avuta intan

to la licenza,andò in Camera del Padre, e così permettendolo il

Signore, in queſta guiſa parlògli. Il Padre Rettore ha detto che

VR ſi tolga quel dente, che ierſera diceſtivo che ſtava addolora

to. Appena ſentì il ſervo di Dio l'ordine, che ſubitamente apri

la bocca, e fe' cavarlo. E quantunque il dolore foſſe molto ecceſ

ſivo, perche'l maſcellare ſtava buono, e niun biſogno v'era d'eſ

ſer tolto, pure ei ſofferi tutto per Dio, dacche così comandato

gli avea colui, che eſſendo Superiore rappreſentava la Perſona

di Geſucriſto. Riſeppeſi da'noſtri'l fatto, e da molti ancora de'

ſecolari, e tutti non laſciarono di eſaltare la gran virtù del P.

D.Lodovico, che al ſolo cenno di libbidienza, quantunque non

mai a ciò penſaſſè il Superiore, eraſi indotto a far coſa di tanto

ſuo ſpaſimo, e di tanto ſuo tormento. -

Non vi era pericolo che veruna coſa traſgrediſse di quanto

comandavano i Superiori; anzi non contento di ubbidir con pron

tezza, ubbidiva ancora con intera conformità di volere, e ſom

miſſion di giudicio. Ecco quanto propoſe di praticare eſsendo

giovane, e quanto poi eſeguì mentre viſse. Conoſcendo il gaſio

di Geſucriſto circa la mortificazione della potenza dell'Intellet

zo, perche conforme all'Umiltà,e propia annegazione, propongo

amortificarla. Primo nel giudicare, particolarmente circa tutto

gaello, che ordinano i Superiori, tanto Maggiori, qaanto Mi

nori, nelgoverno della Comunità, o de ſaggetti; tenendo ogni

cgſa per buona, ancorche non mi pareſſe tale ; eſſendo quelli gui

dati da Dio,anzi in laogo di Dio; però cacciare ogni penſiero con

iro queſto,e difenderli nell'occorrenze; molto meno ſparlarne, ſia

.Superiore di qualſivoglia grado: Secondo in quello, che comanda

il Superiore, particolarmente quando non mi pare così, o ſieno

circa le coſe della Comunità, o ſalate dell'anime, o di proprio di

ſonore, quietarmiſubito dicendo che così zaole Dio. ilna volta

eſsendo egli già vecchio chieſe al Padre Prepoſito Generale,

che dalla Caſa de' Monti aveſſe fatto ſcendere nell'altra di S.Gior

gio un Giovane di rari talenti, perche dicea volerlo per ſuo aiu

to negl'impieghi, che da ſè ſi ſoſteneano. Apportò al medeſimo

tutte
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tutte le ragioni , proponendogli la ſua gran vecchiaia , e l'

infermità ſue , le quali talvolta il riducevano a sì mal termine,

che non poteva ne predicare alla Congregazione de' Dottori, ne

aſſiſtere alla Camera, o fare qualche altro eſercizio. Gliel chieſe

in ſomma con tanta iſtanza, che non dubitò digittargliſi a piedi,

e pregarlo fino colle lagrime agli occhi. Il tutto però fu indarno;

perche altro non riceve per riſpoſta, che una general negativa.

In ſentir ciò il Padre chinò ſubito il capo in ſegno di ſommiſſione;

e ſenza dir'altro ſeguitò a faticar come prima ; giudicando che

tanto Dio da lui voleva eſigere. Avea egli un'altra volta deſide

rio che un de' noſtri dimoraſſe in S.Giorgio inſieme con lui, ma i

Superiori non vollero. Subitamente ſi quietò il ſervo di Dio;

e perche alcuni ſecolari gliene chieſero di ciò la cagione, ei ri

ſpoſe: Così hanno ordinato i Superiori, e quanto eſſi ordinano è

ben fatto, perche cosi e zole Dio.

Potevano i ſuoi Prelati comandargli coſe aſpre, difficili, e

ripugnanti, ch'ei toſto tutto abbracciava per ubbidire. Di ſopra

ſi è accennato in più luoghi la gran ripugnanza , che avea ad eſ

ſer Superiore. Or perche i PP.in queſto nol voliero contentare,

anzi 'l tennero molti anni eſercitato in cariche, ed ufici; egli ſu

bitamente quietoſſi; e ſeguì per lungo tempo a portare una cro

ce in ſe ſteſſà, ed a lui sì peſante, ſol perche portavala per llb

bidienza. Chi è pratico di coſe ſpirituali ben conoſce quanto di

ſpiacere ſenta un'anima innamorata di Dio, in veggendoſi impe

dita di ſtar ſempre in eſercizi ſpirituali ſollazzandoſi col Sommo

Bene: E pure in queſta libbidienza fu egli eſercitato il noſtro

ſervo di Dio. Imperocche ſtando infermo in tempo di ſua Gio

ventù furongli proibiti gli eſercizi d'orazione, di contemplazio

ne, e di ogni altra religioſa oſſervanza ; ne ciò durò meno che lo

ſpazio di ſei anni continovi. llbbidì però prontamente; ne mai

un jota traſgredi dell'ordine ricevuto.

uanto a Dio gradito fºſse un tal pronto e cieco ubbidire,

il moſtrò fralle altre una volta liberandolo dalla morte. Il fatto

ſucceſse in queſta maniera . Viaggiava il ſervo di Dio col P. D.

Niccolò de Ruggieri per andare a certa Miſſione, e viaggiava di

nottetempo appie'colle valigie ſugli omeri eſsendo il tempo pio

voſo. Or camminando chi per una parte , chi per un'altra all'

oſcuro con quell'incomodo, che ciaſcuno puo' ſupporſi, il ſervo

di Lio ſteſe il pie in certa parte. In iſtenderlo il Ruggieri, ch'era

-
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il Superiore chiamollo, e gli diſse che foſse venuto vicino a lui.

Appena ſentì la voce del P. D.Niccolò , che prontamente ubbi

dendo, nemmeno posò il pie' in terra, ma rivoltoſi 'ndietro an

dò dov'era ſtato chiamato. Buon per lui però che ubbidì pronta

mente; perche in altra maniera ivi ſarebbe reſtato morto. Dove

già egli poſava il piede eravi una profonda voragine,veduta poſtia

dal Padre al lampeggiare dell'aere, ch'era il ſolo lume, che li

guidava. Sicche ſè non aveſse sì prontamente ubbidito,in eſsa ſa

rebbe precipitato. Non è da tralaſciarſi, che cominciata la ſuddet

ta Miſſione ſi preſentò a ſuoi piedi una buona ſerva di Dio; e gli

diſſè che 'l tal giorno (ed era quello appunto, in cui tal fatto ac.

cadde ) udi un conſiglio, che faceano i Demoni per impedire la

Miſſione, dicendo avere perciò ſuſcitata tempeſta sì fiera; ed uno

fra gli altri ſi gloriava,dicendo che voleva urtare un di eſſi per

farlo precipitare in una voragine; benche poi ſi lamentaſſe che

non avea ciò potuto fuccedere. Il Padre in ſentir ciò reſe grazie

a Dio del favore compartitogli, ed argomentò eſſer vero ciò

che la Donna gli diſſè;perche del fatto accaduto in veruna manie

ra poteva aver contezza.

Il motivo, che l'induceva a preſtare a Superiori queſta lib

bidienza sì eſatta,era il conſiderar che faceva rappreſentarglisi da

eſſi la Perſona di Gesucriſto. Quando gli comandavano,giudicava

che foſſè ordine a lui intimato dal ſuo cariſſimo Redentore: e pe.

rò ogni lor cenno era per lui un precetto. Per queſta ragione anco

ra coſtumò riverire ſommamente le loro Perſone. Alla preſenza di

eſſi,benche vecchio, non mai coprivaſi; e ſoltanto il faceva, quan

doche da loro medeſimi venivagli ciò comandato. Servivafi purº

anche d'altri motivi per ubbidire perfettamente, e queſti erano,

tra perche ubbidendo faceva la Volontà di Dio ; sì anche

perche in ubbidire ſeguiva l' eſempio di Geſucriſto , che

volle queſta virtù indiviſa compagna fin ſulla Croce , fusias

perciò, obediens deſqae ad mortem. Az'endo conoſciato (ſono pa

role ſue, che in un libro de ſuoi proponimenti io trovo notate )

quanto ſia bella la virtù dell'UIbbidienza , per la quale ſi conſa

gra a Dio la parte più nobile dell'IIomo, ch'è la Volontà, e ci

fa operar tatto ſecondo la Volontà di Dio manifeſtata per mezzo

de'Superiori, e la ſicarezza, che per mezzo d'eſa ſi trova di non

eſſere illeſo, il che è facile a chi fa la propia olontà : ed inſieme

conſiderando l'eſempio di Geſacrifio, che ubbidì ſempre i alla

I01 -



3 5 2 Della Vita del P. D. La logico Sabbatini

Aforte, ed a perſone inferiori a ſe, ed in coſe ardue, contattoche

foſſe lo Dio della Maeſtà;ho propoſto attendere all'acquiſto di gue

ſia virtù coſeguenti propoſiti: Primo abbidire a Superiori della

Comunità, e lezare ad eſſi ogni azersione ; penſando che adeſſo

non ſono quelli di prima, ma Perſone, che rappreſentano la Perſo

ma di Dio; ubbidir loro in ogni coſa, come di matare ſtanza, miſe

ſioni, non iſtampare, laſciar Congregazioni, farle a modo loro, e ſi

mili coſe, benche ardue; ed abbidire non ſolo coll'eſecazione, ma

colla eolontà, e giadicio, ſolo a fine d'abbiai re a Dio, che mi parla

per mezzo loro. Secondo non giudicare i miei Superiori, neſbar

larne, e molto menoſentirne parlar contro, anzi difenderli : ed

ancorche ordinaſſero coſe, che mi pareſſero contro la Regola,pare

ubbidire, e far quell'azione come eſſi zogliono. Terzo non gia

dicarli nell'ordinazioni, ne mormorarne. Qaarto abbidir loro

anche quando mi ſentano dalle Regole; be che a ſuo tempo ripi

gliare l'oſſervanza ceſſata l'Ilhbidienza. Così egli;il quale poi pro

pone anche ubbidire al Padre Spirituale, di che da qui a poco ragio

neremo.Tanto egli propoſe,e molto più di ciò che propoſe oſſervò.

Due altre coſe ci rimangono a dire intorno a queſta

Virtù, per quanto riguarda l'ubbidire a Superiori. La prima ſi è,

ch'egli ogni quindici di almeno ſi metteva nelle lor mani, dicen

do di ſtar pronto a quello, che volevan da lui ; e pregavali che

mol riſparmiaſſero tanto nell'ulbbidienza, quanto nella mortifi

cazione, e correzione. La ſeconda che non ſolo non chiedeva lo

ro mai coſa, che foſſe conforme al ſuo genio, e nel chiedere non

apportava giammai ragioni per ottenerla; ma rimettevaſi total

mente a ciò ch'eglino aveſsero diſpoſto.

Quello però, che reſe molto ſegnalata queſta virtù del ſervo

di Dio ſi era, che non ſolamente a Superiori, ma anche al ſuo Pa

dre Spirituale ubbidirſolea con prontezza maraviglioſa : e per

rendere più notabile queſta virtù, dopo che fu morto il Padre

Ruggieri, ſi ſcelſe per ſuo Padre Spirituale uno, ch'era ſtato ſuo

Novizio. E perche gli convenne mutarlo talvolta, eſsendoche

era quello coſtretto da Superiori a paſsare in altra Caſa ; tutti

quei, che piglioſi, furono tutti Novizi ſuoi. Ne queſto Padre

Spirituale ſervivagli a pompa. Il venerava,il riſpettava, e pende

va da ſuoi cenni, come appunto un fervoroſo principiante dipen

de dal ſuo Maeſtro ; praticando inſieme due atti eroici di umiltà,

e di libbidienza; ſoggettandoſi interamente ad uno, ch'era ſtato

ſito
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ſuo Diſcepolo. Ma ſentiamo da lui ſteſſo come ſi portava col ſuo

Padre Spirituale. Si poſe egli alcuni giorni a penſare ſerioſamen

te ſopra il gran negozio della ſua ſalvezza, e perfezione; e ſtabi

li quanto intorno a ciò praticardovea, come in effetto tutto 'I

poſe in pratica. Or la prima coſa, che determinò di oſſervare, e

veramente oſſervolla, fu queſta, che nelle ſeguenti parole ſue

vien'eſpreſſa. Il primo fondamental propoſito ſtabilmente ſia di

oſſervare la dipendenza dal Padre Spiritaale inſino alla morte in

ogni ſtato, tempo, condizione, aficio, 3c. Primo praticarqaeſto

nelle coſe della coſcienza, ed indirizzo per la erfezione; dandocere

conto perciò ogni quindici giorni, dove dirgli tutti i ſentimenti,

tentazioni, inquietudini, ed ogni altra coſa, benche minima, con

notarmi quello di particolare, e più neceſſarlo, che mi dice per

inviolabilmente poi oſſervarlo, come cºſa da Dio ordinata: e con

queſto ſentimento andarci, come ſe andaſſi a parlare con Geſucri

ſto; ponendomi quelle coſe in caore con vincermi per oſſervarle.

Secondo nelle coſe dubbie, grazi, d'i"iza, della Comunità,

della ſalute dell'anime, operare ſecondo il ſuo parere. Terzo ab

bidendogli, e riverendolo in ogni altra coſa, come chi riſpetto a

70'" la Perſona di Geſucriſto. E queſto così intendo eſe

ſe, e di gran gloria di Dio, ſecondo lo ſpirito di umiltà, di ſom

meſſione, lontano dal propio giudicio, via ſicura, ſenza poter'er

rare. Quanto qui e'dice, altrettanto praticò puntualmente ſino

alla morte. E notiſi che queſto gran proponimento fecelo in tem

po di ſua Giovinezza non eſſendo ancor Sacerdote . Sicche da

ciò può conoſcerſi a che grado gionta foſſe ſin d'allora la ſan

tità del Padre D.Lodovico.

Ma per maggior confermazione di quanto ho detto ſentia

mo l'atteſtazione, che ne fa il Padre D.Carlo Antonio Orſi, che

lungo tempo fu ſuo Direttore. Avea eletto me, quando mi potea

avere, per ſuo Padre Spirituale : e contattoche io era ſtato ſuo

Nozizio, ed era ſuo penitente, e poco eſperto in governar'anime;

contattociò,benche egli era Uomo di gran virtù, e dottrina, e Pa

dre Spirituale di moltiſſime anime, mi dava conto con grande

umiltà della ſua coſcienza, e voleva ſentire il mio parere, e vole

vafar l'Ubbidienza circa le coſe dell'anima ſua; e ciò ha fatto an

che quando era nell'ultimo della ſaa zita ; e pocoprima di mori

re, 2'enendo alla noſtra Caſa de'Monti, dove io era , mi diede

4milmente minatiſſimo conto della ſua coſcienza. Così egli.
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E veramente era un bel vedere un Vecchio di veneranda ca

mutezza, ben fornito di ogni letteratura, pratichiſſimo nel grand'

impiego di guidar'anime, umiliarſi poi, e ſoggettarſi ſovente a

qualche Giovane, o a qualche ſuo Novizio, e diſcoprire a queſto

tutto il ſuo interno, e perfino i penſieri della ſua mente . Il ve

der ciò era cagione a tutti, e ſpecialmente a medeſimi PP. Spiri

tuali,di una ſtraordinaria maraviglia. Io reſto fuor di me, diceva

il Padre Orſi ſuo Direttore, come il Padre Sabbatini gli col Pa

dre Spirituale tanta dipendenza. Viene da me, e mi dà conto di

ogni coſa, chefa con tanta amiltà, che mi fà reſtare ſommamente

e.lificato.

Tutti i voti da ſe fatti life'col conſiglio del Padre Spirituale.

E perche queſti alcuni volle commutarglieli,ei altro non fece che

umiliarſi a voleri di lui, prendendo detto a ſe come da Dio ciò

che queſto gli ordinava. Così anche in ogni altra coſa o grande,

o piccola, o di molto, e di poco rilievo ella foſſe, faceva guidar

ſi. Talè moſtroſſi 'I Padre D. Lodovico nella pratica dell' llbbi

dienza, tanto verſo i Superiori, quanto verſo il Padre Spiritua

le. Stimerei ora far torto a chi legge, ſe non moſtraſſi come

ei portoſſi nell'inſegnarla.

E quanto al primo, cioè ad ubbidire a Superiori,non è cre

dibile con quanta diligenza e fortezza ne ingiugneſſe la pratica.

Da'ſuoi ſudditi voleva riſcuotere un'llbbidienza eſattiſſima; ga

ſtigando con gravi penitenze chi moſtravaſi renitente nell'ubbi

dire. E perciò a ſuoi Novizi ſpecialmente comandava ſpeſſe vol

te coſe impropie, ripugnanti, contrarie; ad oggetto di ſradicar da

loro il propio volere, e'l propio giudicio. E quanto al ſecondo,

cioè all'ubbidire al Padre Spirituale, eſortava tutti coloro , che

guidavanſi da lui ad eſſere in ciò fervoroſi . Per queſta ragione

ogni quindici di almeno chiamavaſi or'uno, or un'altro de' ſuoi

Penitenti, e voleva che gli deſſero minuto conto delle loro co

ſcienze. E fra'ricordi, che mi diede quando io mi feci Pio Opera

rio,uno si fu, che in ogni tempo ſino alla morte mi ſceglieſſi un

Padre, al quale di tempo in tempo deſſi minuto conto della mia

coſcienza,e tutto l'interno mio ſinceramente gli diſcopriſſi.Al Pa

dre Spirituale, diceva, biſºgna rivelar tatto l'interno e di bene,e

di male; perche altrimenti non può aueſti aiutarlo, quod enim

ignorat medicina non ſanat: e ſe foſſe poſſibile, al Direttore ſi do

er ebbono dire anche i paſſi, che ſi danno alla giornata. Non baſta

a - pe



Libro IV. Cap. XIX. 3 i 5

però diſcoprir tutto,biſºgna in fatto abbilirgli, biſºgna dipende

re dalle ſue parole; e rimirando in lui la Perſºna di Geſucriſto,

mettere puntualmente in pratica qaanto ei ci dice. Se faremo co

sì, ſaremo Santi; altrimenti non giagneremo giammai ad eſſer

perfetti.

Con due Miracoli operati da lui ci piace chiudere queſto

Capitolo della ſua eſattiſſima lIbbidienza. Guidavaſi dal Servo

di Dio una certa divota Donna moglie d'un Dipintore . llna

mattina preſentataſi queſta a ſuoi piedi per confeſſarſi , il Padre

dopo averla ſentita gli dimandò,perche, come il marito faceva,

ella non dipingeſſe. Riſpoſegli la buona Femmina, che di tal'arte

non ne ſapea punto, anzi neppur ſapea tenere in mano il pennel

lo. Orsù,diſſè allora il Padre, andate in caſa, e dite al Signor Fer

dinando, così chiamavaſi 'I Conſorte, che eri apparecchi ama tela,

i pennelli, la tazoletta co'colori, e dipingete un'Immagine di un'

Ecce Homo. Sorriſe quella in ſentir ciò ; e ripigliando il diſcorſo

proteſtògli che ciò in niun conto era poſſibile , perche tal me

ſtiere da ſe ignoravaſi affatto: non vi zaole altro, replicò il ſervo

di Dio, ubbidite, abbiaite, e'l Signore z'ajaterà. Chinò il capo

la Donna, e gionta a caſa raccontò il tutto al Marito; il quale,

percheſapea eſſere il Sabbatini un uomo ſanto, apparecchiatole

tutto'l biſognevole le diſſe, che aveſſe ubbidito. Mirabil coſà !

Prende l'ineſperta Donna i pennelli, meſcola i colori, e guidata

da mano inviſibile delinea , colora , perfeziona, e conduce a

fine una Immagine Divotiſſima di Gesucriſto in quella poſtura,

che da Pilato fu moſtro al Popolo; e compiutala mandola al Pa

dre. Tutti coloro,che la videro, ne rimaſero forte ſtupiti: Ed ora

in certo Convento di Frati Cappuccini con gran divozione, e pari

maraviglia di tutti divotamente conſervaſi. Seppe una tal coſa

undivoto Penitente del P. D. Lodovico, e lagnoſi con lui come

un tal Quadro non aveſſe a ſe donato. Il ſervo di Dio ſorridendo

diſſe, che ſi quietaſſe, che n'avrebbe fatto fare un'altro, il quale

rappreſentaſse il Naſcimento di Geſucriſto, com'egli deſidera

va. Di fatto ſubito che vide quella ſua Penitente,le comandò che,

come avea fatto la prima volta, dipingeſſe un'altro Quadro della

Naſcita del Redentore . llbbidì la Femmina;e pur gionta in ca

ſa ſi fe dare tutto l biſognevole dal Marito; e ſenza che queſti in

veruna coſa aiutaſſela, ſi poſe a dipingere;ed in effetto formò un

belliſſimo Quadro, che 'l mentovato Miſterio rappreſentava.

- X y 2 Con



356 Della Vita del P. D. Lo dozzico Sabbatini

Con queſti due prodigi operati per la virtù dell' libbidienza vol

le comprovare il Signore le parole del ſuo ſervo; e moſtrarci al

tresi quanto cara gli è queſta virtù, ed in qual grado eroico il

noſtro Padre la poſſedeſſe. -

C A P. X X.

Sua Regolare Oſſervanza.

E io non mi prendeſſi l'impegno di moſtrare eſſere ſtato il

Padre D.Lodovico oſſervantiſſimo delle noſtre Coſtituzio

ni, e Regole, potrei eſſer tacciato di traſcuraggine; dacche quel

la perfezione, in cui crebbe, dalla puntuale Oſſervanza de no

ſtri,Statuti ebbe certamente il ſuo principio, e'l ſuo piucche glo

rioſo accreſcimento. E benche queſti non obbligano a colpa ve

runa, nemmeno veniale; perche nondimeno conſideravali come

la Volontà di Dio a ſe per mezzo del Padre D. Carlo Caraffa ſuo

Fondatore manifeſtata, perciò ne divenne in tutta la ſua vita di

ligentiſsimo Oſſervatore. -

I'Iſtituto della noſtra piccola Comunità egli ſi è l'attendere,

e l'impiegarſi con ogni ſtudio all'acquiſto dell'anime, ch'è la vera

coltura della gran Vigna del Signore, e ciò ſpecialmente col gi.

rare attorno facendo Miſsioni per Città, Ville, e Caſali, ad og

getto d'inſegnare a tutti la via della ſalute. Dal corſo di queſta

Storia molto bene raccoglieſi quanto faticò nelle Miſsioni, e

uanto operò per la ſalute dell'Anime . Cominciò ſin da Fan

ciullo nella Caſa paterna a praticar l'uficio di Miſsionante. Se

guitò poi ſempre ad impiegarſi in queſti eſercizi e da Giovane, e

da Vecchio ; e ne fu sì zelante, che anche nella ſua cadente età

uſcì a qualche Miſsioncina. E quando non poteva andarci, proc

curava, eſſendo Superiore, di mandarvi gli altri ; ſoddisfacendo

in tal guiſa all'infiammato ſuo zelo dell'altrui ſpirituale avvanza

mento. Quanto poi s'appartiene ad attendere all'altrui ſalvazio

ne, egli veramente fu ſingolariſsimo. Pareva che non foſſè com

poſto di carne, ma di macigno ; moſtrandoſi ad ogni fatica ſem

pre pronto ſenza giammai ſtancarſi. E benche foſſe vecchio cari

co di anni, e d'infermità, ſegui ſempre ad impiegarviſi fino all'

ultimo giorno, che morì . Anzi quanto più creſcevano gli "i
pi
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più aumentavanſi per lui le fatiche, perche conſiderava , come

m'affermò un de'ſuoi Padri Spirituali, che più poco i empo reſta

vagli da impiegarſi in altrui prò, e per conſeguenza di acquiſta e

teſori di meriti, co'quali formar poteſseſi luminoſa corona laſsù

nel Cielo. Per la ſalute dell'Anime (ſono parole, che io leggo nel

la relazione del Padre Orſi mentovato di ſopra) ſi applicò ſempre,

faticando ſino all'ultimo fiato di ſua vita col confeſſare, predica

re, e nel far miſſioni, nelle quali era ferz'oroſiſſimo, efaceva gran

frutto a beneficio dell'anime, avendo applicato in eſſe baona par

te della zita : Ed in altro luogo: Contattoche il Padre Sabbati

mi patiſſe graviſſime infermità, e fral'altre il tormentoſiſſimo

mal di pietra, non laſciava però le ſue ſolite fatiche per la gloria

di Dio, e ſalute dell'Anime, come era il predicare , confeſſare,

lo ſtampare, andare agli Spedali, il far la Congregazione de'Prc

ti,e l'accademia de'medeſimi, la Congregazione de'Dottori, tenere

aperta la Camera per trattenimento de Secolari, maſſime de'

giovani, l'attendere alle Congregazioni, ed eſamine degli Ordi

mandi, ed altre operazioni faticoſiſſime, che cagionava maravi

glia a chi con rifleſſione particolare il conſiderava . Ma intorno a

ciò non occorre dir di vantaggio. Lungamente ſe n'è ragionato

in tutto 'l corſo di queſta Iſtoria.

Ci s'ingiugne dalla noſtra Regola che non mai ſtiamo in

ozio, perche queſto è la ſorgiva d'ogni male; ma che ſtiamo

ſempre occupati in eſercizi profittevoli o per noi, o per i noſtri

Proſsimi. Atteſtano i PP. Spirituali di lui che egli dell'ozio fu

nimiciſsimo: tantoche non mai laſciò ſcorrere un ſol momento

invano. E quanto aſſeriſcono queſti , altrettanto confermano

tutti que”, che 'l conobbero, i quali dicono di non averlo giam

mai veduto ozioſo; ma ſempre applicato o all'orazione, ed unio

ne con Dio, o in leggere qualche libro ſpirituale, o in faticando

in prò altrui. Dopo che avea terminate le ſue faccende , o nel

Confeſsionale,o nella Camera, la quale,come ſi diſſè, eraun luogo,

giù in Porteria, dove attendeva alla ſalvazione de'Proſsimi, im

mediatamente ſi ritirava in iſtanza;ſpendendo quel tempoin ope

re di ſomma gloria di Dio. E perche egli paſſando per la Porteria

s'abbatteva co'Secolari; riverivali bensì, ma ſenza fermarviſi a

parlare, a dirittura ſi conduceva alla ſua Camera . Tutto in

ſomma il tempo avealo diviſo in tre parti, a Dio, al Proſſimo, ed

a ſe : ed ancorche ſteſſe infermo, ed aggravato da fatiche, pur

IlOIl
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nondimeno le giornate ſtavano talmente piene d'eſercizi, de'qua

li l'uno ſuccedeva all'altro, che bene ſcorgeaſi ch'egli neppur'un

momento laſciava paſsare invano. In queſta guiſa una faccenda

era dall'altra ſeguita, ed un'azione cominciavaſi dopo l'altra.

- Vuole il noſtro Venerabile Fondatore, che mentre in Re

fettorio ſi dà al corpo a ſcarſa miſura qualche riſtoro, che ſiamo

coſtretti a concedergli, ſi legga a voce alta qualche libro ſpiritua

le; acciocche diaſi nel tempo ſteſſo la refezione all'anima. Di

morava il noſtro ſervo di Dio in Jeſi con un ſol compagno, ad og

getto di fondare ivi la noſtra Congregazione. Or pure in tal tem

povolle che tal'oſſervanza ſi praticaſſè: Onde mentre uno man

giava, leggeva l'altro qualche libro divoto. Avvegnache però

tal coſa comandi la noſtra Coſtituzione, coſtumaſi nondimanco

fra di noi, che tutti que”, che non ſono Confeſſori leggano alla

prima menſa. Ritrovavaſi egli in Santa Balbina, e tutti i Padri

che dimoravano ivi, eſſendo Confeſſori, in niun modo veni

vano a ciò obbligati . Scriſſe allora a Superiori di Napoli,

acciocche ordinaſſero, che anche in queſto caſo s'oſſervaſſe tal'

ordine del Fondatore, e che i PP.Confeſſori l'un dopo l'altro

una ſettimana per uno ſi contentaſſero di praticare queſto eſerci

zio d'umiltà. E per animar tutti a queſto effetto, egli, quantun

que Rettore,cominciò a leggere: e fu sì poſſente un tal'eſempio,

che non fuvvi pur'uno, il quale in ciò ricuſaſſe di ſeguitarlo.

Non occorre che io qua ripeta di bel nuovo com'egli portò

ſempre la camicia di lana, ne ſe la tolſe giammai di ſopra fino

all'ultimo giorno della ſua vita; come altresì ch'e' ſempre dor

mi ſulla paglia, e fralle coverte di lana; perche queſto altrove

ſi è baſtevolmente narrato. Così ſimilmente non occorre che ri

torniamo a contare le diligenze da lui uſate, mentre era Superio

re, acciocche da' ſuoi ſudditi queſte oſſervanze ſi praticaſſero;

perche di ciò pur'anche lungamente ſe n'è altrove diſcorſo.

Ma noi non la finiremmo giammai ſe ad una ad una moſtrar

voleſſimo che 'l Padre D.Lodovico tutte le ſue Coſtituzioni, e

Regole minutamente oſſervò. Diremo ſolamente alcune coſe in

generale,ed in eſſe racchiuderemo ogni coſa. Mentre fu Novizio

non traſgredì pur'una delle Regole propie del Noviziato; le quali

pure ſono in tanto numero, esì minute, che particolar diligenza

vi ſi richiede per oſſervarle. Compiuto il Noviziato finche viſſe,

che furono altri cinquantaſette anni,fu oſſervantiſſimo di tutte le

- - - ſue
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ſile Coſtituzioni, e Regole; di modo che neppure l'oſſervanza di

una ei tralaſcionne; ne ſi die' mai caſo che alcuno poteſse accor

geri d'averne traſgredita veruna. E perche, oltre le Regole Co

muni a tutti, ve ne ſono altre propie di diverſi ufici ; egli ſubito

che gliene addoſsavano alcuno, leggevaſi le propie di quell'im

piego,per adempirle con eſattezza. Cosi ancora fu diligentiſſimo

oſservatore de Decreti del noſtro Capitolo Generale, che da ſè

chiamavanſi Sagroſanti, e di tutti i buoni uſi, i quali ritrovò in

Congregazione, che ſi praticavano da que noſtri buoni Padri an

tichi.

ueſto Zelo dell'Oſservanza, che avea con ſe il praticava

ancora cogli altri. La maggior parte delle ſue conferenze dime

ſtiche, che fece in tanti anni, che fu Superiore, ebbero per ſug

getto queſta Oſservanza puntuale delle noſtre Regole. Queſto

inculcava ſovente nelle adunanze private, queſto ne familiari

diſcorſi; ed a queſto proccurava affezionar tutti coloro, che vi

veano in Congregazione. llna volta l'inteſi ragionare di queſta

materia, e fragli altri ſentimenti,che portò,uno si fu, che noi coll'

Oſservanza delle Regole poſſiamo giugnere ad un'eminente per

fezione: Ed apportando la ragione diſse: Per eſſer'ano Santo ba

fia che,oltre i precetti della Dizina Legge,e della S.Chieſa,oſſerzi

i Conſigli Evangelici. La noſtra Regola altro non è che un com

endio di quanto Dio ci conſiglia nel ſuo Vangelo: Danqae quan

2o più ſaremo in queſto eſatti,tanto più ſanti diventeremo.

C A P. XXI.
- , ,

.

Continova Orazione, ed Unione con Dio.

E a ciaſcun Criſtiano, che vuol vivere ſecondo le leggi dell'

Evangelio, abbiſogna lo ſpirito d'Orazione; tantoche ne'

tempi andati,al riferire de'PP.,apparecchiar ſolevaſi in Chieſa un

luogo ſegreto,ove i Fedeli ritiraſserſi a meditare; Meditatoriata

chiamato per queſto effetto da Tertulliano, e Secretariam, da S.

Paolino; ogni ragione vuol che ſi dica eſsere neceſsariſſimo ad

un'Eccleſiaſtico applicato all'altrui ſalvezza; ſe non vuole perder

ſe,proccurando di condurre gli altri al Paradiſo. Così è ſenza me

no: E però i ſavj PP. del Sinodo Liconieſe furon d'avviſo, che

di
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di tali uomini uficio propio si foſse il continovo e divoto eſercizio

dell'orare. Aſſidue & devote orare,ſicut & leSfioni perfeºie inten

dere, ſunt opera Clericoram. Riſplendette a maraviglia nel Padre

D.Lodovico un tale ſpirito di continova Orazione, e non inter

rotta llnione con Dio: e ciò appunto ſiamo noi per diviſare in

queſto Capo, in cui vedraſſi che mercè queſto ſpirito di congiun

zione d'affetto col Sommo Bene, poteva ei dir francamente, che

la ſua converſazione non era già di queſto Mondo, ma tutta del

Paradiſo. -

Il tempo, ch'egli ſpendeva nella Meditazione fu ſempre di

più ore al dì, aggiugnendo all'ordinaria di un'ora, che tutti ſac

giamo,lungo ſpazio di tempo, in cui nella Conſiderazione di ſan

te coſe ſi tratteneva. In quel tempo, che dimorò in Jeſi ol

tre l'Orazione, che faceva da ſolo a ſolo con Dio, chiamava due

volte il dì il Compagno, e non men di due ore vi ſi trattenevano.

Dicemmo che per diſciplinarſi ſi coricava a prendere un po'di ri

poſo molto tempo dopo gli altri. Or tutto queſto era da lui im

piegato in orare. E la mattina rizzandoſi di letto prima degli al

tri, quella parte non piccola, che toglieva al ripoſo, ſpendevala

nelle Meditazioni. Ne pago di tanto, più e più giorni fral'an

no, ed uno ordinariamente ogni ſettimana,ſolea prendere total

mente per ſe diſoccupato dalle faccende in prò altrui, per trat

tenerſi più lungamente a parlar con Dio. Nelle Feſte più ſolenni

tirava più a lungo le ſue Orazioni. Ed in diverſi altri tempi dell'

anno più gran tempo di quello, che ſòlea ogni di, in tal eſercizio
ſi tratteneva. - - -

Malamente però da noi ſi accennano, e ſi diſtinguono l'ore

da lui conſumate nell'Orazione: Perocche ſtava a tal'eſercizio sì

affezionato, che può francamente dirſi di lui, che”l ſuo vivere

era un continovo orare. Adempiva egli perfettamente il bel con

ſiglio di S.Paolo(1.Theſſy.17.), che iſtruendo i Fedeli di Teſſalo

nica l'eſorta a far ſempre Orazione: ſine intermiſſione orate; dac

che non mai la ſua Orazione interrompeva: Eccovene chiariſſime

le pruove.Oltre al tempo,che,come noi di ſopra abbiamo diviſato,

dava il Sabbatini all'Orazione mentale, rubava per queſto effetto

alle ſue faccende il tempo. Tutti i minuzzoli della giornata, che

gli rimanevan liberi dalle occupazioni in pro dell'Anime, qui oc

cupavanſi. Atteſta un dei noſtri Fratelli, che avendolo accom

pagnato quaſi ſempre dallo Spedale, ove ſi conduceva il "i
- a 1CI



Libro IV. Cap. XXI. 361

a ſervire gl'infermi alla noſtra Caſa di S.Giorgio, eſſendo ito in

Camera a ritrovarlo più e più volte, ſempre rinvennelo in Ora

zione. Era in ſomma ſantamente tiranno del tempo; non laſcian

do ſcorrerne un momento ozioſo, ma impiegando anche i rita

gli di eſſo nella Meditazione delle coſe Celeſti.

Ma ſe non può dirſi di lui che ſempre faceſſe Orazione Men

tale, per quanto ſi riguarda lo ſtar fiſſò in un luogo orando, per

che buona parte del di ſpendevala pe' Proſſimi ; può dirſi di lui

che ſempre oraſſè, perche in ogni azione mirava Dio preſente.

Conſideravaſi maiſempre davanti a quella Divina Maeſtà; e tal

pensiero il faceva ſtar ſempre con gran riverenza e riſpetto. Da

queſto riflettere che Dio ſtavagli preſente, traeva l'origine un'

altro modo d' orar continovo , cioè il fàr ſovente orazioni jacu

latorie. E quanto a queſte aſpirazioni, che ſono come certe im

provviſe vampe, che dal cuor ſollevate il portano ad unirſi con

Dio in congiunzione di ſanto affetto, erano da lui fatte frequen

tiſſimamente. Per mezzo di eſſe lanciavaſi velocemente nel ſeno

di Dio, e con Eſſolui sfogava gli affetti amoroſi del cuor ſuo.

Non ſi è potuto ſapere preciſamente, e con diſtinzione a che nu

mero giogneſsero ogni dì.Quello però, che io ſo di certo egli è,che

uſavale quaſi ad ogni momento. Quando era afflitto dalle tenta

zioni, ricorreva ſempre a Dio per aiuto; e pur queſt'eran conti

nove. Da tempo in tempo il vedevamo raccolto in ſe volgere

gli occhi al Cielo, ed in tal poſitura fermarſi un poco. Speſſo

ſpeſſo voltavaſi a mirare il Crocifiſſo, sfogando con Lui le anſie

affettuoſe de' ſuoi apnori : Soventi fiate teneva la mano ſul pet

to; eſſendoſi proteſtato con Lui, che ogni volta che faceva queſt'

azione, intendeva dare a Dio tutto l'onor poſſibile,ed anche quel

lo, che cercano levargli i Peccatori. Sempre che uſciva, o entra

va in camera, chiedeva a Gesù, ed a Maria la ſanta benedizione,

con fare diversi atti e d'adorazione, e d'amore. Soventi volte fa

ceva delle viſite amoroſe al ſuo Signore Sagramentato. Ogni vol

ta che ſonava l'oriuolo penſava alle pene di Geſucriſto, ed a do

lori della Beata Vergine, e facevaſi l'eſamina della coſcienza con

diverſi atti di umiltà, di dolore, e di ringraziamento, o di qual

che altro, che dettar ſapeagli l'innamorato ſuo cuore. Sicché per

tali ragioni poſſiamo giudicar francamente che elleno ſtate foſſero

aſſai frequenti e molto continovate. -

Da queſto attendere sì ſpeſſamente a cotai eſercizi divoti,io

.Zz m'im
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m'immagino che traeſſe l'origine quel ſito raccoglierſi sì facil

mente anche nella folla degli uomini, e nella calca delle faccende.

iTrattenevaſi, come ſi diſſè, quaſi tutti i giorni dopo pranzo nella

Camera co' ſecolari. Or mentre ſtava ragionando con loro, a po

co a poco ſi ritraeva dal diſcorrere; e mentre gli altri parlavano,

alzava gli occhi al Cielo, e trattenevasi con Dio, ſenzache punto

il diſturbaſſero colle loro voci. Anzi era sì grande il raccoglimen

to,che neppure udiva ciò che eſſi dicevano.llna volta ſtando con

alcuni Giovani in tempo di ricreazione a tavola introduſſè con

loro vari ragionamenti ſpirituali. Quando vide che già aveano

principiato a diſcorrere fra loro, ſubitamente si quietò ; ed alzati

gli occhi ſecondo il ſolito al Cielo per lunga pezza di tempo si

trattenne in Orazione. Se n'avvidero quelli,e fattosi ſegno fra lo

ro, si poſero in silenzio, e si trattennero a mirario mentre in aria

tutta divota ſtava unito con Dio . E cosi buona parte di tem

po dimorarono, ſenzache di nulla ei s'avvedeſſº . Lln ſito Peni

tente il ritrovò ſolo in camera orando; e quantunque aveſſe fatto

romore, e gli aveſſe preſa la mano, e baciatala, ei punto non si ri

ſcoſſè. Portoſſi un di in S. Giorgio il Padre D. Aleſſandro Roſſi

eſſendo Preposito Generale a ritrovarlo, per trattare con lui certo

negozio già fra loro appuntato. Gionto alla ſua camera entrò in

eſſa, fe'molto fracaſſo, chiamò il ſervo di Dio; ma tutto fu in

vano: ſtava egli colle mani ſul petto, e cogli occhi al Cielo, im

merſo in sì alta contemplazione, che non ſentì cos'alcuna. Ne

ueſte furon le ſole volte , che in tali alienazioni da ſenſi fu

colto il noſtro ſervo di Dio; che anzi furono frequentiſſime; ſen

zache egli a verun romore, o chiamata si riſentiſſè. Quando uſci

va di caſa si poneva il cappello in teſta, chinava gli orchi in ter

ra, e ſollevato lo ſpirito al Cielo, s'immergeva in sì profonda

4Orazione, che non avvedevasi di alcuno, che riveriſſe. E però

il ſuo compagno ben informato di tal ſuo coſtume, quando alcu

noil ſalutava, ſoleva tirarlo e ſcuoterlo pel mantello per farlo

riavere. Del rimanente egli, ancorche attorniato da gente, in

faſtidito dal romore delle carrozze, e da gridi degli uomini, si

tratteneva nonperòdimeno da ſolo a ſolo con Dio; come ſe tro

vaſſesi in un ſolitario diſerto di Paleſtina.

Dopo che abbiam diſcorſo del tempo, che ſpendeva nell'

Cr zione, fa d'uopo che narriamo il modo,con cui vi s'applicava,

e'l fiutto, che ne traea. Quanto al primo , nell'Orazione ſtava

(COI1
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con una modeſtia e riverenza si divota, ch'eccitava compunzio

ne in chi 'l guardava. Sempre la coſtumò far ginocchione; e nel

la ſua vecchiaia ſolamente ne faceva parte ſeduto ad una piccola

ſediuola alta da terra poco più d'un palmo, e ſenza appoggio. Ed

intorno a ciò ſucceſſè una coſà,che qua non de'ommetterſi. Truo

vandoſi 'l Padre in S.Balbina, già ſi diſſè quante incomodità ivi

pati a cagion della peſſima abitazione, in cui dimorava . Fralle

ſtanze una ne traſcelſe per fare Orazione,ma ſcomodiſſima,benche

meno dell'altre. Era queſta una gran Camera,il di cui ſolajo logoro

dal tempo era tutto pien di foſſètte, e petruzze, e ciò ch'era peg

gio, andava da'lati ſcendendo giù nella parte di mezzo . Vicino

alle mura poſe il Servo di Dio alcune ſemplici tavole , acciocche

intorno ad eſſe ſi poneſſero i PP.a fare Orazione. Molti, che inſie

me con lui abitavano mi hanno affermato che quell'ora d'Orazione

era per loro un'ora di ſtraordinario patimento : Imperocche ſe ſi

appoggiavano alle tavole, queſte tormentavano loro le reni;lo ſta

re ritti su ginocchi, era un premere maggiormente le pietre: ſic

che per ogni parte era loro quel tempo tormentoſiſſimo . Il

Sabbatini però ſtava con patimenti sì grandi immobile: e perche

alcuni più dilicati volti colla faccia al muro ſi gittavano quaſi boc

coni su quelle tavole, egli, ch'era il Superiore, ſofferir non poten

do cotai morbidezze nel tempo, che facevaſi Orazione; con dol

ci sì, ma con gravi parole inſieme gli ammoni, e volle che ſteſſe

ro come gli altri; acciocche praticaſſero inſieme due virtù, cioè

nel tempo ſteſſo oraſſero, e ſi mortificaſſero. Facendo Orazione

teneva le mani giunte palma a palma, ovvero incrocicchiate ſul

petto. Gli occhi o chiuſi, o rivolti al Cielo; e ſolamente aperti

quando orava dinanzi al Sagramento. E con queſta riverenza vo

leva che ſteſſero tutti gli altri. Onde una volta ammonì un de'

noſtri Giovani, perche ſtando fuor di Città ſi poſe ginocchione

bensì, ma immodeſtamente appoggiato ad un letto per fare la

Meditazione. -

All'Orazione voleva che tutti aſſiſteſſero con umiltà : ed e'

veramente come un'altro Figliuol Prodigo ſi preſentava davanti

a Dio,3" tutte le paterne ſuſtanze diſſipato aveſſe.Che pe.

rò nell'Orazione ripeteva ſovente quelle due ſentenze,una di Da

vide,ed un'altra di Michea: Bonam mihi aaia hamiliaſti me (Pſal.

I 18.7r. ) & iram Domini portabo quoniam peccavi (Mich.7.9.)

E queſta umiltà moſtravala anche nel volto tutto in aria di ſom

- Z Z, 2 - miſ
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miſſione, di sbaſſanza, e di riſpetto. Voleva però che ſpecial

mente in queſta guiſa ſi portaſſero i ſuoi Penitenti quando il Si

gnore li gaſtigava con aridità,e mancanza di conſolazioni ſpiritua

li. Fuvvi un ſuo Figlio ſpirituale, che in facendo Orazione, non ſo

lamente non pruovava veruna di quelle dolcezze ſolite a diſpen

ſarſi da Dio all'anime a ſe care, ma neppure v'avea un buon ſen

timento; il perche ſommamente affliggevaſi . Se 'l chiamò un di

il Padre D. Lodovico, e gli die'alcuni ricordi, i quali volle, det

tandoglieli e'frattanto, che ſe li ſcriveſſe, fra quali vi poſe il ſe

guente, che colle ſue medeſime parole qua il rapporteremo . Il

zerzo propoſito ſia ; ne ſentimenti, e lami dell'Orazione, Coma

mione, ed altre coſe ſimiliſ" la mozizione di Dio, penſando

che da me non poſſa far coſa baona ſenza la ſua grazia ; come me'

inſegno Gesucriſto quando diſſè , ſine me nihil poteſtis facere:

e penſare che di queſti lami, e grazie io ne ſono affitto indegno, si

er la grandezza di Dio , sì per la ziltà mia , e manca venti e

difetti, che commetto. Perciò propongo nell'Orazione, rendimezti

di grazie, e ſimili, dopo preparatomi 'l punto, quando non poſſo

trovare veram ſentimento, pomermi alla preſenza di Dio Grande,

cd Infinito come un Poverello mendico, priegandolo della ſua gra

zia. E quando non l'otteneſſi ſubito dopo replicate le preghiere,

riſegnarmi al ſuo Dizino Volere dicendo ; Bonum mihi quia hu

miliaſti me; o pure; Iram Domini portabo quoniam peccavi.

Non portavaſigiammai all'Orazione che dopo averſi pre

fiſſi i punti da meditare, e 'l frutto , che cavarne dovea ; ap

parecchiandoviſi anche con atti or di mortificazione, or d'umil

tà. Dopo d'averla finita faceva un po'di eſamina ſopra il come

l'avea fatta, e ſopra i lumi avuti ; i quali tutti co'buoni propo

nimenti, che faceva, notava in alcuni piccoli libriccini; leggen

doli poi di tempo in tempo , per animarſi a correre ſempre più

nella ſtrada della perfezione. Tantoche dopo morte ſi ritro

varono più e più faſcettini di queſti ; li quali ora preſſo di

me ſi conſervano ; ed ad eſſi ſon debitore di molte coſe da me

contate in queſta Iſtoria.

Che ſe voleſſe taluno dopo queſti racconti aver contezza

più diſtinta dell'Orazione, e de lumi particolari, che Dio in

quella ſi compiacque comunicargli , io non ne poſſò dar notizia;

perche la ſua grande umiltà ha tenuti ſempre chiuſi sì be'teſori.

Incolpare dunque dovrebbeſi lui medeſimo, il quale, ſe teneva
ſe
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ſegreto tuttociò, che anche era paleſe agli occhi altrui, per non

ricever lode, penſate ſe diſcoprir voleva quelle grazie , e que”

favori, che 'l Signore comunicavagli, i quali ſolamente a Dio,

che glieli dava, ed a lui, che li riceveva eran paleſi.

Dall'Orazione Mentale , che faceva il noſtro Padre paſſia

mo al racconto delle ſue Orazioni Vocali, perche queſte da quel

la non mai diſcompagnavanſi ; e quando parlava colla lingua a

Dio, gli ragionava anche col cuore, che a Lui teneva ſempre

unito e congiunto . In quanto a quelle lodi , che dava al Si

gnore recitando cogli altri gli li fici Divini in coro, io rimetto chi

legge al venteſimoterzo Capo di queſto Libro,per non replicare lo

ſteſſo più volte. Diremo qua ſolamente alcune poche coſe dell'

altre ſue Orazioni Vocali. Oltre l'Ulficio Divino recitava ogni

di l'Ulfiziuolo piccolo della Madonna, e'l di Lei Roſario; una lun

ghiſſima Litania de'Santi ſuoi Avvocati, colle orazioni, che uſa

nelle loro Feſte la Santa Chieſà , con alcune lor lodi per qual

che virtù, in che ſi reſero più ſegnalati, e con alcune preghiere

particolari, acciocche quella medeſima virtù gl'impetraſſero. A

ciaſcuno de'medeſimi Santi recitava in particolare certe preci, e

molte anche a quesanti, ch'avea eletti per Protettori de ſuoi

voti, ed oltre queſte alcune altre poche divozioni particolari.

Avea ſentimento che non s'affollaſſero i ſuoi con una calca d'Ora

zioni Vocali, non dicendole poi con divozione. Errore, in che

francamente inciampar ſogliono le femmine ſpecialmente, ed i

poco pratici nella via dello ſpirito ; i quali penſando che in ciò

conſiſta tutta la perfezione, nel darſi a Dio ſi caricano di tante

Orazioni Vocali, che altro non veggonſi fare , che recitar ma

lamente , ovvero diciam così , che maſticar Paternoſtri , ed

Avemarie. Onde a'Penitenti ſuoi, oltre l'llfiziuolo della Beata

Vergine, e'l di Lei Roſario, non aſſegnava che poche altre divo

zioni; ed a più ferventi concedeva che diceſſero il belliſſimo, ma

altrettanto lungo Salmo, che comincia , Beati immacalati in

via. Ed era ſolito dire : A me piacciono oltremodo l'Orazioni

Vocali, ma più mi piace l'Orazione Mentale : che però quanto

alle prime io non voglio che ſe ne dicano molte, e malamente,ma

poche, e bene: La riverenza però, e la divozione, con che reci

tar le ſolea non era credibile; perche conſiderava che in tal'azio

ne ragionaſſe appunto con Dio. Ed era tanta l'attenzione , con

che dicevale, che come ſi diſſe dell'Orazione Mentale, così pti

Te
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re in queſte interiormente raccoltoſi, pareva uſcito fuor di ſe;

tanto ſtava unito con Dio. Conduſſe una volta certi Giovani a

diporto, ed acciocche ſi divertiſſero contentoſi che giucaſiero

colle melarancie, ed ei frattanto ſi poſe a dire l' llfizio Divino

L'indiſcrezione di que'Giovanetti muoveali a camminare, grida

re, e fare romore intorno al Padre. Ma potevano a lor voglia far

fracaſſo, che tutto era indarno. Perocche il Padre, come ſe non

foſſe veduto da alcuno,e trovaſſeſi in un rimoto cantone di Caſa,

diceva le Divine Lodi: ed or ſollevando gli occhi al Cielo, orfa

cendo altri divoti movimenti ſeguì le ſue Orazioni, e neppure

una parola, o picciol romore da lui fu ſentito. Così pur anche

altra volta cinto d'alcuni Giovani ſi tratteneva con loro di ſante

coſe a ragionare. Dopo qualche tempo preſe in mano l' ulfizio

per recitarlo: E perche eſſi volevan partirſi per non infaſtidirlo;

egli ordinò loro che ſteſſero pur diſcorrendo , che non gli da

van faſtidio. Di fatto,benche quelli ſeguiſsero a ragionare, ei non

peròdimeno con tanta attenzione il recitò,che come aſſerì di poi,

nemmeno inteſo avea i loro diſcorſi. O quanto grande è l'errore

in cui ſiamo ! Ci tratteniam ſovente inò" o Mentale, o

Vocale, ma poſſiamo dir con franchezza, che vi ſtiamo ſolamen

te col corpo, non colla mente,che in altre faccende ſi trattiene va

gabondando.Che maraviglia è poi che Dio non ci aſcolti eſauden

doci, ſe noi, che gli porgiamo le ſuppliche, e gli portiamo le

iſtanze, neppur ſentiamo noi ſteſſi?

Ma intorno a queſte Orazioni fatte dal Padre o ſieno Men

tali, o ſieno Vocali, o Petitorie, che egli faceva ogni di per tutti

gli ſtati di Santa Chieſa, per la ſua Congregazione, e per l'altre

Religioni, per i ſuoi Figli ſpirituali, pe' Peccatori, ed altri, ſen

tiamo alcuni ſuoi be' proponimenti, che in un de'libriccini men

tovati pocanzi io trovo notati. Avendo conſiderata l'Orazione di

Geſucriſto, che fa continova, riverente, e ferz'oroſa: Orò nell'

interno ſempre da che fa concepato, e fa ſºpra la Croce, quando

raccomando l'Anima ſua nelle mani del Padre Eterno: orò con

Orazione eſterna ogni giorno, e le notti intere, e nelle ſue opera

zioni alzando la mente ai ſao Padre, e con profonda umiltà, ri

verezza,attenzione, e fervore; ho conoſciuto che io in queſt'eſer

cizio ho affatto mancato (notate la grand'umiltà del noſtro ſervo

di Dio ) ; o non hofatto Orazione, o con diſtrazione, e poca rive

rezza e fervore i avendo mancato a tutte l'Orazioni, cioè Men

tale,
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tale, Vocale, Petitoria, e d'aſpirazioni: E perche e edo che è

neceſſaria l'Orazione per dare il cºlto a Dio, per impetrar gra

zie, per difendermi di nemici, e per conoſèere le erità, ed in

ferz'orarzi; ho propoſto imitare in geſto il mio Divino Mae

ſtro; confidando in Lai che mi aiuterà, e leggere ſpeſſo i ſeguenti

propoſti per porli in pratica. Primo attendere all'Orazione

Mentale;farne più ore il giorno,ed alzarmi prima del mattazino

a farla. Dopo l'Orazione comaze farne altra mezz'ora faor di

gaella, che da noi coſta maſifare dopo Compieta ; leggere i panti;

e aaello, che ne devo cazare ſia pratico, ef, attaofò; e fàr le ſo

dite Orazioni di cognizione propia, Paſſione di Geſucriſto, e ſala.

te dell'anime ne' giorni aſſegnati. In oltre farla con ſomma amil

tà, riverenza, ed attenzione. Secondo l'Orazione Petitoria;

nella Comunione, dove prima prepararmi, e di poi render le gra

zie, ed in eſſe cercare con fertore per me, e pe' Peccatori, e Peni

tenti. Similmente la ſera nell'eſamina della coſcienza fare pri

ma il rendimento di grazie per cercar lame da conoſcere i peccati;

che ſè non li conoſco non potrò ne confeſſarli, ne emendarli: dopo

eſaminati tratterermi nel dolor de' paſſati, e ne propoſiti, ed

all'altino dimorare alqaanto nelle petizioni dell'ajuto Divino

per me, e per i Penitenti, maſſime più biſognoſi; la mattina nell'

alzarmiſimilmente, dopo gli atti di Fede, Speranza, Carità, Ret

titadine d'intenzione, e ringraziamenti & c. pregare l'aiuto di

Dio per me, e per gli altri; così ancora il giorno dopo il ripoſo.

Terzo l'Orazioni Vocali; dirle con attenzione, cioè l'Ificio Di

zino, e della Madonna pian piano, il Roſario con attenzione a

AAſteri, e non in fretta: così ancora l'Orazione a Santi, e la

ſera i ſoliti Paternoſtri pian piano, eſimilmente i ſalati, pre

ghiere, e le Litanie della mattina, ed altre Orazionifra giorno.

Qaarto l'Orazione d'aſpirazioni ; farne frequentemente, e

con attenzione e fervore: nella rettitudine d’intenzione la matti

ma in generale, così il giorno dopo il ripoſo, ed in ogni azione con

fervore per la gloria di Dio, anita coll'azioni del Salzatore, e

quandopoſſo farloginocchione: Così anche le viſite ad horas del

Sagramento, il ricordarmi nel medeſimo tempo della Paſſione di

Geſucriſto, offerendo il ſuo Sangue pe'difetti di quell'ora, con pen

timento, e con pregarlo che nell'ora avvenire io operi ſecondo

il ſeo guſto. Speſſo viſitare il Santiſſimo inginocchiandomi ; nel

cacciar le tentazioni con atti di Fede, che Dio ſta preſente, il.

qaa



368 Della Vita del P. D. Lodozico Sgb ha tizi

guale chiamare in aiuto, e fare atti d'amore, e di voler prima

morire che offenderlo. Nel cominciare azioni grazi, come dir

Meſſa,Confeſſare altri,dire l'Uficio &c.,cercare il Dizino aiato.

Efinalmente ſtar ſempre, e di continovo unito con Dio. Quanto

propoſe il Padre, altrettanto poſe in pratica, come ſi ha per at

teſtazione di tutti que”, che'l conobbero, e furono ſuoi Diret

tori .

Dall'Orazione non ſe'giammai andare diſgiunta la Lezione

de'libri ſpirituali, aila quale i Santi Padri danno il ſoprannome

di ſorella dell'Orazione. Già ſi diſſe com'egli ſpeſſo ſpeſſo occu

pavaſi nella lezione della Sacra Scrittura, ed agli Eccleſiaſtici par

ticolarmente inculcava che ne leggeſſero ogni di un Capitolo.

Oltre a queſto gran Libro, ed alle Opere anche de'Padri, leggeva

ſpeſſo le Vite, ed Iſtorie de Santi; e notavaſi in un libro gli at

ti più eroici di virtù da eſſi eſercitati, per incitarſi a maggiormen

te imitarli. Avea ſpeſſò alle mani l'utiliſſimo Trattato del Padre

Rodriguez, e negli ultimi anni di ſua vita il libro dell'Erario del

la Vita Criſtiana del Padre Sangiurè. Leggeva pur anche ſpeſſo

il gran Libro De imitatione Chriſti di Tommaſo de Kempis, o di

Giovan Gerſone; ſe non vogliam dire più propriamente, di Gio

vanni Geſſèn, creduto dagli llomini più ſaggi il vero Autore di

quel divin libriccino. E queſti, ed altri libri ſpirituali, che tedioſa

coſa ſarebbe narrarli tutti, leggevali con grand'attenzione, e no

tavaſi i propoſiti, che ne cavava, ed i lumi, che vi avea.

Con queſti mezzi d'Orazione, e Lezione gionſè il Padre D.

Lodovico ad una grande eroica ſantità. Proccurate adunque voi,

ſe vi preme l'eſser ſalvi e ſanti, attendervi di propoſito. È quan

to all'Orazione, rammentatevi dell'inſegnamento di Geſucriſto,

che vi eſorta a non laſciar paſſare momento alcuno, in cui non

facciate Orazione; dirizzando ſpecialmente a Dio tutto ciò, che

da voi faraſſi. Quanto poi alla Lezione io altro non vi dico, che

pratichiate ciò che diſſè alla ſua diletta Figlia Spirituale Euſto

chio il Padre S.Girolamo; Tenenti codicem ſounas obrepat, 3

calentem faciem pagina ſantia ſºſtipiat.
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C A P. XX II.

Sua Prudenza congiunta con una

ſanta Semplicità.

Iuſcirà a taluno di maraviglia il titolo di queſto Capo, ſe co

gli occhi critici degli ſciocchi ſavi del Mondo alle mie parole

fiſsar vorrà i ſuoi penſieri: Immaginandoſi che giammai può co

giugnerſi la Semplicità colla Prudenza,giacche l'una eſser dee ſem

premai dall'altra ſcompagnata. Ma deveſi da voi ſapere che al

lora piucche mai è vera la Prudenza,quando va unita con queſta

ſanta Semplicità. La virtù della Semplicità è oppoſta e contraria,

diceva S. Franceſco di Sales, al vizio dell'aſtagia ; vizio ch'è la

ſorgente d'onde procedono gl'inganni, gli artifici, le doppiezze; e

d'aſtazia è una maſſa d'artifici, d'inganni, di malizie, e colmez

zo di eſſa truoviamo invenzioni per ingannare lo ſpirito del Proſe

ſimo, e di coloro, co' quali abbiamo a trattare per condurli al

punto, che pretendiamo, ch'è di far capire ad eſſi, che non abbia

mo altroſentimento al caore, che quello, il quale manifeſtiamo

loro colle noſtre parole, ne altro conoſcimento ſopra il propoſito

di cai ſi tratta: coſa, ch'è infinitamente contraria alla Semplici

tà, la quale richiede che abbiamo l'interlore interamente con

formato coll'eſteriore. Amendue queſte virtù furono poſſedute

dal Sabbatini. Eccone chiariſſimi gli argomenti»

Ed in vero grande indizio egli ſi è , a giudicio mio ,

che nel Padre D.Lodovico foſse ſtata aſsai ragguardevole la Pru

denza,dacche buona parte de'cinquantotto anni, che viſse fra noi,

fu coſtretto ad eſercitare la carica di Superiore . Senza favellare

degli ufici inferiori, de'quali appena compiuto il Noviziato fu

coſtretto ad aſsumerne la carica; due volte fu Prepoſito Generale,

e per ſei anni ne ſoſtenne l'impiego. Due volte fu Soſtituto del no

ſtro Superior Generale: uficio, che conſiſte in governar la Con

gregazione in Napoli in mancanza del Prepoſito: llndici anni fu

Maeſtro de'Novizj: Tredici anni fu Rettore or'in una, or”in altra

delle noſtre Caſe: Dodici anni fu Proccurator Generale: Ed otto

finalmente un de'Conſultori del noſtro Superior Maggiore. Soſte.

A a a nendo
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nendo egli talvolta più d'uno di queſti uffici inſieme: addoſſando

gliene il peſo i noſtri Padri per la grande ſopraffina Prudenza, che

in lui ſcorgevano. Grande argomento, come io diceva, della ſua

ſomma Prudenza, ſe PP.di tanto credito, e ſapere il tennero tan

ti anni eſercitato ne governi della noſtra Congregazione.

Ne minor pruova che queſta virtù poſsedeſsela in grado

eroico, egli ſi è, l'eſsere ſtato eletto per fondare in Roma la noſtra

Congregazione. L'affare era di ſommo rilievo , da trattarſi con

llomini di alto grado, in cui vi biſognava ſomma Prudenza, e

mirabil deſtrezza:E pure i PP.del noſtro Capitolo Generale poſe

ro l'occhio in lui, lui traſcelſero, e vollero ch'egl'intraprendeſse,

proſeguiſſe, e terminaſſe negozio di tanto peſo. E corriſpoſe sì

bene a loro diſegni il noſtro ſervo di Dio, che mi ha affermato

un de' ſuoi Direttori, che ſe tal'impiego foſſe ſtato addoſſato ad

altri che al Sabbatini, una tal Fondazione non ſarebbesi giammai

condotta al diſegnato fine.

Per procedere però con ordine in queſta materia, fa d'uopo

avvertire, che la Prudenza del Padre ſpiccò nel reggimento di

ſe ſteſſo in ordine a ſe, in ordine a Dio, ed in ordine al Proſſimo.

Che però di una dopo l'altra di queſte coſe ragioneremo. E

quanto alla Prudenza neceſsaria per adempire l'obbligazione del

ſuo ſtato, e giugnere al colmo della ſantità, ſentiamo dalla boc

ca di lui medeſimo quanto in ciò riſplenda la vera Prudenza,che'l

racconto ed utile e gradevole riuſcirà. Per arrivare ad eſſerſan

to ti vuole gran Prudenza: primieramente in conoſcere la filtà

de lei preſenti e temporali per diſprezzarli, ed incamminarſi

coll'affetto ad acquiſtare i behifatari ed eterni: poiche ſe non i

è queſta cognizione, non vi ſarà mai lo ſtaccamento dalla Ter

ra, e 'l diſiderio delle cºſe celeſti: e ſe non ti ſarà queſto ſtacca

maento , e diſiderio, non vi ſarà giammai l'elezione de'mezzi

efficaci per iſtaccarſi dalla Terra, e deſiderare di piacere a Dio.

Prudentia, dice Sant'Agoſtino, ( tom. I ſuor oper. lib. 6. de Ma

ſica cap. I 3.fol. 171. colem. 2. lil. C. ) eſt affèStio animae, ve l'

motus,quo quis intelligitaterna ſuperiora eſſè,8 his inferiora eſſe

terrena; & ideoiſta ſpernit, illa vero cupit, & ad ea toto enixu

anhelat. Vi biſogna pure gran Prudenza per faggire tutto 'l

male, e per abbracciar fatto 'l bene; diffinendoſi pare da S. Ago

ſtino (t.i ſuor op. lib. I.deliber. arbitri e 13 in inii.) la Prudenza;

eſt appetendalum vitandarumque ſcientia: ed oltreacciò deeſi
- g2'ºra
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azere gran Prudenza per pigliar tutti i mezzi per avvanzarſi

nel bene, li gazali ſºno l'Orazione Mentale, il ritiramento, la

divozione de Santi, e di Maria Vergine, il portarſi religioſa

mente in ogni azione, compartendo il tempo in opere ſpirituali,

il vincere ſè ſteſſo, e negare in ogni coſa la propia volontà. Così

egli. Io qua non mi accingo a pruovare quanto queſta ſorta di

Prudenza foſſe poſſeduta in grado ſommo dal noſtro Padre; che

l'entrare in sì fatto impegno,ſarebbe un'obbligarmi a ridire quan

to ho narrato di ſopra. Puo'rammentarſi chi legge di quanto fi

nora ha letto, per così poi formarne quel giudizio,che la pietà, e’I

ſenno ſapran dettargli.Così ſimilmente potrà ognun giudicare da

quel che dicemmo ne' primi Capitoli di queſto Quarto Libro, ſe

il Padre poſſedeſſe una piucche maraviglioſa Prudenza per quan

to riguarda il reggimento di ſe in ordine a Dio. Fu però ſtrano

quanto in lui riſplendeſſe queſta Prudenza in ordine al proſſimo,

o ſia in riguardo all'anime da lui guidate, o ſia in riſpetto al go

verno della ſua Congregazione, la quale tant'anni alla ſua cura
fu commeſſa.

Per ciò che ſpetta alla ſua Prudenza nello ſcabroſo impiego

del guidar l'anime, ſu queſta in lui ſenza meno maraviglioſa. Fu

egli mentre viſse tenuto per un de' più Savi, e de' più Prudenti

llomini del ſuo tempo: Ond'è che per avere il ſuo parere, an

che in negozi premuroſiſſimi , facevano a lui ricorſo Perſone d'

ogni riſpetto per ſangue, dottrina, e bontà di vita aſsai ragguar

devoli: Conferendo con lui materie importantiſſime pel bene

delle loro anime, e per altri affari di gran rilievo. E'l ſuo conſi

glio era non men franco, che accertato; conſolando, e dirizzan

do tutti per la via della ſalute. Quando le materie erano di gran

conſeguenze, prendeva tempo a riſolvere, per farci ſopra matu

ra conſideranza, e per conſultar nell'Orazione molto bene il ne.

gozio con Dio. -

Qualora metteaſi alcuno ſotto la ſua direzione, andava egli

oſservando con grande accortezza i ſuoi talenti, le ſue inclinazioni,

e'l ſuo naturale temperamento ancora; acciocche aveſse potuto

con più facilità governarlo. Stava vigilantiſſimo in conoſcere l'

infermità ſpirituali di que'poveri Peccatori, che gli capitavano

alle mani, ad oggetto di potere applicarvi i rimedi più adattati

per ridurli a Dio. E mercè cotai diligenze gli venne fatto con

vertire moltiſſime Anime già quaſi quaſi precipitate nel baratro

- A a a 2 della
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della diſperazione. Era molto circoſpetto nell'indirizzare ognu

no a quella ſantità, che più conveniva al ſuo ſtato: Ed i Giova

niſi d'una maniera, d'un'altra i più Anziani, di altra i Se

colari, e di differente i Religioſi;preſcrivendo in ſomma a ciaſche

duno quelle pratiche, che potevano renderlo ſanto nello ſtato, in

cui Dio il chiamava. Non mai gli piacque la condotta di que”

Padri ſpirituali, che caricano di molte coſe i Penitenti: ſicche op

primendoli al maggior ſegno, fan che queſti reggere più non po

tendo a tanto peſo, tornino a mirare in dietro, e laſcino ſovente

affatto il camminare verſo la perfezione: Ond'era ſua maſſima,

che i Direttori devono eſigere da ognuno quanto da eſſi Dio

“vuole che s'eſiga. Così ei praticava, come que”, che 'l conobbero

poſſono teſtificarlo. Biſogna (ſono parole ſue propie, che io leg

go ne'ſentimenti di lui) eſigere da ognuno quanto porta il ſuo ta

lento, e lo ſpirito, nepiù, perche sopprime. Ed altrove: Io pro

pongo operar con Pradenza circa la direzione dell'anime, dan

do a tutti qaelle pratiche, delle quali ſono capaci; ne paſſare

avanti in coſe grandi, maſſime co Giovani, che ſon muta

bili , ſe non ne ho grande ſperienza . Biſogna in ſomma che

io ſia tutto con tutti , mirando la capacità d'ognano , e ſe

condo quella parlar loro, acciocche guadagni tutti a Dio .

Non contentavaſi del ſolo aver ridotto al Signore un'anima; ma

dopo averla convertita, uſava tutte l'induſtrie per farla avvan

zare fin ſopra le più alte cime della perfezione. Preſcrivea a cia

ſcuno diverſe pratiche ſpirituali, come il fare ogni giorno un po'

di orazione mentale, il ſentire ogni dì la Santa Meſsa, il far ſo

vente orazioni jaculatorie, l'applicarſi alla lezione de'buoni libri,

l'ubbidire alla cieca, ed eſattamente a lui, ed ad ogni altro ſuo

ſuperiore, il vincere e negare in ogni coſa ſè ſteſso, e coſe ſimili. E

ſecondoche eglino s'avvanzavano nella ſantità,più alto ſolea gui

darli: inculcando però ſempre a tutti la mortificazione interna,

e'l domare le paſſioni dell'anima col ſoggettarle alla ragione.

Prendea da eſſi minuto conto delle loro coſcienze ogni quindici

di almeno; e col mezzo di ſanti conſigli, e continovi eccitamen

ti proccurava provvederli di maggiori forze per reſiſtere alle

aſtuzie, ed agli aſsalti del Demonio noſtro comune nimico. Così

pur anche col vigore de'ſuoi ſpirituali ragionamenti, e coll'aiuto

delle ſue cotidiane orazioni, che ogni di non laſciava di porgere

a Dio per loro, proccurava avvanzare ciaſcuno nel cammino di

- quella



Libro I V. Cap. X XII. 373

quella perfezione, a che Dio il chiamava

Nella cura di certi ſpiriti bizzarri e feroci procedeva con

gran flemma, e pari manſuetudine; che altrimenti queſti, come

Puledri indomiti, ſarebbonſi eſacerbati, e così in niun modo a

vrebb'ei potuto ridurli, e domarli, come era il ſuo diſegno. Aven

do conoſciata, ecco il modo come portavaſi in queſt'incontri, la

grande Affabilità del mio Signore Geſucriſto nel trattare con

maniere dolci e ſuavi cogli Apoſtoli rozzi, e co' Peccatori, che

tatti aiutava , e con tutti benignamente trattaza ; a tal

rifleſſo ho compreſo che gaeſta virtù m'è neceſſaria , azien

do poco pazienza co Penitenti in ſopportare i loro difetti ,

peccati, ignoranze, e darezze : Che però bo propoſto imitare

queſta zirtù del mio Maeſtro Gesù : co' Penitenti eſſer beni

gno nelle parole ſempre dolci, non eſſer loro avverſo nell'in

terno , ma compatire il natarale , ed i difetti d'ognano , non

parlar con aſprezza, maſſime quando ſono ignoranti, malizioſi,

duri, recidivi, ma collo ſpirito di piacevolezza tirarli ad iſtruir

li nella zia di Dio. Le correzioni farle con dolcezza , acciocche

conoſcano il lor male: fa di poi altri proponimenti intorno alla

virtù della manſuetudine, e poi conchiude: Per adempire tutti

queſti due mezzi, primo ogni coſa contraria , che ſuccede di poco

gaſto mio, riflettere a me, che merito peggio , e ſon peggiore di

chi me ne dà occaſione. Secondo andarmene nel Cuor di Gesù Man

ſueto, edizi addolcire lo ſdegno, mitigar l'ira ; e vedendo quel

Cuore pacifico ed inalterabile compormi ſubito : Maſſime che

con me ha uſato , ed uſa tanta manſuetudine, e piacevolezza in

ſopportare i miei peccati, e difetti; anzi non maipiù che adeſſo,

dandomi tutti i mezzi perfarmi Santo, ed io non facendolo , ha

pazienza, ed a ſa benignità con me.

Ma noi non la ſiniremmo giammai ſe a parte a parte ci tornaſſe

in piacere di moſtrare la prudente condotta uſata dal P. D.Lodo

vico nel miniſtero intrigatiſſimo di guidar l'anime al Cielo,che S.

Gregorio di Nazianzo dice che ſia (Or. I. Apologet.fol. 5 I. lit.

D.) ars artium, ſcientia ſcientiaram . Paſſeremo ora dunque

al racconto dell'altre coſe, che per la ſua Prudenza intorno al

governo della ſua Congregazione ci rimangono a dire. Tanto più

che del primo, cioè del guidarl'anime, in molti Capitoli di queſta

Storia ſe n'è diſcorſo, e nel primo Capitolo del Libro, che ſegue

a diſteſo ne ragioneremo. Qui ancora però ſembrerà a taluno ſu

per
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perfluo il narrare con quanta Prudenza ſi ſia portato egli nel go

verno della ſua Congregazione, dacche in più Capitoli del Ter

zo Libro ſe n'è parlato. Ma ſon tante le coſe occorſe in queſto

particolare, che alle già dette fa di meſtieri aggiugnerne altre,

per non far venire in fallo l'eſpettazion di chi legge.

Nel ricevere ſoggetti fu molto facile; quando però aveſſeli

conoſciuti abili per lo noſtro Inſtituto. Ma nel licenziarli ſempre

che o diſubbidienti, o inoſſervanti, o ſcandaloſi, o in altra ma

niera pregiudiziali alla Congregazione aveſſeli diſcoverti, non fu

ritenuto: che anzi dopo avere uſati tutti i mezzi poſſibili per ri

durli, in queſto era aſſai forte , ne per verun'umano riſpetto ſi

tratteneva dal ricidere que membri putridi ed infracidati, che

danneggiano tutto'l Corpo della Comunità. Per certi graviſſi

mi difetti commeſſi eſſendo egli Superior Generale die' il voto

che alcuni ſi mandaſſero via. Queſti montarono in tal collera, che

oltre all'andare pubblicamente ſparlando di quella Madre,la qua

le gli avea ſtimati come Figli mentr'erano oſſervanti,dico della no

ſtra Congregazione, fecero molti altri ecceſſi, che qui non è ne.

ceſſario, ne di biſogno il contarli, contuttoche ſieno eſſi di già

defunti. Per acquetarlis'induſſero alcuni de'noſtri PP. a conten

tarſi, che ſi riammetteſſero fra'noſtri ; ma il Padre D. Lodovico

ſtette ſempre ſaldo e forte nella riſoluzione già da lui intrappreſa

dopo molte orazioni, e piucche mature avvertenze. E quantun

que i noſtri s'impegnaſſero per tal'effetto, non poterono però pun

to ſmuoverlo; che anzi ſi mantenne fermo, e volle onninamente

che non ritornaſſero, perche giudicavali di pregiudizio al Comu

ne. llna tal fortezza del Padre D. Lodovico die' motivo a molti

di tacciarlo di ſomma imprudenza, e con queſti termini appunto

andarono di lui ſparlando. lIn giorno uſcito il Padre per non so “

che negozio con un de'noſtri Fratelli Laici gli chieſe, che mai

faceſſeſi, o ſi diceſſè in Congregazione. Con tutta ſincerità, ed

umiltà inſieme gli rappreſentò queſti quanto dicevano i PP.intor

no a queſto fatto ; e gli diſcovrì che parlavano malamente di

lui, incolpandolo d'imprudenza. Sentillo colla ſua ſolita man

ſuetudine il Padre D. Lodovico; ma ſtimò bene ſincerarlo, e con

queſti termini gli riſpoſe: Se io com'eſi, Dio nol permetta giam

mai,foſſi ſtato cacciato dalla Comunità, mi ſarei cinto di funi, ze

ſtito di cenere, e così umiliato mi ſarei condotto dal Padre Prepo

Jſito Generale, ed aſà oi piedi battato gli azzei chieſto a tornare

- a 7' cº
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a riceziermi, con eſpreſſa zolontà d'emendarmi de'miei difetti, e

d'accettare ogni mortificazione, che foſſe piaciato a lai di darzai.

Orgiacche eſiſiſono moſtrati tanto arroganti e ſuperbi, mi è con

venato ſoſtener le parti della Congregazione, la quale eſſi voleano

e deprimere, ed avvilire. Non ho volato in tanto riammetter

li, perche non erano buoni, ma pregiudiziali al maggior ſegno per
la Comanità.

Riſplende a maraviglia queſta gran Prudenza del Padre D.

Lodovico nel fare a ſuoi la correzione fraterna: ſapendo molto

bene accomodarſi al tempo, ed al luogo, alle diſpoſizioni, ed in

clinazioni di ciaſcheduno; di modo che gli avviſi ſuoi avean ſo

vente queſto di ammirabile, di riuſcire e profittevoli, e grati a

chi li riceveva. Nell'atto, che alcuno commetteva alcun difetto

nol correggeva (quando però non giudicava allora allora oppor

tuno l'avviſo); maſſime quando la perſona era poco diſpoſta a

ricevere la correzione. Ammoniva poi con parole gravi, zelanti,

cd affabili inſieme (benche alle volte ſecondo il biſogno era tutto

fuoco nel riprendere); che tutti ben conoſcevano non trarre ori

gine la correzione da mala ſua volontà, o da averſione, ma da

un puro ordinato zelo di farli avvanzare nella virtù.

Ben'è vero che le ſue correzioni quantunque aveſſero e l

forte, e'lzeloſo, e'l ſuave, ed uſaſſè tanta circoſpezione nel far

le , ſuccedeva talvolta che i colpevoli ammoniti montavano

in collera, e ricevevanle in mala parte. Appena però veniva a

ſua notizia che ſtavano di lui mal ſoddisfatti, che ancorche foſº

ſero Fratelli Laici, egli era il primo ad umiliarſi, ad eſagerare i

ſuoi difetti, ed a fare, anche buttato a loro piedi, tutto ciò che

ſtimava biſognevole per raſſerenarli, e rimetterli nella perduta

tranquillità. E queſto ſuo coſtume tenevalo anche nelle pubbli

che conferenze, nelle quali cercarſolea talvolta perdono a chi

foſſe ſtato da lui corretto, come ſe egli, e non quello ſtato foſſe il

colpevole. E con queſto mezzo di tanta dolcezza, affabilità, e

di umiliazione riuſcivagli perfettamente di farſi di tal maniera

padrone de loro cuori, che inducevali dopo ciò a fare quanto

voleva .

Che ſe affabile moſtravaſi anche in quelle occaſioni, in che

dovea eſercitare il ſuo zelo, quanto dobbiam dire ch' ei foſſe

nel trattare familiarmente co'noſtri? Nel praticare con tutti an

che minimi della Caſa, talmente rendeva ſi oſſequioſo, che ſem

-
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brava non già Superiore ad eſſi ma eguale, ed anche a loro inſe

riore. Riveriva tutti, tutti onorava, e ciaſcuno avea in quella

ſtima, che un'affettuoſo Padre avrebbe un cariſſimo Figlio. Nel

comandare uſava tai termini di oſſequio, di preghiera, e di riſpet

to, che i ſuoi ordini ſembravano piuttoſto ſuppliche, che coman

di; e queſto voleva, che gli altri Superiori praticaſſero: eſortando

tutti ad uſar maniere umili,ed affabili,non già imperioſe, o aſpre.

Ma perche anche di un'uom Prudente egli ſi è il prender

conſigli da altri, perciò non era ſolito riſolvere cos'alcuna ſenza o

farvi matura rifleſſione, o ricorrere a Dio, o prender parere

dagli uomini. Biſogna, ſono parole ſue , e queſto io propon

go, ſempre pregar Dio che mi dia lame, che non l'ho, forza da

reſiſtere, che mi manca, perſeveranza nel fare, perche ſubi

to zvengo meno, e Pradenza rel reggere altri, che mi abbiſºgna.

Di queſto pregarlo dopo la comunione,e nell'orazione. Dagli uomi

ni poi ſoleva pur'anche prender conſiglio ed intorno agli affari di

ſua coſcienza , ed intorno l' altre coſe , che gli occorre

vano . Vedeaſi un Vecchio carico d' anni , ma più di giu

dizio, e di ſenno, dotato di ſomma Prudenza, cui ricorreva

no per avere il ſuo parere ragguardevoliſſime Perſone, dipender

poi con tanta umiltà da un'altro a ſe anche inferiore e d'età, e di

ſpirito, e di ſapere, con farſi ſcrupolo di preterire un jota di quan

to da queſto venivagli conſigliato. E benche egli foſse di contra

rio parere,rimettevaſi però interamente a quanto gli era impoſto:

perche quanto dagli uomini in queſte congiunture eragli coman

dato, altrettanto penſava che Dio da lui voleſse.

Per ultimo gran contraſsegno che 'l Padre ſia ſtato un de'

più Prudenti uomini fra quanti v'avea in Napoli a tempi ſuoi,

egli ſi è, ſe io non vado errato, che egli medeſimo tenevaſi per

imprudente. Ne ſuoi manuſcritti, in cui notava i lumi avuti

nell'orazione, ed i buoni proponimenti fatti, ſi trovano di paſso in

paſso con gravi ed umili parole diverſe eſagerazioni di queſta ſua

imprudenza, giudicandoſi egli per un'uomo da nulla. Queſto è

ran ſegno ch'ei l'aveſse in perfetto grado,e che l'umiltà ſtia pro

i" gli faceſse conoſcere per vizi le ſue medeſime virtù.

Tutto al contrario di que Politici del Mondo ; i quali aſtuti

bensì, ma non prudenti, in loro ſtimano che ſia la vera Prudenza

neceſsaria pel maneggio anche di rilevantiſſimi affari. -

Queſta virtù però del Padre D. Lodovico non ſarebbe ſtata

- - ſomma,
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ſomma, eroica, e maraviglioſa, come noi l'abbiamo chiamata

ſovente in queſto Capitolo, ſe da una ſanta Semplicità foſſe ſtata

diſgiunta: La Prudenza non è Prudenza, ne la Semplicità è Sem

plicità, ſe l'una non è unita all'altra. Valde enim inatile eſt ſi aut

Simplicitati Prudentia, aut Pradenti e Simplicitas deſe. Ed in

torno a ciò baſterebbe leggere tutti i paſſati Capitoli di queſto

Libro, per oſſervare quanto ſia ſtata grande la Semplicità del no

ſtro Padre; eſſendoche allora, dice llgon Cardinale (in Matth.

1o. 15.) un'llomo è ſemplice come una Colomba, quando è man

ſueto, povero, umile, innocente, ubbidiente, e ſempremai unito

con Criſto. Onde ſe il Padre queſte virtù poſſedette in ſublime

grado; ne vien per conſeguenza, che anche eroica foſſe la Sem

plicità ſua. Ma noi di altre coſe qua ragioneremo, che nel corſo

di queſta Storia ſi ſon taciute.

Ebbe il noſtro Servo di Dio una gran Semplicità di cuore,

mercè la quale egli andava diritto a Dio, a Dio aſpirava, ed ope

rava unicamente per Dio; ſenzache mira alcuna aveſſe o al pro

pio intereſſe, o a riſpetti umani. Onde purche Iddio in coſeben

che minime, e di poco rilievo ne veniſſe glorificato, punto non ſi

curava di ciò che dire, o immaginar ſi poteſſero gli llomini.

Quando gli occorreva dire il ſuo parere o ne noſtri Capitoli Ge

nerali, o nelle noſtre Conſulte Maggiori, o in qualunque altro

luogo, o tempo, ancorche alla preſenza di gran Perſonaggi, par

lava ſempre con libertà, e franchezza, ma non con minore umil

tà, e modeſtia. Ne in tanti anni di Appoſtolici Miniſteri, ed in

tanto tempo de'ſuoi governi, furon mai baſtanti'l timore, o 'l ri

ſpetto per fargli tacere quanto dinanzi a Dio giudicava neceſ

ſario a dirſi. E pure qualche volta ben conoſceva che alcuni non

avrebbono ſeguitato il ſuo parere, e che ſi avrebbe tirata l'a

verſione di que”, ch'erano di ſentimento diverſo. Preſa ch'avea

una riſoluzione dopo averci bene avvertito , preſo conſiglio, e

conſultato ben bene il negozio con Dio, non era poſſibile che ve.

run riſpetto, o altra ragione di umana politica aveſſe potuto muo

verlo un tantino; e ciò perche il fine d'ogni ſua azione era di pia

cer ſempre a Dio. . - -

A cagione di queſta gran Semplicità era ſolito il Servo di

Dio fuggire con ogni ſtudio i ſimulamenti, gli artifizi, le dop

piezze. Era diſpoſtiſſimo a morire piuttoſto, che a profferire una

menzogna. E per tal ſua ſchiettezza, o ſia Semplicità nelle paro

- - B b b le,
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le, come per ogni altra coſa, ſembrava un Fanciullo di pochi an

ni. Sicche anche nell'età decrepita operava, e parlava ſempre

col cuore in mano, e colla verità ſulla lingua ; credendo ſempre

a quanto venivagli riferito, quando non foſſe ſtato diretto da lu

me ſuperiore. Non era però si franco nel credere ad altri quan

dovenivangli riferiti i difetti altrui. Allora, s'egli era Superiore,

proccurava ben informarſi del fatto; e ſe non lo era, chiudeva

toſto gli orecchi per non ſentirli: e ſcuſare almen ſolea i colpevo

li, quando il difetto, o l'error commeſſò non era degno di ſcuſà;

ſcuſando allora,ſè non potea il fatto, l'intenzione almeno. Mor

morazioni, giudici temerari, o altra coſa, che a queſta Sempli

cità foſſè in qualche modo contraria, non era credibile con che

odio la perſeguitaſſè. In ſomma il tratto di lui era sì candido, e

sì ſemplice, che le ſteſſe Perſone doppie non potevano fare a me

no di non amarlo.

Eſſendo ſtato una volta chiuſo negli Eſercizi Spirituali,dopo

di queſti richieſe ad un Giovane ſuo Penitente, ſe in quel tempo

di ſua aſſenza aveſſe frequentato la Congregazione de'Dottori:

Riſpoſe queſti francamente di sì, ma in verità non eravi'nterve

nuto. S'avvide però il Servo di Dio della menzogna dettagli, e

fu ſopraffitto da tanta doglia, che neppur fidandoſi di rimirarlo,

da ſe prettamente il licenziò. Paſſati alcuni giorni, chiamatolo

a ſe, con dolci e ſoavi parole lo ammoni dell'errore commeſſo, e

nel correggerlo così gli diſſe: ſo molto bene m'avvidi l'altro giorno

ebe voi non eravate accoſtato alla Congregazione, e che tali fet

to voſtro volevate coprire con una bºgia. Or ſà piate che fa

tanto il dolºre, il aaale mi cagionaſie con gaella aenzogna, che

io poco manco che non ſº eniſi, e moriſſi di paradiglia. Che pe.

rò non fidandomi di più mirare i, vi licenziai ben t.ſia. Avverti

te intanto a non dire più bºgie : e ſe caderete in aaalche difetto,

accaſatezez e con ſincerità, ed umiltà, che così vi porgerete ri

medio. Di queſti eſempi ne ſucceſſero moltiſſimi: baſtera però, a

giudicio mio, queſto ſolo per non tediare chi legge.

Molte altre coſe mi reſterebbono a dire di queſta bella virtù

del Padre; ma per non allungare oltremodo queſto Capitolo ho

riſoluto tacerle. Proccuriamo noi dunque di eſſer Prudenti, ma

non aſtuti, ed inſieme Semplici, e non doppi, ſe vogliamo imita

re il noſtro Servo di Dio; il quale come abbiamo veduto, ſeppe

queſte due virtù sì ben congiugnere. --

- - CAP.
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C A P. XXIII.

suo Affetto alla Solitudine, ed al Silenzio, e

Diſiderio ardente di lodare Dio

nel Coro .

Ncorche non aveſſe Dio chiamato il P.D.Lodovico a menar

M ſolitaria vita in un diſerto o di Nitria,o di Paleſtina,neppur

volendolo chiuſo ne'chioſtri; ma chiamollo ad eſſer ſanto in una

Congregazione applicata all'altrui ſalvezza; ch'è quanto dire

volle che giugneſſe ad eſſer Santo in medio gentis, fra 'l rumor

deile genti, attorniato da ſecolari; pure nondimeno egli ſeppe,

ſenza ſequeſtrarſi dal commerzio degli uomini, viver ſolitario e

taciturno, e congiugnere con eſtraordinario modo la Solitudine,

e'l vivere frall'abitato. Queſto ho riſoluto moſtrare nel preſente

Capitolo: ed alle pruove, che io porterò, vedremo che anche in

queſto ſingolare rendetteſi 'l noſtro Padre.

Gli Eſercizi Spirituali ſoliti a farſi fra noi ritirati in Camera,

egli non ſolamente non li tralaſciò giammai , ma alle volte, con

licenza de' ſuoi Direttori, li facevapiù volte l'anno, o almeno ti

ravali più a lungo del ſolito. Alle quattro principali Solennità,

cioè la Paſcua sì di Reſurrezione , come di Pentecoſte, il Naſci

mento di Geſucriſto, e l'Aſſunzione della Madonna, faceva pre

cedere un ritiro di tre giorni continovi, in cui s'apparecchiava a

ricevere quelle grazie ſolite a diſpenſarſi da Dio all'anime più

fervoroſe. E perche tutta la ſettimana tenevala impiegata in

eſercizi profittevoli in aiuto de'Proſſimi, il Sabato prendealo

per ſe ; e chiuſo in Camera ſpendea tutto il dì in orazione, lezio

ne di libri ſpirituali, ed altre opere di pietà. Quanto a queſto ri

tiramento del Sabato ei ſoleva dir grazioſamente, che in eſſo era

ſolito rappezzarſi: perche ſiccome le veſti, qaandoſi ſano ſpeſſo,

Aban biſogno di eſſere accomodate; così io, diceva, in tatta la ſet

timana mi diffondo per gli altri: Orfà di biſºgno che mi ritiri

zen poco, per federe i negozi dell'anima mia. Avea particolar go

dimento d'abitare nella Caſà de' Monti in Napoli, che ſta fuori

dell'abitato come in una ſolitudine; a propoſiderando ildio -

l. lo b 2 i
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di aiutare l'anime, e l'ubbidienza, che altrove il vollero, ei ſi

contentò di vivere nelle Caſe di Napoli. In queſte però dimo

rando ſoleva di tempo in tempo ritirarſi qualche di nell'anzidet

ta Caſa del noſtro Noviziato, per attendere con più fervore

alla Solitudine, ed alla ritiratezza. Di Caſa non uſciva ſe non ſe

per profitto dell'anime; nimiciſſimo di girar vagabondo per la

Città. Per ultimo egli era in queſto ſimigliante al Padre S. Giro

lamo, che riputando carcere la Città, e Paradiſò la Solitudine,in

queſta ſi ritirava ſovente; benche peraltro nella Città medeſima

la ſua Solitudine ritrovaſse. -

Compagno della Solitudine è 'l Silenzio, ſenza il quale i Ro

mitori più ritirati diventerebbono altrettante Città: ond'è che

non minore affetto gli portò il Padre D. Lodovico di quello, che

portaſſe alla Solitudine. Atteſtano tutti que, che i praticarono,

non eſſerſi giammai veduto da loro il ſervo di Dio rompere una

ſola volta il Silenzio;trammezzando anche la parola quando ſen

tiva che di eſſo davafi 'l ſegno. E perche a ben regolare la lingua

non baſta ſolo il non parlare, ma richiedeſi altresì il ben parlare

a ſuo tempo; perciò il noſtro Padre non aprì mai la lingua in

tempo di ſilenzio; e la tenne sì ben'aperta quando ciò era biſo

gnevole, che noi ſenza trattenerci a dir più coſe, diremo ſolo che

la tenne ſempre a freno: Sicche non mai l'apri a dir coſa, che a

Dio di diſguſto, o al Proſſimo di faſtidio foſſe o di danno.

una però delle coſe principali, in che un Solitario dee

occuparſi egli ſi è in fare col cuore, e colla lingua orazione a

Dio. Sembrerà ſuperfluo il riferire quanto in ciò ſegnalaſſeſi

'l noſtro Padre; eſſendoche nel ventuneſimo Capo di queſto Li

bro ſe n'è diſcorſo. Che però riaffermando che 'l ſuo ſpirito viſ

ſe maiſempre unito a Dio, entriamo a moſtrare quanto gli

piaceſſe il recitare inſieme cogli altri i Divini ufici nel Coro.Ne'

cinquantotto anni, che viſſe in Congregazione, toltine que po

chi, che ſtette infermo in tempo di ſua Giovinezza, ogni notte

intervenne al Mattutino:e ſe talvolta laſciollo,benche aſſai di ra .

do, ciò ſi fu perche venne a queſto obbligato dall'ubbidienza,

che gliel proibi. Potevano pure eſſer grandi le fatiche ſopporta

te il giorno, potevano pure gagliardamente travagliarlo l'indiſ

oſizioni, e l'infermità più penoſe, che pure la notte alzavaſi

collo ſteſſo fervore come ſe foſſe ſano ; quaſiche punto nol trava

gliaſſero i dolori di fianco, di capo, di rottura, di pietra, ed al

tl 1,
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tri, che ſolevano moleſtarlo. E perche la natura poco men che

oppreſsa da tante fatiche, e malattie richiedeva ripoſo, egli ſtet

te ſempre ſaldo ſulla negativa di darglielo, ne mai le condiſce

ſe . S'avvidero talvolta alcuni de' noſtri che 'l ſervo di Dio

nel camminare girava or qua, orlà quaſi cadendo; ed in queſta

guiſa ſi conduceva al Coro. Altre volte fu veduto andarſi appog

giando per le pareti, malamente in pie' reggendoſi ; ed altre fi

nalmente andar carpone, e carpone ancor ſalire le ſcale, che con

duceano al Coro. In ritornando una volta, eſsendo Superior Ge

nerale, da Portici per mare, in calando di barca, per inavverten

za de Marinari cadde nell'acqua, ed in eſsa dimorò poco men

che un'ora. Sarebbevi ſenza meno rimaſto morto, ſe'l Signore,

che per coſe di ſua gloria ſerbavalo, non aveſselo miracoloſa

mente tratto fior di acqua, e tolto anche dal pericolo della vita.

Ciaſcuno puo' immaginarſi in che ſcompiglio ſi poſe la Congre

gazione; ſtando tutti anſioſamente aſpettando il giorno appreſ

ſo, eſsendo di nottetempo ſucceduta la diſgrazia, per chiamare a

conſulta i Medici più ſquiſiti ad oggetto di fargli prendere que
rimedi, che per lui erano biſognevoli. Il Padre però,quantunque

ſteſſè si malamente,non ſi fidò di ſtare ozioſo in letto quando gli

altri ſi levavano per recitare le Divine Laudi. Di fatto il giorno

appreſso ſi conduſse a dire gli llfici Divini in Coro con maravi

glia di tutti i noſtri, i qualipenſavano che più e più giorni aveſse

dovuto ſtare in ripoſo per l'accidente accadutogli. Mi affermò

egli ſteſso pochi mesi prima di morire, che ogni notte pruova

va una grandiſſima mortificazione in andare al mattutino: e per

che quando era chiamato l'amor propio ſuggerivagli che ſegui

taſse a dormire, perche n'avea biſogno; egli grazioſamente di

ceva a ſe ſteſso, e queſto anche consigliava agli altri; che ana

tal caºſa non dovea deciderſi in letto, perche ivi 'l Corpo ſarebbe

maiſempre reſtato zincitore. Che ſi levaſſe pare ; imperocche ſe

dipoi a eſſe conoſciuto il biſogno di coricarſi l'azrebbe fatto. Sal

tava però ſubito in terra, e dicendo poſtia a ſe ſteſſo che poteva

pure andarvi, ſtimando poitroneria il rimetterſi a dormire, a di

rittura s'incamminava al Coro.

Non giova affatto però,o poco giova almeno, il recitare i Di

vini llfici, ſe parlando colla bocca a Dio teniamo da lui lontani i

penſieri del noſtro cuore. Non così certamente il Padre D. Lodo

vico,il di cui modo,ela di cui attenzione in dicendoli era"
glioſà.

-
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glioſa. Gli occhi o teneali ſul Breviario, o chiuſi. La poſtura

del corpo tutta compoſta, come ſi de avere da chi parla con Dio.

Se talvolta faceva qualche errore,benche minimo,ſubitamenteba

ciava la terra per umiltà. In quel tempo non diceva veruna paro

la a chi gli ſtava vicino, per potere meglio parlare con Dio.Quan

to all'attenzione, ei proccurava l'attuale; ſtando ſempre col cuo

re, e coll'affetto unito ſtrettamente col Sommo Bene. Muoveva

in ſomma a compunzione il ſolamente mirarlo; tralucendo anche

nel ſuo volto quella divozione, colla quale allora orava a Dio il

ſuo cuore.

Così dovremmo orare, ſe deſideriamo che piacciano a Dio

l'orazioni noſtre. Proccariamo danque, conchiudo colle parole di

lui medeſimo, andare alCoro con parità, ieri ſtar con vodeſtia,

a tutti intenti a lodare Dio cogli Argeli:penſiamo alla ſºa Mae

ſtà, e Grandezza, e con che ferz'ore qaelli 'l lodano, ed aniti con

loro eſercitiamoci nella dieozione. Proccuriamo eſſer puntuali

nell'oſſervanza delleſacre cirimonie, tenſando che lodiamo un

Sommo Bene. Recitiamo inſomma i Divini Ilficj ccme ſi dee da

thi ragiona non cogli uomini, ma con Dio.

C A P. XXIV. Ed ultimo:

Suo Filiale Affetto alla Congregazione de'

Pii Operari . Suo Fervore, e Perſe

veranza nel ben operare.

Ateria più aggradevole a trattare rimaner non mi poteva,

M con cui por fine al racconto rozzo sì, ma fedele delle virtù

del P. D.Lodovico; quanto il narrare il ſuo tenero Fliale Affetto,

che portò ſempre alla ſua Congregazione de'Pii Operari. Dopo

il rapporto di tal'Amore altro a dir non ci rimarrà che pcche coſe

intorno al Fervore del ſuo ſpirito, e Perſeveranza di lui nel ben'

operare. -

Per non iſlar diviſo da queſta ſua cara Madre ſi legò con vo

to perpetuo ad eſſa, mercè 'l quale promiſe non abbandonarla

giammai. Con Oſcendo, ( i crſo che non men'utile che grato ſa

ià a chi legge, il liferi e le ſo: nicle, con cui vi s'aſtrinſe ) il bene

.fzio,
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fizio, che mi ha fatto Geſucriſto di chiamarmi contro i miei me

riti lal fango del Mondo alla ſua Caſa, e ad una Comunità cos?

Santa, qual'è ozella de'Pii Operari, e di così grande Iſtituto di

attendere alla ſalute dell'Anime ; prometto, e fo poto perpetuo

azanti la Corte del Cielo, della Beata Vergine, Angelo mio Cu

ſtole, e del V. Padre D.Carlo Caraffa, il quale piglio per Pro

zettore di queſto zoto; di perſeverare per tutta la mia vita in

detta Congregazione. E con queſto rinanzio tatta la libertà,

grande za, vanità del ſecolo, la Caſa Paterna, e Parenti; pro

ponendo vivere in detta Comunità, oſſervando ſempre le ſue Re

gºle, e Coſtituzioni ſenza eſenzione in veraa tempo. Deus ad

JulVet. -

E perche buona parte de'noſtri ſi guidavan da lui,egli ſoleva

eſortarli a far queſto voto di non partirſi giam nni di Congrega

zione: che ſe non volevano farlo perpetuo,il faceſſºro almeno ad

tempas in mano del Confeſſore, rinnovandolo poſcia ogni anno.

Ed era ſolito dire, che queſto voto era un forte ſcudo per ribat

tere tutte le tentazioni, che intorno a ciò ci aveſſe preſentato il

Demonio. Vivea fra moſtri un Giovane gravemente tentato di

laſciare la Comunità , e ritornare al Secolo. Proccurò con mille

ragioni dettate dal ſuo Zelo il Padre D.Lodovico di quietarlo, co

me di fatti i quietò;benche di tem o in tempo rinnovaſſè gli an

tichi aſſalti il Demonio. Or” ei periſtabilirlo nella vocazione, a ſe

chiamatolo un dì, gli feuna ſpirituale eſortazione, e dopo fe” ſcri

vergli alcune pratiche ſpirituali, e fra eſſe poſe in primo luogo

la ſeguente: Io propongo mantenermi ſempre fermo nella poca

zione d'eſſer Pio Operario,eſſendo aaeſta una delle grazie principa

li, che mi ha fatte Geſucriſto per farmi partecipe delfratto el

laſua Morte, e Paſſione, ſenza la aaale non ſo ſe mi ſalverò: Per

qaeſto propongo non dabitare mai di detta pocazione, ne ammet

tere mai penſiero contro di eſsa, ma ſubito dire; Haec requies mea

in ſaeculum ſà culi,hic habitabo quoniam elegi eam : di più fare

di gaeſia vocazione voto perpetuo. Come ſi fece india non molto;

e cosi ribatte poi tutti gli aſſalti del nimico -

E quanto a lui,ſtette egli ſempre si fermo,e si ſtabile in queſta

vocazione, che potè francamente affermare, che non mai ebbe

tentazioni intorno a ciò . Ecco l'atteſtazione , che ne fa il Padre

D. Paolo Taglialatela de' noſtri in una lettera , che intorno alle

virtù del Servo di Dio non ha molto che mi ha ſcritto. Mi è ri

maſto
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maſto in memoria quel che detto Padre mi diſſe una volta, che in

cinquantadue anni di Congregazione, che allora contava, aziea

pruoziato e patito tutte le ſpezie di tentazioni, ma non mai della .

ſua vocazione a queſta Congregazione de'Pii Operari, dove Dio 'l

chiamò la prima volta. Così egli. - -

. Non ſo però ſe l'amore, ch'ei portava alla noſtra Comuni

tà traeva l'origine dalla ſtima, che ne faceva, o pure la ſtima,

che ne faceva dall'amor, che portavale foſſe originata. Molto

ſtimavala pel gran concetto, che ne avea per la perfezione dell'

Iſtituto.Stimavala pur'anche per la gran moltitudine de'Figliuo

li, che si in lettere, sì in prudenza, sì anche in bontà di vita

ſono ſtati ragguardevoliſſimi; i quali ſoleva ſovente proponere

maſſime a Giovani, acciocche º ſtimolaſſero a ſeguitarne le glo

rioſe veſtigie.

Da queſto amore, che portavale, e ſtima, che ne faceva

traſſe l'originei" moſtrarſi si appaſſionato delle di Lei coſe,che

pareva quaſi affatto in queſti caſi ſi foſſe dimenticato di ſe mede

ſimo. Amava teneramente tutti i ſuoi Figli ; aiutandoli non ſo-.

lo con i conſigli, orazioni, ed avviſi, ma anche co' propi danari

ne'loro biſogni. Il partirſi alcuno di eſſi era il medeſimo che

trafiggergli 'I cuore; tanta era la pena, che ne pruovava. Ne

poteva veruno dargli nuova più dura, o che più penetraſſe il ſuo

cuore, quanto il dirgli che alcuno volea partirſi . Avea fatto ri

cevere in Comunità un Giovane di non mediocre talento, il qua

le, dopo eſſervi vivuto quietamente alcun tempo, voleva in ogni

conto ritornare al Secolo. Il ſentir ciò fu cagione che 'l Padreaf.

fliggeſſeſi tanto vivamente, che per più ſettimane non potè fa

re a meno di non manifeſtare anche ſul volto i ſegni della triſti

zia, che nell'interno lo travagliava . Andò una volta da lui un

de'noſtri Cherici Studenti,e rappreſentògli che per i rigori del lo

ro Maeſtro, con tutti i ſuoi Compagni, i quali erano molti, avea

no già riſoluto di ritornare alla Caſa Paterna. Appena ſenti ciò

il ſervo di Dio, che ſubito cominciò dirottiſſimamente a piagne

re, e ſinghiozzando cosi gli diſſè: Figli miei cari (ciò che diceva

a lui,dicevalo come ſe ivi foſſer tutti preſenti, da che egli a nome

di tutti era venuto ) non vi partite, perche io, che ſono Ammo-.

nitore del Padre Prepoſito Generale, rimedierò a tutto; e ſegui

con altre parole, ma si ſoavi, e si tenere ed eſortarlo, che inſie

me cogli altri non ſi partiſſe, che colui di si fatta maniera s'inte

nCT1,
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neri, che non potè contenere le lagrime veggendo il buon vec

chio cotanto afflitto. Volò quindi immediatamente a ritrova

re il Superior Generale; e colla ſua Prudenza ſeppe porgere op

portuno rimedio ad ogni coſa. Così ſimilmente in ſentendo altra

volta che un Sacerdote voleva partirſi, tanto fe”, tanto diſſè,

tante ragioni gli apportò, pur colle lagine agli occhi, che quello

gli promiſe di voler perſeverare in Comunità . Ma non oc

corre ad uno ad uno Iaccontare tutti gli eſempi, che ſucceſſero

intorno a ciò, perche eſſi ſoli baſterebbono a formare un groſſo

volume. Dirò ſolamente che egli riempivaſi di ſtraordinaria

malinconia, quando uno partivaſi dalla Caſa di Dio.

Accadde però in queſta materia un grazioſo ſucceſſo, ma

che ben chiaro moſtra quanto foſſe grande queſto affetto,che por

tava alla ſua Comunità. Si veſtirono nel noſtro Noviziato tre

Cherici, e dopo alcuni giorni là conduſſeſi 'l Padre D. Lodovico.

In ragionando con loro, per affezionarli alla vocazione, chieſe

ad un di eſſi fino a qual tempo avrebbe voluto vivere in Congre

gazione ; Fino alla morte, riſpoſe quel Novizio: e voi, diſſè allo

ra il Padre rivolto ad un'altro, fin'a gaanto tempo vorrete eſſer

de' noſtri ? Io, riſpoſe colui, voglio eſſere Pio Operario per etta

l'eternità: Allora ripigliando il diſcorſo così diſſè: Il primo ha

riſpoſto bene, perche ha detto voler perſezerare ſino alla morte il

ſentimento però di qaeſto ſecondo è aſſai miglior del primo; perche

inebe in Paradiſº, dobbiamo gloriarci di eſſer figli di queſta
Madre, dico d'eſſer Pii Operari. -

E perciò ei voleva che tutti faceſsero una grande ſtima del

la vocazione; grazia ſegnalatiſſima, che fà Dio ſovente alle ani

mea ſe più care. Era ſolito dire; che un Pio Operario non mai

dee dire, neppare per barla, di voler partirſi di Congregazione;

perche, diceva,facilmente avrebbe pozzzzo ſeccedere, che con ciòſi

partiſſe zera gente; a dando con queſto perdendo Z'affetto alla
Comunità i Oltreche ſvole Dio peraettere, che perda la zo

cazione chi non ne fà gael conto, che ſe ne dese. Biſºgna ri

flettere (ſono ſentimenti di lui per animare ognun de noſtri a

ſtar fermo nella vocazione) all'Iſtitato della Comunità, ch'è at

tendere ad imitazione di Criſto alla ſalate dell'Anime; predican

do per Ville e Caſtelli 'l Regno di Dio. D'aopo è anchepor mezze

tºſºiriºſº, eſſendº in eſſa ſºrtimento di aziºe le girº, poi
verº è, Ilbbidienza, Umiltà, e Carità, ed in talideſiderio di

C cc fa ſi



386 Della Vita del P. D. Lodozico Sabbatini

-

farſi ſanti, la comodità di potere divenir perfetti per gli eſerci

zi ſpirituali di ritiramento, e di orazione che ci ſono, l'eſempio

de Compagni, e Maggiori, l'iſtruzione de Maeſtri, e vigilanza

de Superiori. Per altimo e biſogna che ſi conſideri la perfezione

delle ſue Regole, compilandoſi in eſſe tatta la perfezione dell'

altre Comunità; eſſendovi 'l Coro, il Ritiramento, la Soli

tudine, le Penitenze, le Miſſioni, ed altro. Fa d'aopo dunque

portarle un'affetto ſpeciale, non laſciandola ; anzi faticando per

gaella inſino alla morte, ed amandola come Madre. Fin qui il

ſervo di Dio. -

E perche,come affermano comunemente,alla vita corriſpon

de con bella conſonanza la morte ; ſe'l Padre D.Lodovico ebbe

ſempre a cuore, e fe' tutto 'l poſſibile, acciocche i ſuggetti della

Congregazione non la laſciaſſero, intorno a queſto appunto mo

ſtrò egli 'l ſuo zelo poche ore prima di morire; anzi ſu queſto

ſuggetto ſi aggirarono l'ultime parole ſue mentre fu vivo . Era

venuto da Roma un de' noſtri Padri, ed eraſi condotto a viſitare

fuor di Città i ſuoi Congiunti, i quali non laſciavano d'importu

narlo a rimanerſi con loro, abbandonando la Comunità. L'affet

to, che gli portava il noſtro Padre, si pe' ſuoi talenti, si perche

egli l'aveva fatto entrare in Congregazione, era ſingolare. Per

tanto in riflettendo al pericolo, in che ſtava di perdere la voca

zione, in ragionando co noſtri la mattina della SS. Trinità, con

parole di ſanto zelo diſſè, che ſi maravigliava come i Superiori

permettevano che tempo si lungo dimoraſſe egli co' ſuoi Paren

ti: avere in tanto già riſoluto di ſcrivere al Padre Superiore Ge

nerale, che trovavaſi fuor di Napoli, e di ſcrivergli con caldez

za; acciocche degnaſſeſi richiamarlo. Così diſſe, e così terminò

l'ultimo ſuo ragionamento in queſta vita: Imperocche in dicen

do l'ultime parole fu ſopraggionto dalla gocciola, che dopo undici

ore cel tolſe da queſto Mondo.

Egli però è un grande argomento di queſto ſuo tenero Filia

le Affetto alla Congregazione quella ſua ſingolariſſima eſattezza

in oſſ:rvare le Regole della medeſima ancor più minute, e quello

invigilare continovamente ne' ſuoi Governi, acciocche nella

perfetta oſſervanza ſi manteneſsero. Intorno a queſto però mol

tiffime coſe ci ſi preſenterebbono a dire tutte degne di eſſer lette:

Ma perche lungamente queſta ſua grand'eſattezza,ed attenzione

continova altrove l'abbiamo ammirata; perciò ſuperflua coſa
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giudichiamo che ſia qui di bel nuovo farne parola.

Non poſſiamo però traſandare il racconto del ſuo ardentiſ

ſimo zelo, che ebbe, acciocche non entraſse in Congregazione

alcuna coſa, che alla medeſima foſse di benche minimo pregiu

dizio. Il Padre D. Domenico Longobardi, or già defunto in Ro

ma con fama di ſingolar bontà di vita, e gran prudenza anche

ne negozi più diſaſtroſi, mentreche il ſervo di Dio dimorava

nella mentovata Città, avea predicato in Gradoli Dioceſi di

Montefiaſcone; ed era riuſcito il ſuo predicare di tanta ſoddisfa

zione all'Eminentiſſimo Cardinale Barbadigo, che già s'intro

duceva a cercarlo al Sabbatini, acciocche nella Città medcsima

di Montefiaſcone predicato aveſse il Quaresimale. S'avvide di

tutto il ſervo di Dio;e perche fra noi ciò non coſtumavaſi,in que:

ſti termini ſcriſse al P. D. Niccolò de Ruggieri, che come Padre,

egli dice ſtimavalo dopo Dio. Gli azºviſo con ſegretezza, che veda

avanti a Dio come gli pare, ſe è conveniente che noi Pii Opera

rj ci applichiamo alle Prediche Qaareſinali: a me par che pºſſa

intiepidire l'Iſtituto, e dare occaſione a Soggetti di laſciare la

Comunità, eſſendo pochi, e liberi. Dall'altra parte puo' eſſere

che m'inganni, e ne temo di ciò: Dico queſto,perche il Cardinale

di Montefiaſcone ſoddisfatto della predica del P. D. Domenico

fatta in Gradoli, il vaole nella Q2areſima zentara per Monte

fiaſcone; e già s'introduce. Gliel'avviſo, che ſe non fºſſe bene,

faccialo rimediare dal Padre Prepoſito, e ſe è bene, che vada

azianti. -

Ma quando vedeva che da alcuni tralaſciavaſi l'oſſervanza

di qualche noſtra Regola, e da ciò potevaſi dubitare il traſanda

mento di eſsa, or qui sì che moſtravaſi tutto zelo. Fra le no

ſtre Regole una ve n'ha, che parlando dell'onore, in che debbonſi

avere i Superiori, dice in queſta guiſa: (Reg. I 1.com.) La Perſona

del Superiore ſi deve, e ſi ha da onorare in ogni coſa; e quando

ſi ragiona con lui ſi ſtia con modeſtia,ne ſi faccia moto alcuno colle

mani, ne ſi copra, ſe da lui non gli ſi darà la licenza. Or perche

alcuni mancavano in ciò, ſtimò ſuo dovere il Padre di avviſarli di

tal difetto, in generale però, in una delle pubbliche conferenze. L'

ammonizione non ſolo non apportò il frutto diſiderato, che anzi

oſtinati nella inoſſervanza, tanto diſsero, tanto fecero, che po

ſero in iſcompiglioanche i PP. di Napoli, e tirarono ad annullare

queſta Regola. Or qui ſi che ſi vide il noſtro Servo di Dio co
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me un'altro Elia tuttozelo per impedire alla Comunità danno sì

rilevante. Con una lunghiſſima lettera di più fogli ragguagliò di

tutto il Padre Ruggieri, che allora era uno de'Conſultori del Pre

pºſito Generale e con quelle ragioni,che 'l ſuo ſpirito dettare gli
ſeppe, informollo dell' obbligo, che hanno i Superiori d'invi.

gilare ſopra di queſto: E buon per noi che ſcriſſe una tal lettera;

perche da eſſi il Padre D. Niccolò fu modò a prender l'impegno

a favor della Regola con far punire i ſuoi traſgreſſºri. Rimedian

doſi a tutto, perche il Sabbatini aven aperti gli occhi a tempo pel

bene della Congregazione.

Le già rapportate coſe fan veder chiaro eſſere ſtato ſingo
lariſſimo l'amor di lui alla ſua Comunità. Pur nondimanco ci re

ſtano a dire alcune altre, che ſtimeremmo al ſuo Affetto mede

ſimo fare gran torto, ſe qua non le rapportaſſimo. Egli primiera

mente la ſtimò ſempre come ſua Madre , e Madre usò ſem

pre chiamarla, ne altro titolo le dava giammai che queſto sì

tenero. Per eſſa volentieri avrebbe ſparſo tutto 'l ſuo ſangue;

contento che per l'ogni ſuo bene gli foſſe tutto cavato dalle ſue

vene. Io ſtimo, così ſcriſſe una volta , la mia Congregazione

come Madre; e volentieri darei per eſſa la mia vita . Corre

intanto voce e fama fra tutti i noſtri concordemente , che 'l

Padre D. Lodovico abbia amato queſta ſua Madre piuccheo

gni altro; ne eſservi ſtato giammai fra noi chi in queſta Pie

tà, ed Amore abbiaio ſuperato. Si proteſtò più volte di amarla

sì teneramente, che ancorche il Pontefice aveſſelo decorato col

la Porpora,oºl Collegio de Cardinali aveſſegli conferito il Camau

ro, (ne queſte erano iperboli, ma verità ); pure niuna di queſte

coſe avrebbono potuto allontanarlo dalla medeſima. Vero Fi

glio, e vero Figlio amante, che non mai ſi parte da cari ab

bracci della ſua Madre.

L'Amor ſuo però verſo la Congregazione non fu ſolo Affetto

di Figlio verſo la Madre, ma Affètto di Madre verſo una Figlia

fommanente a fe cara. Fu Amore di Figlio, perche ſempre ſti

molla, e l'amò come Madre : Fu Amor di Madre, perche, come

fi diſſè, in più Città d'Italia ci ne fu il Fondatore. La partori

dunque con incredibili dolori, e patimenti nella Città Capo del

Mondo, Reggia della Fede, e Sede della noſtra Venerabile Re

3igione. Tanti anni la nutrì col ſuo latte governandola , ed af.

faticandoſi di, e notte per ogni ſuo avvanzamento e ſpirituale, e
-
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temporale. Ho aggiunto queſta parola temporale, perche non

pago di averla alimentata con frequenti limoſine mentr era vi

vo, toltone un piccolo Crocifiſſètto, che laſciò a me , tutto l

ſuo, che aſcendeva alla valuta di più migliaia di ſcudi, laſciollo

in teſtamento alla Congregazione. Anzi di molte coſe volle che

anche vivente ſe ne ſerviſſero i noſtri; ſe non ſi vuol dire con ve

rità, che tutto 'l ſuo era degli altri, e niente affatto di ſè . La

tenne in ſomma ſempre fralle braccia ; non le tolſe giammai di

ſopra gli occhi; l'ajutò in ogni coſà. Ed ora che laſsù nel Cielo,

come ſperiamo, gode di Dio, abbiamo tutti ferma ſperanza che

voglia proteggerla fino al di dell'univerſale comparigione, che fa

rem tutti nella Valle di Gioſafatte. Tanto ſperiamo da lui; e dalla

ſua Carità, mercè la quale flagrabat erga i ſam amore omnium

medalaram, non poſſiamo giammai prometterci altrimenti.

Quanto al Fervore del ſuo ſpirito, ehb'egli grandemente a

cuore ogni ſuo avvanzamento nella ſantità. Coſtumava non mi

rar mai ciò che avea fatto,ma ſoltanto ciò che rimanevagli a fare.

E perche l'umiltà ſua gli faceva parer poco, anzi nulla, l'opera

to per gloria del Signore, ei ſempre s'animava, ed incoraggiavaſi

a far coſè maggiori. Per minima che ſi foſſe l'occaſione, che gli

ſi preſentaſſe di avvanzarſi nella ſantità, non traſcuravala ; non

laſciando paſſàr momento, in cui non vegghiaſſe ſopra il ſuo pro

fitto. Prendea ogni mezzo per creſcere nel ſervizio del ſuo Si

gnore; ſempre a queſto anelava; ſempre a queſto ſoſpirava: Ed

in quella guiſa che un'avaro ſempre ha in cuore, ſempre brama,

e ſempre alle ricchezze anela, e niuna di quelle occaſioni traſan

da, che poſſono avvanzare i ſuoi teſori; così egli ſempre aſpi

rando ad una ſublimiſſima ſantità, ne baſtandogli una Perfezione

comunale, neppure permetteva che in ſè entraſſe ombra di

tiepidezza, o di traſcuraggine, che poteſse impedirgli l ſuo pro

fitto. Per animarſi a queſto, nell'alzarſi di letto la mattina s'im .

maginava che quella foſse l'ultima giornata, in cui dovrebbe eſs

ſervivo. E però come ſollecito viandante, che vedendoſi vici

no alla ſua Patria, e mirando già tramontare il Sole, e colla man

canza di lui tratto tratto coprirſi l'aerea bruno , affretta i paſſi,

e ſollecito corre per giugnere ad eſsa innanzi ſera; proccurava

con queſto ſprone animarſi a creſcere nella Criſtiana Evangelica

Perfezione. Il Fervore da lui conceputo nella Gioventù non s'

andò mai rattiepidendo, ma ſempre andò avvanzandoſi: sie
Ul
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fu ſempre ſtabile, e fermo nel bene operare. Un de'ſuoi Direttori

per eſprimer queſto diceva; che'l fuoco di lui erafuoco di legna , e

non di paglia: intendendo, che ſempre era ſtato perſeverante

nel buono intrappreſo . Anzi ſolea dire, non aver conoſciato

giammai LIomo, che nel cammino della perfezione in queſto Fer

vore, e Stabilità nel ben operare #ſuperato.
Queſte virtù, che noi abbiamo ſol deſcritte in abbozzo, fu

ron parte di quelle, che rendettero ſingolare il noſtro ſervo di

Dio. Non faccia chi legge che 'l racconto di eſse abbia a parto

rire in lui una dolce e ſterile maraviglia delle medeſime : Ma

che da eſse ſi ſenta animato a praticarle; ne rincreſcagli d'imitare

quel grand'uomo delle cui virtù in queſta Iſtoria ne ha letto il

I aCCOntamento,

Eine del Libro Qaarto.
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De Pii Operari

L I BR o Qu I N To.

Doni, di che da Dio fu adorno il Padre

D. Lodovico . Grazie , e Miracoli

operati da Dio per ſua interccſ

ſione.

C A P. I.

Diſcernimento di ſpiriti, di che il Padre

D. Lodovico da Dio fu dotato.

ºN. Vendoci 'n queſto Libro prefiſso di raccontare alcune

º Ae coſe prodigioſe operate da Dio per l'interceſſione del

iAN. Padre D Lodovico ed alcuni doni ſoprannaturali, che

SESS Queſti gli comunicò;noſtro dovere abbiam penſato che

ſia , ed obbligazione noſtra , che veri Figli ubbidienti

della Santa Chieſa ci gloriam d'eſsere, riproteſtarci di bel nuovo,

che quanto qui ſcriviamo alla ſola manchevole autorità umana è

puramente appoggiato; ne sì fatte coſe in veruna parte ſono ſta

te o eſaminate, o comprovate in Eccleſiaſtici Tribunali . Con

queſto fedel ſincero rinnovamento d'umiliſſime proteſtazioni

al racconto di queſte ſoprannaturali coſe daremo cominciamento:

E pri

Lº
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E prima d'ogn'altro della diſcernenza degli ſpiriti, ch'egli ebbe

brievemente farem parola.

Egli è queſto dono, come 'l diffiniſce il Cartnſiano, una

cognizione diſcreta, e giudicio retto delle coſe, che accadono,

nell'altrui coſcienze, o dagli altri ſi dicono, con cui ben ſi ca

piſce da quale ſpirito eſſi ſieno guidati. Queſto dono nel noſtro

ſervo di" fu ſingolariſſimo. Guidato da lume ſuperiore cono

ſceva chiaramente lo ſpirito altrui ſe foſſe buono, o malo; chi

era chiamato a reſtarſi nel ſecolo , chi alla Religione, chi per

una ſtrada riti alta, e chi per una più piana, per la quale dovea

no incamminarſi per giugnere al Paradiſo. Ed in effetto concor

revano da lui non ſolamente Secolari, ma Religioſi, anche de'

più oſservanti, e de'più ragguardevoli, per conſultarſi con lui negli

affari delle loro coſcienze, e ne'biſogni delle loro anime. I PP.

Certoſini 'Imandavano ſovente a chiamare,e gli ſcrivevano mol

tiſſime lettere; conferendo con lui gli affari loro più importanti,

per riceverne conſiglio, e farſi guidare da lui nel cammino della

ſantità. E quello, che più rilieva egli si è, che queſti dipendeva

no dalle ſue parole in ogni loro azione, e giudicavano eſser detto

da Dio ciò che il Padre loro ordinava. Le ſue parole erano ri

cevutecome oracoli del Cielo, e come tali, benche difficili ad eſe

guirſi,erano poſte in pratica. Egli poi incamminava ciaſcuno per

quella ſtrada, per cui Dio chiamavalo; ed ad altri perſuadeva il

laſciare il Secolo, e ritirarſi in qualche Comunità, benche non v'

inclinaſsero; ad altri che ſi rimaneſsero nel Secolo, benche arden

temente bramaſsero renderſi Religioſi. E 'l ſuo conſiglio riuſciva

di lor giovamento: moſtrando la ſperienza, che Dio li chiama

va dove appunto il Padre aveali indiritti. Eccone due eſempi

ſucceſſi in perſona di due ſuoi Penitenti, ad un de'quali proibì

il renderſi Religioſo, ed ad un'altro ordinò ch'entraſse fra noſtri:

e'l tutto avvenne con quel profitto loro, che ordiviſeremo.

Ecco il primo riferito colle parole propie di quella Perſona a

chi ſucceſse. Nel dono del diſcernimento degli ſpiriti, e di gui

dare anime, io l'ho conoſciuto illuminatiſſimo. Fra' molti eſem

pj, che potrei narrarvi, ne racconterò no freſcamente zedato

nella mia perſona ; ed è che tenendo da più tempo zoto d'eſſere

Religioſo, e conferitolo con lui, mi diſſe che azieſi menata vita

celibe nel Secolo:eſaggiagrezdºgli la promeſſa fatta a Dio diſſe, che

ſi ſarebbe ottenuta la diſpeſa dalla Sacra Cong (gazioze; come
i g
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infatti con maraviglia feci 'l memoriale, e' medeſimo mandolo

in Roma. Poco tempo dopo io conobbi che il Signore avergli da

to queſto lame ſuperiore: Imperocche ſe mi foſſi trovato Religio:

ſò, ſi ſarebbe affatto diſperſa una Caſa con famiglia numeroſiſſè

ma per un travaglio accidentalmente accaduto. Oltreche chiara

mente poi conobbi che Dio non mi chiamazza a tale ſtato.

Il ſecondo pure ci è ſtato riferito da quel Padre de'noſtri, a

chi ſucceſse, il quale nella maniera, che ſegue ce n'ha traſmeſsa

la notizia. Qael che poi tocca a me in particolare, poſſo dir fran

camente, che egli avea una grazia grande d'iſtradare ciaſcano

nella ſua vocazione. Io era Ragazzo, e penſava ſempre a naoze

coſe : ſicche quantanque ſembraſi ſtabile nel volermi fare Reli

gioſo, mataza tuttavia ogni di ſentimento intorno alla Religio

ne, che voleva eleggermi. Intorno a che devo anche avvertire,

che con gaanti mi conſigliava uomini di grandeſpirito,midicezia

no che Dio non mi voleva Religioſo;ſino a confermarmelo un Con

feſſore per notizia, come dicevami, d'un Animagrande; che ſen

2a conoſcermi, facendo ſa di ciò orazione, avvisò il detto mio

Confeſſore, che Dio non mi voleza Religiºſo. Contattociò mi

pareva che Dio mi ci voleſſe, e che queſta faſe l'unica ſtrada, che

faceva per me. Alla fine per motivi degni di ponderazione il det

to mio Confeſſore mi diſſe, che ſe voleſſi farmi Geſuita, mifaceſſi.

Parlai di fatto co'PP. della Compagnia, ed era fatto il tutto con

iſpeciali vantaggi, che m'accordavano. Frattanto in queſto pen

fiero trovava tutto il mio contento. Capitai in queſto mentre

nelle mani del P. Sabbatini, il quale mi diſſe, che penſaſſe zo

lez a farmi Pio Operario. Or qui sì che rideva tra me ſteſſo; non

eſſendovi coſa tanto contro mio genio! Egli allora ſenza dire altro

golle in tutti i conti, che mi ſottometteſſi al ſuo giudicio, ed alla

ſua volontà: e mentre io ſtava nella mia Patria, mi mando a

dire che io era ſtato accettato. Il feci, e da molti anni in qua io

conoſco piucche 'l bianco, che non v'era altro ſtato, che faceſſe per

me. Ho veduto verificato che Dio non mi voleva Religioſo, ſicco

me non ſono, e che contattocio mi voleza in Comunità. E con-.

feſſo, e zeggo che la Religione non faceva per me, ne gualſia

ſtato Religioſo era a propoſito per uno come ſono io caparbio, in

quieto, inſtabile, e cattivo quanto mai dirſi poſſa . Priego Dio,

che mi mantenga nella evocazione, la qaale contro ogni mia eſpet

tazione mi conſigliò per lame certamente ſaperiore il detto ſervo
D d d di
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di Dio. Vive oggi fra noi il Padre, che queſto fatto ha deſcrit

to; e benche ei ſi pubblichi per un difettoſo, io però francamen

te dirvi poſso, che è uno de migliori ſoggetti, che ſieno in Con

gregazione. -

Nel diſcernere però gli altrui ſpiriti, per quanto tocca a cono

ſcere le viſioni vere, o diaboliche illuſioni, il P.fu ſingolare. Vi

vea, non ſo dove, una Donna, la quale era dal Demonio illuſa: e

fralle molte eſtaſi, viſioni, &c., che avea, una si era il vedere viſi

bilmente più Angeli, che con torchi acceſi in mano le aſſiſtevano

ogni volta che accoſtavaſi a ricevere Geſucriſto nel Sagramento.

Andò queſta dal Padre D.Lodovico, il quale ben toſto conobbe

eſſer falſe, e per opera del Diavolo quelle viſioni, ch'eſſà ſtimava,

e'l ſuo Confeſſore pur'anche canonizzava per vere. Adoperoſſi

pertanto il Padre a dirizzarla per la via vera del Paradiſo, ch'è

la via della croce. Ma la Femmina , che ſtava oſtinata nel ſuo

parere, nol volle ſentire; anzi laſciandolo fe'ritorno al Confeſſor

primiero. Non paſsò molto che amendue furono accuſati al San

to Officio: e da quel Tribunale in ogni ſua azione ſemprema i

ſenſato e ſaggio riceverono quella punigione, che per i loro er
rori ſi meritavano.

- A certa donnicciuola cominciarono a comparire diverſi San

ti del Paradiſo. Raccontava ella al ſuo Direttore ogni coſa, il

tempo, in cui le comparivano, chi mai eglino foſſero , le coſe,

che le dicevano, e gli effetti, che in eſſa cotai viſite cagionavano.

L'udì il per altro dotto P.Spirituale, e dopo lunga eſamina giu

dicò che foſſero veri Santi del Cielo que”, che degnavanſi viſi

tarla: tanto eran coperte le trappole del noſtro comune nimico

ſempremai intento a danni noſtri. Non so come capitaſſe queſta

in mano del P. D. Lodovico, al quale diſcoprì tutto l'occorſole,

ed oltreacciò il giudicio, che n'avea fatto il ſuo Confeſſore già

mentovato. Con lume ſuperiore conobbe toſto il Servo di Dio

ch'erano quelle viſite illuſioni diaboliche, e che il Demonio ſere

vivaſi della ſua ſtravolta fantaſia per ingannarla. E di fatto così

era in verità: rimanendo amendue cioè il Confeſſòre, e la Peni

tente diſingannati in coſa, che poteva loro eſſere di quel pregiu

dicio, che ogni Ulom ſaggio ſi può immaginare. Ecco i fatto

raccontato da un de'moſtri più Anziani PP., cioè il Padre D.Vin

cenzo Cozzarelli, defunto meſi ſono, Rettore nel noſtro Novizia

to. Una Donna , che ſtimava tanto eſſa, qaanto il ſuo Ceviº
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che le Viſioni de Santi, ch'aziea, foſſero vere, andata poi dal Pa

dre D. Lodovico, queſto conobbe eſſer ſue fantaſie, e chi mere le

dette Viſioni, e diſingannò la Donna illuſa, e'l Confeſſore, che la

guidava. In tal fatto a me lo ha raccontato quella perſona ap

punto a chi ſucceſſe.

Uln'altra Perſona pure illuſa dal Demonio avea diverſe vi

ſioni, e con molte grazie ſoprannaturali diceva di eſſer da Dio

favorita. Capitò queſta in mano di un de'noſtri PP., il quale do

o avervi fatigato molto non potè venire in cognizione ſe gui

data foſſe da buono ſpirito, o da malvagio. Che però ſapendo

quanto nel Sabbatini riluceſſe queſto dono del diſcernimento de

gli altrui ſpiriti, a lui la inviò Gionta queſta dal Servo di Dio,

poche volte ebb ei con eſſa diſcorſo, che immediatamente la

diſcoprì per illuſà . E la ſperienza dimoſtrò che 'I Padre nel

dare sì fatto giudicio foſſe ſtato regolato da lume ſoprannatura

le; dacche le viſioni, e le altre apparenti grazie erano dal De

monio, che con queſte coſe proccurava ingannarla.

Il diſcoprimento però dell'illuſione, che ſegue egli è ſin

golariſſimo, e vo'riferirlo colle parole di colui, a chi ſucceſſe il

fatto, che sì lo ſcrive. Mi occorſe negli anni addietro azere

inteſo per bocca di un Confeſſore di zita, e dottrina eccellente

avere in guida un'Anima aſſai grata al Signore, e che i fazori,

e grazie, che le diſpenſava erano rariſſime, e coſe non praticate

cogli altri Santi. E perche alle volte in mancanza del P.Sabba

zini io mi confeſſaza al medeſimo Confeſſore ; lo pregai che mi

aveſſe fatto conoſcere queſt'Anima, e difatti la traovai dipen

dente dalla mia caſa. Or ammirando ſempre più il braccio on

nipotente del Signore, che ſa così ſublimare il nulla, m'affezio

mai talmente alla medeſima per la ſua ſantità;che non ſapeva vi

zere un momento ſenza diſcorrere, e ponderare i favori e gra

zie, che in ogni momento le penivan conceſſe dal medeſimo. Non

ſarà però fuor di propoſito dare un brez e riſtretto della vita di

qaeſt'Anima or or mentovata. Qaeſta era di vita innocente; af:

fliggeva il ſao corpo con ogni ſorta di cilici, e fra gli altri por

zava notte, e giorno una cintara, e coſciali, i quali erano en

trati dentro la carne. Si comunicaza ogni giorno: la notte non

dormiva ; ma in ogni ora ſi facezia una diſciplina a più parti del

corpº, ed a ſangue. Teneva molte piaghe nel corpo, ed in par

ticolare nel coſtato ad imitazione del Santiſſimo Crocifiſſo, che
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ſcatarivano continuamente ſangue, ed in tanta abbondanza,

che naturalmente non poteva nel corpo generarſi. Non mangia

va per meſi interi, ed alcune volte per abbiaienza del Confeſſore.

Avvertiva molti, e l'eſortaza alle ſante virtù: caritativa co'

Poveri: ubbidientiſſima al P. Spiritaale : locuzioni, e viſite

continove del Signore, e Signora noſtra con altri Santi : ed i

collo aj, che con i medeſimi avea, l'orazioni, petizioni, edal

triſi , ſe ſi voleſſero diſtintamente narrare, ci vorrebbe un

libro appoſta. Or s'avvanzavano ſempre più le grazie del Signo
reil. da medeſima, ed io mi confeſſazia già dal ſuo Confeſſore:

qaandoche ritrovandomi novizio della Segreta di S. Giorgio, e

già ricevuto, reſtava fare l'offerta; ed appuntata dal P.Sabba

tini per la Domenica ſeguente, mi capitò una lettera per mano

del detto Direttoreſcrittami dalla Perſona si favorita, come io

penſaza, da Dio, in cui mi diceva, che nel medeſimo giorno di

Domenica mi foſſi portato in una Terra, dove la Signora no

ſtra voleva, che iopubblicamente in certa proceſſione, che do

2 ea farſi, azeſi portata la Statua ſopra le ſpalle, e che aveſſi

ancora mandate alcune cere, e certo danaro per le ſpeſe, che

dovean farſi per la medeſima proceſſione. A tal notizia io abbaſ

ſandomi ſino allah" , e cenere ringraziai la ſuddetta Si

gnora noſtra per la grazia, che da me non meritata mi diſpenſa

za, e riſpoſi al detto Direttore, che ciecamente gli azirei ab

bidito. Eſsendo andato allo Spedale degl'Incarabili col P. D. Lo

dovico, gli chieſi la licenza, e gli confidai il che dovea fare, e

she perciò non poteva ritrovarmi la Domenica per far la ſuddet

ta offerta. A queſto fermato alquanto il detto benedetto Padre,

come penſieroſo, diſſe, che non ſi laſciava Dio quando ſi ſerviva a

Dio, e che non gli piaceva che colà fºſſi andato . Gl'inſinuai
allora il comandoſ" della Regina del Cielo, e della Terra, e,

che io me ne proteſtava: Riſpoſºegli, che la medeſima ſerbazia

nel ſuo cuore ogni parola delſuo Figlio; e che l'ubbidire a Sacer

doti è abbidire a Dio. Ad ogni modo mi comando che fra tre

giorni mi foſſi portato da lui per ricevere l'ultima abbiaienza.

Di fatto nel tempo ſtabilito mi diſſe, che non aveſſi affatto ubbi

dito alla ricevuta lettera, perche erano illaſioni del Demonio, e

colla facoltà, che ne avea in zirtù d'abbidienza mel proibi; at

teſtando nel diſcorſo ſuddetto, che 'l Demonio l'avea tormentato

tutte le tre notti per tal fatto, ed in un'altro diſcorſo poi, che
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zaeco ebbe, quantunque egli foſſe caduto aſſai, compreſi una di

dette notti avere ricevute molte baſtonate dal Demonio; e ſog

gianſe che ſi ſcoprirebbono infiniti inganni, che 'l Demonio avea

zeſi per zia di queſta Santità, che voleva accreditare in queſt'A

mima, per poi cavarne veleni peſtilenziali: e quanto diſse il detto

P.D. Lodovico tanto della ſuddetta, quanto del Direttore, tutto

Jſi avverà, ſcoprendoſi per ſuo mezzo i mentovati inganni : e por

tata da lai la ſuddetta Anima, ei la guidò per certo tempo, fin

che reſtò eſente da tutte le locuzioni, apparizioni, piaghe, eff,ſio

ni di ſangue, ed ogni altro, che apparentemente era vedato in

qaell'Anima . Queſt'eſempio è si raro , che ben potrà da ſè

ſolo imprimere nell'animo di chi legge un'altiſſimo ſtraordinario

concetto della grande Diſcernenza degli ſpiriti del noſtro Padre.

C A P. I I.

Conoſcimento, ch'Egli ebbe di coſe occulte .

T Ra'doni, co' quali Dio ſuole adornare un'Anima a ſe ca

ra, annumerano i Dottori lo ſpirito di Profezia, mercè 'I

quale o conoſca le coſe occulte, o prevegga le coſe avvenire. Ella

è però queſta grazia gratis data : e benche ſia dono ſoprannatu

rale, non è però da tanto, che poſſa ſantificare un'Anima; eſſen

doſi compiaciuto il Signore di comunicarla talvolta anche a ſuoi

nimici. Or queſta grazia, che in altri ritrovaſi di paſſaggio,dac

che non ſuole fermarſi, dandoſi per atto, e non per abito, poſ

ſiam dire che aveſſe fiſſati i piè nel noſtro Padre: si continove,

e familiari furono le ſue predizioni. Che però in queſto , e ne'

due capi, che ſeguono abbiamo riſoluto diſcorrerne per diſteſo.

Comincieremo il racconto dal Conoſcimento, ch'egli ebbe di co

ſe occulte: e di qua paſſeremo a vedere, come egli anche nel

predicimento delle future, e lontane coſe fu ſingolare.

Si preſentò in certa Miſſione a ſuoi pie' un poveruomo la

vorator di campagna; ed incominciando il racconto delle ſue

colpe, diſſè al Servo di Dio che ſi ſentiva un gran peſo allo ſto

maco. Immaginandoſi 'l Padre che foſſe indiſpoſizion corpora

le, ſentillo colla ſua ſolita carità e piacevolezza, e già ſtava per

dargli la ſagramentale aſſòluzione. Prima però di darcela iſpi
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rato da Dio gli chieſe ſe ancor ſentivaſi lo ſtomaco oppreſſo da

quel peſo si ſtravagante: e riſpondendo quello di si, con lume

ſuperiore conobbe ch'egli nella confeſſione avea taciuto per

vergogna una enormità commeſſa. Onde in ragionando con lui,

così gli diſſè: Voi ei ſiete vergognato di riferirmi un peccato da

zoi commeſſo: Orfacciamo così: io vi prometto dirvelo, ſe però

zoi mi promettete di dire la verità, che'l peccato, che io vi ad

dito, ſia quello, che da voi s'è commeſſo. Accettò il partito il Pe

nitente; e'l P.D.Lodovico alzando gli occhi al Cielo pregò il Si

gnore che ce l'aveſſe manifeſtato. Stette poco tempo in queſta

poſitura;e poi rivolto a quell'uomo così parlògli : Il peccato da

poi fatto egli è il tale (ed in ciò dicendo con tutte le circoſtanze

cel manifeſtò : accaſatevene ora inſieme col ſagrilegio già fat

to ; e ritornate a darvi in colpa degli ecceſſi, che mi az'ete

raccontato. Reſtò come fuora di ſe colui ; e ſubitamente diſſè,

che 'l peccato era quello appunto , che gli avea detto. Si con

feſsò indi 'nteramente, e ricevè l'aſſoluzione delle ſue colpe.

Fuvvi un ſuo Penitente, che menava vita ſpirituale, con

feſſandoſi da lui, e comunicandoſi più volte la ſettimana. Cadde

queſti una volta in certa colpa; ma ſubito conoſcendo l'errore s'

andò a confeſſare, non già da lui, cui vergognavaſi manifeſtarla,

ma ad un'altro. Ordinaria tentazione del Demonio, il quale leva

la vergogna dalla colpa, e la pone nello ſcoprirla: ſucceden

do frequentemente che non ci vergogniamo della ferita, ma di

ſcoprirla al medico, che può ſanarla. Preſentatoſi indi a poco dal

noſtro Padre per confeſſarſi, gli chieſe queſti da quanto tempo

eraſi confeſſato. La dimanda ſarebbe ſtata inutile, ſe non aveſſe

per lume ſuperiore conoſciuto il fatto; eſſendoche quello, come

detto abbiamo, più volte la ſettimana ſi confeſſava da lui. Ri.

ſpoſe il Penitente che poco prima per certo ſcrupolo occorſogli.

Non eſtimò bene allora il ſervo di Dio fargliene motto; ma ſen

tillo con pari dolcezza ed affabilità. Dopo qualche giorno ſi por

tò queſti a dargli conto di ſua coſcienza; ed egli, voi avetefatto,

gli diſſe, queſto peccato, e gliel'individuò con tutte le circoſtan

ze, delle quali in niun modo, come anche del fatto, potea aver

ne notizia. Fu tanta la chiarezza, con che gli raccontò il tutto,

che il Giovane mi ha atteſtato, che ſi ſentì moſſo da forza ſupe

riore ad accertarlo del tutto: ſicche neppur potè, ancorche vo

luto l'aveſse, affermare il contrario. Or ſappi, gli ſoggiunſe il
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Padre, che io queſto te l'ho detto , acciocche pigli confidenza col

Padre ſpirituale, il quale ſerve per incamminarti al Paradiſo,co

me ancora acciocche non cadi appreſſo in qaeſti errori. Gli die poi

molti ſalutevoli avvertimenti per la ſua coſcienza, e con ſomm

carità e piacevolezza da ſe licenziollo. -

lln ſuo Figlio ſpirituale ſtava anguſtiato pel modo, con cui

dovea fare l'eſamina della coſcienza. Or come venne la prima

volta dal P.D.Lodovico, queſti, dopo averlo ſalutato, gli diſse:

Circa quello, che zoi deſiderate ſapere comefacciaſi l'eſamina del

la coſcienza, queſta ſi fa così, così; e glie ne die la pratica giuſta l'

inſegnamento de'Miſtici, e Maeſtri della vita ſpirituale. Reſtò

ſtupito il Giovanetto in udendoſi manifeſtare si chiaramente i ſe

greti del ſuo Cuore da ſe non paleſati a veruno, e ſol noti a Dio;

edanche ora ſegue con lode a raccontare il fatto.

Conduſse egli undi a diporto alcuni ſuoi figli ſpirituali; e

per farli ſollevare ordinò al ſuo compagno che comperaſse un

caneſtro di fichi freſchi, ed altre coſe: ubbidi queſti, e' tutto

gli conduſse davanti. All'ora ei rivolto a que'Penitenti diſse lo

ro, che là in quel giardino, dove eſſi dimoravano, ſi foſ

ſero trattenuti;ne aveſsero toccate quelle frutta inſinoattantoche

foſse ritornato dal celebrare la ſanta Meſsa. Partitoſi'l Padre,e co

minciato il Sacrificio, ſurſe negli animi di due di loro un defiderio

di mangiarſi un fico, e preſolo dal caneſtro ſe lo ſpartirono. So

praggionſe dopo alcun tempo il ſervo di Dio; e rivolto a loro

così diſse ; e come? io vi ho comandato che non toccaſizo queſte

frutta ſino a che io faſi ritornato, e voi mentre io diceva Meſſa

ve ne avete preſo uno, e ve l'avete mangiato ? e ſorridendo ſog

giunſe; queſta è la bella ubbidienza, che avete fatta ? Attoniti

rimaſero que'due; e l'uno rimirando l'altro con ſegni di maravi

glia confeſsarono umilmente il difetto da lor commeſso : ma in

ſieme additarono al Padre ſteſso la cagione de loro ſtupori: af

fermando che tuttociò, che avea lor detto, in verun modo per

via umana poteva ei ſaperlo.

Fe'tutto'l poſſibile il ſervo di Dio per ridurre all'Ovile di

Criſto uno, che dimorava fuor di Napoli, che a gran paſſi corre

va verſo l'Inferno. Frali'altre coſe, che gli diſse, una sì fu, che

foſse venuto a trovarlo; ed acciocche veniſse, raccomandò il ne

gozio ad un ſuo Penitente, che gli era amico; imponendogli che

nella Caſa di S. Giorgio aveſselo condotto . E perche 'l traviato
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non voleva venirvi, egli ſovente ricordava a quell'altro, che

gliel portaſse. Camminando un dì amendue, diſse il Figlio ſpi

rituale del Padre a quell'altro, ch'ei dovea andar da lui. Repli

cò l'altro; io non vo'zenirvi;pi accompagnerò bensi fino alla Por

teria, e là mi rimarrò ad aſpettarvi. S'avviarono intanto verſo

la mentovata Caſa di S.Giorgio; e colui ſi trattenne in luogo ſe.

greto;eſsendoſi l'altro condotto a ritrovare il Padre,il quale chiu

ſo in Camera da ſolo a ſolo ſi tratteneva con Dio. Il ſervo del Si

gnore in vedendolo così gli diſse: Inſomma zoi non volete con

durre qaa quel voſtro Amico: e ſcuſandoſi egli con dire, che non

volea venirvi; ed ora, replicò il Padre, che ſta giù in Porteria,

perche non l'avete fatto ſalire ? non ſeppe che riſpondere a tali

parole quel ſuo Penitente, e chiaramente conobbe: che per di

vina rivelazione avea conoſciuto il tutto: non avendo potuto ſa

pere in verun modo, che colui lo ſtava giù aſpettando.

Fra le notizie ſomminiſtratemi da alcuni ragguardevoli PP.

de'noſtri io trovo notato queſto fatto. Comandò una zolta il

P.Sabbatini a certa Perſona, che da ſe guidavaſi, che l'azieſſe

raccomandato al Signore, acciocche l'azieſſe convertito come S.

Paolo, S.Agoſtino, S. Maria Maddalena, e S. Maria Egizziaca;

oiche egli era un Demonio, e che così azeſe pregato il Signore:

ad un'altra zolta le ingiunſe che aveſse detto per otto giorni al

Signore così : Geſucriſto mio fate ſanto quel Padre mio, perche è

un Demonio, e peggiore d'un Demonio; ma non volendo quella

chiamarlo Demonio, le comandò che aveſſe detto così : ſoggia

gnendole ch'e ſapeza qaando facealo, e che ne ſentivagiovamen

zo. Ma alla detta non baſtando l'animo di dire queſte parole, il

Tadre dopo 'l termine preſſo le diſse; non è vero? fra queſti otto

giorni una volta ſola hai detto al Signore come io ti diſſi: ed in

vero era ſtato cosi.

Alla medeſima perſona ſucceſse pur'anche un bel fatto intor

no a queſto Conoſcimento, ch'egli ebbe di coſe occulte, che colle

medeſime parole ſue io vo' riferirlo. Chieſe il Padre a queſta nel

tempo dell'Avvento un Bambino col di più della divozione di tut

to''Miſterio. (Queſtonotate,leggitor mio divoto,era quel Bam

bino, che la medeſima ſolea preſtargli ogn'anno, e da cui avea

ricevuti il Padre que favori, che altrove abbiamo ammirato ) La

detta per non mandare il Bambino ſolito, azendone uno tutto ſi

mile, gli manda queſto, che vedato dal Padre, ſubito diſse; non
- ſiete
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fiete Voi Signore, non ſiete Voi. E la mattina ſeguente ſe ne la

gnò col Zio della medeſima Perſona; e parimente con eſsa dicendo:

come mi avete burlato: il Bambino inviatomi non è quello, che

mi favoriſte l'anno paſsato; ma voi l'avete preſo di mano di quel

la Statua di S.Roſa, che avete in Caſa, e me l'avete mandato,

E così era la verità: coſa, che per via amana ſaper non potea.

Menava un'ulomo vita aſsai licenzioſa; ma nell'eſterno af

fettava di eſser'llomo ſpirituale . Frequentava i Santi Sagra

menti, gli eſercizi d'orazione, lezione ſpirituale &c., ma ogni co

ſa facea ſtando in diſgrazia di Dio. Queſti dopo che 'I Padre an

dò in Roma, era ſuo Penitente, e da lui ſi confeſſava, non di

cendogli altro che peccati leggieri. Commiſe queſti una vol

ra certo difetto, che appena giogneva ad eſſer colpa veniale; e'l

Padre, che vi ſi trovò preſente, il chiamò poco dopo, e tutto

zelo ripreſelo dell'error commeſſò; affermandogli che avvertiſſe

a'caſi ſuoi , perche egli già ſtava per precipitare all'Inferno.

Compreſe allora quell'uomo, che al Padre erano ſtate da Dio

rivelate le ſue enormità, delle quali ſol per via ſoprannaturale

poteva aver contezza: eſsendoche pel mancamento commeſſo

non poteva ricevere quella correzione sì aſpra e sì ſevera. Non

voglio però qui laſciar di avvertire, che queſti conoſciuto, mer

cè gli avviſi del Padre, il pericolo, in cui ſi ritrovava di ſua ſal

vazione, pensò ſerioſamente a caſi ſuoi: e laſciato il mondo en

trò in una oſſervantiſſima Religione,dove oggi anche vive;e tut

to 'l ſuo bene dal ſervo di Dio proteſta di riconoſcere.

Mi ha atteſtato il Signor Franceſco Taglialatela ſuo dilettiſ

ſimo figlio ſpirituale, che in diverſe occaſioni ammirò nel P. D.

Lodovico queſto gran dono di conoſcere le coſe occulte . Molte

volte mandollo il Padre per certi negozi, e nel ritornare il ſervo

di Dio gli dava minuto conto del come eran ſucceſſi, de'diſcorſi,

avuti, o di altre coſe, delle quali non poteva averne veruna con

tezza. Stando il medeſimo fuor di Napoli in certa occaſione cad

de, e dalla caduta ne rimaſe ſolo leggermente offeſo . Venuto

dal Padre raccontògli 'I ſucceſſo; e da queſti ebbe per riſpoſta,

che ringraziaſſè Dio, perche avealò conſervato in vita . Pensò

quegli toſto a tal propoſizione, che coll'occhio ſuo altra coſa ve

deſſe il ſervo di Dio; dacche la caduta non fu tale, che potea

cagionargli, non dico la morte, ma neanche un grave pregiudi

cio alla ſalute. E quanto pensò tanto era di fatto : Imperocche

E e e eſsen
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eſſendoſi ben informato, s'avvide che la caduta gl'impedì dal

ortarſi, come avea riſoluto, a ritrovare cert'uomo, il quale co

m'e' ſeppe dipoi, avea già riſoluto torgli la vita per alcune coſe

da ſe malamente appreſe. Conobbe allora con quanta verità gli

aveſſe detto il Padre, che rendeſſe a Dio le grazie, perche lo

avea mantenuto in vita. E reſtò ſtupito di molto in veggendo

che le coſe anche più ſegrete non eran tali per lui, conoſcendole

con gran chiarezza.

Era ben noto al Padre che'l pocanzi mentovato Signor Fran

ceſco non prendea tabacco : Suppoſta queſta notizia, eccovi un'

altra bella manifeſtazione di una coſa, di che umanamente non

poteva aver notizia. Ricevè queſti in dono da un ſuo Confidente

una ſcatola da tabacco, in cui vi ſtava un ritrattino di certa don

na. Neppure la guardò egli, e poſtaſela in taſchetta conduſſèſi

poco dipoi dal Padre. Queſti in vedendolo gli diſſè, che gliel'

aveſſe data. Rimaſe egli allora come fuor di ſe in vedendo ma

nifeſto al Padre ciò che umanamente ſaper non poteva , e gliela

conſegnò. Il Padre toſto l'aprì, e con gravi parole ammonillo,

perche in eſſa portaſſe ritratto di femmina; e colle proprie ma

ni collo'nchioſtro tutto l'imbrattò, e ciò fatto gliela reſtituì. Po

chi giorni dopo tenendola fralle mani ſi ſentì con violenza ſtrap

par da eſſe il ſolo vetro dov'era il Ritratto; il quale caduto a ter

ra ſi ſtritolò in mille pezzi. Or queſto pure fu toſto da Dio rive.

lato al P.D.Lodovico. Imperocche eſſendoſi allora quegli con

dotto a ritrovarlo, la prima coſa, che gli diſse il Padre si fu;

lodato ſia Dio che quel vetro s'è rotto, con iſtupore ſimilmente del

Taglialatela; il quale non laſcia anche oggidi di eſaltare con

ſeſtraordinaria lode queſto gran dono, di che Dio compiacqueſi

di abbellire il noſtro Padre. -

- ueſti pochi racconti baſteranno a diſcoprire quanto in alto
grado foſſedè il Servo di Dio queſto Conoſcimento di coſe a ſe

per via umana totalmente ignote. Perocche le altre, che da noi

ſi potrebbono addurre , per non faſtidire chi legge, le trala

ſciamo. -

CAP.
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C A P. III.

Suo Predicimento di coſe avvenire.

O Spirito di Profezia, di che il noſtro Padre fu dotato, non

ſi reſtrinſe ſolamente a conoſcer le coſe occulte, ma ſi ſteſe

anche ad antivedere le coſe avvenire. Eccovene molti eſempi;

da quali chiaro conoſcerete in che alto grado ei poſſedeſſe un

tal dono. -

Mentre il Signor Conte Felice Belliſario Benſi Romano

conduceaſi un dia S. Balbina per trovare il P. Sabbatini ſuo Di

rettore, s'abbattè con lui per iſtrada,e trattenendoſi fra loro a di

ſcorrere , paſsò di là in carrozza Monſignore Albani , cui

'l Padre ſe uno ſtraordinario profondiſſimo inchino. Interro

gollo il Conte chi mai egli ſi foſſe; Qaeſti è diſſè ailora il noſtro

fervo di Dio, Monſignore Albani Canonico di S.Pietro: e poi ſog

giunſe: Sappiate che queſto Prelato ſarà Cardinale, e poi ſarà

Papa. Sorriſe il Conte a tai parole; dacche neppur menoma ap

parenza vedea di ciò che dal Padre diceaſi. L'evento però fe”

verificare il tutto;mentre Monſignore Albani dal Saggio Ponte

fice Aleſſandro VIII. fu decorato della Porpora Cardinalizia: e

finalmente dopo la morte d'Innocenzo XII. fu ſollevato al Tro

no di S. Pietro col nome di Clemente XI.. La notizia di tal ſuc

ceſſò meſi ſono mi fu traſmeſſa da un mio Amico or dimoran

te in Roma, e' detto Conte, che ancor vive ſi ſottoſcriſſe al fat

to, e taio peiore il confermò.

Dalla predizione fatta ad un, che dovea eſſer Cardinale, e

Sommo Pontefice paſſiamo ad un'altra fatta ad un Perſonaggio

di ogni riguardo, ma chiuſo dentro di un Chioſtro. D. Carlo

Moles de Duchi di Parete, Cavaliere Napoletano, e Grande di

Spagna, per deſiderio di ſervire a Dio, ſi ritirò fra di noi, da do

ve paſsò al ritiro de' PP. Ciſtercienſi della Trappa nel Moniſtero

di Buonſolazzo in Firenze. Il ſervo di Dio ſe tutto'l poſſibile

per ridurlo a tornar fra noſtri, dacche conoſcea i rari talenti del

Suggetto; e fralle lettere gli fe una Profezia, che qua mi piace

riferirla colle parole ſteſse del mentovato D.Carlo. Eſſendomi io

partito nell'anno 1717.a 16.di Settembre dalla mia Venerabile

E e e 2 Con
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Congregazione de Pii Operari, gioiſi nel Moniſtero di Baonſº

lazzo a dì 26. dello ſteſſo meſe, ed appena ivi arrivato cominciai

a ricevere amorevoliſſime lettere da più e più Padri della Con

3rºgazione, che mi richiamavano ad eſſa. In altimo laogo dopo

gli altri mi ſcriſſe il P.D. Lodovico Sabbatini nel meſe di No

vembre del medeſimo anno; e nella lettera vi erano queſte preciſe

parole, che ſempre ho ſerbate nella memoria, e nel cuore: Ritor

ni alla ſua cara Congregazione, e non l'abbandoni per abbrac

giare un'altro Iſtituto, che tanto, e tanto a ſuo tempo dovrà la

ſciare. Ecco qaanto mi ſcriſſe quell'IIomo di Dio, e qaanto s'è ve

rificato nel progreſso di tempo, avendo io laſciato l'Iſtituto Ci

ſtereienſe la mattina de 31 di Laglio dell'anno 1727. in cui veſtii

il Santo Abito della Religione Cappaccina in queſta Provincia di

Toſcana propriamente ſecondo la di lui predizione. Quanto ho

ſcritto l'ho ſcritto per la verità, che confermo con mio giara

acato tacto pectore quatenus opus ſit. Fin qui il mentovato

D. Carlo. - -

Franceſco Taglialatela Medico di Profeſſione, di cui abbiam

parlato pocanzi, avea già riſoluto tornarſene in ſua Patria,e que

ſta ſua riſoluzione non l'avea ancora manifeſtata al ſervo di Dio,

da cui come Figlio ſpirituale in ogni coſà,benche minima,dipen

deva. In un diſcorſo,ch'ebbe col Padre, queſti illuſtrato da lume

ſuperiore minutamente gli diſcopri ch'e non ſarebbeſi ripatria

to,ſarebbe rimaſto in Napoli, nella qual Città avrebbe eſercitato

la ſua Profeſſione di Medicina. E ſenza che noi qui ci tratteniamo

più a lungo, gli prediſse tuttociò, che dovea ſuccedergli in tut

to'l corſo della ſua vita. Non vi ſe quegli rifleſſion veruna in

ſentir ciò; ma poi in vedendo tratto tratto verificato quanto il

Padre gli avea predetto, reſtò forte ſtupito; e con maraviglia va

anche oggi predicando a tutti queſto gran dono del Padre ſingo

lare veramente e ſtraordinario, per quanto s'appartiene ad anti

veder le coſe future.

Ritrovavasi un ſuo Penitente applicato ai ſervizio di certa

Perſona,impiegandosi ineſèguire le faccende ed i negozi ſuoi.Qual

motivo egli aveſse per laſciarla, io nol ſo; ma ſtimo che foſse per

menare vita più quieta. Certo è ch'ei si portò a consiglio dal Sab

batini; il quale riſpoſegli, che aveſse ſeguitato le fatiche già co

minciate; e replicandogli quello ragioni più forti, il Padre così

gli diſſe: IIbbidite, abbiaiti, non laſciate di ſervirla , che vi
trer.-.
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e'errà molto di bene. Si quietò a tai parole il buon llomo; e col

tempo ben pruovò con quanta verità avea parlato il Servo di

Dio. Perocche fra pochi anni venne quella a morte, e ripen-.

fando a ſervizi ricevuti, per motivo di gratitudine laſciollo erede

di tutto 'l ſuo.

Litigavano alcune perſone intorno a certa roba, ed un di

loro ſi portò dal Padre per raccontargli l tutto. Orº il Padre ſen

zache aveſse notizia delle ragioni di amendue le parti, aperta

mente manifeſtòsua" la cauſa avrebbe avuta, dicendo che

in ſuo favore ſarebbe riuſcita; profetizzandogli fin le parole della

ſentenza che avrebbono data i Giudici nel Tribunale. Stimò

egli allora che foſse ciò ſuo ſentimento; ma non così giudicò dap

poi che vide che appuntino ſucceſse quanto egli guidato da

lume ſuperiore avea lungo tempo prima predetto.

Molte furono le volte, che a diverſi infermi prediſse la

- guarigione, benche da Medici foſse diſperata la lor ſalute. llna

ſua figlia ſpirituale infermoſſi, e'l male preſe tanto pie' ſopra di

lei, che i medici ſtavano già penſieroſi, e forte temevano che non

aveſſe a morire. Fu chiamato il ſervo di Dio, acciocche colla ſua

direzione aveſſe ella atteſo a penſare al negozio premuroſiſſimo

di ſua ſalute. Venne il Padre, e con accertate parole affermò

che ſirebbeſi ben preſto reſtituita nel priſtino ſtato di ſanità. E'l

medeſimo affermò ad un Congiunto della Inferma; aſſicurando

lo che non ſarebbe morta, ma guarita dell'indiſpoſizione, che la

travagliava. Quanto prediſſè altrettanto accadde fra i termine

di pochi giorni. Conoſcendo tutti che'l ſervo di Dio avea ſapu

to per divina revelazione quanto dovea ſuccedere.

llno de'noſtri Padri cadde infermo, e l'indiſpoſizione paſsò

tant'oltre, che ſi riduſſè all'eſtremo. I Medici 'l diedero per iſpe.

dito, ed in queſto ſentimento eran tutti coloro , che 'l videro.

Che però ordinarono che prendeſse gli ultimi Sagramenti, e per

fino l'Eſtrema unzione, come di fatto ſi eſegui; ſtando già già

er eſalare l'anima. In queſto mentre andò a trovarlo il padre

. Lodovico, ed apertamente gli diſse , che non ſolo non ſa

rebbe morto, ma che ſarebbe ben preſto guarito . Con queſta

andò congiunta un'altra Profezia, predicendogli certa coſa, che

dovea egli fare, o purdovea ſuccedergli. Di fatto con maraviglia,

e conſolazione di tutti guari ; e'l tempo moſtrò che 'l P. D. Lodo

- V1CO
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vico non eraſi ingannato; ma che con lume ſoprannaturale avea

ſcorto la ſua futura guarigione; della quale non poteva giammai

per via umana aver notizia così diſtinta. Vive anche oggi 'l me

deſimo, e ſapendo che da me ſcrivevaſi queſta Vita, a maggior

gloria di Dio, mi ha narrato il fatto.

Noi però non la finiremmo giammai ſe contar voleſſimo di -

ſtintamente quante volte ei ſe'ſimiglianti predizioni;in tanto nu

mero ei ne fece. Paſſeremo adunque al racconto di altre coſe, che

dimoſtrano molto bene eſſere ſtato in ſommo grado di queſto
ſpirito di Profezia adorno il noſtro Padre. -

Fralie molte predizioni di coſe future non voglio laſciar di

riferire quelle, che fece nella Perſona di colui , che queſte coſe

ſcrive. A me dunque ſaper dovete, Lettor mio caro, prediſſe il

naſcimento molto tempo prima che io foſſi conceputo; dicendo

a mia Madre, dopo avere altra volta partorito: Qaando altra

fiata concepirai, al parto, cheſarà maſchio, imporrai'l nome di

Lodovico. Appena io nacqui, che poche ore dappoi aſſeverò

che dovea eſſèr Pio Operario. Nel ſecondo anno di mia età fui

ſopraggiunto da infermità mortale con un'altro de'miei fratelli.

Fu chiamato il Servo di Dio; ed arrivato a caſa ritrovò quello

già morto, e me boccheggiante. In entrando egli in Camera do

ve io, e'l defunto dimoravamo, in ragionando col ſuo Fratello;

mirate là, diſſe, ed in dicendo ciò diſegnò il corpicciuolo del

morto, quello ſi è ſalvato per i meriti, e ſangue di Geſucriſto,

ed oragode di Dio, e perche gode di Dio ha una ſapienza maggio

re a qaella, la quale ebbe qaaggiù un S. Agoſtino, un S. Tom

maſò, ed altri : Qaeſto, ed in dicendo ſi voltò a me, ſi ſalverà

sì, ma ſi ſalverà pel Sangue di Geſucriſto, e colle ſue fatiche;in

tendendo che io non dovea morire; come di fatti avvenne. Av

vanzandomi nell'età, quaſi ogni di andava dicendo, che io ſarei

ſtato Pio Operario. E perchè io già mutato avendo ſentimento

volea reſtarmi al Secolo; ed una volta frall' altre ch'ei me'l diſſe

alla preſenza di molti, rivolto ad uno, che mi ſtava da preſſo gli

diſſi: Qaeſtogiorno si che 'l Padre nol vedrà, perche io non po'

entrare in Congregazione ; ei nonperòdimeno ſempre diceva

che io ſarei ſtato Pio Operario. L'effetto moſtrò che 'l Padre in

tanti anni di continove predizioni dello ſtato, che io dovea pren

dere non eraſi ingannato. Nel mentre che io ſtava più fermo nel

la riſoluzione di non entrare nella noſtra Comunità, mi ſentii un

- - gagliar
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gagliardo ſtimolo di laſciare il mondo, come di fatto l'abbando

nò : e fra 'l termine di pochi giorni entrai in Congregazione, do

ve vivo ora contentiſſimo dello ſtato, che ho eletto ; e ſpero in

eſſa vivere, e morire,ſeguendo le glorioſe veſtigie di un'llomo si

ſanto, qualsi fu il P.D.Lodovico.

C A P. IV.

Predizioni della ſua AMorte.

llole il Signore concedere a ſuoi più cari amici queſta grazia

di antivedere il tempo della lor morte: forſe perche anche

in queſto mondo poſſan guſtare anticipatamente le dolcezze del

Paradiſo col vederlo a loro ſguardi vicino. lln favore sì ſegna

lato anche al P. D.Lodovico compiacqueſi di concedere: e mer

cè queſto lume profetico tante furono le occaſioni, in che prediſ

ſe la ſua morte, che noi abbiam riſoluto formarne un Capo a

parte.

In un de'ſuoi ſentimenti , che ebbe nell'orazione , facendo

gli eſercizi ſpirituali nell'anno 1718., io trovo notate queſte pa

role: Avendo conſiderato il gran premio, che ſpero azer nel Cie

lo per la viſione di Dio, dove l'Anima dizenterà ſimile a Dio; ho

propoſto attender di tatto propoſito, colla grazia di Dio, a guada

gnarmi queſta gloria, ne deſiderar'altro: llnam petii a Domino

hanc requiram; utinhabitem in Domo Domini omnibus diebus

vitae mea : E perciò ho propoſto ſtaccarmi dalla Terra: Io ho da

vivere poco, al più cinghe, o ſei anni. E che ſon queſti comparati

colla gloria eterna? Perciòfarmi animo in queſto poco di tempo;

ſtaccarmi da ogni coſa, e vivere come ſe foſſi morto. Scriſſè egli

queſte parole addì quindici di Ottobre dell'anno 1718. or'or

mentovato Fatto il computo da queſto tempo ſino agli undici

di Giugno del 1724.in cui morì , cinque, o ſei anni paſſarono,

ficcome il Padre avea predetto.

Teſtifica il P. D. Tommaſo Sergio noſtro Proccurator Ge

nerale, che eſſendo ei venuto a Napoli l'anno 1722. al Capitolo,

ritrovandoſi cogli altri alla ricreazione comune dopo la menſa, ſi

fecero i Padri ad eſortare il noſtro ſervo di Dio che ſi comperaſſe

una ſottana nuova, eſſendoche quella, che portava, era si vec

chia



4o8 Della Vita del P. D. Lodozico Sabbatini

chia e rappezzata, che nemmeno un de'noſtri Fratelli Laici uſa

ta avrebbela ; e che a tai richieſte il Sabbatini coſtantemente af

fermaſſe non eſſergli di biſogno, perche due ſoli altri anni ri

manevangli di vita. Succeſſe ciò giuſto nel meſe di Maggio; do

po di che appena compiuti i due anni il Signore ſi compiacque

condurlo, come ſperiamo, al Paradiſo, per dargl'il premio delle

ſue fatiche.

Fralle Relazioni ſomminiſtratemi da certa Perſona peniten

te del Padre io trovo notata queſta Profezia, che colle medeſi

me ſue parole io vo'riferirla. Poco prima della ſua morte diſse

alla detta Perſona, che pºi carità gli aveſse accomodata una ſo

prana e ecchia, ma lacera oltremodo, che gliſerviva per la not

te al mattatino, e che volez afarſi la ſoprana nuova ; ma pochi

giorni dopo le ſoggiunſe, che non polez a farſela, perche fra bre

ve ſarebbe morto: e perche queſto alla medeſima lo aveva detto

più volte, proccurò gaella zoltar parlamento, con richiedergli

altro: ma il Pfermo le replicò; ora ora sì che non ſi barla, per

che quanto prima morirò. Che perciò aggiuſtiamo i conti noſtri:

Voi confeſſatezi dal Padre tale, ed all'altre Penitenti dite che

non eſcano da gaeſta Chieſa, e vadano agli altri PP. di eſſa . In

ſentir ciò quella Perſona ſi fece promettere dal ſervo di Dio, che

dopo morte avrebbe pregato per ſè mentre era viva; ed egli le re

plicò, che ſubito che 'l Signore l'azieſſe fatto grazia del Paradiſo

avrebbe pregato per tutti i ſuoi Figli, e Figlie ſpirituali, ed in

ſpecie per lei, e che avrebbe avuto più cara dell'Animaſua dal

Cielo, che nonazea az'uto in terra.

Alcuni giorni prima di morire ſi portò egli a viſitare i ſuoi

Congiunti, che quaggiù dipoi veder più non doveva. Orº in ve

dendo un ſuo nipote gli diſſe, che foſſe venuto in S.Giorgio,per

che dovea parlargli di certe coſe neceſſariſſime, e gli diſegnò la

giornata. Riſpoſe quegli, che nel detto giorno non poteva ve

nire per certe faccende, ma che ſarebbe andato a trovarlo un di

della ſettimana ventura. Allora il Padre, che ben ſapeva il gior

no della ſua morte; Se zoi, diſſè, vorrete venire il tal giorno

della ſettimana entrante,ſappiate che non mi ci troverete. Sti

mò quello che 'l ſervo di Dio aveſſe a portarſi fuor di Napoli per

qualche affare, ne badò ad altro. Quando però la Domenica

vegnente ſenti la funeſta nuova della gocciola ſorpraggiontagli,

ed indi a poche ore della morte ſeguita, non potè contenere le

lagri
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lagrime; e ben conobbe che i Padre avea già collo ſpirito di Pro
fezia la ſua futura morte antiveduta.

Agliotto di Giugno nell'anno 1724.,tre giorni appunto pri

ma di andarſene al Cielo per ricevere il guiderdone di tante ſue

fatiche, diſcorrendo con un de' noſtri introduſſe ragionamento

di certo Libro, che ſtava componendo, e nel diſcorſo diſſe que

ſte parole: ho cominciato bensì queſto libro, ma noi finiſco. E ri

pigliandoi" , che molti più vecchi di lui viveano, ei ſog

giunſe: Ed io ti dico, che non finirò qaeſi Opera, perche fra bre

è e me ne morirò. La ſua morte ſeguita tre di dopo fe conoſce

re che 'l Padre non ingannavaſi in predirla aſſai vicina.

La mattina però, che fu l'ultima di ſua vita, furono ſenza

numero le predizioni da ſe fatte della ſua morte. Ad una Donna

ſpirituale ſcrupoloſa, che da ſe guidavaſi, diſſe, ch'e' dovea fare

un viaggio molto lungo: e perche quella gli dimandò ſe andava

in Roma: che Roma, che Roma, replicò egli; io devo andar lon

tano, lontano, lontano. Cominciò colei a piagnere dirottamen

ge, dicendo che in partirſi reſtava ſenza guida: allora il Padre

le diſſe: Ecome? a te diſpiace che io vada ? e pare oh che gran

bene mi verrà con queſta andata ? Si quietò la buona femmina,

e giudicò veramente che 'l Padre aveſſe a far lungo viaggio. Ma

uando il giorno appreſſò ſeppe ch'egli era già morto, ben com

preſe che 'l ſervo di Dio parlava della ſua partenza da queſta all'

altra vita, in cui dovea entrare ingaadiam Domini ſai. A mol

te altre Perſone pur prediſſè queſta ſua morte quella mattina,

ſe non vogliamo dire con più verità , che a tutte la profetizzaſſè

a chi d'un modo, ed a chi d'un'altro: licenziandoſi da tutti pel

gran viaggio, che far dovea aii eternità.

Ne ſoltanto prediſſe la ſua vicina morte, ma l'infermità me

deſima, che dovea torlo di vita. Atteſta il P. ID. Domenico de

Petris Pio Operario , che molti e molti anni prima della ſua

morte il P.D.Lodovico ragionando della medeſima , gli diſſè,

A me ſopraggiagnerà an moto di gocciola ; ſaranno chiama

ti i Medici, i quali ordineranno che mi capino ſangue; s'eſegui

rà ciò, e'l male precipiterà 5 ed io ben preſto me ne morirò.Quan

to diſſe, tanto puntualmente avvenne: gli calò la gocciola, ven

nero i Medici, ordinarono che ſi cavaſſè ſangue; e fatto ciò

appena ſtette ſei ore vivo, che, come altrove abbiamo detto, ſe
IlC IllOI 1 , -

Fff Bella
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Bella pur'anche è la predizione di ſua morte, che io trovo

notata in un de' ſuoi manuſcritti, mentre il Padre faceva gli eſer

cizi ſpirituali nell'anno 1723.. Si poſe un dì a conſiderare l'incer

tezza della morte, ed in eſsa io m'immagino che per divina re

velazione conoſceſse di che infermità dovea morire. Aziendo co

noſciuto, così leggo ne'ſentimenti di lui, che non so quando ho

da morire, bensì per gli anni avanzati so che devo morir preſto;

Abo propoſto ſtar ſempre apparecchiato a morire, aggiuſtando i tali

e tali negozi, perche io maojo all'improvviſo, e le coſe ſi trovan
chiare. Quanto ciò ſi avveraſse non occorre che io vel dimoſtri,

dacche altrove ne abbiam diſcorſo.

Si preſentò da lui un Sacerdote ſuo Penitente, e 'l Padre gli

- chieſe come trovavaſi di ſalute. Io mi ſento, riſpoſe colui, molto

male per un gran dolore nel petto. Il Padre, per dargli animo,

diſse, che ſi faceſse cuore, perche il ſuo male non era da farne

– conto, ed in ciò dicendo ſoggiunſe ; a me pare è uſcito un po' di

ſangue dal naſo; e pure non iſto penſieroſo. Che vi ſia aſcito un

po' di ſangue, replicò il buon Sacerdote, queſto è niente: ma che

il petto mi tormenti, è coſa da farne gran conto , eſſendo facile

che tratto tratto io vada in eticia. Anzi no, ſoggiunſe il Padre;

il voſtro male è nulla, efra breve neſarete libero ; a me però è

molto che mi ſia uſcito queſto ſangue dal naſo, perche ciò è ſe

gno di ſangue fermato in teſta, e che pochi giorni mi reſtan di viº

ta. Pochi giorni appunto dopo che ciò diſse fu ſoprappreſo dal

male di gocciola. Ed eſsendoſi aperto il di lui Cadavero, ſi ritrova

rono nel celabro tre groſſi pezzi di ſangue coagulato ed ammaſ

ſato inſieme. Avendo tuttociò ben conoſciutò il Padre , e che

queſto ſangue fermato in teſta fra pochi di l'avrebbe fatto mo
Il TC , -

lln ſuo figlio ſpirituale andò a ritrovarlo alcuni giorni pri

ma di morire. Nel ragionamento gli diſcoprì il Padre, che fra

breve ei ſarebbe morto. Proccurò colui mutare diſcorſo per non

ſentire nuova di tanta doglia, ma 'l Padre fermo nel ragionamento

già cominciato: Sappiate,gli diſſe, che io fra pochi di morirò, e chi

faſe morirò ſenza lingua º Gli die intanto diverſi ſpirituali dº
cumenti, e colla ſua benedizione licenziollo. La gocciola gli ſo

praggiunſe pochi giorni dopo ; e come abbiam riferito altrove 9

gli tolſe immediatamente l'uſo della lingua, e di tutti gli altri ſen

ſi ancora.

Con
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Conchiuderemo queſto Capitolo col racconto d'una Profe
zia fatta dal Padre intorno a quello, che doveva ſuccedere do

po la ſua morte. Si ha per relazione di una Perſºna ſpirituale,
che da lui era incamminata nella ſtrada della perfezione, che l

ſervo di Dio poco prima di morire in un diſcorſo le prediſſe il

gran concorſo di gente, che da ogni parte della Città ſarebbe

venuta a venerare il ſuo cadavero: Ma poi tutto confuſo ſog

giunſe, che ſi contentava, anzi aaeſto eſſere il ſuo deſiderio, di

eſſer gittato in un letamajo, come laogo proporzionatiſſimº per

la ſua Perſona. Da ciò che nel Capitolo ottavo del Terzo Libro
abbiamo noi raccontato, potrete voi giudicare quanto vera foſ

ſe la predizione del ſervo di Dio.
-

C A P. V.

suo Podere ſopra l'Infermità. Grazie ſpiri
tuali conceſſe da Dio per ſua in- s

iterceſſione.

F Ralle grazie gratis date, delle quali è ſolito Dio adornare

certe anime più favorite, una ve n'ha, ſecondo il teſtimonio

di S.Paolo, che diceſi ( 1.Cor. 12.9.)gratia ſanitatum;ideſt(Car

thaſ hic artic.12.) virtas curandi infirmor. Di queſta amara

viglia ne fu adorno il noſtro Padre ; eſſendoſi compiaciuto il

Signore dopo la di lui morte operare grazie, e miracoli ſenza

numero per ſua interceſſione. Or di queſte noi parleremo nella

fine di queſto Libro.E benche poche, in riſpetto alle ſuccedute,ne

conteremo ; molte ſaranno però, ſe ſi riguardano in ſe medeſi

me. Vedremo ſolo qui brevemente com'egli anche in vita eb

be queſto Podere ſopra l'Infermità : e di poi racconteremo alcu

ne Grazie ſpirituali conceſſe da Dio anche per ſua interceſſione.

llna Donna fu travagliata da un'antrace maligno, ſopra

il" eſsendo calata una riſpola, il Chirurgo affermò, che r

infermità era mortale, e per queſto effetto ordinò che prendeſ

ſe gli ultimi Sagramenti. Fu chiamato il P.D.Lodovico, ch'era

Direttore dell'inferma, acciocche aveſſela confeſſata, e diſpoſta

pur'anche a quel gran paſſaggio, il quale giudicavano che doveſſe

- ſ 2 fare
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fare. Il Servo di Dio gionto dall'ammalata con voce alta le diſ

ſe, che per quel male non ſarebbe morta, ma che il Signore la

ſerbava per aitro tempo, acciocche più l'amaſſe. Di fatti così

ſucceſſe . Il Chirurgo venuto la mattina la ritrovò sì miglio

rata, che non vi fu biſogno del taglio, al quale infallibilmente

dovea venirſi; e fra pochi di ſi levò ſana di letto. Proteſta però

che queſta guarigione fu miracoloſa, operata da Dio per inter

teſſion del ſuo Servo. -

Gennajo Bonadie Napoletano era ſtato due meſi continovi

travagliato da una febbre terzana, che non poco tormentavalo,

ſecondo il ſolito di queſto male. Portoſſi un dì in caſa del Si

gnor Ferdinando Amendola; ed entrato eſſendo in diſcorſo con

Giuditta Albano ſua moglie di tal ſua infermità, queſta gli diſſè,

che ſe volea guarirne, aveſſe con viva fede invocato il nome

del P.D.Lodovico Sabbatini quando ſentiva cominciarſi 'I tre

more, che precedea la febbre; anzi che in nome del mentova

to Servo di Dio aveſſegli comandato che ſi partiſſè: e che nº

avrebbe ſenzameno ricevuta la deſiderataie . Vivea

allora il Padre, ed era da tutti ſtimato per llomo veramente

Appoſtolico: ed in si gran concetto ſtava appo di tutti , che

ancor vivo a lui ſi raccomandavano; e da Dio per ſua interceſ

ſione chiedeano diverſe grazie e favori. Venne di fatto dopo

poche ore al mentovato Gennaio il ſuddetto tremore , e già la

febbre cominciava a moleſtarlo. Rammentandoſi egli frattanto

dell'iſtruzione avuta, diſſe queſte parole: Io ti comando da par

te del P.D. Lodovico che te ne vai, e replicollo tre volte; né più

vi volle per ricevere la grazia . Svani immediatamente col tre

more la febbre, ne mai più per l'avvenire fu da eſſà travagliato,

Belliſſimo pur'anche è 'l ſucceſſo, che a Ferdinando Amen

dola da noi ricordato pocanzi addivenne. Fu queſti per lungo

tempo afflitto da un fieriſſimo dolor di petto; cui non potendo

ritrovare rimedio, fu da Medici diſperata ſua guarigione : af

fermando che 'l male era un principio di eticia. Fralle afflizioni,

che per un'accidente sì doloroſo teneano tormentato il pove

ruomo, gli venne un penſiero, che non avendo potuto trovare

rimedio umano e naturale , al divino e ſoprannaturale ricorreſ

ſe; e che vivendo in Napoli 'l noſtro Padre con fama di gran

bontà di vita, da verun'altro che da queſti , o diciam così da

Dio per ſua interceſſione, riceverpotea ne' ſuoi biſogni 'l ſol

lie
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lievo. Andò in effetto a trovarlo, e con grand'iſtanza pregol

lo che gli aveſſe fatta una Croce ſul petto per liberarſi dal male.

Chi è pratico della grand'umiltà del Padre, e del vivo baſſiſſi

mo concetto, che avea di ſe, ben può ſupporſi quanto in ſentir

queſto reſtaſſe confuſo.Gli diſſè intanto queſte parole: Se voi bra

ovate, che io vi faccia una Croce in petto, percheſon Sacerdote,

molti ve ne ſono in Caſa a quali tutti, perche migliori di me, po

trete ricorrere. Se poi azete a caro, che io facciavi tena Croce in

petto perche ſon Pio Operario, e geſto queſta ſottana, andate a

trovare quel Fratello (era queſti un Fratello Laico , il quale

attualmente ſtava ſcopando la Chieſa); poiche egli, ch'è miglior

di me, ve la farà. A queſto replicò l'Amendola, ch'egli avea di

vozione di riceverla da lui. Ma quantunque accreſceſse l'iſtanze

e le preghiere, il Padre ſtette ſaldo ſulla ſua umiltà ; tantoche

mutaron diſcorſo.Or dopo piccolo ſpazio di tempo il Sabbatini ſte

ſe la mano, e con un dito gli toccò il petto, e propriamente nella

parte addolorata: e col toccamento ſolo di un dito reſtò libero af

fatto dallo ſpaſimo e dal dolore. Sentillo non può negarſi molto

grande in toccandolo che fece il Padre. Ma nel medeſimo iſtan

te ſvanì ogni coſa. Non laſciando egli di rendere grazie a Dio del

favore ſegnalatiſſimo, che per meriti, ed interceſſione del ſuo

Servo aveagli fatto.

Molte altre furono le grazie, che 'l Signore operò per mez

zo del P.D.Lodovico, per le quali conobbeſi'l Podere, ch'egli

avea ſopra l'Infermità . Noi però per non diſcoſtarci dalla cor

tezza, che in queſte narrazioni ci abbiam propoſta di ſeguitare,

più non ne racconteremo. -

Venim'ora al rapporto di alcune Grazie ſpirituali operate

da Dio per ſua interceſſione. lln ſito Penitente era oltremodo

travagliato dagli ſcrupoli, che continovamente il maceravano.

Soventi volte il ſervo di Dio, ſenza ſentirlo , gli ordinava che

ſi foſſe andato a comunicare, e che così ſarebbeſi quietato. Pro

teſta ora egli, che appena ciò diceva il Padre, che toſto queta

vaſi la gran burraſca, che gli ſcrupoli aveangli moſſo nell'inter

no di ſua coſcienza. -

Scrupoloſa pur anche al maggior ſegno era una ſemplice e

buona Donna ſua Penitente: e' Signore affliggevala con queſta

croce così peſante per purificarla come l'oro col fuoco. Con

eſtraordinaria pazienza la guidava il Sabbatini; ed un dì , per

quie
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quietarla, le diſſe, che prima di morire avrebbe la liberata da

cotai ſcrupoli. A queſta , poche ore prima che ſopraggiunto

foſſe dalla gocciola, frall'altre diſs'ei, che dovea fare un lungo

viaggio, e che dovea andar molto lontano. In ſentendo la di

vota femmina il giorno appreſſo, che 'l Padre era già morto,

cominciò a piagnere dirottamente pel dolore , e fra ſinghiozzi

diceva, ch'ei non aveale atteſo la parola di liberarla da ſuoi

ſcrupoli prima che foſſe defunto. E però conduſſeſi a dirittura

col marito nella noſtra Chieſa di S.Giorgio, ove ſtava eſpoſto il

ſuo cadavero, e ginocchione fra ſinghiozzi, e lagrime pregol

lo di volerle conceder la grazia promeſſale; dicendogli che

non ſi ſarebbe partita da ſuoi piedi, ſe non aveſſela conſolata.

Mirabilcoſa in vero! In quella maniera appunto, che allo ſpi

rar di piacevol'aura quetanſi l'onde del mar turbato , e ſe

dataſi la burraſca ritorna nell'acque l'antica tranquillità; così ſi

raſſerenò la coſcienza della poverina al tocco della mano del

Padre già morto: Sicche immediatamente andò a comunicarſi;

e tutte le ſue ſpirituali azioni ſeguì a far ſempre da allora in poi

con gran pace d'animo, e ſerenità di cuore ; quando che prima

continovamente era aſſediata ed oppreſſa da quelle anſietà, dub

bi, perpleſſità, e timori, che ſoglionoiº anguſtiare i

poveri ſcrupoloſi.

Un Medico ſuo Penitente, che menava vita ſpirituale ſcor

gendo quanti pericoli vi foſſero nell'eſercitare la ſua Profeſſione,

“ſi riſolſe di abbandonarla . Comunicò queſto ſuo penſiero col

Padre, ed al medeſimo eſpoſe tutte le ragioni , che a ciò l'in

ducevano; le quali tutte altresì ſul timore di non imbrattar ſua

coſcienza ſi aggiravano . Inteſelo il ſervo di Dio, e grazioſa

“mente interrogollo, ſe mai per la Città aveſſe veduto alcunº

Angelo eſercitare la Profeſſione di medicina : e riſpondendo co

lui di no; e qae', che van medicando che ſono? ſoggiunſe il Pa

dre: ſonº IIomini, diſse il Medico : Dunque, replicò il ſervo di

TDio, ſe ſon LIomini, voi pure potretefrancamente eſercitar tal”

impiego. Dio per queſto ti ha chiamato . Pertanto gaietatezi,

ate tutte le azioni neceſſarie pel voſtro aficio, e tutti gli ſcrupo

ligettateli ſulla coſcienza mià. Appena terminò il Padre un tal

diſcorſo, che immediatamente colui ſi raſserenò. Ed atteſta an

che oggidì, che nell'adem ire le pericoloſe funzioni del proprio

impiego, ei non è travagliato da veruna tentazione; anzi ad

sogni coſà è inſenſibile come un ſaſso. “Que
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Queſto dono però di acquetare le altrui coſcienze, e raſſe

renare gli animi turbati poſſedettelo il Padre a maraviglia. Con

una ſola parola di lui ſi conſolavano gli afflitti, e ſi raſſerenava

no i cuori de tribolati. Senzache dunque ripetiam ſovente le

ſteſſe, o pure del tutto ſimiglianti coſe, baſterà avere accenna

to tutto in breve: a cagion che tutti que”, che ebbero con lui

familiarità, o ſi portarono da lui per conferirgli i travagli del lo

ro ſpirito, e l'inquietudini della lor mente, con iſperienza s”

avvidero, che 'I Padre, come io pocanzi diceva, in queſto

era ammirabile. -

Mi piace por termine a queſto Capitolo col racconto di una

Grazia ſpirituale, che ricevette dal noſtro Padre un ſuo Peni

tente: e per maggior prova del fucceſſò la vo' riferire colle

parole ſteſſe di chi la racconta , il quale è liomo di tutta fede,

e ritrovoſſi preſente al fatto. In Giovine ſuo figlio ſpirituale, e

che colla ſua direzione e conſiglio avea veſtito l'Abito del Pa

triarca S.Domenico nella Congregazione della Sanità, approſſi

mandoſi'l tempo di dozer fare la ſolenne profeſſione, fu combat

tuto daAi tentazioni a tornare al Secolo; e contattoche è

detto Benedetto Padre più d'una volta ſi foſſe portato di perſona

ad animarlo, nientemeno erebbe la tentazione in guiſa , che do

mando più volte i ſuoi abiti al Maeſtro de'Novizi per ritornarſe

ne a caſa ſua. Il buon Maeſtro vedendo diſperata la cauſa del

tentato Giovane, un giorno di martedì ſi portò in S. Giorgio con

tatti i ſuoi Novizi, fra'gaali 2'era pur quello , ed entrando do

ze il Padre ſoleva far la Conferenza di caſi morali, ſtando il me

deſimo in procinto di cominciarla, eſſendoſi di già radunati molti

Sacerdoti ſecolari, che in ogni martedì convenivano a sì laude

vole eſercizio, gli parve bene con detta occaſione tralaſciarla

per quella zolta, ed introducendo molti diſcorſi piacevoli, e ri

ºreando i detti Giovani, ed anche i Sacerdoti accorſi con diverſe

fratta, ſi fºſſedere alla deſtra il tentato Novizio. Sedato che fa,

cºme per ſcherzo tolſºgli il ſacro Scapulare, e con ammirazione

di fatti ſei poſe in teſta: tenendolo per buona pezza di tempo, e

º cºlle proprie mani'l ripoſº in capo al Novizio. Ciaſcuno de

Ali aſtanti ſi edifici di tal'alto:ſtimando che i Padre azeſe pola

to mortificarſi in laſciando la ſua ſerietà: ma coloro, cheſtaza

zº inteſi della tentazione del Giovane, penſarono che lº operato

foſſe per altro fine, cioè che 'l contatto dello Scapulare aveſſe do

2/a lo
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zuto togliere al Novizio ogni tentazione. E l'effetto, che reſe

guì li confermò in detto penſiero: Imperocche da quel panto cºſi?

affatto la tentazione; e'l Novizio con gran pace e tranquillità fe”

la ſaa ſolenne Profeſſione,

C A P. VI.

Sangue del P, D. Lodovico portentoſo in ſe

medeſimo e negli altri.

On è mio penſiero di raccontare qua l'uſcita prodigioſa del

Sangue del noſtro Padre, quando il filo Cadavero ſtava

eſpoſto per contentare la divozione de' Fedeli. Queſta già ſi

oſſervò, allorache della ſua morte e ſepoltura ragionammo. Ri

feriremo ſoltanto in queſto Capitolo alcuni portenti, o ſieno pro

digi di un tal Sangue, altri operati in ſè ſteſſo, altri a prò de'

ſuoi Devoti.

- Il Sangue dunque uſcito in grande abbondanza ſi diviſe fra'

ſuoi Divoti; i quali in eſſo diverſi fazzoletti, ed altre biancherie

intinſero. Se ne ſerbò tuttavia un poco in due picciole ampolline

di vetro, delle quali una preſſò di un Penitente del P., e l'altra in

Caſa de' ſuoi Congiunti divotamente conſervaſi. Saper dovete

intanto, che eſſendo ſcorſi già ſei anni da che il noſtro Padre è

morto, anche oggi giorno con iſtupore di tutti liquido e vermi

glio ancor ſi mantiene. Così l'hanno affermato tutti coloro, che

l'han veduto; e molti de principali Medici, che ſono in Napoli

dicono che ciò egli è un miracolo ſtupendo inſieme e continovo:

non potendoſi in veruna maniera il Sangue umano mantenerſi

così, non dico già tanti anni, ma neppure lo ſpazio breviſſimo di

otto giorni. Dopo i prodigi operati nel ſuo portentoſo Sangue,

miriam'ora di grazia gli altri operati per mezzo del ſuo Sangue

a prò degli altri.

Ecco una grazia miracoloſa, che da me ſi racconta con la

medeſima fede fatta da quello, che la ricevè. Si fa fede da me

ſottoſcritto Fra Domenico da S. Severino Cherico de'PP. Rifor

amati di S. Franceſco, come dimorando nella Santiſſima Trinità

di S. Severino ſtetti cieco en meſe, e mezzo, ſenza ſperanza alca

na di ricuperare la già affatto perdata viſta; avendoci "ti
Z/20/i i
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molti e molti medicamenti. Onde per l'interceſſione del P.Sabba

tini azendoci applicato un poco di tela intinta nel ſuo Sangae,

già ricºperai la perdata ziſta:ed infede di ciò anche ſe fºſse neceſ

ſario il giuramento, volentieri l farei. Oggi 26 Novembre
I 72 4.

Io Fra Domenico da S.Sezerino confermo quanto ho detto.

Io Fra Gabriele da S.Severino teſtimonio di veduta.

Io Frate Angelo da S.Sezerino teſtimonio di zedata.

D.Agnello di Franco condottoſi per ſua divozione a viſita

re una divotiſſima Immagine di Maria, che conſervaſi in Monte

Vergine, ivi fu ſopraggiunto da ſputo di ſangue; che ſeguì a

travagliarlo per molti giorni dopo che di là ritornò,ſenzache i ri

medi preſi gli aveſſero apportato verun giovamento, Addì 14 di

Giugno gionſegli la nuova della felice morte del Sabbatini, e con

tal'avviſo ricevette in dono da non ſo chi un po'di pannolino in

tinto nel ſuo Sangue. In riceverlo con viva fede ſi raccomandò al

Padre, e priegò la Santiſſima Trinità, che per i meriti del ſuo

ſervo l'aveſſè liberato dal male, che 'l travagliava. Appena ter

minò la ſupplica, che ricevette la grazia. Ceſsò immediatamen

te lo ſputo di ſangue: e benche dopo alcuni di ritornaſſe, ei di

nuovo raccomandandoſegli, con proporre di voler ſubito far re

giſtrare la grazia ricevuta, pure immediatamente ne reſtò libero.

llna Donna lo ſpazio di tre anni in circa fu travagliata da

un fiero umor ſalſo nella faccia, e propriamente nel ciglio ſini

ſtro; di tal maniera che vi s'era fatto un buco capace della punta

di un dito. Tutti i rimedi, che in gran quantità ella preſe nel

corſo di queſti tre anni non gli apportarono verun giovamento:

Anzi verſo 'l meſe di Giugno dell'anno 1724. aggravoſſele di

maniera il male, che coll'occhio ſiniſtro appena vedeva ; ed i

Medici già l'avean fatto il funeſto pronoſtico di avere frappoco

a perdere l'occhio totalmente. Verſo i ventiſei del pocanzi ac

cennato meſe ſenti da molti , che 'l Signore Iddio ſi compia

ceva concedere molte grazie per l'interceſſione del ſuo ſervo

pochi di prima morto nella noſtra Caſa di S. Giorgio. Animata

da tal racconto con viva fede gli ſi raccomandò; priegando il Si

gnore che per i ſuoi meriti la liberaſſe dal male, che la trava

gliava. Ed avendoſi proccurato un poco di panno lino intinto

nel ſuo Sangue, con viva fede ſe l'applicò ſulla parte offeſa. Da

allora in poi non usò altro medicamento, che 'l tenervi ſopra il

G gg detto
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detto pezzetto; il quale fu baſtante a reſtituirle fra l termine di

pochi giorni quella ſalute, che da più anni non avea potuto ot

temere . -

Con un pezzetto ſimilmente di pannolino intinto nel Sangue

del P.ricevette una grazia Catterina di Girolamo Napoletana,e la

ricevette nel modo, che noi or conteremo. Queſta per lo ſpazio

di due meſi continovi fu travagliata da fieri dolori di ſtomaco, e

di teſta, con febbre continova giudicata da Medici di peſſima

qualità. Per tutto queſto tempo di ſue indiſpoſizioni non volle

prendere veruno medicamento. Morì frattanto con concetto di

gran ſervo di Dio il noſtro Padre, e per tutta la Città ſi ragio

nava delle ſue virtù, e delle molte grazie, che per ſua interceſ

ſione il Signore degnavaſi operare. Con viva fede in udendo ciò

l'Inferma raccomandoſſi a lui, e con fervoroſe iſtanze chieſe a

Dio, che per i ſuoi meriti l'aveſſe liberata da tutte le ſue infer

mità: ed avendo avuto un poco di pannolino, come dicevamo

pocanzi,intinto nel ſuo Sangue, ſe 'I poſe addoſſò. Maraviglioſa

coſa in vero ! nell'iſtante medeſimo si ſentì libera da dolori di

teſta, di ſtomaco, e dalla febbre ; ne da indi in poi più la mole

ſtarono. -

Da una fieriſſima Podagra fu aſſalito prima della ſua morte

il Sacerdote D.Giuſeppe Sabbatini ſuo Fratello; la quale diſteſo

lo in un letto non gli permetteva neppure il muoverſi. Che pe

rò quando inteſe eſſere ſtato il Padre aſſalito dalla gocciola, ſopra

le altrui braccia ſi fe” condurre in S. Giorgio per vederlo. Comin

ciò appena paſſato da queſta all'altra vita il Sabbatini a diſpenſar

grazie a favore de' ſuoi divoti: Onde giudicò D.Giuſeppe di rac

comandarſegli: ſperando , che ſe egli ſi moſtrava tanto premu

roſo del bene altrui, non avrebbe ſdegnato di ſoccorrerlo; aven

dolo anche in vita teneramente amato. Ma perche dubitava,

che 'I chiedergli per intera la grazia non foſſè di gradimento a

Dio; perciò gliela chieſe dimezzata; e dimezzata appunto la ri

cevette. Gli ſi raccomandò in effetto, pregandolo che ſoltanto

degnato foſſeſi di concedergli 'l potere camminar per la caſa: po

nendoſi frattanto addoſſò un pezzetto di tela bagnata nel ſuo San

ue. Dopo averlo di ciò priegato lungamente, ſi ſentì dire

nell'interno, che foſſe ſi alzato, dacche avea già ricevuta la gra

zia. S'alzò di fatto da ſe ſolo, ma ben toſto cadde ſulla ſedia

onde eraſilevato. Giudicando però che la voce inteſa nell'inter
IlO
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no era coſa ſuperiore, ſi rialzò , ed immediatamente cominciò,

ſenzache alcuno lo appoggiaſſe, a camminar per la caſa: quan

doche prima per ſolamente muoverlo più perſone 'I prendeano

fralle braccia. Chiamò egli toſto tutti di ſua caſa ; e raccontato

il ſucceſſo, reſe inſieme con loro a Dio le grazie dovute per un

benefizio si ſegnalato, ed al P.D.Lodovico pur anche , il quale

aveagli dal Signore ottenuta la grazia,tal quale appunto ei glie

l'avea iſtantemente richieſta. -

Defrauderemmo la divozione di chi legge, ſe in ragionando

delle grazie operate dal Signore per mezzo di queſto Sangue, tra

laſciaſſimo il racconto di un portentoſo miracolo , di cui queſto

Sangue medeſimo ne fu l'Autore. Eccolo riferito colle parole

appunto, con che'l depoſe quell'llomo, a chi ſucceſſè. Addi 1o.

Laglio 1724.Giovanni dell'Aquila d'età di venticinque anni in

circa Scriziano del S.R.C di Napoliſi ritrovaza da circa un meſe

prima aggravato da guaſtamento di fantaſia in gradoſommo;tan

toche per non poterſi più mantenere in caſa , per le ſue opera

zioniſi condotto nello Spedale de' Pazzi agl'Incarabili di

queſta Città di Napoli, dove anche legato con catene zifu tenuto:

TEſebbene così in caſa propia , come anche in detto Spedale ſe gli

.foſſero applicati moltiſſimi, e continovati medicamenti sì di ba

gni,come di cavamento di ſangue, ed altri, contattociò il ſuo male

ſempre perſiſtette nel ſuo vigore. Finalmente a detto di Io. Laglio,

nel mentre che ſtava nel mentopato Spedale col ferro al piede, co

me coſtumaſifare co' più furioſi, ſe gli accoſtò il Signor Niccolò

di Filippo , il quale, perche ziz ea con affetto verſo il ſuddetto

Giovanni, deſiderava ſommamente che ſi riſtabiliſſe nell'Aſo

erduto della ragione. E perche azea molta fede, che per inter

ceſſione del P.D. LodovicoSabbatini de Pii Operari di S. Giorgio

Maggiore, il quale dal meſe antecedente era paſſato all'altra

Vita, con oppinione di gran ſºrvo di Dio, il Signore ſi foſſe com

piaciuto di guarire il detto Giovanni; perciòſigli accoſtò, e gli

poſe ſopra la fronte An poco di panno lino intinto nel Sangue del

detto P.D. Lodovico. Ed immediatamente ſenza everano inter

giallo di tempo ſi ſentì ordinare tatte le ſpecie della ſua mente:e

ſubito ſi ſentì, e fa vedato dalmentozato Niccolò, e da altri circo

ſtanti in un perfetto ºſ) diſaa ragione. Azzertirſi dee che gaando

gli fa poſto ſopra la fonte il ſediletto pezzetto di panzo lino ba

gºvato nel Sangue del P. D. Lodovico erano già paſſati circa dieci

G S g 2 gio, -
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giorni, che non avea pigliato medicamento alcuno , da quali tre

zampo o avea pedato veran ſolliezo, o alleggerimento nel tempo,

che gli avea preſi. In queſto afò perfetto di ragione ha perſevera

to ſino a queſto di 3o. Agoſto di queſt'Anno 1724. Così nella rela

zione del fatto, la quale in queſto giorno fu ſcritta alla preſen

za di colui, che avea ricuperata la ſanità. Seguì poi a vivere collo

ſteſſo uſo di ſua ragione ricuperato per i meriti del noſtro Padre.

Non ſaprei però a dire quale de'due miracoli operati dal Pa

dre per mezzo di queſto ſuo Sangue ſia più portentoſo, ſe 'l paſ

ſato, in cui reſtituì un matto all'uſo perduto della ragione, o quel

lo, che or conteremo, in cui liberò un fanciullo dalle mani della

morte molto vicina, reſtituendolo alla vita. Qual de'due ſia più

prodigioſo, giudicare il potrà il ſaggio giudicio di chi legge. Cer

to egli è però che tutti e due furono ammirabili. Succeſſe que

ſto", nel modo, che ſegue.

Marzia di Miro avea un Figlio, che chiamavaſi Domenico

amato da ſe piucche la pupilla degli occhi ſuoi. Giunto queſti

all'undecimo anno di ſua età, fu aſſalito da una gocciola sì terri

bile, che oltre al levargli l'uſo della lingua, gli tolſe anche ogni

movimento e ſenſo di vita per tutta intera una metà del cor

po, e già già ſtava per rendere l'anima al Creatore. Quan

to rimaſe a tal colpo afflitta la povera Genitrice del Giova

netto, non occorre che io qua 'l deſcriva, dacche chi legge potrà

facilmente conghietturarlo. Non ſapea che ſi fare la buona Don

na in un caſo sì miſerabile. Ricevette frattanto da un ſuo Amico

in dono un pezzetto di camicia intinta nel Sangue del Padre;

eſortandola ad applicarla ſopra il moribondo, con pregare il ſer.

vo di Dioa liberare il ſuo Figlio da quello ſtato sì lagrimevole,

in cui ſi ritrovava. Così fece, e glielpoſe addoſſò. Mirabil coſa:

Appena quella divota porzion di camicia bagnata del Sangue del

Sabbatini toccò il moribondo, che toſto queſti tornò a ſenſi; e

di tal maniera ricuperò la ſalute , che nel punto ſteſſo ievatoſi di

letto potè camminare da ſe ſolo per la ſua caſa. Ricevuta la gra

zia conduſſeſi ben preſto la Madre col Figliuolo nella noſtra

Chieſa di S.Giorgio, dove ripoſa il cadavero del Servo di Dio,

per ringraziarne S.D.M.Trattenneſi intanto molto tempo ſopra

la ſepoltura di lui, ed a noſtri PP.raccontò per gloria di Dio, e del

ſuo Servo tutto i ſucceſſo: con aggiugnere ch'eſſa era diſpoſtiſi

ſima a farne autentica fede, e deporre con giuramento il fatto,

ſempreche a loro foſſe piaciuto. Mol
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Moltiſſimi altri furono i Miracoli,e le Grazie operate dal Si

gnore per mezzo di queſto Sangue. Ma per non tediare chi leg
ge baſterà, a mio giudicio, la narrazione de” riferiti. Avver

tendo che in queſta guiſa volle il Signore onorare il ſuo Servo;

ordinando , che 'l ſuo Sangue diffondeſſe anche morto in prê,

altrui quel gran fervore di Carità, con cui ei mentre viſſe in

beneficio de'Proſſimis'impiegò, -

C A P. v II.

Appariſce dopo morte ad alcuni Infermi, ed

opera a prò de medeſimi grazie prodi

gioſe.

ulantunque noi per cautela ſiam riſoluti di non riferire le

molte Apparizioni fatte dal ſervo di Dio in atteſtazione del

la ſua gloria, che, come piamente ſperiamo, gode ora

laſsù nel Cielo, acquiſtataſi col prezzo di tante fatiche, e di un

continovo mortificamento di tutto ſe ; non poſſiamo però fare a

meno di non contare alcune ſue Apparizioni a diverſi infermi;

dacche la guarigione di loro ſeguita immediatamente dopo di

eſse, ci fa bene ſcorgere che furon vere.

Comincieremo il racconto da due miracoli operati dal Pa

dre in prò di due Perſone, alle quali e'reſtituì la bramata ſalute

del Corpo, ed anche la nemmen deſiderata ſalute dell'Anima.

llna Monaca in Napoli, che ancor vive, fu aſſalita da una ſpa

ventevole gocciola, che le tolſe affatto l'uſo de'ſenſi. Corſero al

la nuova del funeſto accidente le altre del Moniſtero, e per ſol

levare l'Inferma cominciarono ad eſortarla con alta voce a rac

comandarſi a diverſi Santi, che le nominarono. In ultimo luogo

di eſſi fuvvi una, che le nominò il P.D.Lodovico, morto pocan

zi in concetto di gran ſervo di Dio. Ma quantunque gridaſsero

ella non ſentì punto, e ſolamente, aprendogli l Signore per ſuo

bene l'udito, ſenti il nome del noſtro Padre: e buon per eſsa,che'l

ſentì, perche da lui ricevette la grazia deſiderata . Gli ſi racco

mandò di cuore, e pregollo a volerle concedere la ſalute. Appe

na chieſe la ſua protezione, che ſel vide avanti in aria tutta alle

ºne 3l'a»
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gra, e così le diſse: Figlia voi già eravate ſtata dalla Gigſtizia

di Dio condannata ad ardere eternamente giù nell'Inferno per lo

zal peccato, e gliel diſſè con tutte le ſue circoſtanze, commeſſo in

tempo di 2'oſtra giovinezza , da voi laſciato per zergogna nella

Confeſſione. Or ſappiate che io vi ho ottenatà la grazia, e già

ſiete ſana: Accºſitez i però della voſtra colpa, e proccarate di zi

zere da vera Spoſa di Geſucriſto. Le die' indi alcuni ſpirituali av

vertimenti, e dappoi diſparve. Venne ben toſto a ſenſi la Mo

naca, e cominciò a pregare quelle, che le ſtavan vicino , che le

chiamaſſero il P. D. Lodovico. Giudicarono elleno, che deli

raſſe; onde le diſſero, che 'l Padre Sabbatini da buon tempo era

già morto. Che morto, che morto, replicò ella, ſe ora è ſtato qui;

è ſeguitò a narrare tutto 'l ſucceſſo. Reſtarono grandemente ſtu

pite le Monache a tal racconto: e tutte inſieme colla malata, che

già in effetto avea ricuperato per interceſſione del P. io ſtato pri

miero di ſua ſalute,reſero al ſervo di Dio le dovute grazie per mi

racolo si portentoſo. Si confeſsò quindi la Religioſa;e ſeguitò da

allora in poi a vivere da vera ſeguace del Redentore; non mai la

ſciando di pubblicare le maraviglie, che in perſona ſua il ſervo

di Dio operate avea.

Si riduſſe a morte una Donna Peccatrice , e l'infermità

paſsò tant'oltre, che già già ſtava per iſpirare. Il vederſi però

vicina al precipitar nell'Inferno, non fu baſtante a farle ritrar

re il pie per rimetterſi in iſtato di ſalvazione. Ma buon per lei

che 'l P.D.Lodovico avea nelle viſcere più viva in Cielo e più

acceſa che in terra la fiamma della ſua carità , colla quale a

vrebbe voluto far giugner tutti al ſicuro porto del Paradiſo. Le

comparve in tanto: E la povera moribonda ſel vide appie' del

letto, e con forti ſpaventoſe parole le rappreſentò il miſero

ſtato, in cui ſi ritrovava, il pericolo, che correva di perderſi,

e l'offeſe fatte a Dio; eſortandola a confeſſarſi, e le nominò un

confeſſòre de' noſtri, a chi volle che andaſſe; dacche Dio, ch'è

d'infinita Miſericordia la voleva perdonare, avendole già egli

ottenuta la grazia. E dopo queſta riprenſione terribile, ed eſor

tazione ſoave più non ſe le fe vedere. Se 'l Servo di Dio atter

riva ogni cuore mentre era vivo, qualora da Sacri Pergami ri

prendeva il vizio ; ciaſcuno puo' ſupporre quanto rimaneſſe ſpa

ventata la Donna in ſentendoſi dall'energia del Padre già, come

piamen
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piamente ſperiamo, glorificato in Cielo riprendere de' ſuoi er

rori. Si levò intanto per la grazia, che queſti ottenuta le avea,

di letto, e corſe appie del Confeſſore, dinanzi al quale ſgravoſ

ſi del peſante incarico delle ſue colpe . Ed a maggior gloria di

Dio, e del ſuo Servo manifeſtò il miracolo, e raccontò com'

egli aveale reſtituito la ſalute inſieme dell'Anima e del corpo;

delle quali la ſeconda era ſtata già diſperata da Medici, e la pri

ma già ſtava in procinto di perdere, e di perdere per tutta l'e

ternità -

Il fatto, che ſegue egli è aſſai conſiderabile per le molte

circoſtanze, che l'accompagnarono. Eccovelo deſcritto tal quale

me ne han traſmeſſà la notizia. Giuſeppe Mozzatto Veneziano

ſi ritrovava da circa due meſi infermo; e non avendo modo da

guarirſi in caſa ſua , fe' condurſi allo Spedale della Santiſſima

Nunziata in Napoli. Ivi gionto, ed oſſervato da medici, gli fu

detto che ſi coricaſſè, dacche oltre la febbre travagliavalo un

dolore acuto nella parte ſiniſtra del petto, il quale corriſpondeva

alla ſpalla, che ben conoſcevaſi eſſer mal di punta. I vari rime

di preſi gli alleggerirono il male, gli fecero romper la punta teſtè

mentovata, e già l'infermo avea preſo ſperanza di ricuperarla

ſalute. lln tal miglioramento però fu ſimigliante a que fuochi

artifiziali, che illuminando l'aerevan toſto a terminarſi in una

bella proſpettiva di vampe. Fra pochi di fu ſopraggionto il pove

ruomo da certo male, pel quale parea che ſi ſentiſſè tutto addolo

rato,e peſte le carni,e le oſſa, con iſpecialità nella regione del pet

to, e cominciò a cacciare per bocca marcia, ſangue, pezzetti

di carne freſca, ch'ei toccava a dito nel fazzoletto, e gli pare

va morbida, come ſe ſtato foſſè polmone, ed anche certi altri

pezzetti di carne bianca: Segno che s'eran di già infracidate l'

interiora, dacchetratto tratto legittava a pezzi per la bocca.Gli

applicarono diverſi medicamenti, ma tutti indarno: anzi'l ma

le andò ſempre creſcendo ; e perche vi s'aggiunſe maggior feb

bre, e febbre maligna, ordinarono (così coſtumaſi con que,che

ſtanno morendo ) che ſi poneſſe a letto forato, che in queſta no

ſtra Città di Napoli , e ſpecialmente dal volgo chiamaſi letto

perciato; fecero munirlo de Santi Sagramenti, anche dell'Eſtre

ma llnzione; e diſperando affatto i Medici di ſua ſalute, ſi co

minciò dal Sacerdote Cappellano a raccomandargli l'anima. An

dò, a che fine da me non ſi ſa, in detto Spedale il Signor Fer

dinan
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dinando Amendola divotiſſimo del noſtro Padre. Certo è però

che là conduſſerlo i diſegni della Provvidenza per manifeſtare

le glorie del ſuo Servo. In vedendolo queſti ridotto a sì mal ter

mine, gli diſſè,che con vivafede raccomandato ſi foſſe al P.D.Lo

dovico Sabbatini de'Pii Operari di S.Giorgio Maggiore di Napo

li, il quale era paſſato all'altra vita in oppinione di gran ſervo di

Dio; perche' Signore facilmente compiaciuto ſarebbeſi per ſua

interceſſione farlo guarire. Dopo ciò porſe all'infermo in un

cucchiaio d'argento un po'poco del Sangue del Padre dentro un

poco d'acqua. Preſelo l'infermo, e ſe l'inghiotti con molta fede

di ricevere per mezzo ſuo la ſalute. Immediatamente gli ceſsò

affatto lo ſputo sì di ſangue, come di marcia, polmone, carne,

ed altro, e ſopraggionſègli un ſopore, il quale durògli qualche

ora. La ſera fu ſopraffatto da un profondiſſimo ſonno; ed in

eſſo ſi vide appie del letto un Padre veſtito di nero, con ſotta

na, al di cui collaretto vedeaſi un collare bianco ; nel petto pa

rea che detta ſottana foſſe alquanto aperta, come appunto l'

uſava il Padre; e'l veſtito di ſotto era pur bianco . Era poi di

ſtatura alquanto corto , e curvo , un po' pieno di corpo , e

vecchio all'aſpetto. Or queſti da pie' del letto ſi portò più ſo

pra, aprì la cortina, e rivoltoſi all'infermo; il quale toſto che

ſe'l vide dappreſſo ſe gli raccomandò con caldezza,e gli baciò di

votamente la manica della ſottana. Interogollo il Servo di Dio

come trovaſſeſi di ſalute: alquanto meglio, riſpoſe l'infermo; e'l

Padre allora con faccia allegra, non dubitare, gli diſſè , che ſei

ſano,ne di queſta infermità morirai. Ciò detto alzò la mano, e l

benediſſe, e poi diſparve . Riſveglioſſi immediatamente dal

ſonno il poveruomo, e toſto raccontò la viſione avuta. Ne fuv

vi chi dubitaſſè eſſere ſtata la ſua guarigione miracoloſa, dacche

veramente ei non morì, anzi fra pochi giorni levoſſi ſano di

letto: coſà, che non fe” prima , perche non gliel permiſero ;

non prendendo però in appreſso medicamento veruno.

Venne toſto a notizia de'noſtri Padri tutto 'I ſucceſso,i qua

li non laſciarono di rendere a Dio le dovute grazie per le mara

viglie, che degnavaſi operare per lo ſuo Servo . Paſsati alcuni

di portoſſi nella noſtra Caſa di S. Giorgio il miracoloſamente ri

ſanato infermo, e per diſteſo raccontò a'noſtri'l prodigio , e la

viſione avuta. In ſentir ciò i Padri vollero, e'I fecero con gran

prudenza, conoſcere con più certezza ſe 'l Sabbatini eraº" Pa

l'C,
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dre, ch'ei vide in ſogno, e che liberollo dalla morte. Gli poſero

intanto dinanzi quattro Ritratti di alcuni Servi di Dio de'noſtri,

cioè il P. D.Pietro Giſolfi, il P. D. Antonio de Torres, il P. D.

Niccolò de Ruggieri, e'l P.D.Lodovico Sabbatini; e dappoi gli

chieſero ſe fra eſſi vi foſse colui , che appie' del letto ei videſi i

giorni addietro. Oſservolli ei tutti, e con attenzione ; e mo

ſtrando il Ritratto del noſtro P.D.Lodovico: Q2eſto appunto, af

fermò, è deſo quel Padre, che io vidi in ſogno. Ma ob quanto

più di queſto egli era leggiadro e bello! Portava inoltre aperta

zºn tantino in petto" ; coſa , che qaa il Pittore non

ha fatta . E così andò particolarizzando tutte le coſe oſser

vate da lui in chi gli apparve, e ciò che in quel Ritratto vi avea

commeſso di mancamento il Dipintore: E veramente era così.

Rimaſero tutti fuora di ſè per lo ſtupore quanti vi ſi trovaron

preſenti,odappoi riſeppero il fatto. Ne ſuvvi chi non deſse lodi

a Dio,che si mirabile ſi moſtra ne' Santi ſuoi .

C A P. VII I. ed UIltimo.

I Devoti del P.D. Lodovico travagliati da va

rj morbi rie6rrono alla ſua interceſſione , e

ritrovano in diverſe coſe da lui uſate ſolleci

to e preſentaneo ne lor biſogni l'ajuto.

Sperimentano altri nella ſola invoca

sion del ſuo Nome il favor di ſua

Protezione.

A pia affezione, che gli uomini portarono al P. D. Lodovi

co, gli ſtimolò a proccurare ardentemente anche le più mi

nute coſe da lui uſate; ſperando rinvenir poſcia a ſuo tempo in

eſse ne'lor biſogni opportuno il provvedimento.Ne andò in fallo

l'aſpettazione loro:compiacendoſi'l Signore conferire alle medeſi

me ſoprannaturale virtù, mercè la quale diverſe maraviglie ope

raſsero a lor favore. Di queſte maraviglie appunto abbiam riſolu

to in queſt'ultimo Capo brevemente far parola . E ci piace dar

- H h h lo
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loro il nome di maraziglie, sì perche tali le chiamano chi le ri

cevettero,e sì ancora perche colla ſua Onnipotenza chi tutto può

degnoſſi autorizzarle. -

Principieremo un tal glorioſo racconto dalla relazione di

una gravidezza proſperata per i meriti del Servo di Dio; e ci pia

ce riferirla colle parole proprie di chi ne diſteſe la relazione

uomo di tutta fede : In nomine Domini, 85 ad majorem Dei

gloriam, Amen. Colla preſente da valere come fºſſe rogata da

pubblico Notaio, fa fede. Io infraſtritto al preſente Rettore della

Parrocchiale Chieſa di S. Niccolò di Paganico Baronia di Collal.

to Dioceſi di Rieti, come in occaſione che i RR.PP. Pii Operari

ban fatta la miſſione a gaeſto mio Popolo, alla prima predica do

po il loro arrivo eſſendoſi poſta in parto Maria Eugenia Alimon

ti di queſto laogo, moglie di Marco d'Antonio, fà coſtretta aſtir

di Chieſa, e con iſtrepiti grandi pel parto, che non poteva effet

taare,i quali durarono per lo ſpazio di ventiquattro ore.Credendo

certamente paſſare a miglior tita, preſe l'eſpediente di chiamare

un de'Miſſionari;ed avendogli fatta la carità il M. R. P. D.Gio:

Maria Prevoſti, la ritraovò in peſſimo ſtato, e coll'affermazione

della Lezatrice, che le aſſiſteza per detto parto,con iſputo fangai

gno a'denti. Dopo che le diede il detto Padre ogniſ" ajato,

miſo a compaſſione di lei ſi riſolſe darle da bere in an bic

chier di pino un filetto della Camicia di lana , che conſer

pazia perſea divozione del M. R. P. D. Lodovico Sabbatinigran

ſervo di Dio della ſua Congregazione, e da lui, mentre viſſe, ben

conoſciuto e venerato. Appena inghiotti la partoriente il detto

filo, che ſi ſentì immediatamente ſenza veran'intervallo di tem

po alleggerita da'detti ſpaſimi; e fra'l termine d'un quarto d'ora

s'alzò da ſè, chiamò ſuo marito, e prefolo per la mano, ſi fe” con

durre al letto: partorì toſto un bel Bambino ſenza zerun'altro

dolore, ma con un ſemplice sforzo natarale al parto: e queſto, co

me aſſeriſcono la detta Maria Eugenia, la Levatrice, che le aſ

ſtè, e'l predetto Marcoſuo marito, forti addl I s. del corrente

meſe di Ottobre, con il loro giuramento dato a me Cerato del

detto luogo,acciocche ne faceſſi la preſente atteſtazione alla preſen

za de'Rezverendi Signori il P. D.Gaſparo de Petris Miſſionario, e

D. Matteo Mattei Diacono di detto luogo, e Parrocchia. In fede

&c. Data in Paganico li 21. Ottobre 1724.

Io Luciano Marchetti Curato di commeſſione de ſopradetti

- Abo
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Bo ſcritto , e foſcritto la preſente mana propria,

Io D. Matteo Mattei fui preſente Teſtimonio a quanto &e.

at fa pra. -

Io D.Gaſparo de Petris de'Pii Operari fai preſente alla det

ta depoſizione.

lina Donna lo ſpazio di quindici giorni fu travagliata da

veementiſſimo dolor de'maſcellari nella guancia ſiniſtra,dove ſen

tiva un grande infocamento, eſsendoviſi anche fatte dalla parte

di dentro alcune puſtule. V'applicò ella molti rimedi, ma tut

ti riuſciron vani; aumentandoſele ſempre lo ſpaſimo e la pena.

Che però laſciati i medicamenti aſpettava con pazienza che 'l

Signore ne la liberaſse.Succeſse frattanto la morte del P.D.Lodo

vico; e per tutta la Città ſe ne ſparſe la fama: Sicche ognuno

andò a venerare il ſuo cadaverot facendo a gara di avere qual

che poco di Camicia, di Sottana, o di altra coſa da lui uſata.

Fra gli altri, che vennero nella noſtra Caſa di S.Giorgio,fuvvi un

Fanciullo, tale però ſe riguardaſi l'età, ma vecchio ſe rimiraſi

”l ſuo ſenno, il quale, non ſo come proccurataſi un po' di ſua

Sottana, in ritornando a caſa, andava così dicendo ad alta vo

ce: E' morto un Padre Santo in S.Giorgio: e mi ho preſo anpo

co della Sottana, che teneva ſopra. Inteſelo queſta buona don

na, e fattoſi dare il pezzetto or mentovato del ſuo abito, con vi

va fede ſe 'I poſe in bocca nella parte offeſa, ed iſtantemente prie

gollo, che da quella indiſpoſizione aveſſe la liberata . Appena

terminò la preghiera che immediatamente fu ſanata all'intutto:

ſvanì l'infiammagione, ſparvero le puſtule in uno iſtante. E

quando ſi cavò di bocca il mentovato pezzetto , ſi trovò ſana

totalmente, come ſe da mal niuno fin allora ſtata foſſe trava

gliata.

Tommaſo Mordente, e Giovanna Lombardi ſtavano aſi

flittiſſimi per un figlio, che chiamavaſi Mariano di anni tre, il

quale per un'acutiſſima febbre, ed altre infermità mortali ſtava

già già vicino alla morte ; e ſi aſpettava da momento a momento

ch'eſalaſſè l'anima . Capitò, non ſo per quale affare, alla di lor

caſa un de'noſtri; e veggendo il Padre del Bambino oltre ogni

credere melanconico e turbato , interrogatagliene la cagione, e

ſaputala diſſe, che ſteſse allegro, che 'l Signore avrebbelo conſo

lato. Di fatto applicògli un pezzetto di Camicia del Padre, e'l

Fanciullo immediatamente die'ſegno di miglioramento notabile.

H h h 2 Non -
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Non paſſarono che poche ore, e ſenz'altro rimedio uſci di peri

colo, e nel di medeſimo ſano ed allegro levoſſi di letto.

D. Aleſſandro Damiani Sacerdote di Pozzuoli diſteſe in

queſti termini la relazione d'una grazia ricevuta per interceſſio

ne del Padre di già defunto. Addì 19. Agoſto 1727.mi ſopraggion

ſe all'improviſo una grandiſſima febbreſiimata dal Signor Dot

tor Fiſico Aniello Piſani, e Reverendo Dottor D. Filippo Piſa

ni anche Fiſico per febbre continoza e maligna, con ſoſpetto d'in.

fiammamento interno. E poi addì 23 dello ſteſſo meſe la openione

de ſopradetti Dottori Fiſici fa confermata dal Signor Dottor Fi

fico il Signor Biagio del Pozzo di Napoli. Onde mentre io ſtava

ne più grandi trazagli della mia peſſima infermità, ſi portò da

me il Signor Canonico D.Gigſeppe Micillo: però a prima ziſta io

nol conobbi : tanto era grazie la febbre : appreſſo colle grida di

gae'di mia Caſa il conobbi finalmente . Qgeſti mi diſſe, che avea

ana Camicia del M. R. P. D. Lodovico Sabbatini gran ſergo di

Dio, la quale zolea applicarmi, e già mandò a prenderla. Vena

i a detta Camicia me la poſero ſopra; però io per la febbre grazie

non ne feci conto, ne ci ebbi fede. Di poi la ſera tenuto in me, mi

toſi la Camicia mia, e mi poſi quella del ſuddetto Reverendo e

Venerabile P.D. Lodovico. Dopo lo ſpazio di dae, o tre ore mi

e'enne zen grandiſſimo comita, con vomitare ama grande qaan

Aità d'amori diverſi, accompagnati con un zerme di date palmi

lungo, tito, e bianco di colore, ed immediatamente mi s'allegge

rì la febbre; ed appreſſo cominciai a pallir ſempre meglio. Il fat

zo l'attribuii ad onore di Dio benedetto per interceſſione del ſed

detto M.R.e V.P.D. Lodovico Sabbatini, efeci zoto di portarmi

ſabito riſanato a S. Giorgio, e celebrare ana Meſſa nella Cap

pella, dove egli ſtaga ſeppellito . E queſto per eſſer la verità,

Aboſcritto, e ſottoſcritto la preſente di propria mano. Pozzuoli

addì 1 I.Novembre i 728.

Io D.Aleſſandro Bamiani ho depoſto ai ſºpra.

Il Signor Franceſco Taglialatela Medico di Profeſſione fu

ſopraggionto da un fiero intenſiſſimo dolore di viſcere , cui non

trovando rimedio, proccurò alzarſi per andare a prendere colle

proprie mani qualche coſerella delle uſate dal P. D. Lodovico;

ma ne tampoco fugli ciò permeſſo dalla veemenza dello ſpaſimo.

Che però non volendo ad altri fidarla chiave di quello ſtrigno,

ove le mentovate robicciuole ſi ritrovavano i raccomandoſſi

COIl
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con gran ſede all'interceſſione di lui ; ed immediatamente ſenza

veruno intervallo di tempo fu libero totalmente dal male. Il me

deſimo eſſendo travagliato da lungo tempo da certa indiſpoſizio

ne, che gli vietava nella Quareſima oſſervare l'eccleſiaſtico digiu

no, raccomandoſi al Padre; e confidato all'aiuto della ſua prote

zione,cominciò e ſeguì poi ſenza nocumento alcuno a mangiarci

bi quareſimali . Riconoſcendo ogni coſa dall'interceſſione del

Padre, che non laſciava anche morto di ſoccorrerlo ne' ſuoi biſo-,

Ill,

8 Due rari avvenimenti al medeſimo accaduti ci piace qui ri

ferire unitamente, e con eſſi por fine alla narrazione di queſta

Storia; tralaſciandone moltiſſimi altri per non tediare chi legge.

Camminava una volta il detto Signor Franceſco nel ſuo caleſſo

per la ſtrada, che fuori la Porta di Coſtantinopoli,ove ero il largo

delle Pigne viene in Napoli detta comunemente. Orº all'im

provviſo ſparo di certi fuochi artifiziali 'I cavallo pauroſo fuor

di modo cominciò a correre precipitoſamente, e guadagnataſi la

mano già ſtava per gittarſi in certo o foſso, o precipizio, che ivi

trovavaſi; minacciando così al Taglialatela la morte. S'era già

queſti deliberato digittarſi dal caleſſò ;..ma poi penſando meglio

ricorſe all'aiuto di Maria Vergine, e del ſuo buon'Angelo Cuſto

de. Non fermoſſi però per queſte invocazioni l'inferocito caval

lo; anzi ſeguitando a correre più velocemente già gli facea vede

re vicina la morte. Gli venne allora in mente il ſuo P.Spirituale il

P.D.Lodovico, ed a lui caldamente raccomandoſſi. Mirabil co

ſa! Si fermò allora immediatamente il cavallo; reſtando ei libe

ro frattanto dal pericolo, che correva della ſua vita.

Dal Convento de' Frati Carmelitani detto della Concordia,

che in alto della Città ſta ſituato, calava pure in caleſſò il mede

ſimo alla ſtrada di Toledo. Si ruppe frattanto un de' finimenti

del ſellino ; il quale calando col peſo del caleſſò ſul collo del

cavallo, ſi die'queſto a velociſſima fuga ; ed aiutato dalla ſceſa

precipitoſa correa ſempre con più preſtezza . llſcirono al rumore

tutte le genti di quella ſtrada ; e quantunque chi con ſedie, chi

con mazze, e chi con altre coſe aveſſero proccurato tutti di fer

marlo, non fu poſſibile; andando 'l cavallo già montato in furia

a precipitarſi. Ricordoſſi allora il ſuddetto Signor Franceſco del

P.D.Lodovico, e delle grazie da lui ricevute; e perciò colla lin

gua, e col cuore gli ſi raccomandò, e volendo replicar di nuovo

- le
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le parole ſteſſe non potè in veruna maniera; tanto ſtava atterrito

per timore di gran disgrazia, che poteva infallibilmente ſoprag

giugnergli. Pronunziollebensì col cuore; e tanto baſtò per far

toſto nell'iſtante medeſimo fermare il cavallo. E così reſtò li

bero dal pericolo; rendendo poi grazie infinite al ſuo Liberatore.

Dopo avere ſcritta la Storia della Vita e Virtù del P.D.Lo

dovico, come altresì de'Doni, co'quali Dio adornollo, è accadu

to un miracolo, con cui alla mia, qualunque ſiaſi, debil fatica ho

riſoluto mettere il compimento. Si portarono, non ha che poco

tempo, i noſtri Padri a fare la Miſſione in Arienzo: ed appena ivi

arrivati ſperimentaron l'aiuto divino per una diſgrazia , che

loro accadde. Mentre ſtavan tutti dormendo attaccoſsi fuoco al

baule del P. D. Biagio Taglialatela, e col creſcere le fiamme,

chiuſe però li dentro, riempiſſi tutta la camera di fumo, dal

uale ſarebbono rimaſti tutti affogati, ſe un di loro, che ſtava

" non ſe ne foſſe avveduto: e però chiamati gli altri, andaron

queſti a quel cantone della ſtanza, da dove vedeano uſcire il fu

mo. Or'alzato il baule cominciò a comparire ardentiſsima ed

impetuoſa la fiamma; la quale non faticaron poco ad eſtinguere.

Dentro il mentovato baule vi ſtava un fazzoletto del P. D. Lo

dovico ſopra certe prediche. Ecco pertanto il miracolo ſucce

duto. Bruciaronſi le veſti, le biancherie, i libri, e tuttociò che

ivi ritrovavaſi,e le fiamme voleano già divorare il fazzoletto ſud

detto. Ma Dio no'l permiſe ; facendolo reſtare affumicato bensì

in maggiore pruova del fatto, ma fra le vampe illeſo. Quel

lo però, ch'è più da notarsi, egli è, che ſtando il fazzoletto ſopra

di una predica, si bruciò queſta per tutte l'eſtremità, che quello

non toccavano; e tutto 'I rimanente di eſſa, ſopra di cui ſtava

queſto, reſtò intero. Al racconto d'un tale e tanto prodigio ſuc

ceduto da pochi giorni in queſta materia io non ho che ſoggiu

gnere. - -

Ecco già terminata la Vita del gran ſervo di Dio il P.D.Lo

dovico Sabbatini, morto pochi anni ſono in queſta Città con

openione e fama di Llomo veramente Appoſtolico. Sappiate pe

rò che l'averla letta non vi ſarà di giovamento, ſe dalla ſua lezio

ne non v'animerete ad imitarne l'eroiche geſta. Non fate intanto

che queſta ſolamente ſi termini in una dolce maraviglia dell'

operato da lui;ma ſtudiatevi di ſeguirne gli eſempi,ſe volete eſſe

re a parte di quella gloria, che, come piamente ſperiamo, gode
Ora
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ora beato su in Cielo. Quanto a queſta Storia ſi appartiene, ſe in
eſsa alcuna coſa a voſtri occhi aggradevole rinvenuto avete, da

tene tutta e per intera la gloria a" Dio, che ſuole quaſi per

iſcherzo di Provvidenza gli umili ſtrumenti e fiacchi traſcegliere

per le operazioni di coſe grandi, per confondere i ſuperbi, ed i

forti. Ed a me date pure con libertà la confuſione di tuttociò che

in eſſa a voi ſarà di ſpiacente.

- I L F I N E.

Eſſendoſi promeſſò nel Libro II.Cap.XI.pag.1or.e ro6.diar

recare un'Elegia compoſta dall'Eminentiſſimo Cardinal Petrucci;

in cui al Sabbatini profetizzò, molto tempo prima che ſuccedeſ

ſero, que travagli e perſecuzioni, che tollerò, e patì in Jeſi; per

ciò qui abbiamo ſtimato di rapportarla per curioſità di chi legge.

Avendola cavata dal Libro delle Poeſie del detto Porporato, che

uſcirono alla luce la ſeconda volta l'anno 168o., eſsendo egli Pre

te dell'Oratorio, ne ancor ſollevato alla Sacra Porpora . Dice

dunque così; -

A D PATR E M L Ul D O V I C Ul M N.

Qaibaſdam obnoxiam perſecutionibus

E P I ST o L A C o N S O I A T O R I A -

Ea guae te darae longa inclementia Sortis

I Mittit ad ingratar terras ? Qzae Sidera laſſam

Exagitant, placidamaae Senem diſcrimine vexani ?

Poſt tot perpeſſor flutius, crebraſque procellas

Praebaerai vel ſera tibi clementia Caeli

Exoptatam Animae portum. Te lata fozebat

Pax gremio. Interea tranquillo pettore Chriſtume

Qaaerebas inter placidae palchra otia Pacis.

Ta patrio azerſas Animai addacere Coelo

Tentabas monitis: dalcirnec copia fandi,

Nec tibi defuerat Virtas. Rait ecce repente

Tempeſtas inopina: nozis diraaegaora zentis

Exagitata frenant: & ta de littore tato

Aequoreas rarfam traberis jačiandas in andas.

siccine nalla tibi regaies ? & nulla ſeniles

- Tot poſt angores Pax conſolabitar artus?

At ne cede malis: forti ſed robore petias

Praecinge: & Fides clypeo tututus ad arma Jam
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.Jam procede. Praeit per itinera dura laboram

Ipſe Deas: Deus ipſe tibi veſtigia monſtrat,

Qaae prior impreſit, riguoſgnata craore.

Cerne coronatam ſpinis Caput : borrida cerne .

Vulnera Membrorum : languentem reſpice Chriſtanº,

Sic reduces ſolare taos Ludovice dolores:

Sic vires aſſume noz'as: nec bella paveſcas.

Hoc dace guis timeat ? Tanto ſub Principe ferre

º" detreiet onus? Spera: ſuper aethere Palmae

rondeſcunt tibi: Pace illic potiere ſerena

Praelia non illic, tempeſtateſi uefurentes

Invenies. Secura quies per amoena Polorum

Atria floreſcit, numquam turbata procellis.

Ceſabunt hyemes, & flumina crebra ſilebunt :

Nec pluzide param temerabunt aera nabes.

Ridebant flores: redimitaqae vere perenni

Ar2a beata tibi, Chriſto reſerante, pateſcent.

Tune tibi perpeſas poenas meminiſ placebit;

iBellague, & hoſtilesi Virtatefurores.

Tunc quaeſeviſti lacrymans pia ſemina, dalces

Illic multiplici reddent tibifenore meſſes. º

Oquot purpureas Acies feſsere per alta

Compita Coelorum cernes ! quas barbara quondam

Ira Tyrannoram tortoribas obtalit, atqae

Velfame, vel fiammis, andiſte, e elemſè peremit,

Vel rabidos juljit membris ſatarare Leones.

Aſto quam rutilo radiantia Vulnera Sole

Fulgidioramicant! Miris quam clara trophaeis

Agmina Viºforum, Coelo plaadente, triainphant !

Ceſazere neces: triſtes abiere dolores:

:Barbaries ceſſit: zincios tenebroſa Tyrannos

Antra premunt Hercbi: & ſontesſine fine coercens

[Iltrix flamma vorat, nullam moritura per aezam.

Sedevos ſtelligeris circumdat Gloria ſertis

OChriſti Heroas. Vobis ſine fine triumphos

Poena brezis peperit. Qais ergo ſubire labores

Pro Chriſto timeat ? qai probra, aat vincla recaſet ?

Qais homines, belvas,flammas,ferramze pazieſcat ?

Ergone te poenae poterant terrere minorei?

- Qaid
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Qzid trepidas adeo? renzis car dara? Craentº

Non istuita ſentis adhuc; preſſaſiae pavore p

Angeris; & timidas extollis ad Aſtra qaereº ,

Surge age! Neſtie Amor Chriſti, Patientia nºſtiº

Exhorrere Cruces. Refugit.ſipraelia Virta i

Debilitatar iners, & longa per otia torpef...

Perficitarpagnani, agitata que creſcere diſgiº:

Sic validas ai get flammas flans Aaſter: & atrame

Sic laboraſi daus novit detergereferram.

Sicferro exciſus dat thura, & balſama cortex:

Et ſic andaſiſaxis illiſa niteſcit.

Omnipotens aderit, praeſtabit roborafeſo,

Firmabitgae artusſolida virtute ſeniles,

Temet crede Deo: nanquam te deſerit ille,

Qai te de limo traxit, ſontemgae, reamgae

Valneribasſaezis, figſbque craore redem it -

Temet crede Deo: o qaoties ſe credit & ipſe,

Ipſe tibi: ſacras dam ta procedis ad Aras,

t manibus prenſas, & peiore condis anhelo

Immenſum Regem, qaem Sidera canºia verentur,

Qgem tellus tremeſùéia colit, quem pontas adorat !

Temet crede Deo. Rerum moderatar habenas,

Et movet, & firmat juſto diſcrimine. Ab illo

9gaecunque eveniant, tandem manantia noſce.

Mentis pande oculos: noto& ſub cortice rerum

Obtata Fidei Dominam perqaire latentem.

Te regit ille: taros miro Deas ordine caſus

Diſponit: nee adhuc caaſis haerere ſecundis

Te pudet? O noſtras carnis velamine mentes

Eea mimis obteias ! O caligantia Corda !

Qaid Caſus, quid Fata qaeant ? Fortuna qaid egit ?

Inzitoque Deo guid Homo? Qai canta creazit ;

Cancia regit. Gelidos e pettore pelle timores,

Enerz'eſgue animos, ziles & deſpice curas.

Cor attolle taam: aethereos age concipe Amoris

Ignes, quos negaeant andanti extingaereflasia

Probra, labor, ſeniam, moerores, e incala, mortes.

Dilige: cara tai haec ſemper ſit peiorisana.

ADilige: nam Dominas, licet hic certamine daro

I i i In
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Inclita Corda probet forteſque exoptet Amantes,

Abſterget tandem lacrymas,fletaque remoto

Gaudia poſt gemitus, praebet poſt bella Coronas.

TD Enevole & Amice LeStor ut advertas rogo, &exoptome ite

rum atque iterum, & quidem libentiſſime, declarare, firmi

terque teſtatum velle, religioſe me completi Decreta urbani

VIII.in vigeſimoquinto, trigeſimoprimo, & tandem trigeſimo

quarto ſupra decimum ſextum ſeculum anno edita. Neque aliam

in hiſce meis lucubrationibus abste fidem exigo, quam quae hu

manae ſolet hiſtoriae communiter adhiberi. Sic ſentio, ſic teſtor,

ſicque profiteor: Cum ita humillimum deceat, acobſequentiſſi

mum Eccleſiae filium ; a qua nunc perpetuoque me dirigi cupio,

S. ſpero. --- - «

INDI
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Che ſi contengono in queſt'Opera

L I B R O I.

Naſcita, e Puerizia del P.D.Lodovico. Entrata nella Congre-'

gazione de Pii Operari. Ciò che gli occorſe in Napoli

- finche partì per Roma.

Cap.I. IIo Naſcimento, e prima Educazione pag. I

Cap.II. S Comincia ad attendere alle Lettere. Da una peri

coloſa infermità vien condotto alla morte, e come miracoloſa

mente riſana. Segue i ſuoi ſtadi. Sao fervore nello ſpirito.

Cap.III. Riſolve abbandonar il ſecolo: Entra nella noſtra Con

gregazione. Suoi fervori nel Noviziato 9

Cap.IV. Grave infermità, che lo travaglia, e ſua pazienza:
Suoi eſercizi mentr'era infermo. I 8

Cap.V. Comincia a giovare al Proſſimo - Fonda (a) la Congrega

zione de'Figliuoli nella noſtra Caſa di S. Niccolò. 22.

Cap.VI. Riſina dall'infermità : E'ordinato Sacerdote: Con che

fervore celebrò la prima Meſſa. - 26.

Cap.VII. Attende agli ſtudi. Fatto Confeſſore come amminiſtri

queſto Sagramento a prò dell'anime : E' eletto a Vicerettore

della Caſa di S.Giorgio. 3o.

Cap.VIII. E'eletto a Maeſtro de'Nozizi, e con che fervore gl'

iſtruiſce: nel qual tempo aſſiſte alla morte del ſuo Padre Spi

rituale il P.D.Pietro Giſolfi. 34 -

Cap.IX. Seguita adeſercitare l'aficio di Maeſtro de'Novizi: ne

qual tempo aſſiſte alla morte del ſuo Genitore. 38.

L I B R O I 1. -

Viaggio a Roma del P.Sabbatini. Va a fondare la noſtra Con

gregazione in Jeſi. Coſe a lui occorſe in que'dodici an

ni, che ſtette fuori della ſua Patria. -

Cap.I.D" de'noſtri Padri di fondare la Congregazione

in Roma. Se ne dà l'impiego al P.Sabbatini, il qua--

- Ii i 2 de

(a) Per isbaglio ſi ſcriſſe nella pag. 22. e 25. che fu fondata dal

P.Colellis; come l'abbiamo avvertito nella pag.27o.lin.9.e Io.
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'Cap. V. Ciò che fece,e quanto patì coſuoi Compagni in queſta Ca
ſa

le parte per quella Città. Suo viaggio, e ſuo arrivo. 47.

Cap.II. Sue oceapazioni dopo arrivato in Roma. Ottiene dopo

dae meſi dae Caſe per la noſtra Congregazione. 5 I,

Cap.III. Perſecazioni ſuſcitate contro del P.D. Lodovico : è co

ſtretto a laſciar le Caſe avate. Rivolge ad altre il penſiero, e

non può di everana giagnere al conſeguimento. 5 y”.

Cap.IV. Ottiene la diſi e Chieſa di S.Balbina con giubilo uni

verſale di tutta la Congregazione. 6 I.

- 64.

ci p.VI. Eſercizi ſpirituali da lui introdotti a benefizio dell'ani

me. Dell'anguſtie, nelle quali ſi trova ne principi di queſta

Fondazione; eſua gran Confidanza in Dio. 68.

Cap.VII. Sua venata in Napoli, e ritorno in Roma. Muore il

P.D.Carmine Longobardi ſuo primo Compagno nella mento

vata Fondazione. 75.

Cap.VIII. Delle Miſſioni fatte dal P.D. Lodovico mentre ſtava in

Roma. 79.

Cap.IX. Del frutto, che queſte Miſſioni nell'anime cagionaro

770, 88.

Cap.X. Si porta a ziſitare la Santa Caſa di Loreto. Patimenti

ſopportati da Padri di S.Balbina: e come il Signore ſovviene a'

loro biſogni. 93.

Cap.XI. Si porta con altri Padriafar le Miſſioni in Jeſi; dove

fonda una Caſa per la noſtra Congregazione ; la quale per le

molte contraddizioni è coſtretto a laſciare. Suo ritorno in Ro

ſ/Ad e 98.

e L I B R O I I I.

viaggio del PD. Lodovico da Roma a Napoli . Cariche da lui

- - avute. Sua morte e ſepoltura.

Cap.I. P Er ubbidire a ſuoi Superiori viene da Roma a Napo

li. Suoi deſideri di ſtarſene ritirato. Non gli vien

conceſſo: anzi è eletto a Prepoſito Generale di tutta la Congre

gazione - v- Io7.

Cap.II. Con che zelo d' oſſervanza ſi portò in queſto ſuo gover

ZO. . - Io9.

Cap.III. Altre operazioni fatte dal P. D. Lodovico mentrefa

Pre
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-

Prepoſito Generale, - . . . I 19,

Cap.IV. Aſſiſte alla morte del P.D.Niccolò de Raggieriſuo Pa

dre Spirituale: Eprende la cara della Congregazione de'Dot
tori, e d'altri eſercizi nella Caſa di S. Giorgio. I23.

Cap.V. Termina la carica di Prepoſito Generale. Dopo alca

mi anni piene a quella rieletto. Soazità deſoi Governi. 12 r.

Cap.VI. Introduce un Ritiro nel Conſervatorio della Santiſſima

Nunziata.
- 132.

Cap.VII Fonda una Congregazione Segreta nella noſtra Caſa di
S.Giorgio. - -

- SI38.

Cap.VIIi ultima ſua infermità e felice morte. Saa Sepolta
rſl. I 42.

Cap.IX. In che ſtima ſi è avuto il P.D. Lodovico I 52.

Cap.X. Sua Dottrina. I63.

Cap.XI. Sua Profana Eradizione. 17o.

L I B R O I V. - -

- - ºre:

Virtù eſercitate dal P. D. Lodovico.

Cap.I. lIa Fede. 176.

Cap.II. Sua Speranza, e Confidenza in Dio. I83.

Cap.III. Sua Carità zerſo Dio. - I93.

Cap.IV. Suo grande Affetto a Geſucriſto. 2o4;

Cap.V. Divozione ſingolare alla Beatiſſima Vergine, ed agli al

tri Santi. 214,

Cap.VI. Suo ferventiſſimo Zelo della ſalvazione dell'Anime.222.

Cap.VII. Di due mezzi de'guali per la ſalute dell'Anime ſiſère?.

Eprima del ſuo Confeſſare.
- 239.

Cap.VIII. Dell'altro mezzo, di cui ſºrziſſi per benefizio de'Proſ

ſimi, cioè della Predicazione della Divina Parola. 248.

Cap.IX. Segue la materia de'Capitoli paſſati; ed in particolare

ſi moſtra quanto egli fºſſe mirabile nel mantener la Gioventù

lontana da vizi, ed incamminarla alla perfezione. 266.

Cap.X. Sua Carità in aiuto temporale de'Proſſimi. 272.

Cap.XI. Sua profondiſſima Umiltà. 27-.

Cap.XII. Sua Caſtità Verginale, e Parità di ſua coſcienza. 294.

Cap.XIII. Sua ammirabile Mortificazione. 3 O 4.

Cap.XIV. Continovazione di quanto nel paſſato Capitolo s'è di

-. ſcor
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iſcorſo: e ſi narrano altre Mortificazioni corporali, con che il

Padre D. Lodovico proccurava macerar la ſua carne. 3 1 1.

Cap.XV. Sua ſtrettiſsima Povertà. 3 I 8.

Cap.XVI. Suo Diſprezzo delle coſe del Mondo, e Diſtaccamento

da Parenti. 324.

Cap.XVII. Sua inzitta Pazienza. 33 I.

Cap.XVIII. Sua eroica Manſuetudine. 338.

Cap.XIX. Sua eſattiſſima Ubbidienza. 346.

Cap.XX. Sua Regolare Oſſervanza. - 3 5 6.

Cap.XXI. Continoza Orazione ed Inione con Dio. 3 5 9.

Cap.XXII. Saa Przedenza congiunta con una Santa Semplici
tà. - 69

Cap.XXIII. Sao Affetto alla Solitudine, ed al Silenzio: e fi
derio ardente di lodare Dio nel Coro. . 379

Cap.XXIV. ed ultimo. Sao Filiale Affetto alla Congregazione

de'Pii Operari. Suo Fervore, e Perſez eranza nel bene opera
7 C, - 382.

L I B R O V.

Doni, di che da Dio fu adorno il PD.Lodovico. Grazie, e

- Miracoli operati da Dio per ſua interceſſione. -

cap.I. D Iſcernimento di ſpiriti, di che il P. D. Lodovico da

Diofa dotato. - 39 I

Cap.II. Conoſcimento,ch'Egli ebbe di coſe occulte. 397.

Cap.III. Suo Predicimento di coſe avvenire. 4o3

Cap.IV.Predizioni della ſua Morte. - 4o7

Cap.V. Suo Podere ſopra l'infermità. Graziegſpirituali conceſe

sſe da Dio per ſua interceſſione. 4 I I.

Cap.VI. Singae del P. D. Lodovico portentoſo in ſe medeſimo e

negli altri. - 4 I6

Cap.VII. Appariſce dopo morte ad alcuni infermi, ed opera a

prò de'me leſimi grazie prodigioſe. 42 I

Cap.VIII. ed ultimo I Devoti del P. D. Lodovico travagliati da

arj morbi ricorrono alla ſua interceſſione, e ritrovano in di

2erſe coſe da lui ſate ſollecito e preſentaneo ne'lor biſºgni l'

ajato. Sperimentano altri nellaſi invocazion del ſuo Nome

il fazor di ſua Protezione. - 42) »

I I. F I N E.

- Mol



Olti ſaranno gli errori, che ſaranno ſcorſi nella ſtampa di

queſta mia Opera. Le mie grandi e continove applicazioni

e faccende,addoſſatemi ſpecialmente da'miei Superiori, alle qua

li ho dovuto attendere; e l'eſſerm'impiegato io ſolo, non avendo

avuto altri, che m'aiutaſſe, alla ſua correzione; han fatto che non

vi ſi ritrovi in eſſa quell'eſattezza, che avrei deſiderata . Gran

parte di eſſi ſono ſcappati allo Stampatore: E benche da me am

mendati nel correggimento de fogli; pur nondimeno per ſua

inavvertenza ſono rimaſti. Le come, e gli apoſtrofi o ſoperchi,

o manchevoli potran correggerſi leggermente da chi che ſia. Al

cuni errori più importanti gli ho ſegnati qui ſotto: e prego chi

leggerà queſta Storia a correggerli prima attentamente . Con

tuttociò ve ne ſaran rimaſti alcuni altri, e forſe, come ſpero, di

minore importanza, e di più facile cognizione; i quali al compa

timento ſi laſciano del benigno Lettore, che colla ſua pietà cor

teſe gli ſcuſi, e col ſaper ſuo giudicioſo gli ammendi.

I 46 34 di noi

JErrori Correzioni

- - I

Pag. 2 Lin, 6 undeci undici -

2 I tredeci tredici ſ

I I 28 quindeci quindici

Somiglianti parole 'n queſta guiſadebbono ammendarſi. a

I 4 7 degli ſtatuti di queſte regole

I8 - I i CD1efici gli Orefici

24 13 di uno di una

57 12 e 13 del dette del detto

59 2 ſpopoſitati ſpropoſitati

62 I Cimeterio Cimiterio

63 ai ſopraprarpreſe ſoprappreſe

72 15 ſi ripigliarono ſi ripigliò

79 2o eran coſtretti era coſtretto

8o 8 quindeci migli quindici miglia

84 6 compoſto compoſta ,

94 26 fattanto frattanto

1 17 I I ametteV a “ ammetteVa

I 3 I 32 Capitolo Settimo Capitolo Nono

I 39 13 oleano voleano

14o 18 anzi a cominciarla;e &c. ;anzi a cominciarla e 8 c.

di no;
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ſervi di Dio26 e 27 ſervi Dio

i 74

25o

26;

272

275

282

284

285

288

32 I

327

328

347

364

365

28 Cocina

26 diveſe

2 I paſcimeno

26 per lo pigion della caſa

24 trapazzo

I conferita

26 cocina

I 4 la ſorte avere

I 4 Il Servo Dio

3 li ripoſe

1 e 2 facean sì che

26 diſſe

4 agiugnere

9 ſe li ſcriveſſe

I 4 l'llfiziuolo piccolo

Cotai diminutivi'n ſimigliante ma

niera ſempremai debbono andare

369

379
agoo

4o8

413
4 I7

28 llndici anni

ult: proponderando

. I 3 conobbe: che

38 ſoppraggiontagli

29 ſno - -

27 non gli

Cucina

diverſe

paſcimento

per la caſa preſa a pigione

ſtrapazzo

conferito

cucina

la ſorte d'avere

Il Servo di Dio

ripoſe i libri

l'impegnava a far che

, diſſe,

aggiugnere

ſe"ine
l'llfiziuolo

Tredici anni a

preponderando :

conobbe che -

ſopraggiontagli

ſuo

non le

Nella pag.24. lin.6 e 7, dove dice, dacche quanto loro inſegnavano

colle parole, glie l'inſerivano nell' animo co' loro efficaciſſimi

eſempi; leggete così; dacche quanto inſegnavano a queſte colle

parole ; altrettanto inſerivano ad eſse co' loro efficaciſſimi

eſempi.
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